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rt P R I N C I P E
DI NICOLO MACHIAVELLI

A L  M A G N I F I C O  L O R E N Z O
D I  P I E R O  D E  M E D I C I .

L A  V I T A

D I  C A S T R V C C I O  C A S T R A C A N I
D A  L V C C A

IL MODO CHE TENNE

I L  D V C A  V A L E N T I N O
TER. AMMAZZARE VjTELLOZZO VITELLI, 

f O.LIVEROTTO DA l'ERMO, IL SlGNOR P a g OLO,
ET IL D vca  d i  G r a v i n a .

I R I T R A T T I

D E L L E  C O S E  D E L L A  F R A N C I A
ET d ell’Al a .MAGNA.
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T A V O L A  D E  I C A P I T O L I C H E
S O N O  ' N E L  P R E S E N T E  L I B R O  - 

del Principe.

Dei l’rincipjtimifti. Gap. HI. *•

vmeuano conle loroTe^^j^'^'cap v ’  occupati fiiflìno^

l s ? ' s ; ; S £ S ‘ C.P.X.

c . p . x , i

S c o , - '  j"" ''^ '^ ^ P .‘’^"®"8‘>cireaUmilitià. Gap. XIV.
Op. Xv!" maffimamcnie i  Principi.fono Iodati à  vitu^.

^lialiberta&mifcria. Gap. XVI. i* '

C.P.XX,, ^ '-
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N I C O L O  M A C H I A V E L L I
. A L  M A G N I F I C O  L O R E N Z O

01 P iiR Ó  0E M e d i c i .

Sogliono il piti deSe volte coloro che àeftderano accfuìjlore irotin  
t  r/rejfa vn  Frincipe^forftlihininzi con quelle cofe che tra leloro hibbi- 

nopiìt careno delle qudli vegghinoluipikdUeitarfi-^dondefi vedem eiie^' 
^glteejferloroprefen/alicaualli,arwe,drapid’oro pietrepretiofe,&fimi- 
li ornamenti,degni delio grondezza d i quelli.Dtfiderando io adunque of­
ferirm i allavoftro Magnificenza,co»qualchetefiimonedella[cruttù mia 
verjo d i quello,non hit irouoto tra la mia fuppdlettile,<ofa quale io hab- 
bi più carabo tantofimU quanto la cognitione delle attioni delti huomini 
grandi,im panta da me con vna  Im gajperienzt delle cofe moderne, ó" 
inacontinoualettione delle anticbedaqualehanendoiocon gran diligez* 
lungamente efcagitata &  ejfaminat», bora in vno piccolo volume ri­
dotta,mandoalU Magnificenza voJlra.Eibencheiogiudichi quefia ope­
ra indegna della prefenza di quella,nondimeno confido affai che per fu a  
humarnta, g li debba eJferaccetta,cmfiderato che da me non lipoifaeffere 
fa tto  maggior dono,che darlefacultà 4potere in hreuiffimo tempo,intende- 
re tutto qaelto,che io in  tanti anm,dr con tanti miei difagi é  pericoli ho 
conofciuto ér intefodaqual opera ia non ho ornata, neripiena d i claufule 
ampi e,ò di parole ampollofe b magnifiche,b di qualunque altro Unofimo ò 
ornamento efirinfeco, con li quali molti fogliono le lor coje dtfcriuere &  
ornare ■,ptrche io ho voluto fo che veruna cofa la hotìiri, o che foìam tnte  
taveri'.àdeU *m tteria,& lagrauiik ielfoggem lafacciagratk. N evo -  
nliofia riputata prefuntione,fevno huomo di baffo é '  infimo fato,ardifce 
difcor rere &  regolare i  goaerni de' Principi-Cerche celi come coloro che^  
difegnane i paefi ,fi pongono baffi nel piano à confiderare la natura de’ 
monti é  de' luoghi a l i , &  per confiderare quella dehaffi/ipongono aitò 
fopra i  monti j fm t l  mente à cenefcer bene la natura de’PopoU,bifogna ef- 
fe r  Principe, &  conofcer bene quella de’ Principi, conuiene effer Popolare. 
pigU adunque voflra MagnificenPla quefio piccolo dono co» quello animo 
che io  lo mando-, ilqua lefeda  quella fia diligentemente con fiàera toé  
le tto , v i  conefceridentrovnoefirem o m-o déjiderio ch’dlaperuenga à 
quella g r a n d e ^  che U  Fortuna &  l i  ' i  qualità g li  promettono. 
E t fevo d ra  M .agnificen\adallo apice della fua A lte z z a , qualche v o lta  
volgeràg liocch iin  qu tfitluogh i bafficonofceràquanto indegnamente io 
Jipporiivnagrande & continoaa m aligm tàd iF ortuna .

V
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D I  N I C O L O  M A C H I A V E L L I
C I T T A D I N O  E T  S E G R E T A R I O

I L  P R I N C I P E

F I O R E N T I N O .

Q u a n t e ( ì a n o l e f p e c i e d e i  P r in c ip a t i  i &  c o n  q u a li  m o ­
di fi a c q u e t in o .  C a p . I.

T I 'T T I l i s t a t i ^  tu r n i  D o tn w ^ch eh iu n o  hiiHato é -hsuno  Impe­
rio [opragli huomini^fonofiatiti}-fono ^ RepubticheoPrincipati. I

Principati fono 0  ber ed itar^ fie '^K uli il  fangue del loro Signore nefia  fia ­
te lungo tempoPrincipe ; o e' fono nuoui. I  nuouifi fono nuout tu tti:  come 
f u  M ilano à Francefco Sforza : ò fono come m em bra aggiunti a lo  Stato 
ktreditario  del Prinnpeche l i  acquifia -.com eetl Regno d i N apoli al Re 
di Spagna:Sonoefuefti dominijcosìacepuifiatifi) con fue tiàv iuere fo ttovn  
Principerò v fi  adejftre liberi: dr acquifianfi è con Carmi d 'a l t r i , b con 
proprie : b per fortuna^ bper v ir tù .

D e  i p r in c ip a ti  h e rcd ita r i j .  C a  p . 11.

I o  lafcero indietro il ragionare delle Republiche.,percbe altra  v o lta n e ^  
ragionai k lungo. Volttrommi folo al Principato : ér anderb nel r ì t e f  
fe re  cjuefie orditure d i fopra fitfiu tando  come quefii Principati f i  poffono 

gouernare é '  mantenere. Dico adunque che neUi S ta ti hereditarq é" af- 
f» e fa v i  a i fangue del loro Principe ,fono affai m inori d tfficu ltkk  mante­
nerli che m  nuoui :percbebifiafolo, non trapajfare l'ordine de' fuoi an- 
ttna tiré- dipoi,tempo reggiare con li accidenti. 1 n  modo che fe ta l  Prin­
cipe e d i or din aria indufiria  ,fem prefim an terrk  nel fu o  S ta to , fe  non è 
v n a  firaordinaria ér eccejfiua fo rza  che ne lo priua : é t  priuato (he n e ^  
fta.quantunque d i fin tfiroh ibb ta  looccupatorefioraquifia. N o i habbia- 
* ^ ^ 'tl ta l ia ^ e r  effempio il  Duca d i  Ferrara,il quale non hkretto  àgli a f  
} u t t  « L x x x i v .  n e k q u eg lid iP a p a lu lio n e lx . per al-
tre tagtoni che per effere an tiquatein  quel Dominio. Percheit P rincipe^  
otaturale ha m inori cagioni,ér minore necefiìtà d i offendere : donde con­
iten e  che f ta  più amato, ò" f f i r n  ordinarif v it tq n o n  io fanno  odiare, ì
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2, L  r B B. 0
ug tM tueie  che >t4turalmeitte fia  htn volutoci*’f u s i, dr »eli' Antichità 
^eonm um onedelD erniniO yfonoJpentt le memorie (jr te cugionideSe
inoHutioni ; ferchefem ^revìiurnuutioneU fcU  lo iddenteli* to ferU
tdijiciiùone de l’oltr*.

D e iP r in c ip a r im i f t i , Gap. IIL

Ma  nelPrim ipitto nuoHo confijlonolt diffìcultà. E t prima fe fio n  è 
tu tto  auouo,ma come m em bro ,  che f i  può chiamare tu tto  infieme, 

^uaft m ijìode varia tiom  [uè najcono i»  prima da va a  naturai dtfficultàf 
^uale e in  tu tti  li Principati nuoui perche li  huomini mutano volentieri 
Signore.,<redendomigltorare,& quefla credeni^y g iifà  p ig liar l'arme, 
contro à chiregge^dt che s'tngannano,ptrche veggono poi per ej}erienza 
bauerpeggiorato.il che dipende d a v n  altra necejjtià naturale à" ordì- 
nana,qua lefà  chefempre btfogna offendere que/h, d i chi f i  dtuenta nue* 
Mo Principe, é" (O't g f'tte  d ’arm e, &  eon infinite altre ingiurie cheft tir*  
dietro iìnuouo  acqufio . D i modo che t i  troui hauere inim ici tu tti  quelli 
che tu  hai offe f i  in  occupare quel Prineipato , é r  ne» lipuoi mantenere 
am icfquelliche v i  t ’hanno meffo pernon l i  potere fa tu fa r e in  quel modo  
che f i  erano prefuppofio,&per non poter tu  v fsre  cantra d i loro, medicine 
forti,effendo loro obligato : perche fem pre ancora che v a o fu  forti ffim oi»  
f u  ti  ejjercitf, ha bifogno delfauore de' prouinciali , ad entrare in  v n a  
prouincia.Per quefie ragioni L u ig i x n - R e  d i Franeiaoccvpò fuétto  M i-  
U n 0 ,& fu é tto leperde ,é 'ba jìo rnoà to rg lte lo  la prima vo lta  , l e fo t z e ^  
proprie d i Lodouico:perche quellipopoliche gli haueuano aperte le porte, 
trouandoft ingannati dell*  opinione loro, é  d i quel fu tu ro  bene che s'ha- 
ueuanoprefuppefio,nonp6teuanofapportare fa d id q d e l  nuouo Principe.E  
ben vero, che acquijlandofi poi l*  feconda volta i  paeft ribe lla ti, f i  perdo­
no con più diffìcultà .-perche il  Signore prefa cccafione dalla ribellione, et' 
mene rilpettiuo ad affieurarffcon punirei delinquenti, chiarire i fe jfe ti i ,  
prouederfi ntUeparti più deboli. In  modo che fe  à f s r  perdere M ilano à 
Francia ba fo  la prim a vo lta  v n  Duca Lodouico , che-romoreggtaffe in  f u  . 
confini', à farlo  d i poi perderela feconda ,  g li bifognè hauere contro, il 
mondo tu tto , &  che g li  e fftfc iti fu o i fuffero (pentì &  cacciali d 'Ita lia .-il 
cbenacquedallecagioni fopradette .N o»dtm eno&  laprim a é" U fecon- 
d u vo lta  lifù to lto .L e  cagioni vn iuerfa li della prima f i  fono difcorfetrefì*-
bora A vedere quelle della fe^ffida , ,  &  dire che rimedij egli haueua, &  

"  '  "  ■ quali
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quali pub hauere v»o  chefujje ne term ini fuo i, perpoterfi meglio mante­
nere neSo acqui/lato che non fece i l  Re d i Francia. Dico per tan to ,chz..j 
que/fiS td ii,quali acquiUadofift aggiungono k  vno  Stato antico d i qoel- 
locheg liacqu ifia  , o fono della medejima proutncia ér de/la medejima 
lingua , b non fono, ^ a n d o  fiano fe  facH itàgrande à ten er ti,m a ffm a -  
mente quando non ftano v ft  a  viuere liberi: E t  à pojfedtrli fu u rxm en te , 
bifta  hauereJpent* la linea del Principe che li  dom tnaua , perche nelTal­
tre cefemantentndofiloTo te conditm tivecchte,ér nonvieffendo  disfor­
m ità d i co(iumi,gU huom ini f t  viuono quietamente,come f i  è v tfto  che ha 
fa tto la  Borgogna,la Bertagna, la Guafcogna, ér la  Norm adia,che tan­
to tempo fm o fia te  con Francia : benché v if ta  qualche disform ità d i Un- 
gua ,nondm cno icoJlum ifono fim iIi,érpo fon fitra  loro facilm ente com­
portare : E t ic h ile  ac quifta,volendole teaerefiifagna hauere duo rijpet- 
ti:P vno ,d ie  il  fangue del loro Principe anticofi (fienga : l'a ltro ,d i non al­
terare ne loro leggi,neloro datij;talm ente che in breuiffimo tempo diuen- 
tacan il loro principato antico, tu tio v n  corpo. M a  quando f i  acquifiano 
Sta ti in vnapreuincia disforme d i lingua, d i coJlumi,ér d 'ordini,qui fo ­
no te dtfjìcuUk, ér qui bifogna hauere gran  fortuna ^ g r a n d e  induJlrU  
a tenerli, ér vno de'ptagiori rim edij ér p iù v iu i , farebbe, che laperfona 
d t chi l i  acquifla, v 'anda jfead  habiiare.^uefto farebbepiùficuraé"più  
durabile quella pofejfione, come h k  fa tto  i l  Turco,dt Grecia, i l  quale con 
tu tti  l i  a ltri ordini o ferua ii da lui per tenere quello Stato , fe  non v i  fo fi t  
ito ad  habitsre, non erapojfibile che lo tenejfe. Perchefiandouifi veggo­
no nafcere d ifordini, é f  prejlo v i f i  pub rim ediare.nonviftand»,s'm ten-  
dont, quando fono grandi , &  n o n v ie  p iùrim edio  :noneoltre a queflt 
laprouincia fpogliata d à  tuo iv fficta li: fa tù fannofi i fu d d i t fd e l  ricorfo 
propinquo a l Principe,donde hanno più cagione d i amarlo, volendo t fe -

, érvo ltndoeferea itr iin tn te ,d item erL o  ;ch id € llie fie rn i,va -  
Itjfe a fa ltar quello f i a t o , v i  ha’p iù  ìijfietto : Tanto che habUandoui, I t  
può tongrandijftma dtfficultà perdere. V a ltro  miglior r im edio , b m an­
dare Colonie in  vno  b tn  duo luoghi,chefilano qua fi lechiaui d i  quello Sta- 

* necefario, b far quefio, b tener u t affai gente starm e ér  fante- 
fte . e ‘ Col$nietionifi)endem eltoilPrincipe,érfenzafuaJfefa,bpo(a^  
v e  e m a n d a t i e n e ,  ér foU m ente offende coloro a chi toglie li  rampi ér 
e , per darle knuoui habitatori, che fono vna  m in im aparte  d i  quel-

^  quelli {h'egii offende ,  rimanendo difierfi é -peueri,»ong li
pejjono m ai nuocere, ér tu t t i  g li a ltr i, rimangono da v n a  par te,non offe-

a i)
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fi, & perqtttfio fi quietanùfacUmeatf, da ta ltra , paurofi d i non errare^', 
p erckenon in teruen ip  loro cornea quelli, chefonoftaiippogliali. Con- 
chiudo, che qaefie Colonie che non cojìano/ono più fede li, offendono me- 

ii offefi,efendo poueri é  dijptrfinon poffono nuocere, come ho det­
to. Perche f i  h a i  notare, che li  huom ini f i  debbono, o veP^ztggiare, o ffe -  
gnere,perchefi vendicano delle leggieri oftfie : delle gram,non poffono : f f  
che l'offefa c h e fifà à  l ’hucmo , deue effere in m odo, che elU non tem ala  
vendetta .M a tentndoui in cambio d i Colonie,gente d 'arm e,fiffende più  
a ffa i, haueado à confumare nella guardia tu tte  l'entrate d i quelloStato: 
in  modo che L'acquiJlsto,gli torna in  perdiia ,&  offende molto più : perche 
nuoce a tu tto  quello fia to ,tra m u ta n d o  con g li alloggium entiil fuo efer- 
cito.'del quale difagio ogni vno  nefente,<^ ciafcuno li diuenta nimico, dr 
fono i  n im ici che g li pofjon nuocere rimanendo battuti in cafi loro. Da 
ognipartedunquequefiaguardia 'einutile  , come quella delle Colonieè 
v ti le . Dehbeancorachi einvnaprouinciadùform e, (com eedelto) fa r fi  
capo &  difenfore de' v ic in i minori Potenti, Cr ingegnarfidi indebolire i  
più potenti d iq u e lU , é  g tttrdare che per accidente alcuno, non v i  entri 
vno  farefiiere . non mene potente d i l u i d r  femore interuerrà, che v i  f a ­
rà meffo da coloro che faranno in  quella m al contenti , 0 periroppaam - 
hitienefoper paura;comefi v id d e  già che g li Etholi miffcro It Romani in  
Grecia : é f  tu ogni altra prouincta che loro entrarno , v i  fu m o  mejfi da' 
prouinciali. E t i'ordtne della cofa e , chefubito ch e vn  fo*efiierepotente 
entra in v n a  prouincta ,tu tti quelli che fono in  effa me» pote'ìti,H adhe- 
rifcono,mofii d a v n a  inutd ia  che hanno contro à chi efia/o poterne fopra  
diloroytanto ch eriffttioà  quefit rn ito n  potenti, eg'i non ha k durare fa ­
tica alluna k  guadagnarti , per che [ubilo tu tti  infieme volentieri fanno  
mafia con lo Stato eh'egli v i  hàacquijìaio. H i  folamenteàpenfare che 
non piglino troppi fo r t ^ ,  dttroppaauteri-à, efi ftc ilm en te  pub con le fo r­
ze  fu e ,é ' to n i ' feiuo ' loro abb.ifiare quelli che fono Potenti,per rimanere 
in  tutto  arbitro d i quelUproutncia. E teh i nongouernerà bene quejìa 
parte ,p trd(ràprefic  qutlloche harà acqutfiato , mentre che lo terrà, 
VI b a r i d en tro v fi'.ite  dtfficuhà rb {afiidij. 1 Rem-mi nelle prouincie..j 
che pigliarono ojfi uirono b -m  qutfieparti,d^ mandarono ItC olonìedn- 
traiencrno ì men poterti f e n ^  crefcere loro po tenza , abafiorno !i poten­
t i ,  d f non VI ìafiarono p rtn le re  ripu’atio’ie t potentiforefiieri. E t vo -  
g fo m tb a fi i  foloUproutncta d t Grecia ter  ejjcmpio. Furono in i ratenu- 
Ù da tot oh Achei dr l i  E th e l i , fù  abbaffaio il  Regno de' M a ce d o n ffu n -

4 L i b r o
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ne caciato Antioco.- ne m ai li  m eriti delli Achei o ie l i i  EihoU,feceno,che 
permeuejero Uro accrefcere alcuno Stato , neteperfuafionid i Philippo, 
gl'indafiero m ai ad effkrli am icifenza  sbaJf*>lo,ne la  potenti* d i Antio­
co potè fa r e , g li confentijfero che teneffein quella prouincia alcuno Stato. 
Perche i  Romani feceno in  quefii c a f ,  quello che tu tti  i  Principi fa u i  deb- 
bonofarc,liquali non folarntnte hannohauereriguardo à li fcandolipre- 
fen ti,m a  alltfu turi,^ 'àquelU  con ogni indujìria riparare .-percheproue- 
dendofidtfcojìo, facilm ente v i f i  può rimediare, m a affettado cheti s'ap- 
prejjino, la medicina non è più à tempo, perche la m ala tia  e diuenuta in ­
curabile, ér interuiene d i quefìa, come dicono i  medici della e ttic a ,c h e ^  
ne principio è facile à curare , é  difficile à cognofcere, ma nel corfo del 
tem po, non l'hauendonelprincipio cono f iu ta  , ne m edicata, diuenta f a ­
cile à cono f e r e , efi difficile à curare. Cefi inter uiene nelle cofe dello Sta­
to , perche conof:endo difcofio (  t l  che non è datofe non à  v n  prudente ) i  
m ali che nafcono in  quello, ftguanfcono prefio : ma quando per non li ha- 
uer conojctutiyfi lafcino crefcere in  modo che ogniuno li cenofce,  non v i  è 
più  rimedio. PeroiRom anivedendo difcofio , g l’i»conuenienii,H  r i­
mediarono fempre , & nonltla fc iaronom aifegu ire  , perfugg irevna  
guerra .-perche (apeuano che la guerra nonfi Iteua , m i  f i  differìfce con 
vantaggio d 'a ltri .-pero volfero fa re  con Philippo cr Antioco guerra 
in Creda  , pernon Phauere à fa re  con loro in  d a l ia  .■ ér poteuanoper 
aiPhcn fuggire é -  l 'v r a  é -  l'altra : i l  che non vo i fero  , ne piacque^  
m ai loro quello che tu tto  d ì e in bocca de' fa u i  de' nefiri tempi^Godere li 
b e n fid j  del tempo - m a bene quello della v ir tù  cr prudentia loro .- per­
che il  tempo f i  C4 eia innanzi ogni cofa ,  é" può condurre feco bene come 
maU-,male come bene. M a torniamo à F > ancia ,e ffam in iam o fe d e lle ^  
cofe dette ne ha fa tto  alcuna : E t parlerò d i Luig i é  non di C arlo, come­
di cc\ut,dei quale (per hauere tenuto più lunga poffcfpone in  ìta lia \fi fo -  
nomeglio v if ii l ifu e ia n d a m e n ti  , vedrete com eegU hàfatioilcon- 
tranodiquel/ecofe, che f t  debbano fare, per tenerevno fiato dùforme_-. 
i l  Re Luig, fu  mefio in  Italia  da lam bitione de' Fénitiani ,  chevolferb  
guadagK tfi m ezzo loSta to  d i Lom bardia,perquelìavenuta. Io n o n vo -  
g  IO bt fw .arequ ffia  venu 'a , è partito prefo da il Re ,perche volendo Co- 
mt>.aart a m r ie re y n p ie d e in  Ita lia ,& nonhauende  tnquefiaprouin-
cra a m ia , ’ ‘z t  cffendou,per ìt portamenti del Re Carlo fferrate tu tte  l e ^  
p O '/e (u f> z ^  Fendere quelle amicitie chepoteua,é- farebbeliriu fd to  
t  penfierober/e prtjo, quando ne g l i  a ltr i maneggi non hauefie fa tto  erre-

& ii)
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ó  L i b r o
re alcuna Acqaìflata adunque i l  Re la  Lom bardia, f i  riguadagnò fuhìtà  
quella ripucati/tne che li  haueua tolta Carlo : Genoua cedette , i  Fioren­
tin i g li diuentorno amici. M archefedi M antoa,D ucadi Ferrara, Ben- 
tiuogli, M a io n n t  d i Farli, Signore d i Faenza, d i Peftro, d i Rimino, d i 
C am erino,ii Piombino, LuccheJi,Pifani,Sa»efi,ognuno fe  l i  fece incontra, 
perejserfuo am 'co.Ei a/Fhorapoterono confiderareliVeniiiani la teme- 
ru à  del partito prefo da Uro, i  qualtper acqutfiar due terre in Lombar­
dia , fecero Sìgnoretl Re d i duci ter^^id lta lia . C onfiderihoravno, con 
p ia n t i  poca à’fficnl<à poteua il Re tenere in  Ita lia  la fu* rip u ta iìo n e ,fc j 
egli hauejfeojferuate le regole fepradette , &  tenuti ficu r id r  d i f  f i  tu t t i  
quelli amici fuo i,li quali per e fe r e  gran numero, dr deboU,dr paura(i,chi 
della Chiefa, chi de' Feniiiani, erano fem pre necejfitaii 'aft&r fico, ^  per 
i l  me^fio loro poteua facilm ente afitcurarfi d i chi ci refiaua grande. M a  
eglinon prima f ì t  in M ilano,che fece il  contrario , dando aiuto a Papa 
Alejfandropercheegli occupaffe la Rom agna.Nefi accorfecon quejìa de- 
liberatione,che faceas fè,debole,tog!iendofi li amici,dr quelli che fe  li  era­
no g itta ii in  grembo,é" la Chiefa grande, aggiungendo allo ffirituaìe_j., 
{che ti da tanta autorità  ) tanto temporale. E t fa tto  v n  primo errore, f»  
cojlrenoà feguitare, in  tantoché per porre fine  k P  a m h itkn e  d i Aieffan- 
dro,dr perche non diuenifie Signor d i Tofcana,gli f ù  fo r z a  venire in  l  ta- 
iia .E tnon  l ib a fo  hautrefatto  grande la ch ie fa  dr tolti f i  li  a m ie i,ch z j  
per volere i l  Regno d i Napoli ,lo  diuife con il Re d i Spagna ^  dotte egli 
tra  prima,arbitro dlJtalÌ4,vim iJ?evn compagno,accioche liam bitio fi d i 
quella Prouincta dr m al colenti d i lu i, hauefero doue r ic o r re re d r  doue 
poteua lajfate in  quel Regno vno  Refuoper,ftonario,tglinelo tra fe ., per 
m etU ruivno  che potefe cacciarelui. E  co/a veramente molto naturale dr 
■erdinaria,defideraredi tcquifiare.drfem pre quandog/.i huomini le f t n -  
no,(he pojjf no,ne faranno lauda ti,ònonb ia fm tii : m aquando non poffi­
ne, & voglionofarlo in  ogni modo,qui e il  biafimo ^  l'errore.Se Francia 
adunque con le fue fo rze  poteua afaltare Napoli,doueua fa r le fe  non pa^ 
teua,nen doueua diuiderle. E t fe la diuifione chefece con i  V eniiiani, di 
Zem bsrdia ,m erito  fcu fa , per battere co quella mejfoàl piè in Italia ,que- 
fia m eritò  biafimo,per no e(ftre fenfale da quellanetefttà.Haueua adun­
que Lu ig i fa tto  quejlicinque errori :Jpentiim inorPotenthaccre/ciuto in 
Ita liapo ttn tia  k  v n  Potente : me/fo in  quella vnoforejlierepotetfjjìmo.-no 
venu to  a d  habitaruiinb v i  m t fo  Colonie : L i quali errori ancora viuedo  
i t t i  pfiU utne no l'offendere, f e  no hauefie fa tto  ilfe llo , d t terre lo sìato a'

Vcni-

k
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l u i ! a  S p a l e r à  hen ragtoneuile é  »eceffxrh abboffargli.. m a hauenda

i m p r e U d i T  U

»orU aF rancuperdarU aU ro,& nn4arli a d vruream bedu i n o T h l  

laR em agna.é a Spagna t l  Regno,per fuggire vna ouerra r i f h J J f f  , 

f  ^ ‘*^^'^^ '^ ’̂ ‘* ^ ’*^^’'‘̂ ip ffch te lla » o n fifH g q e ,m a ftd ifF erirce  a tu o A  F

é p e r iiC a p e llo d iR o a n o , r ifo n d o  ^o n q u e a o c h e p erm ed ifo ito fid ir ì  
(tre 4 io fed e  d t  Principi,ér come f i  debba offeruare H à perd ita  Jdu»  
i R f Luig i la Lombardia^pernon hauere offeruafo alcuni d i aueSi t e f ^ ^

« f Z T o “l  ‘‘‘  ‘ ‘' " ' t  ‘'■‘" " ' ' p ' f i  ■■ à- v> i„ „ l,, , , „ , .  N ,  l
m a  m o lte  ra g to a ta o l, é r  ordtH ari,. E t d t l f  

a tc n a p a r la ta  N a n ie s  con Roano quando ilF a le m in o  (  che c o s l X l
g.rm,m, ,h u „ .,„  c tf„n . B o tg i.fy M , a  Z lf.n dro ì t

m  Z  r i  f ' - '  Z  , f  doo„o c i  g c ì l Z
on f i  tntendeuanodeliaguerra,torifhoficheiFranrffì »• ;

i t l i  J  Z I T  ■■ f "  1“ s ' ^ t d o Z L
n < lu  d t quelu . é  d , S f .g „ o ; e f t .u  cattfat. d ,  FrttttcU é  l i 2 Z  

Cr Laltra d i quefie due b fo jfa ta  k chi e d J n u t o  p o h r Z f  ^

Perche  il R jrgao  d ,  D a r io  da  A le ilan d ro  o c c u p a to  n o n  Ci 
nbcJio  d a ih  ruccelToridi AlclTandro d o p ò  la 

m o r te  (ua. C a p .  I V
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HtnUappen* ùccupaUmen , donde paretn rag}m*mU che i n m  quello 
Staio  f i  M la f f e  : aondim enoìi f c c i fo r i fu o i  f i  'o m auienneto, &  non  
hebhono 4 tener feto altra d f f i u l i h ,  che quella e h  intra loro m e d fm i  per 
prom a amhitione nacque. Rifiondo,come i Principati, Oe’ qaahfiha  me- 
m ìria , fiirou tnogouernatì in dot modi diuerjì: Oper v n  Principe.& tu tu  
U a U r ifru i, i quali come m im jlri ,per gratta &  conctffi ne fa ,a iu ta n o  
oouernere quel Regno : 0  per v n  Principe. &  per Saro,.t,f quali non ter  
orattadel Signore,maper antichità di jangue tengono quel grado, ^ f i t  
tali Baronthanno Stali & fudditÌproprq . li qualt git n co y fco n o p .r  St- 
onori,& hanno in Uro n a m a ìe  a ffi tto n e . f f f^ tU i fia tic h  ftgoutrnano  
ter  v n  Principe, é  per ferui,hanno i l  loro Principe con f-m autom a  : per- 
c h e in itt ttà U  fa p ro u in c ta  non è alcttnoche n co n o fca p er f .e r m e fe ^  
non lui &  fe  vbbidtfcono altro, U fanno  come a m in i f fo  <jt v ffic ta le . &  
non oh portano paruculare amore. L i  efem pi di que fe  due d iu e r fà  di
nouerrti,fonone‘nofiritem pi,ilTurco,& i l  Re di Francia. T u tta la  mo- 
Marchia delTurco è gouernatada vn  Signore,gli altrtfonojuoi/erut : &
d ifim u en d o ilfu o  Regno in  Sangiaccht, v i  manda d tu trfi am m m ijìra- 
to rh é -  li »»»''» à -  v a n a  come pare a lui. Ma il Re di Trancta epojio in  
tn e U o  d'vna moltitudine antita di Signori , ricognofiuti da'loro fud -  
à i t i , &  amatida quelli : hannole br'prem inen iie  ; non li può il Re torre

ita , è facilita granae aienen». x,.. . u ^ . v „ r . - j j ............. r y - ' -
cupare i l  regno del Turco , fo n o , Per non potere lo o ccp a u re  efiere ch a  
maio da Principi dt quel Regno, ne fierare con la ribellione di quelli eh e- 
n lih à  d'intorno,potere facilitare U juaimprefa  ; il che n a f  e dalle ragio­
n i fopradette : perche tJfendoU tu tti  fchiaut &  obltgatt,  ftpo ffno  con più  
dif/fuhàcorrom pere: (^quando iene ftcorrompejjìao ,fe»epuo fic ra re^  
foco v il le ,  non p o ffn io  quelli iirarft dietro ipopoli. per le ragioniafie- 
onaie: o n d e à c h ia fh a ilT u r c o  , èn ece fn o p en fa re d ih a u e r lo a tro -
uarevntio ,& liconuienefierarepÌH ntllefarX eproprie , c h e n e d tfo r -  
dtni et altri im a  v in to  che fu ffi .d r  rotto k la campagna , w  modo c h e ^  
non p o ìfa r ifir e t fr e tti  , non s’hà da d M ta re  d'altro, che del fangue del
P rin c ip e ,tiquaU fiento .nonreJìaalcunodtchifihabbU àiem ere , non
hauendoglialtri,creditoconi'popoli: E iio m e ilv ìn a io re  auanii la v i t -
aoriancnpoteuefierareinlero.cesìnondebbedoppoquilla  , un,e>e dt
loro II contrario interuiene ne’Regni goi et nati come è quello d i Fran-

ci*\

Ayuntamiento de Madrid



Regno . penhefem pre f i  truou* de’m dcon ien thé-d iq iteS ichedefiders. 
: Coftofo per leragtonidette t i  poffono aprire la v ia À  quello

S ta to , H > ^^ll^ ta ru U m tto ru  .
f* rad te ,ro tn ffnued tff{cu lu ,é’ conquen iche tih^  ,  ^
quellt che tu  ha, opprcfft. N e  t i  haJlaffegnereilfangHedel p Z a Z  
p e r c h e y  rimangono qud lt Signori. che f i fa n n o  capi delle nuoue al,tra  
t io n u é -n o n  Upotenio contentarene/pegnere,perdiquello S ta to , qualun­
que volta venga leccafione. Horafevoiconfidererete dt qual natura di

»d  Aleffandro f u  neceffarto pum a vrtarlo tu t to , & torgti U c a m p u L .  • 
dopolaqualvtttoriaeffenào D anom orto ,  rimafe ad  A ìt f fk n d r o L ù o  
Stato, f,curo,per le ragioni fopra difcorfe. EtUfuoifucceffortSefuinlo (la . 
t i v n i f t  , f e  lopoteuano godere ectoff ne in  qutUo Regno nacquero altri tu -  
m uU , che quelli che loro proprqfufcitureno. Ma U fiati ordinati com ea  

i t  hram u,em poff,b tltpo ffed trli con tanta quiete c è d i  qui nac
! a  » di Francia , d i Grecia da’ Romani

p ir l i  (pèfftPrincipatuhe erano in quelli S ia ti, de’ quaU m entn  ehe duri 
^»memoua fem prefuronoiRom aniincertidiqueU a pcffe/fione-ma (ben
ta  la memoria dt quettucon la potenza &  diuturnità de tIm perio  ,
uentornofecuupoffeffort. E tfo ffe r n o d tp o ia m h e q u c ll ic o Ib a ttè n lL  
loro, ctafcunottrarfi dietro parte d i quelle prouincie, fecondo l ’autorità  

& queU ^
re (pento , non rtcenofceuano altriche i  Romani. ConlìAfrMmJ-, . j  
que/lecofe ,non fim arau ig lta rà  alcuno dellafactlvàche hebbe a Z Ì Z
droa tenere lo fia to  d 'A fta  ,  ^  deUe d tfflc d tic h ’ hanno hauuto l £ r T à  

dalla poca o molta v in u  del vineitore,ma dalla d e fo rm ità  delfugge ttl

In  che  m o d o  f iano  d a g o u e rn a re lc  C i t ta  o  PrincÌDati

S ua li ,p r im a  c h e  o ccu p a ti  fu ff in o ,v iu e u a tio c o ii  ’
le lo ro  leggi. G a p . V .

cornei detto ,  fono  con fa t t i  k  

^ A t p r i m o i r o u i l Z Z ^ Z l T  . ci f in o  tre
^ i r ’̂ .U f i i a r g l i Z u Z L  n

mirandone vn a p e n fio tte ,^c rea ti^
b

DEL P r i n c i p e .' ^
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dou iiin tro  vn o  SUto di pochi,che te le c o n fc m m  tm u o . Perche ejjindo- 
quello S titecreated iquelP rineipe  , skchenon  puo jlare fcnza tam ici-  
ti*  & potenx.afua,tfi- h kda fa re tltu ttoperm un ten ttlo  : &  ptùfacilm en­
te f i  tiene vn a  Città v j i  à v im re  libera con il m ezzo  de Juoi cittadini, 
che in  alcuno altre modo ,  volendola prejeruare. Sonaci per ejfempio g li
Spartanitér gli Rom ani: Gli Spartani tennero Athene ̂ T h e b e , crean- 
doui vno  Stato di Pochi,nientedimeno le perder ono. I  Romani per tenere 
CapuatCartagineió" Num antiaJe dh fec tto , ^  non le peràerono,Velfero 
tenetela Grecia quaji come la tennero li Spar u n i ,  facendola libera ,  ^  
ltfà a n d o h ltfu fU g g i,é 'n o n fìcc e jfe  loro. In  modo che furono cofiretti 
d ù ftr e  molte CittàdiqueUaprouinciaper tenerla : perche in  verità  non 
c’è modoficuro à  pojfederle , altro, che la rouina. E t chi dititenepadrone 
d’v n a c it tà c o n fe u à v tu e r e  Ubera , érnan ladu fàccia ,a (p (ttid tjfere^  
disfatto da quella : perchefimpre ha per rifugio nella ribellione il nome 
della libertà , &  li ordini antichi fu o i , liquali ne per lunghezza di tempo, 
ne per beneficij m a i f i f  ardano : ( fp e r  cofa fi  faccia,ò fiprouegga ,fe  non J i  
difuntfcene e dijppaneli ha lita tori, non f i  dimentica quel nom e, ne quelli 
ordini,ma /ub ile  »» ogni accidente v i f i  ricorre, com efì p f a , deppo tan ti 
anni ch’ella erafiata pofia in  feru ttù  d à  Fiorentini. M a quando te Ciità, ' 
ò le Prouincie f in o  v f i  à viuere f i t to  v n  Principe , quel fin g u e  fi*  
Jpen lo (eJJèttdodavnapartev fiadvbb id ire  : da l'altra non hauendo il 
Principe vecchio ) fa r  ne vn o  intra loro n e n à  accordano, viuere liberi non 
fanne : d i modo che f in e  più tardi àpigliare l’a r m i,  c f  con piùfacilità  f i  
lipub v n  Principe guadagnare, ^  affcurarfi d i loro. Ma nelle Republu 
che è maggior odio ,piùdefiderio d i v e n d e tta , ttehlajfanepuelaffxre r i-  
pofare > la memoria della anùcha libertà : ta l che la più Jicura v ia  è f< -  
gnerU.bhahitarui.

D e ’P rin c ip a l i  n u o u i  ch e  con  le p roprie  a r mi  &  v ir tù  
s’acq u if tan o .  C a p . V i .

t
N ~ O n  f i ' marauigìi alcuno f i  neiparlarech'iofarò de' Principati al
  tu tto  nuoui : ^  di Principe di S ta to . io addurrò grandijjìm i e f i
fem pi : perche eaminando gli huomini quafifempreper le v ie  battute da 
altri c f  procedendo nelle a ttien i loro.con U m i/a ticn i,n e  f i  potendole v ie  
ctaliri a ltu lto  tenere , ne alla v ir tù  di quelli che tu  im ttiagg iugnere^, 
dtbbe vn o  huomo prudente entrarefim preper v ie  battute da huomini

grandi,
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^ a n d i ,  0 “ quelli chefònojlaii eccellentijpmi, im ita re , accio che fe  l i fu a  
v ir tù  non v  arnua,almeno ne renda qualche odore:& fa re  come li A rd e-  
ripradenti , aquaUparendoilluoghodouediffegnanoferire.ttoppolen- 
tano , conofcendofno a quin to  arriua la v ir tù  del toro arco, pongono la 
mira affai più alto cheti luegho deftinato ,  non per aggiugnere con la b r  

fo rz io frecc iaa tan ta  a ltezza  , ma per potere con l ’aiuto d ifia lta  mira  
peruemre al difegno loro. Dico adunque, cÌh ne ' Principati in  tu tto  nuoui, 
douefu  v n  nuouo Principe, fi trneua più efi meno d iftculik  k mantenerli, 
ftcondo che più ò meno virtuofo e colui che g li acquili*. E t perche quello 
euento didinem are, di Priuato, Principe > prefuppone ò  V ir tù , ò Fortuna, 
pareche l v .a  ò l'altradi qaefledue cefi m itighino in  parte , molte d i f ì -  
<ulta. Kondimanco colui che èfiato manco in  sù la fo rtuna  s’e mantenuto  
più. Genera ancorafaciUik, l'efiere il  Principe cofiretto ( per non hauere_j 
altri S tati )  venir ut perfonalmente ad hahitare. Ma per venire à quelli 
che per propria v in ù ,  (fi- non per fo rtuna  fono diuentati Principi,dico, che 
h  più eccellenti fono M oisè, Ciro, Romulo, Tefeo, é f i m i l i ,  Et-henchedi 
t ^ id s è  non f i  dfbbe raggionare, ejfendofiato v n  mero effecutofe delle cofì 
chegUerano ordinate da D io, pure merita d ’efière ammiralo fo ìa m e n te ^  
per quella gratta che lo faceua degno di parlare con Dio. tJHa confidtr an­
dò Ciro , &  glialiri che hanno acquifiatoofondato Regni .fitroueranno  
tu tti  mirabili : é - f e  f i  con fidar er anno le attioni ordini loro particula-
ri, non parranno di f e r e n t i  da quelli di Moisè,bench'egU h tbbefi gran f r e -  
cettore. E t ejjaminando 1‘attioni rfi- v ita  loro, non f i  vedrà  che quelli ha- 
uefiino altro dilla F(,riuna , che i Occafione, la quale dette loro materia li 
peteruiin trodurrequella form achtkbrparfe ; é-fenTi^qutUaOccafio- 
* f,la  v irisi dell animo toro f i  faria (penta, (fi fìnzaqueU a V ir tù , POcca- 

ftonefarebbe ven u ta in vsn o . EraadunquenecefarioaM oisè, Trouareìi 
popolo d 'i(raelm  Epttofchiauo, ( fi  opprejjò da g li E g itti/ , acciò che quel- 
l'ip«‘vfarediferuuù,ftd i(ponefpnokfeguirlo . Conueniua, CheEomulo 
non capfffe  ̂^  f i u j f i e j p o f t o  al nafcere fico , k volere che d i-
•^ntiJJ; Redi R om a, ( fi  fondatore di quella patria. Btfognaua, Che Ciro 

Ptrfi m alionten tidelT  Imperio de' Medi , S "  h  Medi molli ( fi  
pfY lunga pace. Non pcteua Tefeo àm o firire  la fu a  v ir tù , 

difierfi. ^ u e f ie  Occafioniper tanto , fe d o n e  
J  " ^ ^ '”i fe lk i  , ( f i l ’ eccellente V ir tù  loro f i  quella Occafione e fer  
6 ì^ ,n ^ ’ * ,.^ ^ '^ ^ ^ * ^ ‘̂ ? ‘ *^ ‘̂‘ ”*fì*Fobiliiata , &  d iurno  feU ciffm a- 
«L , t tquaiifer v ie  v ir tuo fe fim ilik  co fioro , diueritano Principi, acqui-

h  i]
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fianó il PrineipaU con diffculla, ma con facilità lo lengom : rjr U diffìcut- 
ià che hanno nell’ acqttiftare i l  Principato > nafcono in  parte da,' nuoui or­
dini ó" modiche fono fo r z a t i  introdurre , per fondare lo Stato loro , la 
lorojicurtà. E t debbeficonfiderare , com enonècofapiùdiftctle à tra t­
tare , ne pii* dubia à riufcire, ne più pericolo fa  à marjtggia» e , chefarjì Ca­
po ad introdurre nuoui ordini : Perche tintroduttore ha per nimici, tu tti  
coloro che de gli ordini vecchi, fa n n o  bene : (^ tep id i difenjòti tu tti  qu tl-  
li.cbe de gli ordini nuoui ,fartbbono bene : laqual tepidezza nafce, p a r te ^  
per paura de gli auuerfar q  , ehe hanno te U ggiinbeneffie  loro,parte del- 
la incredulità de glt huomini , i  quali non credono w  verità  vn a  cojk 
nuoua,fènonneveggononataeJperienZaferma. Dondenajce , chequa- 
lunque volta qudlt che/ino nimici, hanno eccafont d ’afialtare , lofanno 
partialmente , &  quegh altri difendono lepidamente, in modo che infie- 
me con lorofipericlita. E neceffarto per tante, volendo àifiorrtre bene que­

f ia  parte , effaminarefequefii innoaatori ,fiannoper lor m edefim i, afe di­
pendano d a  altri; cioè,fi per condurre l'opera loro, bifigna ehe preghino, à 
vero poffono forcare. 2{dprim o cafi,capttanofempre male, drnon condu­
cono cofa alcuna : ma quando deptndono da toro proprffy& pojfino for­
za r  e , al£horaecheraàevoltepericktar.o. D iqutnacque ,  c h e tu tti li  
Profeti armati v\nfiono,<è^lidtfarmatiroutnarono : perche, o ltra le ie fi^  
dette  , lanaturade'popoli e v a r ia .é " !fa c ile  à perfuadere loro vnacofa, 
ma è difficile ferm arli in quella perfiaftone : E t però conuiene ejfere ordi­
nato in m odo, che quando non credono più , f i  pofft fa r  lor credere per for­
za  : M o re , Ciro, T efeo , eé" Remulo non harebbono pejjutefare cjferuare 
lungamentelelorocofìitutioni , fefu ffenofiatidifarm ati-,com ene'nofiri 
tempi interuenneà fra te  Girolamo Sauonarola , ilqualerouinòne'Jaei 
ordini nuoui, tome la moltitudine comincio à non crederli, d r  l«i non ha­
ueua il modo da tenere fe r m i quelli che haueuane creduto , ne à fa r  credere 
id ifiredenti. Però quefii tali hanno nel condurfi, gran À fficulià, d" tu tti  
Horopericolifono tra v ia , d"conuiene ihecon la V iriùghfuperino : m a  
fuperati (he gli hanno , d" <he cominciane ad e fere  in  v tnera tione , ha- 
ucndo f fe n ti  quelli che dt f i a  qualità gli hiueuano inutdia , rimangono 
potenti,ficuri,honerali, d f t ' t c i .  f i  a lti cfiempi io voglio aggiugnere^
v n  effèmpio m inore, ma bene harà qualche properiionecon quelli, d" va ­
glio m i bafìi per tu tt i  gl'altri fim tit : dr quefio è Hurone Siracofine. Co- 
f iu i  di priuatodiuentò Principe ai Siràcufa ,  ae ancor’egli conobbe altro 
da la  Vortun^ (he Coccafione : p tr  (he ejfende li Stracufani epprejfft,  h ì e f i

f i n e -
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D E L  P R I N C I P E .  
fetiùper loro Capii ano , donde m tru o d 'o ffre  fa tto  loro Principe :  ( f i fù  d i  
ta n ti  V irtù, am  ora in p r iu a  a Fortuna,che chi nefcriu t, dice che n ien te ^  
gli mancauaà regnare ecctuo li Segno ; Cojlui fe n fe k m H itia v ic c h ia ,  
ordinolanuoua , IffdoU  amtcitieam iche,prefedtH enuoue , é -  comtheh- 
be a m tc itU é fa ld a ti che fu ffire  fuo i, p e jf  t te  in  f u  tale fondam ento  edifi­
care ogniedifim  : tanto ch'egli duro a ffa  fa tica  tn  acqui/lare, &  poco in  
mantenere. ^

D e P rin c ip a ti  n u o u i  c h e  c o n  fo rze  d ’a ltr i  &  p e r  fo r tu n a  
s’acq u if tan o .  C a p . V I I .

C o l o r a i  q u a l i  f o l a m e n t e  p e r  f o r t u n a d i u e n t a n o  d i  P r i u a t i ,  P r i n c i p i  ■
conpecafaticadtuentano, ma con a f f i J ì  mantengono ; é -  non han­

no difficuita alcuna tra v ia ,per che v i  vo tano , m atu tteled tfficu ltà  nafce 
nodopoi^ chevifonopo fii. E tq u e ff  tati fono quellià chi è conctff alcune 
Stato , oper danari,opergratiadichilo  concede : comeinteruenne a mol­
t i  tn Grecia nelle città dt Ionia ifir dell' E U efon to , doue furono fa tt i  t r in
op idaD arto , acciòle tenefferoperfuaficurtàégloria  : comeeranoan- 
corafautquelh  Imperatori , c h td tP r iu a ti , per corrutnone d t foldati, 
ptrutniuano allo Imperio, ^ e f l i  fa n n o  fempUcemente i n fu  la volon-

a 4 ”* f  ’ ^^^fo»odue ccfe v o U b ili ffm e ^
& tn j ia b i l f .&  non fanno  . & » o n  poffono tenere qutlgrado : non fannoy 
perche fe  non ehuomo digrandtingtgno e f  v irtù ,nonètag ianeuoU ch t^  
efendojempre vijjuto in  pnuatafonunaffappia  comandare : non poffono
ptrcbe non hannofoT zecheg lipo ffno tJ f re amiche é - fe d e li  : D ipoiM  
S ta ite le  vengonofH bito(com e tu tte  Paltreccfedellanam a  , chena- 

Jccnoé-crtfcoriopTeiio )  r io n p o fo n e b a u tre itra d ic ié 'te rr tfo n à e n tie
loro m  rnodo che il prim o tempo auuerfi non le fe n g a  ;fe già quelli (come 
e detto )  ih e f i tn  v n f b u o f n o d m n t a t i  Principi non fino  di tanta v ir -  
Ift.chequeHochelafortunahà m rffohro ingrem bo,fipp ino fub itoprtpa-
r o r f t a c o f f r u a r e  , & q H t l l i f o n d a m e n t i , c h e g t t a l t r i h a n n o f a i t i a u L t i
(m a iuem tno  Principi, h  faccino poi.Io voglio a l 'v n o  &  l'altro d i quefli

’ ^à iu rrtduo i
^  cV r àtdeHamemorianoJlra. ^ e B if in o F r a n c e fio S fo r z a ,
d i o r iu Z  f^rancefioper li debiti m e z z i , &  con vn a  gran v ir tù ,
tJa c a u ià  drquello che conmille affanni haue-

qmjtato, eoo poca fa tica  mantenne. DalC altra parte Cefire Sorgi», -,
ix ii)
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( chiamato dal vulgo, Duca Valentino )  acquifiò lo fiato co» la fo rtuna  del 
padre, &  con quella lo perdette, non ojlaate che per lui s'vfafie ogni opera, 
&  tu tte  quelle cofe che per v n  prudente (fi virtuofo huomo f i  do-
ucuano fa re  , per m etter leradtcifue in quelli S tati che l'arm i ^  fo rtuna  
d ’altri glt haueua concefie. Perche (come di fopra fidijfe) chi non fà  i f o n ­
dam enti p r im a , gli potrebbe con vn a g ra n v ir tù fir e  d ip o i , ancor che f i  
faccino con difagio dell’architettore, &  pericolo dello edificio. Seadun-
queficonfidereràtuttiiprcgrfjfi del Duca , f i  vedrà quanto lui hsuejfe_j 
fu t to  granfondsm entt à la fu tu ra  poten S{a ; h  quali non giudico fuperfluci 
dtfcorrere ,  perche nonfapreiqualiprecetti m i dare migliori ad vno  
Principe nuotto , che lo e f  empio delle attioni fue  i& f e g l i  ordini fuoinon  
ffligieuorono , nonfùfuaiolpa , perche nacquedavna firaordinaria (fi  
tfre m a  maligniiàdtfortuna.Haueua AU JfandroVl.nelvoltrefare gran­
de il Ducajuo figliuolo, affai dijficultà ptefenii ( fi  fa tare . Prima non v e -  
deut v ia  di poterlo fa r  Signore d'alcunofiato che non f u f e  fia to  di Chie- 
f t,( fi fa p e H tc h e ilD u c a d i Milano (fi i Venitiani non gUeloconfentireb- 
bono,perche Faenza (fi Rimino erano già f i t to  la protet tiene de Venitia­
n i : Vedeua oltre à quefio le armi d'Italia, (fi quelle in f ie tie  di chi f i  f i  
paffuto feruire, efiere nelle mani di coloro che doueuane tem ereU grandcz- 
z a  del Papa : (fi però nonfe nepoteua fid a re , effindo tu tte  ne gli Orfini. ér  
Colonnefiy&lore feguaci. Era adunque necejfario che f i  tutbaffero quelli 
ordini, &  difirdinaregii S tati dtIta lia , perpcterfiinfignorire ficuramcn- 
t t  di parte di quelli : Il che gli fu  facile : perche trouò i  Venitiani, che m o f i  
da altre cagioni s'erano vo lli à fa re  ripa fa re  i Francefi in Italia , l ic h e n  
nenfilam ente noncontradijfi , m a fece più facile conia rifiluiior.e del 
matrimonia antico del Re Luigi. .Pafiò adunque il Re in Iia lia , eoa lo aiu­
to de’Venitiani, &  confinfi d'Alejfandro , ne prima f ù  in Milano che il 
Papa hebbe da lui gente per l'imprefa d i Romagna ,  U qualeghfùcor.fin- 
tit*  per la riputatione del Re. ÌAcquifia ia  adunque il Duca U Rem -.gna, 
( fib a ttu tiiC o lo n n fì , volendo mantenere quella, é r  procedere più auan- 
tifim pediuano due cofe: t'vna  ta rm i fue,che non gli pareuanofed-li : l'al- 
tra,la volontà di Francia : cioè, temeua che ta rm i Or fin e  .delle quali s’er& 
firu ito .no»  g li mancajfeno f f t o ,  é -  «an fi/am ente  g t  impediffero tacqui- 
fiare.magUtogltelJenol'acquifiato , (fi ebeti Re ancor* non gli faeejfi il 
fimtle- De gh  Orfini, ne htbbe vn o  rifconiro,quandodop^ la efugnaiione  
di Faenza afaitò  Bologna , che gUvidde andare fred d ila  quello afiaho. 
F i circa i l  Re ■ cooobbei'animo f i o  > quando prefo tl  Ducato a'Vrbino affil-

t ò  là
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D E L  P r i n c i p e . 
tèU 'T ópsnaM U quà te im prffA ii Rè lo f« e  dcjifiere : ondeilD ucadt-  
Itherò no» dipendere f i f t  da la for/unà &  arm i d ’altri. E t la prima co/i 
indebolì le pai t i  Orfine ér  C M nnefitn  Ruma.perchc tu tt i  li adhtrenti lo­
ro,chtfujfino Gentil' huom m ifiguadag’.b /facendoli fuo i Gentti'huomi- 
n i,& dando loro gran prouifioni.gli honorò fecondo U qualità loro, d i con­
dotte (fi di geutrnt, in  modo che w  pochi meft negli anim i loro l’afféttiene 
d th p a n ifff fe n fe ,( fitu ita fiv o lfe n e lD u (a . Dopoquefto, affettò l’occa- 
fioned iffegnereghO rfin i, hauendo differfi quellidicafa Colonna, laqual 
gU venne bene,(fi egli l'vsòmeglio ìpercheauuedm ifigli Orfini tardt,che 
la grandezza  del Duca , ( fi  della Chiefa era la lor rouina fecero vna  die­
ta  4 Magione nel Perugino. Da quella nacque la ribellione e tF r b ino ,  (fi li 
tu a u lii di Rom agna,(fiirffm ttperieoli del Duca , liqualifuperò tu tti  con 
l ’aiuto de' Fr ance f i  : (fi ritornatoli la riputatione.nefifidando di Francia, 
ne et altre fo r z e  efierne, per non le hautre àcim entare,fi volfe à g tin g a n -  
nufifeppetanto  diffm ulare l'anim ofuo,chegìi Orfini,mediante t l  Signor 
Paulofiùconciltaronefeco , con ilquale i l  Duca non mancò d ’ogni ragione 
d ’vffiiio  per affìcurarlo,dandoli vefie.danari,(fi caualli, tanto effe la fim -  
pliciià loro g lt eenduffe à Sinigaglia nelle fue  mani. Spenti adunque quefit 
capt, (fi ridotti Itparttg iam  loro, amici fuoi ,h aueua il Duca gitta to  affai 
buoni fondam enti alla potenzafua  . hauendo tu tta  la Romagna , con i l  
Ducato a ’Fr bine, (fi guadagnato f i  tu t t i  queSi popoli,per hauere incemin  
Ctatoàgufiareilben effiretoro. E tp n c h eq u e fia p a n tè d eg n a  d ino titia , 
(fi da effer im itata da altri,non voglio lafciaria indietro. Prefo che h tb b e ^  
t l  Ducala Romagna , trouandolacfferefiata comandata da Signori impo- 
U nii,qualtptutùfio hiueanefpogliateilare fu id u i,ck tco rre tto li, ( f id a ­
to lorept» materia d i dtfunione ehe d v n ie n e , tanto che quella prouincia 
trapienadt la trecinijM  h rtghe ,& à’ogn'altra fo r te  d ’in fo lenza , giudi­
co neceffarto a volerla ridurre pacifica (fi ohediente al braccio R e g ii , dar­
li v n  buono gouerno. Però viprepofe Meffer Remiro d ’Orco, huomo crude- 
lt& efftd ito ,a lquaU  dette puniffim apotefià. Cofiuiinbruue tempo U  
ridujje pacifica (fi v n i ta , con grand iffm a  riputatione. Dipoi giudicò i l  
^••^*»jneffereàpropofitofieccejfiuaautferità,perche duhitaua n o n d i-  
Utnujjeadtofa. Prepofut v n  giudicio ciuile m i  m e zzo  delia prouincta 

Prefidenteeccelltnujjìmo , doue ogni CittàhaueaiAuuocato fuo 
o d i !  *  Tigorofitàpaffatehautrli generato qualche/a

J ”‘ Ĵ‘f«ttibtfeaH deliaalcuna€rafegutta a. non tra  nata da luì,.
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ma da l'acerha m ta r»  del m h ijlro . E t prtfo fopra quefio oecafìonc.lc f e c t ^  
m ettere v n a  m attina induo p e z z i  àCeJena in sì* la p ia z z a , con v n  p e z ­
z o  dt Ugno (fi- v n  coltello fanguinofo à canto. La ferocità  delquale fpet-  
t  acolo fece quelli popoli in  v n  tempo rimanere fodiefa tti (fi-fiuptdi. Ma 
torniamo donde noi partim m o. D ito , che troutndofiil Ducaajfai potente, 
(fi-in parte ajfcurato de’ prejin ti pericoli , per ejjetjì armato k fuo modo, 
(fi- hauerein buona parteJpente quelle armi che vicine lo poteuano offen­
dere : It rejìaua , volendo precedere con l'acquijlo, i l  rifletto  d i Francia, 
perche conofceua che dal R e , ilqualetard is’era auueduto dtW  errore fuo, 
non g li farebbe fopportato. E t cominciò per quejloà cercare amicitie nuo- 
ue > (fi- vacillare con Francia, ne Ha venuta chefeceno i  Franctfi, v e r fì  il 
RegnodiN.apoliconiroailSpagnuoli,che affedtauano Gaeta. E tl’animo 

fuoerad ia ffcurarfid iloro  : t l  che g i i  faria  prejlo riufcttofe A le jfndro  
viueua. E tquefifu rono igouern ifuo tc irca leco fep ìe jtn ti. Ma quante 
aHefuture egli haueua da dubitare : Prim a,che v n  nuouo fucceffore all» 
Ghie fa  non li fu f f t  am ico, (fi- cere affé ter gli quello che Altffandro glt haue- 
ua dato : (fi-pensòfarlo in quattro modi ; Primo, Con ifpegnere tu tti  t fa n ­
g u id i queUi Signori che egli haueua fo g lia te  , per torre al Papa quelle.^ 
occafieni : Secondo, Conguadagnarf tu t t i ig e n t i t  huomtni diRom aper  
potere con quilli,come è detfo,ienere il Papa in  freno ; T trzo ,C on  tidurre 
ilCoUeggìo più/ùo chepoteua : Q u a rto , Conacquifraretanto Imperio, 
auanti ch'tl Papa moriffe,  che pouffe per fem edefim ortfifrtre ad  v n  pri- 
moimpeto. V iquejlequattro  cofi, aiam orte d'AUffandro nehauea con­
dotte tre : la quarta haueua quafiper condotta. Perche de’ Signori fo g lia ­
t in e  am m azzò  quan iine fo tè  aggiugnere, (fi- poch'ffm ififaluarono : i 
gen til'husm in i Romani s’haueua guadagnato : (fi-nel Colleggio haueua 
grandijjìmaparte. E t quanto alnuouoacquiflo haueua dfegnaio  diuert- 
tate Signor di T o fa n a , (fi-pojfedeua g i i  Perugia (fi- Piom bino, efi- di Pifa 
haueua prefa la pretetthne. E t come non haueffe hauuto bauer re f e t t a  à 
Francia (  che non glie n ’haueua d'hauere più , per effer già i F rana  f i  f o -  
gliaù del Regno di Napoli da H Spa^nueli , in form a che ctafcun di loro 
eranecefftatodicom peTaret'am icitiafua)faltauain Pifa : Dopo que- 
Jlo, Lucca (fi- Siena ceàeua fubitoparte  per inuidia de’ Fiorentini, (fi- par­
te per paura : I  Fiorentininon haueuano rimedio : i l  che fe  lifuffe rtujcite 
(  che g li riufciua lanno medefrmo che Aleffandro morì )  s'acquifraua 
tante fo rile  (fi- tantaTÌputatiene,cheperJèfreffofffarebbe retto ,  f tn z a  
dipendere dalla fo rtuna  ò fo rza  d'altri , ma f i lo  dalla potenza (fi- v ir tù

fuo .
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i i ^ le f fn d r o  morì dopo cinque anni,ch’egli hiueuiincom m incU -  

tù ,  4 trarre f o r a  la f i d a ,  Lafciotlo con lo Stato di Romagna folamente  
afoltano , con ta tti  g li altri in  aria ,  intra duci potentijjìm i efferciti in i­
mici ,  ammalato a morte. E t era nel Duca tanta ferocia (fi tanta  v irù , 
é r  f i  ben conof eut come gU huomini s'habbino à  guadagnare o perdere, 
(fi tin to  erano va lid i li fondam enti che in  f i  poco tempo s'haueua fa t t i ,  
chefe non haurfjohiuuto quelìieffercitiadoffa.òfuffe fiatofano, harebbt^- 
re tto fii ogni diffìcultà. E t chelifondam entifuoifuffino buoni f iv id d e _  , 
che la Romagna l'afpettòpiù d 'v n  mefe in Koma^nncorache m e zzo  mor­
to,fietteficuTo:(fi benihc i  Btglioni, Fitelli, (fi Orfini vem jjèroin Roma, 
non hebbeno(eguito controdilui. Vofft fa re ,fe  non chi egli voU t, alm ent 
che non fu fi i  Papa che egli non voleua. Ma fe  nella morte d i Altffandr» 
fu ffe  fiato fa n o , ogni cofa g li era facile. E t eglim i diffene’d iche fùerea -  
t$ luìio II. chehatieuapenfato à tu tto  quello thè poteffe nafiere morendo 
ilp id re , (fi à tu tto  haueua trouato remedio, eccetto che non pensò mai in  
sù la fùa morte, di fa r  ancora lui per morire. Raccolte adunque tu tte  que- 

f ie  anioni del Duca, non faprti riprenderlo : a n z i m i pare (com ’ io ho f a t ­
to )  di proporlo ad im itar à tu tt i  coloro che per fo rtuna  (fi co» Parmid'al­
tr i fono fa llii  à l’Imperio. Perche egli hauendo l'animo grande  ,  ( fi  la 
fua  in ttn tion  alla, non fipoteuagouernarealtrim ente :(fifilo fioppo jea l-  
lifuo id tftgn iU breuità  dellavita d ’i^ le ffa n d ro ,( fila fu a in firn n ià . Chi 
adunque giudica neciffario nel fue Principato nuouo ajjtcurarfsde g li n i-  
m iii,gua iagnarfiam ici, vincere, òperforzaò perfiaude,farfiam are &  
temere da popoli, figu ire  &  riuerire da’f id a s i ,  feg n e re  quelli che t i p o f  
fo n s  ò debbono offendere, innouare con nuoui m odi,gliordini antichi,ejfe- 
refeutro & g ra to , magnanime ( fi liberale, fegnerelam ilitia in fedele^;, 
a  care della nuoua, mantenerfi l’amicitie de' Re (fi delli Principi, in modo 
che ti habbino à beneficare con gratia , o ad offendere con r i f e t t e  > non può 
trouarepm fiefh ie ffem pi, che l’a ttieni di cofiui. Solamente f i  può accu- 
farlo mila creatione di lulio I I . nella qual egli hebbe mala tlettione ; per­
che, come e dette ,non  po jfndo fare  v n  Papaàfito modo,poteua tenere che 
vno  nonfbfie Papa , ( f i  non doueua aceonfintire m ai al Papato d t quelli 
Cor dinal; che lui haueffe offe f i ,  ò che diuentati Pontefici, hauejpno ad ba­
care paura dilui. Perche g li huomini offendono ,  òper paura,òperodio. 
^ é f d i c h ’ eglihaueuapffeji ,  erano, tra gli a ltri. San Pietro ad Vincula, 
Colonna, San Giorgi, \^ fc a n io . T u t t ig lia l tr i ,a j f  n t i  al Pontificato ha- 
ueuano da temerlo,eccetto Roano, (fi li Spagnoli. Q u e fii per conium itne
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é "  ebligo : queSo,per potenza,haueado congiunto fico  il Regno di Francia. 
Per tanto  ilD u ca in n a n zia d  ogni cefi doueuacreare Papa vn o  Spa- 
gm ele , ( f i  non potendo,douea confiotire chefujfe Roano, ̂  non San Pie­
tro adVincula. E t chicredeche ne' perfinaggi grandi i b en e f cip nuoui 

faccino dimenticare l'ingiurie vecchie f  inganna. Errò adunque il Duca 
in quefiaelettione,(fifu  cagione dell' vUimarouinafua.

D i quelli  c h e  per fceleracezze fo n o  peruen iiti  al P r in ­
c ipa to .  G a p . V i l i .

T V  A  Priuato (ìdiuenta ancora in duci modi Pi ini ipe, ilche.^
X.non f i  può al tutto,ò aBafortuna ò alla v ir tù a ttn b u tre , m n  m i pa­

re da lafiiargii indietro, ancora che dell’v n a  fip o jftp iù  i i f ib f im e n te ^  
ragionaredouefitrattajfidelieRepubltche. ^ ( t i f i n o  , quandoòper 
qualche via  f i e l e r a ta ^  ne faria s'efiende al Principato ,  ò quando v n  
priuato Cittadino con il favore  de gl' altri fuoi cittadini diuenta prin ­
cipe della fua  patria. E t parlando delfrtm e modo, f i  mofirerà con duci ef- 

f im p i,l‘vnoantico,taltrom oderno , fin^^a entrare altrimente ne' m e n ti  
diquefia parte, perche giudico che hafiino à c h i f f fe  necejfitato imita? li. 
Jgatocle Siciliano , nonfilodfpriuata,m a d ’infima (fi abietta fortuna , 
diuenne Re di Siracufi. Cofiui nato à 'vno  Orciolàio, tenne fem pre peri 
gradi dedn fu » fo r tu n a ,v ita  fielerata. 7{<mdtmanco accompagnò le fue  
fie le rs te zzeco n  ian tav irtùd 'an im o  ( f i  dicerpo , chevoltofialla m ili­
ti* , per ligradi di quellaperuenne ad ejfire Prcteredi Stracufi. N el 

'  qual grado ejfindo confiituiio , (fi hauendo deliberato vcleredii-eatar 
Principe,(fitenere con v io lenza  (fifinzaob ligo  a a ltr i, quello ched’ac- 
c o r ^  g li era flato cencefio , (fihauutodtquefiofuo difìgnoinielligcr-za  
con Amilcare Cartaffnefi ,  il  quale conghifierciiirnilnaitain iic tia , 
congregovnam aitinailPopolo ( f i  il  Senato di Stracuja , come s’eglt ha- 
ufjfe hauuto àdelil^erarecofi pertinenti alla Repubiica , ' ( f i  ad v n  cenno 
ordinato , fece  da’ fito i foldati vccidere tu tti li Senatori ( fi più ticchi 
dtlPopolo : liqua lim orti , occupo (fi tenneil Vrincipato d t quella città  
fienza  alcuna conirouerfia ciuile. E t benché da i  Ctriagtnejifuffe due 
ve ltero tto  ,  ^v lttm am en tea ffid ia to ,non fo ìam en tepo tèd ifendete la  

fu a  città , ma lafiiata parte dedé/uagente alla àtfefa d i quella , con 
Faltre affatto l'A fr ica  ,  in  brtue tempo liberò Stracufi dall' ajfidie, 
(ficonduJfiiCartaginefiinefirtm aneceJJiià : i quali furono  neccjfitati

i8 L i b r o
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a i  accordar f i  con quello,ad effer e contenti dellapeffefftont dell’ t i f i c a ,  é -  
ad {..^gìtocle Ufciare la Sicilia. Chi conjtderajfe adunque le a tùoni (fi- 
v ir tù  di coflui, non vedria cofe, ò poche , (e quali p o p  attribuire aBi fo r ­
tuna ; concio f ta  che, come dt /òpra edetto,non perfam re d ’a(cuno,ma per
li gradi della m iliiia , quali con mille d if.g i (fi-pericoli f i  haueua-guada- 
gnato  , peruem fe a l Principato, &  quello d i pot con tan ti animoft parliti 
& pericobfimanteneJfe. 7{onftpuo chiamare ancora v ir tù , am m azzare  
U fu - ic m a d m  , tradire gli am ici, e jfere fenza fede ,fenzap ie tà ,fen 7̂  
rebgior.r, !:q:nli tvodipojjonofar acquifere Imperio,ma non gloria. Per­
che f  f i  c o f d t r a p  la v ir tù  di AgatocleneU' entrare é -n e ll'v fc tT e  de 

pericoli , Ó  la g ra n d e zz i dell'animo fuontlfoppottare (fi-fuperare 
ccft&uuerfe, »or>f vede perche iglihabbi ad ijfer tenutoinferiore à qual 
f i f a  eccelleniijfmo Capitano. Nondimanco la fu a  efferata crudeltà (fi- 
i ’:h im ia m tic o n in fm ts fc e k ra tt\z e  , nonconfentono c h e fa tra litc c e l-  
lem iffm ihuom im  celebrato. N o n fp u b  adunque attribuire alla fortuna , 
b a lla v in ù  , queHochefenza t v n a ( f i  l’a l tr a .p d a  lu icenfguiio . N t  
tempi noftn  , regnante A tfa n d r o  V I. Ohutrotto da term o,effendopiù  
anmadietro rimafo piccolo, f u  da v n  fu o  gie m aterno, chiamato Gioua». 
ni Fogliani, allenalo , &  ne 'pnm item piddla fuagiouentù  ,d a to km ili-  
tarejòtto PauioVitcUi , acciocheripienodiqueBadifiplina,perueniJJià  
qualche gradoeccellente d im ilitt i  : UMortodipoi Paulo, milito fa tto  F i-  
leBeT^ofio f a t t i l o  , &  in hreuifim o tempo,per effer ing tm o fo ,é -della  
perfona à -d e li’animo gagliardo , diuentb de’ prim i huomini della fu a  
m ilu ti. 'JM i parendogli ceft fèruile lo f a r e  co» altri , penso con l ’aiuto 
dalcuni cittadini di Fermo , àquaherapiùcarala feru itùchelaU her-  
t  A della toro pairia,(fi‘ con ilfauore Vitelle/co, d'occupare Ferm o,(fi-fcrif 
feaG iounnniF oglnni ,  come (fendo f a to  p iù anni fu o r  d i cafa,voleua  
venir AvcdsT lui (fi- la fua  città , (fi in  qualche parte riecnofcere i l  fuo  
patrimonio. E t perche non s’era affaticato per altro che per acquifar ho-
”ore , accioche ifuoi cittadini vedejjeno come non haueuaJpefi iltempà

honoreuolmtnte , (fi-accompagnatodacentoca- 
u iU  di fuoi amici é r jè ru ito r i, (fi- prtgaualo chtfuffe contento o rd in a r ti  
<teda Ptrmanifujjerkeuutohonoratam enie-.ilchenonfolam entetorna­
la  onore i  lu i , ma a fe  proprio, e fendo f io  altieuo. Non manco per tanto  

touanni d'alcuno offeso debito ve r  f i  i t  n ipote, (fi-fattelo rueuere hono- 
*'‘*f^tnente da’ Firmani , alloggiò nelle ca fi/ùe : doue pu fa to  alcun gior- 

&  a tte fi à ordinare quello che d ia  fua  fu tu r a  fie le ra ttz za  era
c  i)
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2.0 L i b r o
necefirio ./ece v n  eonuito folennifitmo  , doue irtuiìo Gtouanni Togluait 
(fi fu lli  li prim i huomini dt Fermo. E t hauuto che hebbtrofine le v tu a n -  
d e , &  i*tvi li altri intrattenim enti che in fim iti conuiti f i  fa n n o , Oliue- 
rotto ad arte mofie certi ragionamenti graui , parlandode/U grandezza
d i  Papa ^ U fa n d r o  ( f i  dt Cefire fuo figliuolo, &  dell'tmprefe loro : a l t
q u a l i  raghnameniiriJpondendoGiouanni ( f i  g l  altri ,  eglt ad v n  tr f f tq
f i  r i z z o ,  dicendo quelle tffere cofe da parlarne in ptufigreto luogo , &  ru
tiro ffiin v n a  camera ,  doue G i o u a n n i  ( f i  tu tti  g l'a ltr t Cittadini glt an- 
dorono dietro : Ne primafurono p o lita  federe , che da luoghifegrtii dt 
quella vfcirono f i d a t i  eh’ am m aizorono Giouanni (fi tu tti  g lt altri. Do- 
pòilquale homicidio montò Oliuerotto àcauallo , ( f ic o r f la T e r r a , &  a f  
fediò nel pala T^o ilfupremo cJMagtftrato : tanto che per paura furono  co-
firettivbbtdirlo  ,  (fiferm are vno  gouerno.dtl quale f i  fece  Principe- E t
m orti tu tti  quelli che per ejjere m al contenti lo poteuano offendere , f i  cor­
roboro con nuoui ordini ciu ilié^ f^dlitari, in m o d t che in  ffa iio  d  vno an­
no che tenne il Primipato , non f la m e n tte g li  era ficuro nella citta di Per- 
mo.maeradiuentatcform idabile à tu t t i  li fùoi vic in i : (fi farebbe fia ta  
la fua  efugnatione difficile , come quella di Agateck , f  nonfifu fieU fiia- 
toingannareda Cefare Borgia , quando à Sinigatia ( come difopra f  d i f  
fe )  prefegli O rfini(fi V ite lli,  doue prefo ancora lui v n ’ anno dopò il com- 
mejf>parricidio , f u  infieme con V itellozzo ( i l  quale haueua hauuto mae- 
f ir o  delle v ir tù  (fi fie le ra tezze  fue  )  firangolato. Potrebbe alcuno dubita­
re, donde nafcefie che Agatocle (fi a lcu n o fm ilt , dopò in fin iti tradim enti
( f i  crudeltà potette viuere lungamente ficuro nella f a  patria , (fi d tfen-
derfidagU nim iciefierni , ( f i  da  f o t  Cittadini non f u  mai cefiirato
centra : conciofia che m olti a ltr i , mediante l i  crudeltà , non hahbine mai 
tofiuio ancora ne’ tempi pacifici mantenere lo fiato,non che n t  tempi dub­
biofidi guerra. Credo che quello auuenga dalle crudeltà, male ò bene v fa -  
te. Bene vfatefipcffono chiamare quelle ( fé del maleèlecito dire bene.. ) 
che f i  fanno v n a f l  volta  per ntecfiuà deh' ajficurarfi , ( f id ip o in o n v i  
s'injì/le dentro,m afi eonuerii/èono in  p iù vUUtàde fuddiiiche fipuò L e-f 
male vfa te f in o  quelle, quali ancora che da principio fieno poche, crefiono 
più tono  col tempo che le lìfienghino. Coloro che efferuarannequelprimo 
modo I pefionoconDio é 's o n  li huomini allo fiato f i o  hauere qualche r i­
medio, come hebbe Agatocle. ^ e H ia l t r i f i  impofjìhi’e (h ffim a n ten g h i-
»o. Onàee ia n o ta r t ,  chentl pigliare vn»fiato,dehbet'occhpatered’ejfo 
d ifc o r te r t& fa re tu tte  U c tu d e ltà in v n tra tto  , ( fipernon  hauereàri-

tornaità.
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DE L  P r i n c i p e .  21
Urfiuruì ogni dì, ( fi  per potere, non Finnouando afiicurare li huom in i, (fi 
gusdagnar/èli con beneficarli. Chi f a  Altrimente ,per tim id ità , b p tr  m a l  

■ tonfiglio, è fem per neceffìtato tenere il  coltelle in m ano , ne m a ifi  può fo n .  
dare/òpra i fuoifiidditi , nenfipoiendo quelli,perlecontinue (fifrefche  
ingiurie aficurare di lui. Perche l'ingiurìe f i  debbono fare tu tte  infieme, 
accioche ajfapor andò f i  meno , effendmo meno : i benefici/fi debbono fa r  k  
pocoàpoco, acctochefiaffaporino meglio. Etdeucfopra tu tto , v n  Principe 
viuere con li fuoi fu d d iti in modo che ntffuno accidente, ò di maleò d i be­
ne , lo habbia a fa r  variare : perche venendo per li tempi auuerfiU necef- 

fiiÀ ,tunon feiatcm po al male, (fi i l  bene che tu f a i  non t i  gioua ,  perche è 
giudicato f r z a t o , ( f i  non grado alcuno neriporti.

E>el P r in c ip a to  ciuile. G a p . IX.

M a  venendo all’ altra p a r te ,  quando v n  Principe cittadino, non per 
fcelerate^zaò(liraintollerabile vio lenza ,  ma con tlfauo te  d e ^  

gii altri fuoi cittadini , diuenta Principe dellafuapatria , ilqualfipub  
chiamare Principato ciuile , ne al peruenirui è neceffarto ò tu tta  v ir tù  è 
ta t t i  fo rtuna  , m apiutofio vnaafiu tta  fo rtuna ta  , dicochet'afcende à 
quefio Principato^ cel fauore del Popolo, 0  colfauere de" Grandi. Ptrche_j 
in ogni città f i  tniouano qucfii duci humori d iucrfi, (fi nafcono da quefio, 
cheilPopolodefideranon tfier comandato ne oppre/fo da’ Grandi , ( f i i  
Grandi defiderano comandare (fi opprimere il  Popolo : ( fi  da quefii duoi 
appetiti dtufrfi, /ùrge nelle città v n o d e ' tr e f ffc tt i ,b  Prtncipato , ò  Liber­
tà,ò Licenza. tl Principato è caufato, ò dai Popolo,ò da Grandi, fecondo 
che t v n a  b l’altra dt quefi-: p a n i ne ha ta occafione : perche vedendo i 
Grandi, non poter refilto e al Pepol cominciano à voltare la riputatione 
ad vno di loro , (filo  fanno Principe, per poter fo lto  l ’ombrajùa sfogare^  
l’appetito loro, f i  Popolo ancora, volta la riputatione ad v n  fola , vedendo 
nenpotererefifere alli G randi, ( fi  lo f a  Principe, per effire con l ’autorità 
fuadifefe. Coìutche v h n e  al Principato con l ’aiuto de' G randi.fim antie-  
n econp tùd  jficultà,chequeUo ihediuenta con l'aiuto del Popolo : perche 
f i  ttuoua Principe con di m olti intorno che à loro pare effer equali à lui ( fi  
per quefienon (liphbnem aneggiare ne comandar àfuomodo. tjptacolui 
che arti,ti s i principato con tlfaucre popolare, v i  f i  trueua foto , ^ h à i n -  
torno ontfjuno òpochiffim ithenon fieno parati ad  vbhidtre. Oltre àque-  

f i o ,  non fipuò ttnhon tfiÀ fa tu fareàG rand i , & fin za i/fg iu r ia < t4ltr i„
c  iij
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ma (ì bene aI  Popolo : perche queRo del Popolo e più h o n tfo  f  ne che quel 
de GrAndhvolendo quefli,opprimere : é "  quello,non e ffr e  opprejfo. 
g'unge/t ancora, che del Popolo nimico, il Principe non f i  pub m atafìcura- 
rs,per ejfer troppi,de' Grandijìpuò afìcur are,per e fer pochi. Il peggio c h e ^  
poffi affienare vnPrim ipedalPopolo nimico ,  è l’efpreabbandonato dal 
lui : ma da'grandi n im ic i, non folo debbe temere drjfer abbandonalo , ma 
che ancor loro g li venghwo contro : perche (fendo in quelli più v e d e r e ^  
più aflutia , auanzinofem pre tempo per filu a r jì , ércercer.ogm dt con 
quello che f  erano che vinca. Enecefhato  ancora tl f'rixcipeviiiere f m -  
preconqufl medeftmo Popolo , ma può btnfare f n z a  q-MÌl-rnedefirnì 
Grandupotendo fa rne  é"d ù fa rn e  ogni di , &  torre o-dare qua/.d-> gli 
piace rtputatione Uro Et per chiarire meglio qufjìa parie, d co , Come i 
grandi f i  debbono confiderare tn  àuoi modi principalmente, che , fi gouer- 
nano in modo col proceder loro, che s’obUgatào in tu tto  alla tua fo r tu n a , b 
n'otquellt (hesebhgano, é -n e n  fienorapaci, f i  debbono honorare (fi ama ­
re : quellichsnonsehtigaao. s’hanno a confiderare induci m odi; ò fanno  
qui fio per pufiUdnimitkdP difetto naturale d'animo . é ’ all'horattdeb- 
hiferuir di loro , (fi" di queRt m a fìm e che fono di buon coniglio : perche.^ 
neU eprof eruà tene hooori ,  & nell'auuerjtiànon hai da tim ire . 'J i i t  
quando nsn s’obliganoadarte, (fi- per cagione a m b iiio ft , e fègno cerne e’ 
penfano più a fe  che ètte : E d t  quelli li deue tl Principe guardare , (fi- te­
nergli come fe  f u  ferofcoperti nim ici , perche Tempre neli'aitucrfuà l'aiu- 
urannorouinare. Dehbeper latito vn o  che diuenta Prìncipe iter fauore^j 
del Popolo, mantenerfeU amico : il  che gli f a  fa c ile , non domandar,duini 
f i  non di non efereopprcfio. Ma vno che contro i l  Popolo dinenti P.-incipe^ 
con tlfiuore de' Grandi , dfue in nanzi ogn altra cofi lercare di guada­
gnar f  il  Popolo : i l  che gli f in  f i a l e  quando pigli la protetiionefua. Et 
perche g li huom in i, quando hanno benedachicredono hauer mole, s’obli- 
gano più al hemficai or loro,diuentail Popolo fudd ito ,p iù  fuo keneuolo che 
fe fifttftc o n d o tto  al Principato per l if io i ftu o r i  : (fi-pucflloil Principe^ 
guadagnare in  molti modi , li quali perche variano ftcondoilfiggeite , 
non (è ne pubdare ceriartgola , però f i  h fera n n o  indietro. Conihiuderb 
foh» , che ad v n  Principe è neceffario hiuere amico i l  Popolo,iltrimente_j 
non haiielle auuerjùk rimedio. Nabide Principe deili Spartani fo fi tn n t .j
l'o ftiione di tu tta  Grecia (fi- a 'vnoefìrc ito  Romano viitOTiofifìmo , (fi-
difefi contro a quelli, la patria fù t &  il fio  Stato , (fi- gli baftò f i l o , foprt- 
uenendo il pericolo ,a ftcurarfid i pochi. Che s'egit hauefe hauuto ìlpopo-

lo ni-
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DEL Principe. ' 
lo nim ico, quejìo non glt bajlmà. E t non fia  alcuno che ripugni à quella 
mia opinione con quelpreutrbio trito,che C h i  f o n d a  in  fui p o p u lo ,fo n ­
d a  in fui ùx\^o'>perche quello e vero, quando v n  cittadino priuato v i  f a  
sufondamento , & da]fiadm end trecheilP ùpo lo lo  liberi quando tfp> 

fu ffe  oppreffo da g li nim tci o da M agtjlrati : in quefio cafi fipotrebbe tre-  
uarefpeJJoiHgannaio,(omeinterueanein R om aàG raccho,efiin  Firenze  
À M ejfr Giorgio Scali: Ma effndo  v n  Principe quello c h e fip r a v ifì fo n -
at.ch^ tìoflA /l/ÌTTlAtl/̂ tiVP . ^  <Tj 99 /tf» A». X, . - r

é "  ordini f i n  —  • , r,trf,jt,/vm:fu t//^annaio aa lu t , (jr
glt parrà hauere f a l l i  i  fuoifondam enti buoni. Sogliono quefli Principati 
pcricliiare, quando fono perfalire dall' ordine ciuile allo affoluto : perche 
quefli Principi 0 comandano per loro medefìmifo per m e z z o  de' M agiflrs- 
u .U ell'v itim o  cafc, è più debole é -  più pericolofò lo Staio loro,perche eoli 
f i  anno al tu tto  con la volontà dt quelli cittadini che fono prepo ff a magi- 
flra ti,liquali, m affm am eniene tempi auuerftglipoffono tuotre confaci-
l  ’àgrar.defloStato,ò con farg lic(n tro ,oco lnon l’vbbidire : é - i l? r in c i-
pe no n eà  tempo ne'pericoli à pigliare l'autorità affoluta , perche li c itta ­
dini é - fu d d iti  i hefogliotio hauere i  comandamenti da’ M agtftra ii. non  
fono in quelli frangenti, per vbbidire à fuo i, &  harà fempre ne’ tem pi du- 
kq,penuria di chifipoJJa fidare. Perche f im il  Principe non può fo n d a r f i  f -  

J T a  quelle che vede n f  tem pi quieti , quando i cittadini hanno bifogno 
dello Stato.percheelT hora ogn’vno  corre.ogn’v n o p r o m e lte ,é  dafcuno 
VHoltmorireper lu i, quando la morte e difcofio : m ane ' tem pi auuerfì, 
quando lo Stato hà btfcgno de’ C ttta d in i,a lf horafene truoua pochi. E t  
ta n to p iù èq u ffa e fp m en za p ericcb fa  , quan to lanonftpuò  fa re  fe  non 
vnavoha . P o ò v n  Principefauudeue p e n f  re vn m o d o  , per Hq„4e li 
Juot ctt ladini fem p re , &  in  ogni modo &  qualità di tempo, habbtno h fo ­
gno dello Stato d i lui,(fi fem pre poi glt faranno fedeli.

In che modo le forze di tutti i Pfincipati fidebbino 
m ilurare . C a p .  X.

^A )n u ienehauere ,neltffam w are laqua litàd ique ftiP rinc ìpa ti  , v n ’
y p f i ^ ‘^''*fiorfiderattotie: cioè,Se v n  Principe hàtanto  S ta to . che poffa 

^ °g y 'id o ,p e r fe m e d e fm o re g g e r fi  , o verofehàfem prenecefptùdtU a
/  Jtoned'éltri. EtperchiariremegltoqueJìaparftydtco,Cometogiudi-
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cepderjìcoleroreggertperfì;m eÀeJìmi,ch(polfano: i  p tr  abondintU  
d’huom in i, ò di denari, mettere infieme vno  (ffercitogiufto, (fi fare  vn a  
giornatt con qualunque li v iene adaffkltare : ( fi  così, giudico coloro ha­
uere ftm prenectffstid 'aU ri,C henonptffono  comparire contro g li nimici 
in  campagna,majononecejjìtati rifugirfe dentro k le  murs , (figuarda- 
re quelle. Nel prim o cafofi è difcor/ò , (fi perl’auuenire diremo quello che 
ne occorre. N el fecondo cafononftpub dir altro,falus che confortare tali
P rincip ikm unireérfortificareU Terraprepria  , &  del paefe non tene­
re alcuno conto. Et qualunque harà bene fortificata  la fua  Terra , (fi d r -  
cagli altri gouerni, con i fu d d it i f i  fia  maneggiato come d i fopra è detto, 
( fi  di fo t to fi  d ira ,farà  fempre ajfaltato con gran rifpeito .■ perche g li huo­
m in i fono fem p re in im id  dellemprefe,doue fiveggad ifìcu ltà  ,  nefipub  
vedere fa d li ià  , ajfahando vn o  che habbia IsfuaTerragagltarda , ^  
m n  fia  odiato dal Popolo. Le città d'Atamagna fonoliberahjjtm e, hanno 
poco contado, (fi vbbidtfconoàlo Imperatore quando le vogliono, (fi non 
temono ne quefio ne altro pote»te,che l ’habbino intorno ; perche le fono in  
modo fortificate,che ciafcuno pen fa lt e(pugnaiione d ‘effe , douer ejfere te- 
diofa (fi dtfìcile,per(he tu tte  hannofojjì S 'rnuraconuen itm t, hanno ar­
tiglieria à ju ffid e n za , ( fi  tengono fem pre nelle canouepubluhe da m an­
giare,(fi da bere,(fi da ardere per vno anno. Oltre à quefio , per potere te­
nere la plebe pa jc iu ta ,(fifen zi perdita del publico, hanno fém prein com- 
tnuneper vno  anno da potere dare loro da lauorarein quelli efjercitij c h e^  

f ia n o iln tru o é "  lavica d iq u e ÌU c ittk (fi dell’ indufiria , dequalila  ple­
be (tpafca : Tengon ancora li ejjèrcitij m ilitariinripu ia iio te  , ^  fopra 
quefio hanno m olti ordini àm antener li. Fno Principe adunque che hab­
bia vn a  Città fo r te  ) ( fi  non f i  facci odiare, non puòejfere a ffila lo  , (fi f e  
purfu fje  chi l'affaìtajfe, f i  ne partirebbe con vergognaperehe le cofe del 
mondo f in o  f i  varie , cheglie quafiimpoffibileche vno  poffi con g li e(fer ci­
t i  f i  are v n ’ anno ociofo à campeggiarlo. E t chi replieajfi , f i  i l  Popolo harà 
lefuepoffefponifuora, (fi veggale ardere, non harà patienza ,( f i  i l  lur.go 
affedio &  la charità propria g li fa rà  dtmenticare il Principe : rif/ondo 
che v n  Principe potente (fi animofo ,  fùpererk fempre quelle diffianià, 
dando bora (fieranz* à i  f id d ìti  ch’il male non (la lungo, bora timore del­
la crudeltà del nimico  , hora afp.urandofi con deSìrezza d i quelli che g li 
pareffono troppo arditi. Olire à quefio, il  nimico deue ragioneuolmente ar­
dere &  rouinart il  paefe loro in sù la giunta fua  , ( fi  ne’ tempi quando li' 
a n im id eg U h u o m in ifin o a n co ra ta m efivo lin terc fià la d ife fi  .• (fiperò

tante
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D E L  P r i n c i p e . '  
tanto meno i l  Principe deue dubitare , perehedcpoqualche giorno ih eg li 
anm ifono  ra ffted iti, f in o  di già f a t t i  i  danni , f in o  riceuuti t m ali,(fi non 
V  e p iurm ed to ,(fi all' horatanto più f i  vengono ad vn ire  col loro Princi­
pe,parendo che ejfehahbia con loroohltgo,elJende (la tebra  a f e  b c e f i ,  ( f i  
rouinate le pojjejjtoni perla d ifefifua . E t la natura degli huomini e > così 
obligarfiper li b tntficij che (jpfar.no,comeper quelli che ejjì riceuano. On­
de f i  f i  confiderà bene tutto , non fia  difiìcile ad vn o  Principe prudente te-  
nereprima (fi po iferm i g l' anim ide’ (uo ic itud in inella  o jfi ih n e , qutnu. 
do notigli manchi da viuereeie da difender f i ,

D e ’P rm c ip a t i  Ecclefiaftici. C a p  . X  L

RE jlaciflam entea lprefin teàrag ionare  de’ Principati Ecclefiafit- 
ci,circa quali tu tte  le difiicuUà fin o  auanti che fipejfeghino j perche^  
s'acquifiano it per v ir tù , ò per fo r tu n a , ( f i f i n z a  l 'v n a  (fi L'altra f i  m an­

tengono : perche fin o  fu fien ta ti da gli ordini anticati nella religione, qua- 
lifin o tu itip o ten ti,( fid iq u a (ità ch e ten g o n o ib ro  Principiin f ia to ,  in  
qualunque moàofiprocedino ( f i  viuino. Cofiorofili hannofiata ( f i  non b  
difendono, hanno fu d d tti ér non g li gouemano , ^ g l i f i a t i  per effer in d i-  

f e f i  nonfino loro tolti', ér li fu d d iti per non ejfere goueraati, non f in e  ta ­
rano, ne penfano ne pojjoao alienarjìdaloro. Solo adunque quefii Princi­
pali fono ftcuri érfelict.M aejfendequtUi re tti dncagionijuperiori, aJle_j 
quali m ente ham ana»onag^ugne,U fieròilpatU rne : perche ejjendo e f i  
fa lla ti (fi m antenuti da Dso,farebbe v ffc io  d'huemoprejùntuo/ò ( f i  te­
merario il difigrrerne.Nendimanco f i  alcuno m i ricercaff, d o ^ e  v iene.^  
che la Chiefi nel temporalefia venuta à tanta gran d ezza , conciofin c h e ^  
da Aleffandro indietro,! potentati Ita liani,  ( f i  non filam ento  quelli che f i  
chiamano potentati, ma ogni Barone é"  Signore, benché m in im o , quanto 
ritemperale l i  fitm a u a p o c o ,^  bora v n M  di Francia ne trem a , ( f i  l'hà 
pojfitocauared'Italia , é rtou inareìV enu ian i  : Ancora che ciò noto f ia  

m i pare/ùperfiitoridurb in  qualche parte ada memoria. A uanti che 
C trb  Re di Francia pajfifje in  I ta lia , era quefiaprouincia f i t t o  l'Imperio 
del Papa, V eniiiani.Redi Napoli, Duca M ilano, (fi Fiorentini, f ^ e f i i  po- 
tentati haueuano hauere due cure principali : i’vna,che vnfiore fie ro  non 
tmrajjein Italiacon Farmi : Coltra,  chenejfuno diìore eccupaffe più fia to .

a chi s’haueua più cura, erano i l  Papa ( fi  Fenitiani. E tà  tenere^  
*Atetro i.yen itian i, bifignaua l’v n io n t dt tu tti  g li a ltr i, com efu nella dù-
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con l’opprimere te, che life i padrone, ò con Sopprimere altri fuor a della tua 
intentioneima f e  non è il  Capitano virtHofo, li rouina per l’ordinario : E t 
fe  f i  rijponde. Che qualunque harà tarm e in  mano fa r à  quefio mede (imo,» 
mercenario,ò nhireplicherei , Come l'armi hanno ad ej/èr adoperate,oda 
v n  Principe,oda vn a  Repubiica : i l  Principe deue andar in  perfena , (fi 
fa re  lui Cvjficìo del Capitano : la Republtcah^ da mandare i f io i  Citta­
d in i, (fi quando ne manda vno  che nonriefca va len te , debbo cambiarlo, 
( fi  quandofa, tenerlo con le leggi, che non pajfi ilfegno ; E t p tr  e fitrienza  
f i  vede , i  Principi f o l i , (fi le Republtche armate ,fa re  pregtejfi grandijjì- 
m i, &  l'arm i mercenarienonfare mai f e  non danno : (ficanp:U difiìculià 
viene alla vbb id ienza  d 'vno  fuo  cittadino vn a  Repubiica armata d'ar- 
miproprie ,  (h evn a a rm a ta d ’armiforeffiere. Stereno Roma (fiSparla  
m olti fecali armate &  libere. I  S u izze ti  fona armatijfim i (fi lib erism i. 
Dell’armi mercenarie antiche , p /r  effèmpio ci fono li Cartagwejt,ltquali 
furnopereffèreepprejfida'lerojhldati mercenari/ , f in ita  la prima guer­
ra co i Romani , ancoraché i  Cartaginefihaueffero per Capitani propri/ 
cittadini. Filippo Macedone f ù  fa t to  da’ Thebani, dopo ta morte di Epa­
minonda , capitano della loro g en te , (fi tolfe loro dopo la v ittoria  la liber­
tà . 1 U ilanefim orto il Duca Filippo,Jòldarono Francefie Sforza contro a" 
V < nitian i,il quale, fuperati li nim ici à Carauaggio,fi cengiunfe con loro, 
per opprimere i Milanefifuoi padroni. S forzafùo padre effendofoldatO- 
della Regina Ciouannadi Napoli ,la  la fiib in v n  tra ttod ifarm ata ,ondzj 
ed»per non perdereilRegno , f ù  cofirettagittarfiin grembo al Re d’Ara­
gona. E4 f e  i Venitianì (fi Fiorentini hanno accrefiiuto per lo adietro lo 
Imperio loro con que/le arm i ( fi  liloro Capitani non Jènefim o  però f a t t i  
Principi, m a li hanno difefi,ri/pondo, Che li Fiorentini in  qutUo cafo,fono 

filh ifauoritidaU a fortt  : perchede’ C apitanivirtuofi, liqualipoteuino 
tem ere, alcuni non hanno v in to ,  alcuni hanno hauuto oppofitioni ,  altri 
hanno volto l'am bitioni loro altroue. ^ /^e llo c h e n e n v in fi , f ù  Giouanni 
Acuto,delquale, non vincendo, n o n fi poieaconofcere la fed e  .m a  ogn’vn o  
eónfefferà, che vincendo  > fiauano ì  Fiorentiniàfua difcretione. Sforza- 
hebbeJèmpre i Sraccejèhi contrari/, che guardarono l’vno  l ’altro. Fran- 
aefco volfe l’ambttione fu a tn  Lombardia. Braccio contro la Chie/a (fi il  
Regno di NapoU.cMa vegname i  quedoch’efigmtepoco tempo f a .  Fecero 
i  fio ren tin i Paulo Vitelli loro Capitano ,  huomo pruden tijfim e ,é 'che  di 
priuata fo r tu n a  haueua prefo riputatione grandtjpma : Se cofiui e ffu -  
gttaua Fifa , verunefia  che nieghi come e‘ ccnutniua à Fiorentini S ìa re fì-

cOìperi
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d e l P r i n c i p e . 
n,perche f f ' f i è  à iuenm tofidato  de’ loro ritmici non haueaano rimedio, 
(fi tenendolo,haueuano ad vbbidirlo. I  V e n ttia n ife fi confiderà ip ro g re f  

f i h r o , f i  vedràquelltficuramente ( fi  g lo rio f m ente hauere operato m en­
tre che fedono  guerra i loro proprq , che fùauan tich tfivo 'ge fjinocon  
t i m p r t f i n  terra, doue con li gentil'huom ini (peon ia  Plebe armata ope­
rarono virtuojamente  : m a come cominciarono à combattere in  terra , la- 
f ia r o n c q u e fia v ir tù , (fifegu iio rono ico ftum id ilia lu . E tnelprtndpio  
dello Augmento bro in terra , per non hauere molto Stato , ó 'p er  efferein 
gran rtputatione, non haueuano da temere molto i  bro  capuani ; m a come 
t jp  ampliamo,che f u  fo tta  il  Carmignola, hebbeno v n  faggio d i quefio er­
rore: perche vedutolo virtuofiffm o,hattutoche hebbeno [otto ilfuogouer- 
no il Duca di Milano , ( fi  cono f endo dall'altra parte , come egli era fre d ­
do nell* guerra,giudtc orno nonpoterepiù vincere con lui:perche non v o -  
leuano, ne peteano Ikeniiarlo, per non perdere dò che haueuano acquifta- 
to,onde che furono  necefiitati, per ajficurarfi,di am m azzarlo. Hanno di­
poi hauuto per bro  capitano Bartolomeo da Bergamo , Ruberto da San S<- 
uertno. Conte di Pitigliano, (fi f m i l t ,  con tiquah haueuano da temere dei- 
laperdita , non del guadagno bro:com einteruenne dipoi à Failà , douein 
vn a  giornata per detono quello thè in  otto cento anni con tante fa t ic h e ^  
haueuano acquifiato .-perche da quelle armi nafono f i o  i le n ti, tard i,  (fi 
deboli acqu ifii,  (fi lefùbite (fi m iracebfì perdite. E t perche io fo n  vema- 
tocon q u e fiie ffm p iin  Italia , laquaie e fiata gouernata g iam oltiann i 
datarm im ercenarie  ,  b  voglio d iferrere p iù da alto , acciò che veduta  
l'origine é-progrejfi di ffe ,fipo jfino  meglio correggere. Hauete da in ten­
dere,com e,tof oche in quefli v it im i tempi ,  lo Imperio cominciò adejfere 
ributtalo di Ita lia , (fi cheti Papa , neltem porab v i  p re fi piùriputatio- 
«e , f t d i u i f  la Iiahain  più S ta ti : Perche molte della C ittàgrejfe,prefino  
I  armi contro i bro  nobili, liquali prim a fa vo r iti dallo Imperatore le tene .
uunooppreffe , & laC hiefatefaueTÌua,ptrdarfiriputationeneltem pora-
b:dt molte altrei bro  cittadini ne diuentarono Principi. Onde che effindo  
'̂ ‘t» u ta l’Ita litqua fiinm anodelU C hH fa  , ( fi  di qualche Republtca.é»  
ojStndo quelli Preti, (fi queUt altri c ittad in i, v ftà n o n  eonefiere arm i, ia -  
<orntncurono à f  idare forejìieri. i l  primo che dette riputatione à quella  
*»> t t u j f t  Alberigo da Como Romagnuolo. D alladifiplina dicofluidifce. 

J ^ r a  glt Br accio,é' Sfor7.a,che ne’ bro  tem pifurono arbitri é  I ta -
vennero tu tt ig h  a ltr i ,  chefino d  nofiri tempi hanno co- 

«Me ta rm i d’Italia  ; é"  tifine dede ler v ir tù , è fla to ,  che quella è f ia ta  :
à
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corfad ìC trU  , preda tad t Luigi , /o r z a ts d a  Ferrando, ( fi  v itu p e n fd  
d a 'S u iz \e rì. L'ordine che loro hanno ienuio,è fta toprim aper dare ripu~ 
titione  A loro proprij, haue>t tolto ripotatione alle fan terie . Pedono que- 

fiOfperche ejfendo fe n za fia to  (fi tn su l'indufiria, ipochi fa n t ìm n  daua- 
no toro ripuiatione, ( f i l i  a f f i  non poteuano nutrire » (fi però f ir id u ffa ò à  
caualli, doue con numerofopportabde erano nutriti (fihoaora ti, (fi erano 
ridotte le cofi in  term ine , che in v n  ejfer cito d i m i U f i l d a t i n o n f i  
iruouauanc ii.  mila fa n ti . Haueuao oltre k  quefio v f i io  ogni in iuH ria  
per le u a r v U à fì , ^  a’ faldati la fatica (fi la paura, non s’am m azzando  
nelle zu ffe  , m apighandofiprigioni, ( f i f i n l ^  taglia. Nontraheuanodi 
notte alie T e tre , quelli delle Terre non traheuano d i notte alle t e n ie , non 

faceuano intorno al campo, ne Beccato ne fo ffi,non  campeggiauano il v e r ­
no. E t tu tte  quejle cofi erano permtffe ne'lor ordini m ilita r i, ( f i  trouate 
da lorop trfugg ire(com eèdetto )(fila farica(fiiperico li : tantoche<ffi
hannocendotta Italiafchtaua ( fi  vituperata.

D e ’ ro lda tiau lT ilia rij ,m if ti ,& proprij .  C a p . II.

L 'A rm i attjjiliarie, chefono le altre armi inutili,fino quando f i  chiama 
v n  potente, che con le at m i fue t i  venga ad aiutare ( f i  difendere : co­

m e fece  ne'profiìm i tempi Papa [ulto ,  ilquale hauendo vtjlo nell’imprefà 
diF trrara la trtftapruouadeUefuearmimereenarie , fivo lfia llea u ffi-  
Uarie, (fi conuenne con Ferrando Re di Spagna, che con le fue genti (fi ef- 

f ir c i i i  doueff aiutarlo. ^ lig ‘fle armi poffono effer v u l i  & buoneper loro 
medefime,ma f in o  per chi le chiamafimpre danno fe  : perihe perdendo.ri- 
mani dufatto , ( fi  vincendo, r e f i  loro prigione. E t ancora che di qutfìt ef- 
fim pinefitnopienel'an ttchehifiorit , nondimancoie non m i voglio par­
tire dal quefio effempio di Papa lulto l i .  qUaleè ancorafiefco ,  il partito  
dalquale non potè e ffre  manco ce»fiderato,per volere Petrara m e ttendo f  
tu tto  neSe mani ei’vno  forefitere : Ma U fuab'uonifortunaftce nafcere 
v n a  terza  caufa, acaò non cogluffe ilfru tto  dellafta mata eletitone : per- 
(ìte effendoa aufitltari]fuoi , r o ti t i  Sauenna , e fifu rgendo iSu izzcrì, 
ehectcciorono tvincito rtfuoradogn iép in ien t, ( f i f ia ,é 'd a U r i ,v e n n e ^  
a non rimanere prigione d td tn m tc ì  , effindo fuga ti,ne  de gliauffiltarq  
f iu i ,  hauendo v in to  con altre arm i (he con le loro. 1 F tortnìtn i effendo al 
tu tto  difarmaii cottdujfiro X. mtla Franeefi a Pifa per'ejpugnarla, per il- 
quat partito portorno ptù fericoioche in qualunque tempo de' trattagli lo­

ro. Lo \
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DEL P r i n c i p e .
ro. U  Im p ira kred t C ^anm poh.ptropporfi a lU fìoi v ic in i,rnijn in  Grt 
c tiX . mtU E u r c b fk  quaUfinttaUguerra n o n f tm  volfìrepartire i l  
ehtfupnnctpio M a f i r m i»  dclh Greccia con gCinfedeU. C otuU dunqu^, 
che vuole non potei e vm cere ,fit vaglia d i quefie a rm i . per che fono molto 
pmpertcolofi chele mercenarie : percheinquefleelarcuina fa ita  Cora 
tutte v m te , tu tte  'f fh e à U  v b h td v n za  d 'a ltri: ma nette m e rc e n a riló d  
offendertu vtntocheelkhanno,bifiognapik * ff»pif,& maggioreoccattene 
”̂ d o t u t l e v n c o r p o , & e f f e n d o m ^ ^ ^ ^  ^

\  Z  ’ ”‘ ‘̂ ‘ ”’‘^^^”‘̂ ^*^>^^pìàpericolofiUignania netteaujfdiarte, la v ir tù . F n  Principe per tanto Cauio, Cemtre h i  f L Z !  n

^^^^^>'»^‘‘hrui.g tudtcand0ttonveravirtoria ,quettacheconlearm iA ' / 
tnFacquiftaffi. lo «on dubiterò m ai di atteg/r e

ajtioni. ^ e f i o  !>«^<tfntrlin Bomagnacon lea rm ia u ffd J ieJo n d u cm  
te gen ti Francefi, ( fi  con quettt.prefe Imola é -P u r  li • M a n en ti

parendopot, ta li^ tn tfiu m e ,f t  volfe alle mercenarie, giudicando in  quelle 
pertcolo,fifold'bglt Orfini f iv i t e U i  : k q u a b p o iZ lm V n Z  

truouando dubbie, infedeli, f i  perù clofe le tte le  T i

qucU earm z, confederato , che d iffc re n za fì  datta r ip u ta t i le  del Duca

7 " C Ì 7 7 f Z ‘ ' " " Z  " '" ‘Z  ^  ìi f M a f i l l hfopra dt f i  fte/fo , fitruouerafimpre accrejliuta ; ne m ai F»/limato > (è non quandocìalcurtn aiiAAf fh'm..H 1__   ̂ / ..
i  m eroneùtraeuiano, ejlendo vnodeToBrar>a«,i

i f f l r T  ’ mercenaria „g„ /( f i ,
^ffre  conduttori f a t t i ,  ccm elinoffrilia lian i : f i  t J i » d c ‘i f , n / / i Z  

^ Z J oZ T a  Z v -  ^'^P*^‘̂ ”‘̂ c,ra ridurre i m e L r i a
I s t t  T 7 °  “  ^ “'A ’ f ' v o p : .  'O ff.r„ ,d ,p

t / r  d i ,  ’ T  " " “ f  ■>»«■< ; • »  Gol,. f r . ,o c u a /J r U i f id ,
U d d j  A  " " " S "  > Uquali come V u . d  h ,b .

o m o . I i f im m o U m id -d m .o lc lio o fio n m é d o ii .o tlk U
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ptfico foU ùJlringsao-C A rltV II. padre del Re Luigi X L  hauendoeonU  
fua fo rtuna  f i  v i r t ù . liberala Francia da gli Inghilefi, conobbe quejìa 
necejjtràd’irm arfid ’arnteproprie, fio rd tn ò n elfu o  Regnol'ordinanze.^ 
delle genti d’arme f i  dellefanttrie. Dtpoiyil Re Luigifuofigliuole f f n f k ^  
quella de’f a n t i , f i  cominciò à fid a re  S u izzeri : il  quale errorefguitato  
da gli altri è (com eft vede hora in  fa tto  ) cagione de pericoli di quel Re­
gno. Perche ijMiendo dato riputatione k Su izzeri. hà tnuilito tu tte  !  arme 
fe .p erch e  lefanterie hà ffen te in  tutto  ,  f i l e  f e  gen ti d'arme hàobiign- 
te à l’arme d a ltr i .perche effendo ajptefattì à militare con S u iz z e r i , non 
par loro dì poter vincere f i n z a  ejp. D i qui na fìe , che li Francefi contro a’ 
Su izzeri non baftane , f i  f i n z a  i  S u izze r i contro ad altri nonpruouano- 
Seno ad u n q u e fa ti li eserciti di Francia m ifti,parte m tr ie n a r ij.fi  p a r ic i  
proprif.'lequali arme tu tte  infieme f in o  molto migliori chele fm p l ic i  mer- 
itnariejo le fm p l ic i  au jflia r ie .fi molto inferiori alle proprie. E t bajH 
teffempio detto : perche li Regno di Francia farebbe infuperale, f i  l'ordine 
di Carlo era accrefiu to , ò prefiruato : ma la poca prudenza de gU huomi- 
n i comincia vna  cofa , cheperfaperall' horadi buono.nonmantfeft a i l  ve­
leno che v e  fitto ,com 'io d i j f  difipra delle f tb r i  ottiche. Per tanto f i  co- 
luich’è tn v n  Principato n o acono fce im a lif non quando nafcono , n o n i  
veram ente fauio: f i  quefo  èdatoÀ pochi.E tfefconfiderafe la pinta ro- 
u in t delt Imperio Romano . f i  trouerk efferefato Jòlo tl  cominciar à f U a -  
re iG o th i : perche da quel principio cominciorono a d e n e ru a r e le fo r 7 ^  
dell' Imperio Romano, f i  tu tta  quella v ir tù , c h e f  leutua da lui fftdaua à 
loro.Concbiudo adunque. Che fin zahauere  arme proprie,nejjuno Princi­
pato e ftcuro.anzì tu tto  obligato a ila fcrtuna , non hauendo v ir tù  che nelH 
auuerfià lo difenda. E t f u  fempre opinione f i  fin iea tia  di g li huomini 
fauif,che n ien te fa  coji infermo f i  injlabile , com'è la fa m a  dtda potenza  
non fondata  nelle fo r z e  proprie. E t.l’arme proprie, f in o  quelle chefir.» 
(Ompofe d tJudd iti, è di c ittad in i,  ò di creati tuoi : tu tte  l'altre f in o  rner- 
genarte,ò aufìliarie. EtHmoào ad ordinare l'arme proprie ,faràfaciU  à
truouarefeftdifcorrerannogliordinifopranom inaiidam e  ,  f i f e f v e ­
drà cerne Filippo padre di Alejfandro magno , f i  come molte Republiche^ 
f i  p r tn c ip iffitto  arm ati f i  ordinati ■. a’quali ordini io m i rim ette  d

tutto.

-Quell®
•(
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Q u e l lo  ch e  al P r inc ipe  fi ap p ar ten g a  circa  la  m ilit ia ,  
C a p . X I V .

D  Eoe adunque v n  Principe non hauer altre oggetto , ne altro penf  e l  
TO,ne prendere cofaakunapirfua arte,fuori della guerra , (fi ordì- 

m é -  difciptinadtelf* : perche quella e joU  arte che f i  a ffe tta  àchi com­
manda : (fi è di tanta v . f iu  , che non folo mantiene quelli chefino  nati 
Principi, mam olte volte fà g l i  huom im dt priuatafortunafilire à quél 
grado. E t per contrariofivede, che quando i  principi hanno penfatopiìt
alle deltcatezzeche all’ arm e, hannoperfi lo Statolero. E tla p r tm a ca -  
gione che t i fà  per dere quello ,è ild iffrezllare  quefa  a r te , (fi la cagione^ 
ehc te lo fàacqu ifia r , e l’effereprofcjfo dt queftaarte. Francefco Sforza, 
per ejfere arm ato ,  diuentò d i priuato ,  Duca d i M ilano ,  ( f i  i  fig liuo li ,  per 
fuggire le fa tiche  (fi d tfig i dell' arme di Duchi dtuentorono fr iu a ti. Per­
che tra i’altre cagioni di male che i  arreca , l'ejfere difarmato , t i f à d i -  
f t e l ^ a r e  : la quale è vn a  di quelle infamie dalle quali i l  PrincipeJìdeb­
ba guardare,come di f i t t o  f i  dirà. Perche da vn o  arm ato , à v n  dtfar m a­
io,non è pr&portione a lc u n a ( fi  la ragione non vuole che chi è armato v b -  
bidifiavolentieriachi e difarmato , (fi che ildifarm ato (ita ficuro t r a i  
feruiiori armati . perche ejfendo nell’vno  ,fdegno : &  nell' altro, f i f f  etto, 
non èpojftbile operino bene infteme. E t però v n  Principe che della m tliti»  
non s intende,eltre a l  altre in felicità , come è detto,non può ejfire (limato 
d ì  fuo i fa ldati, nejìàarfi diloto. Non deue per tante m ai leuar ilpenfiero 
da quefio ejfercitio della guerra, (fine llapacev i f t  deue più effercitareu, 
che nella guerra : tic  he può fa r  in  duoi modi,l’vno  con l  opere, M ir o  con la 
mente : Et quantoal’opere, deue altra t l  tener bene ordinati (fi effercitati 
lifuG Ì,fiarefem prem sù le cacete (fi mediante quelle , ajjutfare i l  corpo 
* ^ i f i^ ' i  (fi parie imparare la natura ae 'fi/i , (ficonófìtrecomejùrgono  
i m onti, come imboccano le v a ll i , come giacciano ip ian i,(fi intendere la 
^Mur a de'fium i &  delle paludi, f i  in quefio porre grandijftma cura ; La 
qual cognittone e v tile in  duoi modi : P rim a, s'impara à cognojiere il fino 
f«ef*^&può megl'to intendere le difefe di ( fo  .• Dipoi, m edianteU  cagni- 
/ione f i  prutticadiquellt f i l i  , con facilità  comprende v n  altro (ita, che_f 
df»«ouogliftanecejfirto ffeculare;ptrchelipoggi,lev*lli, f i p i a n i ,  ^  

fi»m i,fipa lud iche fono , verbi grafia tn T o fa n a , hanno con qttelli deli' 
altre prouincie certa fm ilitu d m e , tale che dalla cognhione del f ilo  d 'v n »  
F ^tm ncia ,fi può facilm ente venire alla cognitione d e ff  altre. E t  quei

d e l  P r i n c i p e .  ^
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Prm ipechem atteadiqueJlaperitU  , v a n a  della prim a parte che vuole 
h iu e r tv n  Capitano : perche quejìa , infegna trouar il  nimico,pigliare gU 
alloggiamenti, condurre gli ejferciti, ordinare le giornate ,  campeggiare le 
T e rre c o n m  vantaggio, filipem ene . Principe delli A chei,tra l’altrelau- 
d f che dalliJcrittori h f i n  date, è, che ne’ tempi deda pace , nonpenfiua  
m aifin o n im o d id ella g u erra  , f i  quando era in  campagna con g li am i-  
c i, fie jfi  ftferm aua , firagionauaconqueU i, S eg ltn im ic ifu fien o in sìi 
quelcolle ,  fino ic itro u a ffm o q u ico ln o flro e ffirc ito .ch id in e ih ireb b e

5 4  L i b r o

àfeguirli ? E t proponeualoro, andando, tu tti  i  cafi che 
in  vn o  efercito poffono occorrere, intendeva topinion loro , diceua la fua, 
corroborauala con le ragioni : tal che per quefie continue cogitationi, non  
poteuamai , guidando g li effercitinafier accidente alcuno che egli non v i  
haueffe ilrimedio. M aquanto all'tffercHio deliam ente , deue il Principe 
leggere lehifierie , f i  in  quelle, conftderare le attioni d ig li huomini eccel­
le n t i , vedere come f i  fono gouernati nelle guerre ,  ejjaminare le cagioni 
della v ittoria  fiperdita-ioro ,per poter quefefuggire , quede im itare : f i  

f ip r a tu tto  ,  fa re  come hà fa t to  per loadietro qualche huomo eccellente, 
che hà prefi ad  ̂im itare , f i  alcuno è flato in n a n zi à Un lodato fig lo rio fi, 
f i  d i quedo hà tenuto fem pre i g e lh  f i  attieni appreffi d i f i , come fi dice 
eh’Alefiandro magno imitaua Achtde, Cefire, Alejfandro, Scipione, Ciro. 
Etqualunqtéeleggelavitadi C iro ,firittada  Senofonte : rkonofiedipoi 
neda v ita  d i Scipione,  quanto quella m ita tione  g li f u  di gloria f i  quan- 
tonedacafiità,affabilità, humanità, f ih b e ra lità , Sctpioneficonformaf- 
f i  con quelle cofe che d i Ciro f in o  da Senofontefiritte. C ^ f l i f i m i l  modi 
dtueefferuarevn Principefàuio ,n e m a in e 'te m p ip a d fc ijìa r  o d o fi,  m a  
con indujìria fa rn e  capitale, f e r  poter f in e  valere neUe auuerfità, accioche 
quandofim utaU Fortuna,lotruoutparatoàrefijìer adi f i e i  co lf.

D e lle  cofe  fn cd ian te  ìc  q u a l ig l ì  hLiom!ni,& mafTuma- 
m e n t e i P r i n c i p i / o n o  lodaci ò  v i tu p era ti .

G a p . X V .

R Ef iahoraà  vedere , quali debbono efferi modi f i  gouerni etvn-
Prm ipe con lifudd iti f i  con ti amici. E t  perche h  so che molti, di.

quefio
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»«

quefio haafjojcritto , dubito Jcùuendone ancor’io, non ejfere tenutopre- 
funtH ofo,partendom im iJpm eneldiJputarequefiam ateria  , dag liord i-  
n i degli altri. Ma ejfendo l’intento mio fcriuere cojk v ti le  à cht l'in ten­
de , m ’èparfopiùconuementeandare dietro illaveritàeffe ttua ldelU  co- 
f a  , che à l tmaginatione di ejfa (  f i  m o ltifi  fono im aginati Republtche f i  
Principati, chenonjijòno  m ai v iB i, ne cagnofciuti effer in  vero )  perche 
egli e tanto àifcofio da me eom efiv iue , a com efideueriaviuere, che colui 
che lajcia quello che J i fa ,per quello che f i  doueriafare ,  impara più tofio la 
rouina,chelapreferuattonefua : Perche vnhuom o che veg lia fa re in tu t­
te le p a rti, prefeJJìone di buono, conuien che rouini f r a  ta n ti, che non fono  
buoni.Onde eneceffarioad v n  Principe, voUndofimantenere, imparareù 
potere ejfere non buono,  f i  vfarlo f i  non vfarlofecondo la necejfità. Laf- 
ciando adunqueindietro le cofe circa v n  Principe imaginate ,  f id t fc o r -  
rendo quellechefon vere,dica , C heluttU ihuom ini,quandofeneparla , 
f i  majjìme i  Principi,per efferpofiipiù alto ,fono notati dt alcuna dique-^ 

f i e  qualità che arrecano loro 0 btajìmo b laude, f i  quefio è, che alcuno è te ­
nuto liberale,alcuno mifero , v fa n d o v n  termine T o fa n e  {perche iu a n  
innofraU ngua , e ancor coluicheperrapinadeftderad'hauere , miferc 
chiamiamo quello che troppo f i  afiiene dallo v fa r  ilJùo )  alcuno è tenuto 
donatore ,  alcuno rapace : alcuno crudele, alcuno pietojod’vn o  fe d ifa g o , 
li altro fedele : l’vn o  effeminato f i  pufiUanimo, l’altro feroce f i  a n m o fi:  
I  vno humano,l’altroJàperboctvno iafciuo, l’altrocafio : t v n o  intero, l ’al­
tro afiu/o'.l'vno duroil’altrofacile.'l'vnograue,l’altro leggiere :£ vn o  reli- 
giofo, l’altroincredulo, f i j im i l i .  Io sòihe c ia f  uno confefferà, che farebbe 
laudabilijftma cofa , v n  Principe trouarf d i tu tte  le fp ra d e tte  qualità-, 
quelle che fono tenute buone : m a per che non f i  pojjono hauere ne intera­
mente ojjèruare.per le conditieni humane che non lo c o n fn to n o ,  gUe ne- 
<tJfaTÌs ejfere tanto prudente , cheJappia fugg ire  l ’infam ia di qu iU iv i-  
t j  ehegli torrebbonola Stato , f i  da quegli che non gliene tolgano, gua- 

* ''ffieg liepo fftb ile  :m a  nonpojjtndoui,fpubcon m inor rijpetto lafctar 
Mdare. E t ancor anon f, curi d i incorrere nell’iffa m ta  di quelli v itij,fen -  

quali poffà difficilmente falua/re lo Stato : perche fe f i  confiderà bene 
tutto  , f i  froutrà qualche c o f  che parrà v ir tù  , fifiguendola farebbeU  
^ ^ ^ ^ ^ f* a  , f i  quakunaltra  che parrà v i t to , f i feguendoU ne rifulta U

D E L  P r i n c i p e .' 55

Ayuntamiento de Madrid



5^ L i b r o  

D e lla  libera lità  &  m iferia. G a p . X V I :

C ominciando adunque atte primefoprafcritte qualità dico ,  tome fa -  
rebbe tene ejjer tenuto liberale : Nondimanco laltberalitàvfàtatn  

modo,che tu non f a  temuto, fi  offende ; perche fe  la f i  v f t  v iriH ofam entzj 
f i  come l» fà tu e  vfare,lanonfiaconofciuta , f i  rton ti  cadrà l’infamia  
del fuo contrario. E t però à volerfi mantenerefra gli huom ini. t l  nome del 
liberale , è neceffarto non lafciar indietro alcuna quali'à dtfuntuofrià: 
talmente che fm p r e  v n  Principe tosi fa tto  con fumerà tn frm ilt opere tu t­
te U fue  facultà , f i  fara necejjìtato aliafine , fe  egli f i  vorrà  mantenere il 
nome del liberale, grauarei popoli firaerdiaortamenf e , fie ffere fifca lt,. 
f i  fa re  tu tte  quelle co fi.cheftpo ffon fre  per hauere danari. llchecemin-^ 
eia à farlo odio freon li fu d d n i  , f i  poco frimùre da ciafcuno d.uentando 
pouero'.in modo che hauendoconquefla fua  liberalità f f c f r  mU tt ,&  pre­
miato pochi, f in te  ogni primo difagio, f i  pericUta in qualunque primo pe­
ricolo : llcheco n ò fcen d o lu i,fivo i ndofene ritrarre, incorre/ubilo nell’ 
infamia del mifiro. V n  Principe a dunque non potendo vfare quejìa v i r ­
tù  delìtherale fe n z »  fuodanno , in modo ehe la jiaconofàu ta , d e u ', s’eglF 
è prudente ,n o n fi  curare del nome delmffrro;perche con il tempo f tr à te -  
nuto femprepiùliberale yV 'g iendoch f con la fraparfim oniu lejue entra- 
teliba fiano  ,  p u ò d ife n d e r fid tc h ig ttfà g ite rra .p u ò fa r im p re fifin l^  
qrauare ipopoli , talm en'e che viene à vfare la liberalità à tu tti  quelli,
a chi non toglie, che fono in fr 'd ti , f i  m ijeria à tu t t i  coloro à chi non dà,
che fono pochi. N e' no f r i  tempi m i  non habbiamo vtfrofare gran cofe,fr 
non à quelli che fon  flati tenuti mijèri,glt a ltr i, t j f r  jp en tu  Papa Julio ÌU 
come f i  f ù  firuito del nome di liberale per aggi»gnere al Papato , non pen­
sò più  4 mantenerfrlo , per poter f  . r guerra ai Re di P randi : f i  hà fa tto  
tante guerre fe n za  porre v n  dado flrafor dinario , perche alle fuptijh*e^  
jje fe  , hàfummtniflrato la lunga fua  parfmonta, i l  RediSpagnaprefìn- 
te^jefuffe tenuto Itherale.non hartbbefatto  ne v in to  tante imprefe. Per 
tanto v n  Principe deue jìtmarepoco ( p trn o n  hauer à rubar t fu d d u i , per 
potere difender f i ,  per non dtuentare pouero f i  abiette, pert.cn tffet e fo r ­
za to  dtuentar rapace )  d'incorrere nel nome di mifiro, perche quefio e vno  
d iquelltv itij,che lù fannoregnart. E t f e  alcun dueffe, CefarecenU hbe- 
raltrà peruenne à l'im perio , f i  t^olti a ln i , per effne f ia t i  f i  efrer tenuti 
liberati, f in o  venu ti à gradi grandtjfm iirifpondo, 0  tu je i Principe fa tto ,  
à tu fi i in v iid iic q u ij la r lo  : nelprim ocafi,quefialiberahiàèdam nofa:

n tU
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mlfècondoythenaecfjfiiyìo ejpr tenuto liberale, f i  Cefare era v n  d i quel- 
li, che voleua peruemre al Principato di Roma : ma (è  poi che v i  f u  vena-  
to fu jfe  fopraaijfuto , f i  n o n f t f j f e  temperato da quelle (pcfe, harehbedil 
f r u t t o  quello Imperio. Et fe  alcuno rtpitcajfe, m olti fono f ia t i  Princìpi, f i  
congli efferciti hanno fa tto  gran cofe , che fono fia li  tenuti libcrahjftrr.i: 
ti  rifpondo, 0  il Principe fpende del fuo f i  de’fuo i fu d d it i , ò di quello d ’al­
tr i : nelprimo c a fi , deueeffir parca: nelficondo, non deue lafìtar indietro 
parte alcuna di liberalità. E t quel Principe che va  con gli e fftrc iti, che f i  
pafie dt prede, dt ficch i , f id i ta g l ie ,f im a n e g g ia q u e ld ’aU ri,g liene-  
cefi aria quella libtraliià , altrimente nonfarebbefigm to da’ f i  (dati. E t di 
quello che non e tuo ò de' tuo ifudd iti, f i  può effere più largo donatore, come 
f u  Ciro, Cefire, f i  A l  ffandro  : perche te fpendere quel d’altri non te g lie ^  
riputatione, ma tene aggtugne : fo llm ente  lo fpendere il  tuo, e qu< Ho che ti  
nuoce : E t non e ie  eofiche confumi f i  fitffa  quanto la bberahtà, h q u a lc ^ -  
m entre che tu L'vfi, p (rd tla fa cu ltà d ’v fir la ,fid iu e n ti,ò p c u erc , ò v ile , ò 
per fugg ire  la pouerià , rapace f i  odiofi. E t tra tu tte  le c e f i , da che v a  
Principe f i  dtbbe guard.re, e l'effere difprczzato, f io d to f i . f i  la liberalità 
à l'vn a  f i  l'altradi quefiecofe tt  conduce. Per tanto eptù fip ienza,tener-  
f t  il  nome dimifero, che partorifievna  infamia fin 2 a  odio,chi per voler il  
nome di liberale, incorrere per necejfi.à ,n tl nome dt rapace,che partorifit 
vnauifa ìtiia  con odio.

D ella  c rude ltà  &  c lem en tia ,  & fe gli è m eg lio  elTerc 
a m i t o c h e t c m u t o .  C a p . X V I I .

fifvd e n d o  appreffi, 4 l'aUre qualitàpreellcga te, dico, che dafcuno
Pi incipe deue àifiderared’t ffirepietofi tenute, f i  non crudele-.Kort- 

dtmamo dtue aduertne di non v f i r  male quefiàpie-à. Era tenuto C efi- 
re B  rgta eludile : nondimance queHa f ia c r  d Uà hauet'a rg,concia la 
Romagna, vnitoU,ridoltelainpaee f i  m fede. I l , h. fifu o n fid e ra  ber o  » 

f i  vedrà qui Ilo effere fia te  molto ptùpietofi , chttlpopolo Ptortntino  , il  
quale per f g g i r t  il  nome diirudcle Ufii'o difltugger Pilioia. Deue ter  
tanto v n  Principe non f i  curate d iH 'u fm ia  d i crudtle , per tenere i fù d -  
d tii fuoi ,v n i t i  fiir tfe d e x p e n h e  'Onpoihijjìm i ejf.mpi farai p tù p ie to fi, , 
che quelliliquali per troppa p iftà la fiianc  fg ii ir e  t dt fir-lin i , orrdentf. 
chinoofc:Jioniòrapine : perchequefie fig h o n o iffn d e re v n a v n iu e r firà  
intera, f i  quelle efecuiioni che vengono dai Principe, rfendono v n  parti-.-
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cuUrt E ttra  tu tti  i  Princìpi, d  Prìncipe nuouoì impojpbilefuggire it  
n m e  di crudele ,per tjfert li f ia t i  nuoui, pieni di pericoli : Onde F ir fd io  
p e r  l» bocci di D iione e f iu fiU in h u m in ità d d  fiio Regno , per ejfer^^  
quello nuouo, dicendo,

R es  d u ta ,6 c rc g n in o « i ta s  m e  ta l ia c o g u n c  
M o l i l i ,  8e la te  iincs c u f to d c  cueri.

Nondimeno deue ejfer g r  sue d  credere f i  d  muoutrfi, ne f i  deue fare_x 
paura da f e  fieffa  , f i  procedere in modo temperato con prudenza f i  hu- 
m sn ità , chelatroppacenfiìcnzanonlo faccia incauto, f i  la troppa, d if- 

fià a n za  non lo rendaintolerabile. Nafie da quefio vna  dijputa, Se gli è 
m e g l io  clTer a m a to  c h e  t e m u t o , ò  t e m u to  che  a m a to  : R ifonde fi, 
c h e f  verrebbe ejfere l'vn o  f i  l’altro:ma perche egli è difiìcile, che e'filano 
tnfieme ,  è trtolto piùficuro . l'ejfer tem ute che am ato , quando s’habbik 
mancare d e ll'vn  de' duoi. Perche degli huom intfi può dire quefio gene­
ralmente , chejteno ingrati, volubili,fim ulatori,fuggitoride’pericoli, cu­
pidi di guadagno : f i  mentre f a i  lor bene , fono tu tti  tuo i, ti  offerifono il 
fangue , la rotba, la v i t a , f i  ifigliuoli ( come di fopra d ijp ) quando il hi- 
fogno ì  dtfcofio, ma quando t i  s’apprtlfa,fi riuoltano. E t quel Principe che 
f i  € tu tto  fonda to  in su le parole loro , truouandofi nudo d'altri prepara­
m enti, rouina.'perche £ amicitie che s'acquifiano con il p re zzo , f i  non con 
orandezza  f i  nobiltà d ’anim o,fi meritano, ma le non s’hanno, f i  à tem ­
pi non (t pejfono fendere  : E t gli huomini, hanno m e» rijpettc d'offendete 
•vno che fi facci am are, che vno  che f i  facci temere : perche l'amore è tenu­
to da v n  vinculo d'obligo, itquale,per ejfere g li huemini trifii, da ogni oc- 
cafione di propria v t i lu à , è rotto : ma tl tim ore, è tenuto da vn a  paura di 
ptna,chenon abbandona mai : Deue nondimeno il Principe fa r  f i  temere in  
m odo, che fe  non acquifia t amore e’fugga l'odio , perche può molto bene 
flar infteme , tfftr  temuto f i  non odiato : fiche fa rà  fèmpre che s’afienga 
dalla robba de’jùoi cittadini, f i  de' fuo i fu d d iti, f i  dalle donne loro. E t 
guandopuregUbifognaffeprocedtrecentrealfanguedtqualcuno , farlo  
quando vifiagiujltficatione conueniente , ficau fam an ife ftam ia foprs  
tu tto  afienerfi dalla robba d 'a ltri, perche gli huomini dimenticano ptù t e . 
fio la morte del padre, che laperditadelpatrimonio. Dipoi,le<agionidel 
torrelarebbanontnanconom ai ; f i f im p r e  colui che comincia à viuere 
con rapina, truoua cagioni d’occupare (jueld 'a lm  : f ip e r  auuerfo , contro 
ni fin g u e , f i n  più rare, f i  mancano più te fio : ma quando il Principe è con 
pliefferciti , f i  hà in gouerno m eltttudine d i f i ld a t i , all’hors è al tu tto  
^  neceffario
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d e l P r i k c i p e .  
necejfario nonjìcurare delnom t dicrudeU , perche/ènza quejìa nome non 
J ì  tiene v n  ej/erciio vn tio  ,n e  difiofioadalcunafattiene, F ra le  mirabiti 
atiiom di A nni baie, f i  connumera quejla, che hauendo vnoejjercitogrof- 
fiffimo, mtHo d 'tn jin ttt generattom a ’huomini,condottoà militare in ter-  
red'altri , nonviJiirgejftm aivnaàtJJenjìo»e,nejra!cre  ,  necen tro il 
Principe ; così nella t n j l a , come nellafua buonafortuna. I l  che non potè 
nafctre da aldo che d» quella fu a  inhumana crudeltà, laqual infieme co» 
infinite fue v ir tù  lo fece fim pre  nelcoffettode fuo i fa ld a ti , venerando f i  
terribile > f i  f e n z *  quella, F altre fu e  v ir tù  à fa r  quello effetto non gli ba- 
jìauano. E tglifcrittoripococonfideratiJaFvnaparte ammirano quefte 
fu ea titen i, fidaFaltradannanolaprinctpalcagioned’ifp . E tc h e fia il  
vere che F altre fu e  v ir tù  non g li fàrieno hafiate yfipua confiderare in  Sci- 
pione, rartffimo,non folamente ne’ tempifùoi, ma tn  tu tta  la memoria del­
le cofe che f ifa n n o , dal quale gli efferatifuot in H iffagna fi ribellar no ; il  
che non nacque da altro che dalla fua troppa pietà ,  Uquale haueua dato 
àfuoi fo ldati più licenza che alla dijctpltna militare non f i  conueniua. 
Laqual cofa gU f ù  da Fabio Maffimo nel Senato rim preuerata ,  nom inan­
dolo corruttore de la Romana mtlitia. 1 Locrenfi offendoflati da v n  legato 
d i Scipione d illru tti ,  nonfurono da lui vendicati, ne Finfòler.za di quel 
legato corretta , nafcendoiuttodaqueilafuanatura facile. Talm enteche  
volendolo alcuno in Senato fcufare , dtffe com'egli erano molti huomini 
ehe fapeuano meglio non errare , che correggere gli errori d ’altri. Laqual 
natura harebbe con il tempo violato Infam a f i  la gloria d i Scipione, f L j  
eglthauefj'e con effaperfeuerato nell' Imperio -, m aviuendofò tto ilgouer- 
no del Senato, quefiafua qualità dannofa, non fflam en te  f i  nafcofe, m agli 
f ù  à gloria. Conchiudo adunque , tornando alFiffete temuto f i  amato, 
che amandogli huomtni àpofia loro, f i  temendo à poHa del Principe, de­
ue v n  Principe fiu to  fondarfiin ftque ttocheefùo  , non in  fu  quello cfre è- 
^altrUdeue folamente ingegnarfidifuggir l'odio,come e detto.

I n  ch e  m o d o  i  P r in c ip i  d eb b ian o  olTer- 
uare  la fede. 

G a p . X V l i l .

Q Vanto fia lauda bile in  v n  Principe mantenere la f e d e , f i  v iuert con 
integrità f i  non con aIìutia,ciafcu»olointtnde,Nondim enofi vede 

ìp rifie ìien zu ìte 'n o lìr ttem p i q u e lliP m c ip ih m r fa ito g ra » c o fe , che^j
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delUfedehannotenutopococonto , fichehannoftputoconajlu tiaaggì. 
rare i ctrueOt de g li hu o m in i , d r  alla f in e  hanno Juperato quelli che J i  f i ­
no fo nda ti in  fu  la lealtà. Douete adunque fapere come f in o  due genera- 
tioni di cem hattere .ìvna  con le leggi.l’altra con te fo rz e :  ff/uel primo mo­
do è de gli huomini, quel fecondo è delle bejlie : Ma perche tlprimo  
volte  non bafia, bifigna ricorrere al fecondo. Per tanto ad v n  principe è 
neceffario faper bene v fare  la beftia f i  l’huomo. parte e fia t»  m -
fig n u ta  a’ Principi copertamente da g li antichi f in i to r i  , i  quali fir iuo -  
n o , come Achille , f i  m olti altri di quelli Principi a n tich i, furono  dati a 
nutrire a Chtrone Centauro, che f i t to  lafua dtfciplina gli cufiod/Jfe ; iUhe 
non vuole dire altro lo hauere per precettore, v n  m èzzo  btfiia f i  m e zzo  
huomo , f i  non che bifigna ad vn o  Principe fapere v fir e  ì v n a  f i  l’altra 
n a tu ra , f i  Cvna fe n z a  L’altra non è durabile. Efjendo adunque v n  Prin­
cipe neceff tato faper bene vjare la btfiia,dcbbe di quella pigliare U Fel­
pe f i U  Lione-.perche il Lione non f i  difende da’ lact i,U  Folpt non fi difen­
de da’ Lupi. Bifogna adunquecffire Felpe àconcfiereiU cci, f i  Lione à 
sbigottire i Lupi. Coloro che fianno fim plicem tnte in s'ul L ione . non fi ne 
intendono. Non può per tanto v n  Signore prudente, ne dcbbeoffttuare la 
fede,quando tale ofjiruantta g li tornicontro , f i  che fono (pente le cagio­
n i che la feceno promettere. E t f ig l i  h u o m in ifu ff no tu tti buoni, quefio 
precetto non faria buono : ma perchefino tr i j ì i , f i  non l'ojjeruerebbeno à 
te ,tu  ancoranonì'hai dtofferuareàloro : N e m a ia i v n  Principe manca- 
ranno cagioni legitime di colorare l ’inofferuanza. Di quefio f i n e  pot riano 
dare in fin iti effempi m oderni, f i  mojìrare quante paci, quante promeffi.^ 
fienojia te fa t t e m i te  f i  vane per liin fcd e lià d e ’ Principi : f ia q u tH o  
che hà fsputo meglio v fir e  la F e lpe , è meglioficceffi. M a e neceffaio,
qutfia natura faperla bene colorire , f i  efieiegran fim uU tore f i  diffi- 
m ula tore:fi fin o  tanto femplici glihuom ini, f i  tanto vbhidifcono alle ne- 
cejfifà p re fin ti, che coluicheingsnna, troueràfimpre ehifilafieraingan- 
vare, lo non voglio degli ejfem pifiefiht tacerne vno . Alejfandro y  l.non  
fecem a i altro che ingannare huomini , ne maipemòadaltro , f i t r o u c  
fig g e tto  di poterlo/are , f i  non f u  mai huomo che hautjfe maggiore efit- 
cacta inaffèuerare , f ic h e  con maggiori giuram enti afftrmajfe vna  cofir, 
f ic h e  l'ojferuajfi meno : non dimanco gltfuccederuo fim pre  gU inganni, 
percheconofceuabenequefiapartedeimondo. A d v n  Principe adunque 
none necejfario hauere tu tte  lefipra fer ine  qualità , maàbennecejfaric  
parered'hauerle. A n z i  ardirò didire quefio, chehauendolc f i  offeruan-

do'ejo
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dde f im fr e f in o  dannofe, f i  parendo d'hautrle f in o  v tì l i  : cerne parere.^ 
pieiofi federe,humano, relìg io fi,in tero ,fie jjere: ma Jlarein  modoedijt- 
(alo (on l'animoi(he htfognando Iti pojjì f if ip p im u ta re  il  contrario. E t 
hajjì da intendere quefio , che v n  Principe, f i  majpme vn o  Principe nuo- 
uo.non puòojferuare tu tte  quelle c o fi, per le quali gli huomini f in o  tenuti 
huom ,iffendoff t jfi  mcejfuato per mantenere lo Stato, operare contro alU 
hum am tà , contro alla charità,cotttro aliti Religione.Et però bifigna c h c j  
egli habbia vno  animo dsjpojlo à volgerft .fecondo ehe i v e n ti f i  le va -  
riatiom d tlla fir tunag li comandano : f i  come di fopra d ijfi , non fa rtir fi  
dal bene.potendo.mafipereentrarenelrnale, necejjìtato. Deue adunque.^ 
hauere v n  Frinape.gran cura che non gl'efia rnat di bocca vn a  cofa c h e ^  
non fia piena delle f ip r  aferii te cinque qualità, f i  paia à vederlo f i  v d ir -  
lo tu tto  piefà.tutto tn ttg f ita, tu tto  hum anità,tutto religione, E tnen  e co- 
f i  pmnecejjaiiaà parere d’hauere, che quefia v ltim a  qualità : perche gli 
huomini in vniuerfile giudicano p iùà gli occhi che alle m a n i, perche toc-

D E L P  R  I N  C I P E.  4 1

lejlà ditto f la to  ehe gli difende : &  nelle 
attioni d itu tu  gli lu o r/jin i.fi m iffim ' de' Principt, (  doue non è giudicio 
àchirechmare \ f i  guarda alfine, Pacciadunque v n  Principe conto di 
vtucre f i  nuntcnrre b  Stato i t m i ^ i  faranno fim p re  giudicati honore- 
uclt.O" da ciafcuno l  dall : peichr t l  •julgo n t và fim p re  prefo con quello 
che pare, f i  con lo t'-ento ditta cofi , f i  nel mondo n o n è fin o n  vulgo , f i  
gltpochthannoluQgo quando gli f f . i  nonhanno doue appoggiarfi. Alcu­
no Principe d ì quefii te mpi,il quale non è bene nom inare, non predica m uì 
altroché Pace f i  Fede , f i l 'v n a  f i  l'altra , quandol'haueffeofferuata, 
g li harebbe più volte tolto lo fla to  f i  /<* riputatione^.

C lic  fi Jebbcf- ìgg ire  lo  e f le re d ifp re z z a to &  o d ia to .  
C a p . X I X .

Ma  perchecircale qualità diche di f ip ra fifa m e n tio n e , tohoparU - 
todeUepiù im p o r ta n ti, l’altre voglio difcorrere breuem enttfitto  
quefiegeneralità, ChedPrincipepenfi, (come d ifip ra in p a rteèd e tte  )  

difuggirequelitcofechelofaccinoodiefoo vile  : f i  qualunque volta  
fuggiràqueflo.haràadempiuto te parti fu e  , fin on trouerà  nell'altre in ­
fa m ie  j pericohalcuno od io fi lo f a  fip ra  tu tto  (  come io àifft )  lo efferente

. i
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fa c e, f i  vfurpatort àtUa rebba f i  delle donne de’fudditi, d ichefi deut 
ajlenere. ^ d u n q u e  volta, alla vniuerfita de glt huemtt, i non f i  teglie n t  
robba ne honore,viuono contenti, f i  folo s’h a ì combaiterecon l ’ambitig. 
ne dipochi , k  quale inm olii m oduficon facilita firaffrena. Abietto lo 
fa ,l'tjjere tenute vario.leggier, tffeminaio,pufiRanimo, irrefoluto-. diche 
v n  Principe f i  dette guardare come da v n  fcegtio, f i  i»gegnarfi,che nelle 
attioni fu c fi riconefia grandez:{a,animoftiàgrauità fo r te zza :  f i  circa 
i  maneggi prtuatide' fidditi,volere,che la fua ftn tcn tit fia  irreuocabi- 
le, f i  fi mantenga in t*U opinione, che alcuno non penfi ne ad ingannar'- 
lo ne ad aggirarlo'. Si»el Principe che da d tfe qucfia opinione e riputato 
aJJti : f i  contro àchTenputato affi,condifficultàftcongiura , f i  
diffculTa e ajfaltato, perche s'intenda che f a  eccedente, f i  rtuetito d à  
fuoi. Perche vno Principe deue hauere due paure, vna dentro,per conto 
de’fudditi, l’altra d ifuori, per comode' potemiefierr.i. D aqueftaftdi 

fende con te buone arm e, f i  buor.t amici : f i fm p r e  fe har» buone arme 
harà buoni amici, f i  fm p re fa ra n n o  f i  rmele cofe di dtnirc,quando(ìie- 
no ferm e quelle àifuortfegi& lenonfuffro perturbate da vndcongiurà. 
f i  quando purequeRe dà fuori rnoueffircfeegìiè ordinato, f i  co 
mete hodetto,fmpre{quandonens abbandoni) f f t r r à  ogni impeto co 
rne dtjft chefece Nabide^ Spartano : Ma circa ifudditi, quandole cofi di

fu o r i non muouiuo, s’hà datemere,che non congm inefegretam ente del
ch e , i l  Principe f i  ajficura affai fuggendo l ’tffere odiate f i  difbrc z z a to  f i  
ttnendofitlpopolo,fatufauo di lui :H che è neceffario configuire , com'edi 
fopraCtdifjt àlungo.Et vno  de’più potenti rimedi/ chehsbbia v n  Ptinci 
pe contro le congiure,e non effer odiato ò d i r i z z a t o  dati' vniuerfaU  
chefcmpre, chtcongìuracredecon la morte d e lP t in c ip e f i t i f i r e a ì io '
pob .m a quandgeicredaeffc»derlo,nonpiglia animekprendere rimilóar
tu o  : perche le diffcultkcbe f in o  dalla pu tte  de' congiuranti, (ònoinR, ì  
te  : p triferien -ga lì vede, molte effer e f a t e  le congiure , fip e c h e  hauer 
battuto buon fine : perche chi congiura, non puh e ffre  f i lo n e  puh prendere 
compagnia f e  non diqueRi che creda e jfre  m al contenti ■ f in ib i le  che '  

m al contento tu  hai fo p e r to  l’animo tuo , g li dai materia À conten
t^lR ^ff^^hem artifefiandoblH inepuoftrareognicom m  

A '  daR’ a ltra v tca en -
^  0  dubbio f i  pieno dt pericob, conuien benelo che f ta  raro amico Zo che

jiaa ltuuoofina to im m tco  del Principe ad cjferuarti la fed e  Et per ri 
dartela cofa in breuf te rm in i , dite che dalla parte del congiurante non
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èfenenpiura,geloJÌA ,fo(pettodipena,chel0 sbigeinfce : tnadaltapane  
del Principe , e U m a ep à d e lP rim ip a io ,le leg g i,led ife fed eg lism ic ifi  
dello Stato, che lo difendono talmente, che agg im tù  à tu tte  quejle cofe, U  
heniuolenzapopolare, e impofpbile che a lcunfia fi temerario che congiuri. 
Perche , per l'ordinario , deue v n  congiurante ha da temere innalzi alfe 
tffecutione del m ale, in  quefio cafo debhe temere ancor da poi, hauendo per 
nimico ilpopolo ,figuito l'ecceffo : ne potendo p tr  quefio ,fi>erarerifugio al­
cuno. V i  quefia w ater iafe ne poiria dare in fin u it f f tm p i, ma voglio f i lo  
efferconfento d 'v m ,fig n u  calla memotiade' paàrinofiri. Meffer Anniba­
le Bentiuogli auolo del prefente Meffer Annibaie , che era Principe in  Bo­
logna , efjendoda Cannefcbi, che gli congiur orono contro, amena iz a to , ne 
rimanendo di lui altri che Meffer Giouanni, quale era in fa fce , fubito do­
po tal homicidiofi leuò il popolo, f i  am m azzò  tu tti  in  Cmnefchi. il  c h e ^  
nacque della beniuolenza popolare che la cafa de’ Bentiuogli haueua in  
quei tempi in  Bologna : la qua lfù  ta n ta , che non v i  reHando alcuno che 
potefji, morto Annibaie, reggere lo Stato , f i  hauendo indifio come in  
p ire n ze tra v n o  nato de’ Bentiuogli ,  che f i  teneua fno  ali’horafigli- 
uslod 'vnfabro , vennero i Solognefiper quello in  F irenze , f i  li det­
tone i l  gouerno di quella città , quale/ùgouernaia d a iu if in e à ta n ft  
ehe Meffer Giouanni peruenne in  età conueniente a l gouerno. Conchiude 
adunque , Che v n  Principe deut tenere delle congiure poco confo,quan­
do il popolo glifia beniuolo : m a quando gli fia  inimico  , fih a b b ilo  in  
odio i deue temere £  ogni cofa f i  d'ognuno.. F ig li  f la t i  bene ordina­
t i  , f i  li Principi f i u i j  hanno con ogni diligenza penfato d i non fa r  
cadere in difperatione i Grandi , f i  di fa tù fa re  al Popolo , f i  te ­
nerlo contento , perche quefiaè v n a  delle p iù  importanti materie che_j 
babbi v n  Principe. T ra  i Pegni bene ordinati f i  gouernati d  noH ii 
tem pi , è quello di Francia , fiin e ffo fitrouano in fin itecon fiitu tiom  
buone , donde ne dipende la libertà f i  ficurià del Re ,  dette quali U  
prim a è i l  Parlamento, f i  la fu a  autorità : perche quello che ordinò quel 
Regno conofcendoCambiiione de’poten ti f i l a  ittfolenza loro , f i  giudi­
cando cffrntceffarioloro v n  jre n o in  ìòocca che g li correggejfe , f i  dall' 
altra parte conofcendo l’odio delF vn iu erfa k  centro i G randi, fondato  
in  fu  la paura : f i  volendo ajficurarti,  non vo lfi che quefit fu ffe  parti- 
calar curadel Re , per torli quel carico che e poteffe hauere con i  Grandi, 
fauorendo i Popolari, f i  con i Popolari, fauerendoi Grandi, f i  però con- 
J i t u ì  v n  giudice terzo  , chefujfe quello che fen za  carico del Re , batteffè.

f  ij
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i GranihérfittéOYÌffe i minori. N epatèejfs/ quefio ordine mig/fore, ne più  
prudente, ne maggior cagione di (ìcurtà del Re f i  del ÌUgno. D i che (ipuò 
trarre v n  altro notabile > Cheli Principi debbono le cojèdt carico , f a r e ^  
Jùm m inifirare ad altri, f i  quelle di gratieàior medefimi. D i nuouo con- 
(hiudo, ch e  v n  Principe deue fiim a re i Grandi , m anon f i  fa r  odiare dal 
Popolo, parrebbe fo rfè  À molti,checon/tderata la v i ta  f i  morte d im oili 
Imperatoti Romani , fu(feno tjfempi contrarq à q u tfa  mia opinione , tro­
vando alcuno effer vijfuto fem pre egregiamente , f i  mofìr» gran v ir tù  
d a n im o , nondimenohauerperfol'imperio , ò veroe(ferefiato m ortodà  

fuo i che li hanno congiurato contro.Folendo adunque rtjpondere à q u e lle ^  
ehietfioni,di/correrò lequaliià d'aUuni Imperatorf,moJtraKdo U cagione^ 
della lor reuina, non dùform c da quello che da me s’è addutro : f i  p a r te^  
metterò in  confideratione quelle cofe che fono notabili à chi legge le attio- 
ni di quelli tempi. B t voglio m i bafii pigliare tu tti  quelli Impe/atori,chg  

fuccederno nell' Imperio , da Marco Fitojofo ,  à M affm ino,U qualifuro­
no Marco,Commodo fuofigliuolo. Pertinace,luUano,Stuero, Antonino,Ca- 
racalla fuo figliuolo, Macrinc,HelÌ6gabalo, A lejfar.dro.fi Maffimino. E t 
e prima da notare > che doue negli altri Principati f i  ha filo  à contenderci 
€on l’ambitione de' Grandi f i  infolenza d t Popoli,li Imperatori Romani 
haueuano vna  terza  difficuhà ,  d'Hauer à fipportare la crude lià fi  
auarùia de’fild a ti : la qual cofa era f i  difficile , che U fù  cagione della 
rouina di m olti,fendo diffctlefa tùfare a’f iìd a ii  f i  a’popoli : pcrcheipo- 
poli amane la qu ie te , f ip e r  quefio amano i  PrincipimodcHi, f i  h fild a ti  
amano i l  Principe d ’am m om ilttare , f i  chefia infoiente, f i  crudile, f i  
rapace. Le quali eofi voteuano ch'egli effercitaffe ne i popoli, per poter ba­
vere duplicatoJìipendie, f i  sfogare la lor au in tia  f i  crudeltà : d'onde ne  
nacqve,che quelli Imperatori, che per natura ,  è per arte non haueuano ri- 
f  u t i t  iene ta le, che con quella ttn tffiro l'vn o  f i  1  altro in freno  , fim pre  
roHWauano ; f i  lipiù di loro, m a ffm e  qoe/h.che come huomini nuoui v e ­
nivano al Principato > conofiiutaU diffìcuU àdiquef.tdnoiàiutrfihum o- 
r i , f i  volgevano à fa tù fare a’f ild a ti  ,ftimando poco loro ingim iaìe ilpopo- 
lo : ilqualpartito e^'anecefiario, ptrchenonpotendo t  Principi mancare di 
non effer odiati da qualcuno -, f i  debbono prima sforzare di non tffere odii-  
t i  daU'vntueifiiù : f i  quando non poffono configuir quefio, ft debbono in­
gegnate con ogni tndufirta fuggire l'odio di quelle vniuetfità  che f in o  
ptù potenti. E t  però quelli Imperatoriche per nouiià haueuano bifogno di 
foMorifiraordinarq , adheriuanoa'fildati più volentieri che aHi popoli,

fich i
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H chi torm ui loro nondimeno vtile,h nò , fcoudo  che quel Principefifa- 
petti mantenere riputale con Uro. D i quejle cagioni fòpradeite, nacque^ 
che Marco, l’ertincce, f i  Aleffandro , ejfendo tu tti di modejla v i ta , am i-  
tori della giujhtia, inimici de Hi crudeltà, humani f i  benigni , h< bbero 
tu tti ,  d i Marco tnfucra, trtjìo fine : Mano folo vijfe f i  mori honoratiff- 
H30 , perche luifuccedè all jntperiop'r ragion d'herediià. f i  non hauetta
à r ico g n o ftr  quello,ne da i  fa ld a ti , ne d a i popoli : di pot ejfendo accompa­
gnato da m olte v ir tù  che le faceuano, venerando ,tenne fem pre, m en ircA  
vtjfe  l ’v n o  ordine f i  l' a ìtro ,dentroài fu o i te rm in i, f i  n o n fu  m ai ne odia­
to ne d i f ’e z z i t o .  M a P ertinace fitcrea to lm pera tore ion troa llavog lia  
de 'fo ld a ti , Itq u a ìie jjen d o v fià v iu ere  licentio fam entefo tte Commodo, 
non poterono fp p o r ia re  q u e/la v ita  honefiaaila quale Pertinace g li v o -  
leita ridurreionde h iuendo fì creato odio , f ià q u e j to  odio aggiunto di f r e ­
gio , per l'ejfer vecch io, rouinò ne ' p r im i principij della fu a  a m m in ifira iio -  
ne.O ndeji deue notare,che l’odio s'acquijla cesìm edianteie buone opere^, 
come le tr ifie .- fip e rò , ( lo m ’ io d ijfi d i fopra )  volendo v n  Principe m a n -  
te n e r e lo S ta tO iè f f fo fo r z i to à n o n e j je r h u o n o  ; perche quando que/U  
v n iu e r fìtà .ò  popolo, ò fo ld a ti , ò grandi che fieno , della quale tu  giudichi, 
per m an tenerli, hauer hifogno, è co rro tta , t i  conu ien fìgu ire l’hum orfuo, 
f i f u d i i f u ' l e , f ia li ’ bora le buone operett fo n o  in im iche. M a veg n a m o  
ad Aleffandro , ilquale f i t  di tan ta  b o n tà ,ch e tra  1‘a ltre  lodi che g lt  fono ' 
a ttr ib u ite , è chetn quattordici ann i,  che tenne l'Imperio ,  non f à  mai 
morto d i  lui nijfune ingiudicate : nondtmanco effndo  tenuto effeminato, 
f i  huomo che fiU fà a fe  gouuernare dalla madre , fi-per queHo venuto in  
dtjjregio,con(pÌTÒ centro di lui Pefferctto,fi ammazoUo.Difcorrendo bora 
per oppofito le qualità di Commodo , dt Seuero, di Antonino, di CaracaHa 
f i  dt Majs'imino, gli trotteretecrudcltffimi fira p a c ijftm i, liqualiperfa-  
titfare a' fo ldan non per donarno à ntfjuna qualità d'ingiuriache ne' po­
poli fipo ttffe  commettere, f i  tu tti, eccetto Seuero,hebbero trtjìo fin e  : per­
che in  Stucìo f u  tanta v ir tù  , che niantenendofi i j i ld a ti  a m ic i, ancor 
cheipopolifu fftrodilu igrauaii , potè fempre regnare felicem ente ,  per­
che queSe fue v ir tù , lo faceuano neleojpetto de’fo ld a ti, f i  de' popoli f i  m i­
rabile , che quefli rimaneuano in v n  certo modo attoniti f i f iu p id i  ,  f i  
quelli altri riuerenti f i  ja tiefa tti. E t perche le attieni di cofiui furono  
grandi in v n  Principe nuouo , io veglio mofirare breuemente quanto egli 
Jtppe ben Vfare la perjòaa della V o lpe-fi del Lione , lequaìi nature dico 
come di fopra ejjer necejjarie imitare ad v n  Principe. -Conofauta Semro
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lì:

la ifa u u h  di lulUno Imperatore ptrptafe alfuo eJfercUo (  del quale era 
inSchiauonia , Capitano)  c h e g lien b e n  andareàR om akvendtcarela  
morte di Pertinace , i t  quale erajlato m ono dalla guardia Imperiale, f i  

f i t t o  quefio colore,fe n z a  mojhare d i ajpirare all'imperio,  mojfe C effer cito 
contro a R o m a ,f i  fu p r im a in  Italia che fifip e ffi  la f i a  partita. Arriaa- 
io k Roma , f ù  dal Senato per timore eletto Imperator , f i  morto lultano. 
Refìauano a Stutro dopo quefio principio , due diffculià à velerfi infigno- 
rire dt tutto  lo Stato, l’v n a  tn Afta, doue Nigro, Capo degli efferciti Afta- 
ilei l'era fa tto  chiamare Imperatore: t  altra tn  ponente dt Albm o,ilqualz^ 
ancora lui affiraua all'Imperio. E t perche gtudicauapeticclo f i  fcoprirfi 
nimico à tu tu  duoi, delibero di a/faliar Nigro, f i  ingannare Albine ; al- 
qualefirìfìe , ccmeeffendo dal Senato eletto Imperatore, voleuapattici- 
pare quell* dignità con lu i, f i  mandagli il titolo di C efire , f i  per delibe- 
ratione del Senato f i  lo aggianfe collega: L tq u tli cofe fu m o  accettate da 
Albino per vere. Ma poi che Seuero hebbe v in to  f i  morto N ig ro . f i  paca­
te  le cofi Orieniali,ritornatofi à Romafiquereloin Senato dt Albino, c h z j  
come poco conofeentede'beneficfiriceuutidalui , haueuaàtradimento  
cerco d'ammallzarlo  , f i p e r  quefioeranecefJJiatoandaràpunirelafia  
ingratitudine. Dipoi andò à trouarlo in Francia, f i  gli tolfe lo f i  aio f i l a  
v ita , chi tffim in trà  adunque tritam ente le attioni di co fiu i, lo trouerà 
vnferocifpm o Lione f i  v n a  afiutiffima Volpe ; f i  vedrà quello temuto  
f i  rÌHcrilo da ciafcuno ,  f i  da g li effercitinon odiato : f in o n fim a r a u u  
giura fe  lu i,  huomo nuouo horàpoffuto tenere tanto Imperio , perche lafia  
grandifjìma riputatione lo d tfefifìm predaqutlod iocheipopoH ptrle^  
fu e  rapine haueuano paffuto concipere.Ma Antonino fuo figliuolo f ù  an­
cor lui eccellentifitmo, f i  haueua in fipartieccellenitjfim e, che lofaceua- 
no ammirabile nel coffetto de' popoli, f i  grato a' fo ld a ti , perche era huo­
mo m ilitare , fopportantiffm o d'ogni fatica,difprezzatore d'ogni cibo di-  
licaio : fid 'ogn ia ltra m o llttie .la q u a lco filo fa ceu a a m ired a tu ttilie fi  
f ì r d t i .  Nondimeno la f i a  ferocia f i  crudeltà f ù  tanta f i  f i  inaudita, 
per hauere doppb molte occafioni particuUri morto gran parte del popolo 
di Roma , f i  tu tto  quello d'A ieffandria , che diuento odio/iffimo à tutto  il 
mondo, f i  cominciò a d tffe r  tem utodaquelliancorach'egU haueuiin- 
torno, in modo che f ù  am m azza to  da v n  centurione in m e zzo  del f i o  effer- 
cito. Doue è da notare,Che quefiefim ili morti, lequali ftguitano per deU- 
beratione di v n  animo deliberato f i  ofiinato , nonfipoffòne da' Principi 
(u ita re , perche ciafcuno che non ficuri d i morire lo puòfare: ma deue ben

^  il
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U Principe temerne meno ,  percheìefonorértjpmr.àeuefelogm rJarJi di 
non f  tre ingiuria grauead alcun di celerò de’ quellfiferue  , f i  che egli 
had'in iernoalftruitiodelfuoP rincipeto  , com ehiucua fsuoA nfonm o  
il  qual hìueua morto contumeliofimeme v n  fratello d t quel centurione^, 
f i  lui ogni giorno minacciaua ,  f i  nientedimeno lo teneui alU guardia 
del fuo corpo ;tl cheeraparttto temerario , f i  datouinarui,cerne g l’infer- 
uenne. M avegniim o à Commodo , a l quale (raficilitàgrande ten ere^  
l'Imperio , per hauetlo hereditario effendojìgliuolo di M arco , f i  fola gli 
hajlauafèguire te vefìigie del padre , f i  a’p o p c lifi a 'joldati harthbc^  
fatiifaiio  : Ma ejfendo d'animo crudele f i  b fftiaie,per potere v fsre  la fua  
rapaci’àne’ popoli , f i  volfe ad in tra titnereli effercitt f i  fa rg li lieentiofì : 
D ’all'altra parte non tenendo la fua  dignità , dejcendendo (peffo nelli 
thea triàcom bitterecon ig lad ia ioritfifacendoaltreeo fevilijpm e  , f i  
poco degne della M aiefà Imperiale , dtuento v ile  nel lo ffetto  de' f i d a t i ,  
f i  ejfendo odiato da vnaparte , f i  daU'ahradifprezzato ,fìicon(piraro 
contro d ilu i,fi morto. Reftact ànarrate le qualttàdiiJiUjJìmino. Cofiui 
fìi huomo bellicojiffimo , f i  ejfendo li ejjercui infasiidiii della m e'htie.^ 
d’Alejfandro, del quale ho di fopra dtfiorfo, morto lui,lo eleffero allTmpe- 
rio,il quii non molto tempo pojfedeste : perche due cofe lo fecero odiofi f i  
d ifr iz z iito  ; i 'v n a , l’tjjer lui vthfiìmo ,per hauer guardate le pecore in  
7 bacia (ìaqualcofiera per tutto notijjìma, f i g l i  faceua vna  gran de- 
d’gnathne nelcoffetto di ciafibno )  l’altra , perche hauendo nell'ingrejjò 
del fuo Principato, di ffcritol’andare à Roma, f i  entrare nelUpojfejfionz^ 
della fidia Imperiale , haueua dato opinione di erudeiijpmo, hauendo per 
Itfi'oiprefetti in Roma f i  in qualunque luogo deh’ Imp/erio , efferciiato 
mette crudeltà : à ta l che comoffi tutto ilm onde dallo fd eg n o , perla v iltà  
delfuo [angue , d ’ali' altra parte dall’odio , per paura della fua  ferocia, 
prima l'A frica, dipoi il  Senato con tutto  il popolo dt R om a , f i  tu tta  l ’Ita­
lia gjt coffìrò contro : alche ftagg iun fi il fuo  proprio eferetto  , il q u a le^  
campeggiando Aquileia , f i  truouando difleultàneltaefiugnatior,e , t n -  
fafiidiio di Ha crudeltà fu a , f i  per vederli ta n ti n im ic i, t emendola meno, 
lo am m azzo , lo non voglio ragionare ne di Heliogabalo, ne d i Macrtnc, 
re d i luiiano, iq u a li,p er  effer a ìtu fio  vtltfìjpen jiro  f ib i to  : ma %'trr'b 
al'a conclufione di quefio d ifìorfi , f id ie o  , Che liPrtneipide’ no firitem -  
pi hanno meno qutfia diffìcultà di fatùfare firaordìnaiiamente a’ ficl- 
datine' gouerni loro , perche non efiante che s’hibbi d'haucre à quel­
li quaUbt confideratione , pure J ì  rifilue prelio  ,  per non haueree
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alcuno d i qaejfiPrincfpieJìerciti inftemey'.he fie fìo inueten iicen  iigouer- 
n i , f i  am m in ifr& tio n id tlh  prouincie , come erano g li eserciti de/i Im ­
perio Romano ; f i  però f e  u /r  hora era neceffario fodufare a’ fe ld a ii più  
che a' popoli,era,perche i jo ld a ti poteuano più che i  popoli : hora è più ne­
ceffario à tu tti  i  Principi (  eccetto che alTurco f i  al Saldano) fa lis ftra ' 
popoli che a ' foldati,perche i  popoli poffono più che quelli. D i che io ne ec­
cetto il  Turco,tenendo fem pre quello, intorno dodici mila f a n t i , f i  quin­
dici mila caualli, da' quali dipende la ficurtà f i  la fo r te zza  del fuo Re­
gno; f i  è neceffario che pojpoffo ogn’altro riffeito  de.popoli fe  gU manten­
ga amici. Simile è il  Regno del Saldano,quale offendo tu tto  in  mano de' 
fo ldaiixonuiene che anchora lu i,feng f rijpetto de popoli, fe  li  mantenga 
amici. E t battete à notare,che quefio Stato del Saldano e disforme a tu tti  
gli a ltr i Principati,perche egli è fim ile  a l Pontificato C hriffitno ,il quale 
non fi può chiamar Principato hereditario, ne Principato nuouo , perche 
non i figliuoli del Principe morto rimangono heredi f i  fignori, ma colui 
cheeelettoàquelgrado, ducolorochen'hannoautoriià. E t ejfendo quefio 
ordine amicato,nonfipuò chiamar principato nuouo,perchei» quello non 
fonoalcunediquelled ifficu ltàchefonone' nuoui.-perchefebene il Prin­
cipe e nuouo,gltordinidi quello Staio fono vecchi, f i  ordinati à riceverlo 
com efefujfe lor Signore hereditario. M atornando alla m aterianofra , 
dico,Che qualunque confidereràalfprudetio  difcerfo,vedrà,ò l'odio ò tl 
d ifreg g io  ejferfiatocaufa della rouina d i quelli Imperatori pienem inati 
f i  conojcerà ancora d'onde nacque, che parte d i loro procedendo i n v n  
m odo ,fipartea lcon trario ,in  qualunque àiqueUì,vnohebhefelice , f i  

altri infelice fin e :  Perche à Pertinace f i  AleJfandro,per effer Principi 
nu j u i j ù  inutile f i  dannofo il  voler im itare Marco, che era nel Principa­
to hercditario:fi (imilmente à Caracalla,Commodo,fi M affim ino, effer 

J la ta  cofa pern itio fa im itar Seuero, per non hauer hauuto tanta v iriùcbe  
hafiaffe à feguitare le vejligie fue . Per tanto v n  Principe nuouo in  v n
Prinefpato,nonpuò im itare lea ttion i d i Marco , ne ancorae neceffario 
im ita r  quelle d t Seuero -.ma deue pigliare d i Seuero quelle parti che per 
fondare il  fuo Stato,fono neceffarie, - fi  da Marco quelle che fono conue- 
n iea tifig lo r io fe  ù conjeTuare vno  Stato  , che Jìa d i già fiabilito  f i  
ferm a.
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Se / c f j i t e z z e  , 5c m o k e  a Irre cofe c h e  fpefle voice i P r in ­
cipi  fanno , fo n o  vti l i  ò dannofc .

G a p . X X .

A Lcunì Princfp ',"er tenerefieuramente lo Stato,hanno difarmato i 
Uro f'idd iiL tlc ftn i a ltri hanno tenuto d iu ift in  p a r tile  terre[ugge- 

te.alconi y Uri,hanno nutrito  ntm icitte contro à fe mtdeftmi:alcuni altri 
f i  fono v o lti  i  guadagnarjì quelli che g li erano fojpetti nel principio del 
fuo  Stato .-alcuni hanno edificato fortezze  .■ alcuni le hanno rouinatt f i  
difìrut. e. E t benché d i tu tte  quefie cofe nonfi poffa dare determinata fcn -  
lentia, f e  non f i  v iene a' partirulari d i quefii S ta ti, doue s'haueffe da pi­
gliare alcuna fm i l  deltberatione-.nendimeno io parlerò in  quel modo lar­
go che la materia perfemedefima fopporta.N onfù m ai adunque, che v a  
Principe nuouo difarm affet fuo i fu d d it i  , a n ^  quando g li  ha trouatodif- 
arm a tig li ha fem pre arm ati ; perche armanaofi, quelle arm i diuentano 
tue, diuentano fede li quellichè l i  fono fo ffie tti ,fi  quelli eh'eron fede li f i  
m antengono,fig ti (a d d iti f i  fanno  tuoi partigiani. E t perche tu tti  i  f u d -  
d iii non fi poffono armare,quando f i  benefichino quelli chetuarm i,congli 
a ltr i f i  puh fa re  più à f ic u r tì  , f i  quella diuerfità del procedere che cono- 
[cono i  1  lo ro , g li fa  tuoi ob li^a ti, quelli altri tifcu fa n o , giudicando effer 
neceffario , quelli hauer p iù merito che hanno più pericdo f i  p iù  ohligo. 
M a quando tu  gli d ifarm i tu  incom inciad offenderli,^ mofirarechetu  
hibbt i ì lo > o d ff id e n z i ,o p e r v ih à  , òpocafede'. f i  l'vna  f i  l’a ltra  d i  
quefie opinioni concipeodio contro d i te.Etperche tu  nonpuoifiare difar- 
m ai ', conuten che t i  vo lti alla m ilitia  mercenaria , della quale d i fopra 
hahbiam detto quale fia  : f i  quando ella fu jjè  buona, non puh effer tanto, 
che ti difenda da'nim ici po ten ti,fi da' fu d d it i  foffietii. Pero, (  come io ho 
detto) v n  l’rim ipenuouo,in vn o  nuouo Principatofempre v i  ha ordina­
to l'arm e.D i quefiieffempi fo n  piene l'hifiorie. M a  quando v n  Principe 
acquifiavnofiato nuouo , che comemembro s'aggiunga al fu o  vecchio, 
a/r bora e necefiario dtfarm are quello S ta to , eccetto quelli che nello ac- 
quifiarlofi fono per te [coperti: f i  quefii ancora con il tempo f i  accafioni, 
t  neceffario fa rli molli f i  effem inati, f i  ordinarfi in  modo che tu tte  l'a r­
me de l tuo Statafieno in  quelli fo lda ti tuoi proprij,che nelle Stato tuo an­
tico viuoneapprefio di te. Soleuanoli antichi n o fir i , f i  quelli che erano 
f im a ti fa u ij ,d ir e  come era neeefiario tenere Pifioia con le p a r ti , f i  Fifa

g
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ee n lf forie%ze : f i  per qu tfonu triuano  in qualche te m lc r fu ld i fa  , le_j 
differtri!cse,ptr pejfederU ptùfacUmente. Q uefio  in  qut l  tempo t h> li ali» 
§ta in  v n  certo modobiUnciata, doueua ejjire ben fa llo , ma non m i pare_j 
(tp o fa d trh o g g i per precetto : perche to non credo che te diuifionifatte  
fa c iin e  mai ben alcuno, a n '^  è necefario, quando tl nimico s’accofta , che 
le ctttàd iu ife ft perdine f tb i to  , perche fem pre la parte ptù debile s ’acco- 
fiera alle fo r z e  eferne , f i  t  altra non potrà reggere, l  Venitiam  m o jf  
(com' io credo ) dalle ragionifopradette, nuiriuano le fe tte  C uefe f i  Ght- 
htlltn t nelle città  loro ju d d ite , f i  ben che non kjfajftro mai venire al 
fangue , pure nutriuanofialoro quefiidifparcri ,acciocheoccupatiquelli 
cittadini in  quelle d ifferenze . non fi moucffero contro di loro, i l  c he comefi 
v id d t , non torno poiloroapiopofito tpercheeffendo ro ttià  Vaila , /ubilo  
vnaparte di quelleprefe ard ire , f i  tolfon loro tu tto  lo Stato. Argnifiono 
per tanto fim ilt modi, debolezza del Principe. Perche in v n  Principato ga­
gliardo m u ifi pei metteranno tali d m fio n i ,  perche le fa n n o  f i lo  profitto 
k tempo di pace, potendcfi mediante quelle, più facilm ente maneggiare i  
fudd iti,non  venendo la guerra,moflra f im il  ordine la fallacia fua . Senza  
dubbie li Princfpidiuentonograndi , quando fuperano le difficulta f i  le 
oppofimni che fon  fa t te  loro ; f i  però la fo r tu n a  , majjìm e quando vuole 

f a r  grande v n  Principe nuouo , il quale ha maggior necejjtik d'acqui/are  
rtputatione che vn o  hereditario, glt f i  nafcere de n im ic i,  f i  g h fa  fa te c i  
deli' imprefi contro , accioche quello habhta cagione di fuperarte, f i  sù per
quellafiala che g k  hanno portata in im ic i fuo i , Jalir più aho. E t però 
molti giudicano che v n  Principi fauio ,  quando n ’habbiil'occafione deut 
w arirftcon ajlutia qualche im m ic itia , accioche opprejja quella ne f ig u i-  
ii'm aggiorjùagrandezza. Hanno i  Principi, f i  jpcctalmente quelli che 
fònnuoui, trottato più fe d e  f i  più v tili tà  in quelli huomini che nel prineu  
piodelloro S ta to .fen te n u ti f i l e t t i  , che in quelli che nelprincipto erano 
confidenti. Pandolfo Petrucci Principe di Siena reggeaa lo jU to fu o  più 
(oo quelli (he l i fu r o n f i le t t i ,  (he con gli altri : M a d iq u tjìaeo funon fi  
pubparU reU rgam ente,ptnheelL iveiriafeiondoH Jubietto  : f i lo  diro 
quefio, (he q tuH ihuom m ,ihe tie lp rineip iod 'v ttP rin iipa toerano fia ti  
nim ici ,  f i  fino di qualità che à  mantener f i  habbinbtfigno d'appoggio, 
ftm p re ilP r im ip eco n fa c ilità ^a n d ifftm a fe  li potrà guadagnare f i  lo­
ro maggiormentefon fo r z a t i  à fr u ir lo  con f e d e , quanto eooofieno ejjer 
loropiìneaffario  cancellare to» l’opere quella opinioneftniftra th e f ik a -  
m u d i l o r o s f i  tosi il  Prim ipe ne trahe fm p r e  più v t i l i tà , che d i (cloro
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» quali ferueaJolo con troppaficurtà,ftracm anoU  cofe fue. h t  poi ihe i t  
m aterit lo ricerca, non voglio U fcU r indietro i l  ricordare a d v n  Princi­
pe, che h* prefo vn o  Stato d i nuouo, mediate ifaupri intrinfechi d i quel­
lo, che confiden bene, qual cagione habbi moffo quelli che l'hanno fauori-  
to à fauorirlo,ejr fee lla  non e affettione naturale verfo  d i quello,ma fuffe  

fo to  perche quelli ft  non cententauano d i quello S ta to , con fa tica  f i  diffi- 
cultà grande fe g li potrà mantenere a m ic i,  perche e' f a  impofpbUe chs_j 
lu ipò jfi coment ir li  .■ E t  dtfcorrendo bene con quelli effempi che daUe cofe 
antiche fim odernefitraggono lacagione d i quefio,vedrà effer molto pi»  
facile il  g indagnarfi amici quelli huom ini che dello Stato inanimi f t  con- 
tentiuano, f i  f -  éo eran fu o i inimici,che quelli, i  quali per non f e  ne con­
tentare, li  diueniorno am ici,($■ fauorironlo ad occuparle. É '/lu ta  cenfue- 
tudine de' Principi,perpoier tenere più ficuram ente lo Stato loro,edificar 
fo rtezze , (hefieno briglia f i  freno d i quelli che difegnufiino fare lor con­
tro, f i  h 7/ier rifugioficuro da v n  primo impeto. Io  ledo quefio modo,oer- 
ch e g lièv fita to  anticamente.Nendimanco Meffer NkoloV tteU i ne'tem­
p i nodri s’è v ifio  dUfareduefortel^ze in  C ittà  d i Caflelloper tener quello 
fiato.Guid'Vbaldo Duca etVrbcno ritornato nel fuo Stato,donde da Cefa­
re Borgia era fia to  cacciato , rouinò da' fondam enti tu tte  le fo r te zze  d i 
quella prouin iia , f i  giudico fen za  quelle più difficilmente riperder quel­
lo fia to , l  Bcntiuogli ritornati in Bologna v forno fim il termine. Sono 
adunquele forte ljzevtiliyò  no,feròdo ti tempi, f i  f e t i  fanno  bene in  vna  
parie, t ’offèndono in v n  altra. E t p u o ff  difcorrerequefiaparte cofi.-Guet 
Principe che hapiù  paura de' popoli chede' forefiieri, deue fa re  le fo r te z ­
ze  : ma quello che ha ptù paura de' forefiieri che de popoli, deue lafciarle 
indietro. Alla cafa Sforzefca ha fatto f i  fa rà  più guerra i l  caflel d i  M i­
lano,che v e  l'edificò Francefio Sforza,che alcuno altro difordine d i quel­
lo Stato. Ferola migliorforteipza che fta ,è  no effer odiato da popo liper­
che ancora che tu  habbi le fo r te z z e , f i  i l  popolo t'habbi in  odio, te non t i  
faluano,perche no mancano mai a' popoli (prefo eh’ egli hanno l ’arm i)fo- 
te fruri che g li  foccorrine.Ne' tepi nofirì,nÒ ft vede che quelle habbin fa t ­
to profitto ad  alcun Principe ,fe  no alla CÒteffa d i Furl'i quando fu  morto 
il  ConieGirolamo fuo co fo rte , perche m e la te  quella potèfuggire l'im pe­
to popolare, f i  ajpeitareilfixcorfo d i Milano, f i  ricuperare lo Stato  ? f i  li  
ttm ptfiauano atl'hora in modo,che ilforefiiero non poteua/occorrer il  po­
polo. M a dipoi v a i fono ancor poco à  In , quado Cefare Borgia Faffaltò, f i  
<he i l  popolo,nimito fu o fi  cÒgiunfe colforefiitro. Per ta n to ,f i  a l t  hora,f i

S
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prima farta fia to  più ficuro à  lei non ejfer odiata dal popolo , ehi hauer I c j  
fo r te z z e . Confiderate adunque quefiecofe, io lodetòchi fa ta  f o r t e z z e , f i  
(h in o n le fa rk  , fibiafm er'o qualunquefidandofidt quelle, fiimeràpoco 
l'ejfer odiato da popoli.

C o m e  fi d e b b a g o u e rn a r  v n  P r inc ipe  per accjnifiarfi 
r ip u ta t io n e .  C a p . X X I .

N~~ jfpin» cofa fa ta n te  (limare v n  principe , quanto fanno le grandi' 
impTtfe, f i  ildare dtfeeffempi rari. Noihabbiat» ne’ nofiri tempi 

Ferrando Redi Aragona , prefinte Re di Spagna. Cofiuifi può chiamare^ 
quafi Principe nuouo,perche d 'v n  Re debole, è diutntato per fa m a  f i  per- 
gU ria tlp rim oR edei Ckrifiiani : f i  Je confiderarete le attioni f u e , le tra- 
uerete tu tte  grandtffm e , f i  qualcuna firaardinatia. Egfinclprinciptct- 
delfùorcgnoaJfallòUGrtnaia , f i  quella imprefa fu i/fo n d a m en to  del­
lo Stato Juo. In prima et la fece octofi, f i fn z a fo jp e t to d i 'J p .r  impedito: 
tenne eccupait in quella It anim ide’ Baroni dt Cafiigìta , liquali penfan- 
doàquelUguerranonpenptuano ad innouare : f i  lui acqmfiaua in que­
f io  me riputatione f i  imperio fopra dt Uro , che non fe n'accorgeuano. 
Potè nutrire con denari della Chuja f i  de’ popoli,gh e ffrc tn , fi- fa re  v n  

fondam ento  con quella guerra lunga cH.imthiia fua  , Uqual dipoi l ’ha 
honorato : Oltr* quefio , p 'r  poltre intraprt^ cer maggior imptefe.feruen- 
dofiftmpre.delU Religione , f i  vo lfcavm pietcfuradehà,cacciando f i  
(pogtiando i l  fuo Regno di Marrani : ne puh effere quefio tft mpio più mife- 
f  abile f i  più raro- Ajfaltòfotta quefio medefimo ma' teHo (  A frua:ftce_ j 
l'imprefa d’Italia : ha  vltim am ente affa/tato k  Francia , f i  cofi fempre  
ordito cofe grandi , lequdi hanno fem pre tenuto fo ffe ft é r  ‘■mmirati li 
anim i de’fu d d it i , f i  occupali nello euento d’ejft. Ftfono nate quefie ftte  
attioni in modo t'vn a  daU'aUra, che non hanno datom aiffatio  àg li hu«- 
m in i di poter quietare, f i  operarli centro, dona affai ancora ad v n  Pria- 
cipedare di fe  tjfem piraricircail goutrno didentro , fim tltàquellicheji 
narrano di Mejfer Bernardo da Milano , quando fi hal’occofione diqual- 
cuno che operi qualche cofa firaorainariaòin bene h in  male nella v i ta  
tiuile  , fitrouarevnm odocirea iip rem iarloopun ìrlo .d iches 'habb ià
parlare s fa i. E t fip ra  tutto  v n  Principe f i  debbi ingegnart dare d i f i  in  
ig n i f i a  attiene ,  fa m a  di grande f i  eccellente. I l  ancorafiim atovn  
fr in c ip e , quando egli e vero amico f i  vero nim ico, cioè quando f i n  7 a aì-
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eurt rifletto  (tfcaopre in fauore A  alcuno contro v n  altro, ilqual partite f ia  
fem pre più v t i le , che f a r  neutrale, perche fe  duoi potenti tuoi v ic in i v e n ­
gono alle mani , o e fftjo n o d iq u a lità c h e v in c tn d o v n d iq m im u h a h b i  
dà temere del v incitore , ònò. In  qualunque dt quefii duoi cajt, fem pre ti  
farà più v ttle lo fcuoprirti.& far buona guerra: perche nel p r m o  cafo, 
tu n o n tifiu o p r i, farai fim pre  predadichi vince , (on piacere f i fa t i ì fa t -  
tionedi colui eh' è fiato v in to , f i  non barai ragione, ne tofa alcuna che ti  
difenda,nechetiriceua . Perchechivince , nonvuoteam itifoJJ>etti,fi 
che nell'auuerfità non l'am ino  : chi perde non ti riceue,per non hauer tu  
voluto con l’armi in mano correre la fortuna fua . Era pajfato Antioco in  
Grecia, m effm i da gli Etoii per cacciarne i Romani. Mandò Antioco ora­
tori à g 'i Achei che erano amici de' R om ani, a confortargli a fia r  di m e z -  

. zo  , f i  dall'altra parte i Romanigltperfuadeuano àptgUare l'armiper 
loro: F en n eq u efa co fià  deliberarfineìconciliodegliAchei,doueillega- 
to d'Antiocogliperfuadeua à fiareneutrali cache i l  Legato Romano rtfio- 
fe .  ^ a n t o  alla parte ,  che f i  dice ejjer ottim o f i  v t ik j fm o  àio fia to  v e -  
Jlro ,ilnon  v'in trom ettere nella guerra nojlra , niente v i  e più contrario, 
imperoche non v i  ci intromettendo ,f ìn z a  grafia f i f i n z a  riputationc_j 
alcuna refierete premio del vincitore. E t fempre interuerrà che quello che 
n o m i è amico t i  richiederà dellaneutralita , f i  quello che ti  e amico ti ri­
cercherà che tifcuopra con l’armi. E t li Principi malrefoluti,per fu g g ir e i  
iprefenti pericoli , fieguonoil più dellevolte quell' vianeutrale , f i i i p i ù  
delle volte rouinano.Ma quando tl Principe malficuopre gagliardamente ta  
fauored 'vnaparte , feco lu tconchituadherifciv ince,ancoracheftapo-  
tente, f i  che tutim anga à fua dtfiretione, egli ha teco obligo, f i  v i  è con­
tratto l'amore, f i  egli huomini non fon  mai f i  dùhonefìi, che con tanto efi- 
fiempiod'ingratitudine t i  opptimejfero : Dipoi le vittorie non fono  mai f i  
prò fiere , che il vincitore non habbia ad hauere qualche r i jp t t lo . f i  m ajfi- 
m ea/lagiufiiiia. Mafie quello con il quale tu  adhtrifci perde , tu  f i  m e -
liuto daluì, f i  mentre che può ti a ia ta ,f i  diuenti compagno d 'v n a  fo r tu ­
na (he puòrifurgere. Nel fecondo cafo, quando quelltcht combattono in ­
fiem e f in o  dtqualttà , chetunonhabh iada tem ereà ique llo ihevinc t^ , 
taniopiù e gran prudenza lo adherire ,  perche tu  va i àlareuina d 'vno , 
con l’aiuto di (hi,lodourebbefaluare,fìfulfiefauio, f i  vincendo, rim a n e^  
alla tuadfcretione, fiè ìm p o jfib ile  che con l’aiuto tuononvinca . E t qui 
è da notare > che v n  Prtnctpe dcueauuertire di n o n f  tr mai compagnia con 
vno  più potente di f i  per offender altri , f i  non quando la necejfiià te j l t i -
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gne , come di /ò p ra /d ic e ;  perche vincendo lui,tu rim ànikfua difcretione, 
f i  It Principi debbono fugg ire  quanto poffano lo f a r e  à d ifre ttisn e  d ’al­
tri. I V  enitiani s accompagnorono con Francia contro al Duca d i Milano, 
f i  poituonfuggire di non fa re  quella compagnia , dichenerifub'olarou-  
inaloro. M aquandononfipuòfuggirla , come interuenne à  Ftorentini 
quando il Papa f i  Spagna andorno con li e ffrc iti ad a ffila re  la Lem - 
bar dia , all’ b o ra v i deue il  Principe adherir e , perlefopr adette ragioni.

(feda m ai alcuno Statopoter pigliare partitiJicuri , a n z i penfi i 'h a -  
uer 4 prendergli tu tti  dubq i perchefi troua quefio nell'ordine delle cofe, 
che mai non ficercafuggire vn o  inconueniente, che non s'incorra in v n  
altro : m a laprudenzaconffie in /àper eonoferelaqt/ahiàde g li incon- 
uenienti, f i  prendere i l  manco triJlo,per buono. Deue ancora v n  Principe 
onofirarjtamatore deSevirtù  , f i  honorareliccceHentiinciafunaarte: 
A ppre ff » deue animar eli fu o i cittadini di potere quietamente ejferdtare 
liefferàtijloro ifin e lla m erca n tia  , fin eU 'agricu ltu ra ,fiinogn ia ltro  
effercitio degli huom in i, accioche quella no n fi afier^ga d'ornare le fue  p e f  

fejfioni per timore che non glifieno to lte , f i  quell’ altro d"aprire v n  t r f f -  
fico  per paura delìetagUe , madeueprepararepremij àch tvuo ifa re  que­
j le  eojè , f i  à qualunque penjà in  qualunque modo d ’ampliare la /ùac it-  
tà,b il fuo Stato ! Deue oltre à qutjlo ne’ tem piconutnienti dell’anno, tene­
re occupati li popoli c o n fi fe  f if fe tta c o li : f i  perche ogni Città è dtuifa ò 
in  arti o in tr ib ù , deue tener conto di quelle vniuerfità : ragunarfi con loro 
qualchevolta , daredifeeffem pioÌhum anuàfim agntfic tn% a : tenendo 
nondimenofempre fe rm a  la Maiejlà della dignitàfua  . perche quefio non  
fivue lem aichem anch iinco fa  alcune.

D cllì  fecretarij de’ P rinc ip i.  C a p . X  X I  J.

N~  On e ài poca importantia ad  v n  Principe la elettione de’ Minifirì^ 
li quali fonobuoni 0 n'oficondo la prudenza del Principe. E t la pri­

m a ceniettura thè f i f a  d 'v n  Signore f i  del ceruel fuo  , è vedere li huo­
m in i che lui ha d’intorno , fiquando fono  (ufficienti f i  fed e li, fem preJi 
pttòriputarlofauio ,  perche hafaputoconofierlifuffiàentt, f i  mantener- 
f i l i  fedeli. Ma quandofieno a l tr m e n ti ,  fem preJi può fa re  non buongiu- 
dicio d i lui : perche i l  primo errore eh'e’f a ,  lo f a  in qut Ha elettione. Non  
era alcuno che conofìejfe M ejftr Antonio da Venairo per noiniSiro d i Pan­
dolfo Petruci Principe di S iena , che non giudicajjè Pandolfo ejfer prudtn-

tfjjìm t
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tìjpmo hucmn,hauendo quello per f i o  miniflro. E t perche f i n  dì tre gene- 
r tm n ic e ru d li  : l’vno intende per f i ,  l'tb ro  intende quanto da a lin g ìi  è 
tnoflro . il  terzo non intende ne per f i  p f o  ne per dimofiratione d ’ahri. 
^ e l  primo 'e eccellentijjtmo.ilfecondeexctllenie,iiterzo iauttle. Conue- 
niuaper tanto di necejpti, che f i  Fandofo non era nelprtmo gradofoJJLj 
nel fecondo: perche ogni volta che vno  ha Hgittdtciodi conofcereilbenv^ 
f i  il male che v n f»  f i  dice,ancora che da f i  non habhia inuentione, co- 
no f ie  t  opere trifie f i  le buone del M imjiro  . f i  quelle effalta , f i  l ’aU re^  
corregge, f i  i l  M miftro non può fperare d ’ingannarlo, f i  m a n titn ji buo- 
no.M acom evn Trincipepoffa conofiereilM iniftro,ciè quefio mode e h e ^  
non falla  mai : S l^ « d o  tu  vede ilM inìfiro pen firp ià  à fi,che a t e , f i c h e ^  
in tu ite le  attiom  , v ir icerca l'v tile fuo , quefio ta lcosìfa tto  mai non fi* 
buon M iniflro,nem ai t t  ne potraifdare ;perche quello che baio  S m o d i  
vn o  in  mano,non duepenfire mai à f i ,  ma al Principe , f i  non li ricorda­
re mai cofa,che non appartenga à lui. E t dati’ altra parte i l  Principe per 
mantenerlo buonc,aeue ptnCare al Miniflro , honorandoto facendolo ricco, 
ebliganàcfelo, partiiipandoligli honori f i  carichi, accioche li affai heno- 
r i . le affai r ichezze  comeffeli,  fiano caufa che egli non defideri altri hono­
ri f i  r u h e z z e  : f i  gli affai carichi g li faccino temere le m uta /ion i, cono- 

ficendo non potere regger f i  f m z a  lui. ^ a n d o  adunque i  Principi f i  li
M inifirifono così f a t t i , poffono confidare l ’vno  dell’ altro , quando d i r i -  
m enu,ilfine faràfempre dannojo ò per l ’vno  à per l'altro.

C o m e  fi d e b b in o  fuggire  g li ad u la to r i .  Cap. X X i l l .

N  on vegliolafciarindietrovncapeimporlaate ,  f i  v»errore dal 
quale i Principi con dtffcultàfi difendono, fe  non fono prudentifp- 

m i.efi non hanno buona elettkne. E t quefio è quello delli aduUtcruaelli - 
quali le carte fon piene: perche li huomini f i  compiacciono tanto nelle cofe^  
lor'proprie, f i  in modo v i  s’ingannano, che con difficuUà f i  difendono da 
quefii pefie , f i  à voler f in e  difender ftporta  pericolo di non diuentare^
A ifir tz z ito . Pefehe non ci e altro modo àguardarfi dalle adulationi, 
ftneniheglihuom ìniin tendinochenont'o ffendonoàdirtiilvtro  : ma
quando ciefiuno pub dirti i l  vero , t t  manca la riuerenza Per tanto 
tm  Principe prudente deue tenere v n  terzo modo , eleggendo nel (ito 
Stato, huom inifauq, f i  filo  à q u tU id m  darebbero arbitrio àparUr^f
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la verità, f i  diqueHe cofefole,che lui domanda, f i  nond'altro ; m  deue_j 
domandsrg'i d'ognicofa ,fivd treC o p im o n i loro, di poi deliberare d a f z ^  
à fuo modo. Con quefii configli, f i  con c u fu n  di loro p o r ta fi  inmodo,che_j 
cgnunoconofa,che quanto più Uberamente f i  parlari , tanto pm  g ii farà  
accettato ; fu o ri di quelli, non volere vd ir  alcuno andar dietro alla e afa 
deUberata,fi tjjtr  ojìtnatonelledeliheratienifue. -Chi f a  altrim enti , o 
p recip iitperItadu la tori,b fim u ta fitffoperla  variatione de’pareri di
che n a f  eia poca efitm ationfia . Io vogUoà quefio proposto addurre v n  
ejfempio moderno- Pre Luca,huomo d i Majjtmiliano prefente Imperatore, 
parlundodi f a  Matefià, d ijfe , comenonficonfigliaua con perfina , f i  non 
fa ceu i mai et alcuna cofa à fuo modo : ilche nafceua da tener contrario 
terminealfopradeiio: perche 1‘Imperatore è huomo fg re tto ,n o n  comunica 
U f o t  ftgreti con perfina, nonne piglia parere. Ma come nel mettergli ad 
e fe t ta  s’incominciano ù  conofcere f i  fiuoprire , gli incominciano ad ejfer 
contradetti da coloroch’egliha d'intorno , f i  quello, come facile f in e fte -  
giie.Di qui nafice,che quelle cofe che f a  l’v n  giorno, difirugge l'a ltro , f i  
che non s'intenda mai quel che vagli ò d i f i g n i f r e , f i  che fip ra  l e f e  de- 
liber attorti non f i  può fondare. V n  Principe per tan to  debbe con figliar f i  
fim p re  : ma quando lui vuole, f i  non quando altri vuole : an àtbbe tor­
re l'animo à ciafcuno di configUarlo d'alcuna cofa, f i  non gitene deman­
da : ma lui deue bene ejfer largo domandatore, f i  di poi circa le cofe do- 
mandatt:patient€ auditore del vero:anzi,intendendo che alcuno per qual- 
e h e rife tto  nongliene dica,turbarfine. E t perche alcuni film ano che al­
cuno Principeil quale da d ifi  opinione di prudente, fta cofi tenuto, non per 
fu a  natura,ma perii buoniconfigU che lui ha d in torno  fe n z a  dubbio s’in -  
gtnnano : perche quefia non fa lla  mai, f i  è regola generale, che v n  Prin­
cipeil quale non fiafatàoperfiefie(fo,nonpubefftr configliato bene ,  (egià  
à forte non flr im e tttfje  in vn fo lo  che a ltu lto  lo gouer naffi, che fu ffe  huo­
mo prudenti f f im o J n  quefio cafo potrà bene effer ben gouernato, ma àura- 
rebbe poco,perche quellogouernatore in  breue tempo gU terrebbe lo Stato ; 
tnaconpgliaadofi con più et v n o ,  vno  Principe cbenonfiafauio ,non  harà 
m aivn iticon fig li, nefapràperfi fte ffovnirli. Deiconfiglieri, ciafcuno 
penfirà alla proprietà f a  , f i  egli non g li faprà correggere ne conofare. 
E t non f i  poffono trottare a ltr im en ti, perche g li huomini fem pre t i  riu fii-  
ranno ir tf ii ,fì  da vna  necejfiià non fon  fa tt i  buoni. Però f i  conchiude, Che 
U buoniconfigU ,  da qualunque venghino , conuiene nafchmo daUa pru­
d enza  del Principe, f i  non la p ru d e n ^  del Principe da buoni configli.
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P erch e  i  P r in c ìp i  d ’Ita lia  h a b b in o  p e rd u to  i lo ro  Stati. 

C a p . X X I V .

I E  cofefopradeite offerm te prudentem ente/anno parere v n  Principe 
.jm ouo ,an tico ,ér lo rendono [ubitopiìì ficuro  f i  p iù  ferm o nello Stato, 
chefe v ifttjje  amicato dentro : Perche v n  principe nuouo, molto più è oj- 

feruato nelle fue attioni, chevnohereditario , f i  quando le fo n  conof iute  
virtuofe,fi guadagnano molto più g li huom ini, f i  molto più g li  obltgano 
oh H fangue antico:perchegli huomini fono molto piùprefi dalle cofe pre- 
fe»k,thedallepaJJate,fiqnandonelleprefem i ei truouano i l  bene, v i  f i  
godono, f i  non cercano altro,anzi pigliano ogni difefa per l u i , quando il  
Principe non manchi ne/P altre cofe à fe  medefimo. E t così harà duplicata 
gloria d i hauer dato principio advn o  Principato nuouo, f i  ornatolo, f i  
corroboratolo d i buone leggi,d i buone arm i,d i buoni am ici, f i  d i buoni ef- 

fem phcom e quello harà duplicata vergogna , eh'e nate Principe, &  per 
fu *  poca prudenza Ihaperduto. E t  f e  f i  confiderà quelli Signori che in  
Italia  hanno perduto lo Statone’ nojìri tempi,come i l  Re d i Napoli,Duca  
d i M ila n o ,fi a ltri,fijrouerrà in  loro prim a v n  commune difetto , quanto 
a tarm i,per le cagioni che d i fopra à lungofi fono difcorfe.-di poi f i  ved rà  
alcun d i loro,o ehehaurà hauuti nim iciipopolilofehara h iuu to  amico i l  
popolo,non fifa ra  faputo  ajficurare de' grandi.perche fe n za  quefli d ife tti 
non ft perdano li Statì,che habbinotanti neruiyche pojfino ten erevn  ejfer- 
titoahacam pagna. Filippo Macedone,non il padre et Alejfandro magno, 
m a quelloqualfù  d a T i io ^ m m io  v in to , haueua nenm oltoStat’o ,r ijje t-  
te alla grandezza de Rom ani, f i  di Grecia, che lo ajfalto : nientedimeno 
per effer huomo militare, f i  che fa p tu a  intrattenere ipepoli, f i  afficurar- 
f i  de Crandi,foflennepiù anni la guerra contro d i quelli, f i  f e  a lla fin c j  
perde i l  dominio d i qualche C ittà , li  rimafenondimanco il Regno. Per 
tanto quefli nojlri Principi,i quali m olti annieranojlati nel loro Princi- 
p<tto, per hauer lo dipoi perfo,nen aceufino la fortuna, ma la ignauia loro: 
perchenon hauendo m ai n t ’ tempi quieti penfato che poffmo m u ta r fi( i l  
(he e comune difetto de g li huom in i, non fa r  conto nella buanaccia, della 
tenipefia) quan do poi vennero i  tempi auuerfi, ptnforno à fu g g ir  f i  non à 

ifenderfi, f i  fferorno che i  popoli,  in fa jiid iti per la infolenza de' v inci-  
1 richiamaffiro.I t qual parttte,quande m anconegl'altrife buono,ma
^ g li a ltri rim edij per quello,perche non fìvo r-
’'"hem aicader,percrederpo itrouarech itirico lga . I lc h e b  >T9nauuie-

h
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nefofetgU  auuiene,none con tuaftcttrtà^per ejfere quella d i fe fa v i l i ,  &  
non dipendere d a te  : f i  quelle d ifefefelam ente fono buone , certe, f i  du-- 
rabili,che dipendono da te proprio, f i  dalla v ir tù  tua.

Q u a n t o  poffa nelle  h u m a n e  cofe la F o r tu n a ,  &  in  che 
m o d o  f c  gli poffa ob lia re .

G a p . X X V .

" o n m i e  incognito come m olti hanno hauuto f i  hanno opinione,che^
> leco fedelm ondofieno inm odogouerna teda llaF ortun .ifidaD io ,

(heg li huom ini con la prudenza loro non pofftno correggerle, a n ^  non v i  
habbino rimedio alcuno x f ip e r  quefio potrebbono giudicare chenoafuffe  
da infudare molto nelle cofe, ma lafciarftgoutrnare dalla forte. ^ e j U -  
opinioneè fu ta  più creduta ne' nofiri tempi,per U  variamone grande del­
le cofe che f i  fo n  v ifie  &  veggonfi ogni d i fuori cF ogni humana contettu- 
ra .A l chepenfando io qualche volta,fono inquaU heparteinchinato nel­
la opinion liro.Nondimancoperche i l  nofiro libero arbitrio nonfiafiento, 
giudico potere ejfer vero che la Foriunafita arbitra de/lame.'à delle at- 
tioninofire,m ache ancoratllane U(cigouernare l’altra m età ,è  poco me- 
n o ,à » o i.E t afjomiglioquella à v n fiu m e  routnofo,che quando ei s’adira, 
allaga i  piani,rouiaa g li arbori f i  li edificij , lieua da quefia parte terre- 
noDonendolo à queW a ltra , dafcuno g li  fugge d a u a n ti, ognvno  cede ai 
fuòfurore,fenza poterai obfiare.-fi benché fia  cosifatto.non rtfiapero che 
g li huomini,quando fono tempi quieti,non v i  poffine fa re  prouedm enti 
f ic o n  ripari f i  con argini, in modo che crefcendo po i, ò egli andrebbe per 
v n  canale fo t  impeto fuo  non farebbe f i  licentiofo f i  dannojo. Sim ilm ente  
interuiene della Fortuna,la qudedtm ofira  U  fisa potenza doue non e o ff 
dina taV ir tùare fifiere ,fi q u iu ive lta  ì  fu o i impeti duuelasà che non fo­
no fa tti  g li àrgini ne i  ripari à tenerla. E t fe  vo i tonfidercrete la Ita lia , 
che è la  fede d i quefie variationi, f i  quella che badato toroil moto, ve ­
drete effer vn a  campagna fe n z a  a rg in i , f i  fenica alcun riparo. C hefe  U  
fstjfe riparata da conueniente V irtù , come è la Magna , la Spagna , f i U -  
Francia , quefia inundatione nonbauerthbe fa tio leva r ia tio n ig ra n d i  
che f h a , è la non ci farebbe venuta . E t  quefio voglio bafii hauer detto
quantoalepporfiilU F ortunainvniuerfa lé. M a  rifir in g en d o m tffu M  
pardcutare,dico,comeft ved e  hoggi quefio principe fe lic ita re , f i  doman  
1  rou inare^
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DEL Principe.' 59
ro u ifiA re ,ftn '^ved er lih tu erm u ta to n A tu r» ò  qualitÀÀlcuH» : l ic h e n  
credo nsfca prim a dalle cagioni chefi fono lungamente per lo adietro tra  • 
fcorfe, cioè, che quel Principe che s'appoggia tu tto  in  f u  la Fortuna, roui­
na come quella va ria  : Credo ancora che f ia  felice  quello, ihnododelcu i 
procedere fi rifcontra con la qualiiÀ de’ tem p i, f i  fim ilm en te fia  infelice 
quello dal cui procedere f i  dfcordano i  tempi : Perchefi vede  g li  huom i n  
nelle cofe che gC inducono alfine { quale c ia f  uno h à in n a n zi, cioè glori*, 
f ir ic h e z z e )  procederai variam ente-.l'vno con r iff  etti, P altro con impe­
to : l'vno  per vio lenza,l’altro per arte : l'vn o  cenpatientia,l'altrocolfuo  
contrario: f i  ciafcunu con quefli diuerfi m odivipuòperuenire. E t  vedefi 
ancora duoi r iffe ttiu i, l'vn o  per venire al fuo  difegno,Paliron0 , f i  ftm il-  
mente duoi equalmentefelicitare con d iuerfifiud ij, ejfendo l'vno riffe t-  
tiuo,l'altro impeiHoff.tt che non nafie da altro,fenond* qua lità  d i tem ­
pi,che f i  conformino,è no, col precedere loro. D i qui nafce quello ho detto, 
che duoi diuerfamente operando fortifcano i l  medefimo effetto , f i  duoi 
equalmente operandofvno  f i  conduce al fu o  fine  f i  l ’altro no. Da quefio 
ancora dipende ìa variatione del bene : perche fe à v n o  chefigouernacon 
riffe tto  &  patieniia , i  tempi f i  le cofe girano inm odo cheti gouerno fu o  
f ia  buono, effe viene fe lic ita n d o , ma Je l i  tempi f i  le cofefi mutano, egH 
reuma,perche nom uta  modo d i procedere. N e  f t  troua buom ofi prudente 
che ft [appi accordare a quefio:fi perche no f i  puodeuiare da quello, à che 
lanatura l'inclim .fi ancora perche hauendo v n o ,fm p rep re ff (rato carni- 
n tndo  per vna  v i a ,  non f i  può perfuadere che fia  bene, partirfi da quella: 
f i  peròl’huomo riJpettiuo,quando gite tempo di ven irea lo  impeto, no lo 
f t  fare,donde egli rouina.-che fe  f i  mutafie natura con l i  tempi ér con 
eofe, non f i  muterebbe fortuna. P a p a lu lio ll.p ro c ed e tie in o g n ifu i a t­
tiene im petito fm ente, f i  trouò tanto i tempi f i  lecofe conformi àqueRo 
fuo modo d i procedere, chefempreforti felice fine. Cenfiderate U prim a  
imprefa chefece d i Bologna , viuendo ancora M efier Giouanni Bentiuo- 
glt. l  Veniiianinon fe neconientauano, il Re d i  Spagna fm ilm e m e  con 
Trancia haueua ragionamento d i tale imprefa ,  f i  lu i nondtmanco con 
la  fua ferocità  f i  impeto f i  moffe perfonalmente a  quella e ffed itione , la  
qualmaffà fece f ia r  fojpefi f i  fe rm i f i  Spagna f i  i V enitiani ,  quelli 
per paura , quell' a ltroperil defiiderh d t recuperare tutto  i l  Regno di 
Napoli : ^  dall' altra parte f i  tirò d iftro il  Re d i Francia  , perche^  
vedutolo quel Se moffo , f i  defiderando farfe lo  amico p tr  abbaffafe^  
r Venitiani , giudicò non poterli negare le fu e  gen ti fe n za  ingiuriarle
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m a m f 'tjlam entt. Condujft adunque lu lie  con U  fu a  m ofa  impeiuofa 
quello che m ai altro Pontifce con tu tta  l'humana prudenza hauria con- 
dutto  : perche fe  egli alfettaua à ip a rtìr fid a  Roma con le conclufoni fe r ­
m e ,f i  tu tte  le cofe ordinate,come qualunque altro Pontifice harebbe fa t-  
to,mai non li riufciua. Perche i l  Re d i Francia hauria treuatemillefcu/e, 
f i l i a l t r i g l i  harebbero mejfo mille paure. lo vog lio la fdare  f a r e  le a l­
tre fu e  a ttien i, che tu tte  fono fia te f m i U , f i  tu tte  li  fono fuccefe bene, f i  
labreuitàdella  v ita  non t ih à  lafciato fentire il contrario :p trch e fe fu f-  
fero foprauenuti tempi chefujfe bifognatoprocedere con rijjetii, ne fegui- 
ua la fu a  rou ina , perche m ai no» harebbe deuiato da  quelli modi a' quali 
la natura io inchtnaua. Conchiudo adunque 5 Che variando la fortuna , 
f i  gli huomini fa n d o  ne i loro m odi o ftin a ti, fonofelh i  mentre concor­
dano infiem e, f i  come difcordano fono infeltct. lo giudico quefio, cbe_j 

f ia  meglio ejfereimpetuofo cherijpettiuo , perchetafo tunae donna, f i  
è neceffario, volendola tenere fo tte , batter la f iv r ia r la  • .f i f iv e .-e -h z ^  
la f i  lafciapiti vincere da q u e fi i , che da queki chefieddam entt proceda­
no. E tperb fem pre {come donna) è amica de' giouanni ^penhejonm e-  
no rijpettiui, p iù  feroci, f i  con più audacia la comandano.

E fo r ta t io n e  ì  libet are ia iia iia  da  i B aibari.Cap. XXVI.
C Onfiderato adunque tutte te cofe d i fopra difcorfe, f i  pensado meco 

medefimo fe al prefente in  Italia correuano‘empi da honerarevn  
Prìncipe nuouo, f i f e  etera materia che d f fc  occafione à vno prudete f i  
viriuofo adintrodurut form a, chefacife honore à lu i, f i  bene atta vn i-  
uerfità de g li huomini d iq u e lU , m i p ire  co,-orrino tin te  co;'e tn  beneficio 
d 'vno  Prtnctpe nucuo, che non so qual mai tempo fujSe più aito 4 quefio. 
E t fe  come io dtjfi, era neceffarto, volendo vedete la v ir tù  d t M oisè,che^  
il popolo etlfrael fufie [chuuo in  E gitto , f i  à  conoscere la g ra n d e z lja fi  
l'animo d t Ciro,che i Per fi fu /e ro  oppreffi da’ M edi, f i  a d  u l u fi: are la ec- 
cellentia di Thefeo , che gli Aiheniefi fufft re d f fe r f ic o f i  a l prefente vo ­
lendo conofcere la v ' f t ù  d 'vno  (fir ito  Italiane , era neceffarto che la ìta -  
lia fi conduceffe ne'term ini ir e 'tn ti  , f i  che la fu ffe  più',chUua che gli 
H  ebrei,più ferua < he i Perfipiù d i f  per fa  che g lt A  ; hentefi, 'enza capefen- 
zaordine,battu ta  ,  fpogHatafacera, corfa,fihauefiefopporlaio d  ogni
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forie  renine. E t benché infino à qui,fifi»  mofiro qualche fiiracu lo  in  qual­
cuno,da poter giudicare che fa jfe  ordinato da Dio per fua  redentione^^ 
nientedm anco f t  è v ifio  come d ipo inelp iua lto  corfo delle attioni fu e  e 

fia to  dalla, fertunareprobaio,in modo che rimafa,come fe n za v ita ,a ffe t­
ta qual poffa ejfer quello che fa n i le fue fe r i te ,f i  ponga fine alle direptioni 
Cr fiacchi d i Lom bardia, alle tffiU tio n i f i  taglie del Reame f i  d iTofca-  
n a ,f i  la guarifca da quelle fue  piaghe g ià p tr tl  lungo tempo in fifio lite^ . 
Fedefi come la prega Dioche li m andi qualcuno ihe la redim a da quefie 
crudeltà f i  infolentie barhare.Vedefi ancora tu tta  prona &  dijfoHa à fe -  
guire vna  bandiera, purché ci f ia  alcune che la pigli. N e  f i  vede alprefen­
te in quale la pojja piùfperare che nella iUufire cafa vo ftra , laquale con 
la fu a  v ir tù  f i  fortuna  ( fauorita da Dio f i  dalla C hiefa , della quale è 
hora Princip€)poJfafarft capo d i quefia redentione.Et quefio non v i  fa rà  
molto difficile, fe  v i  recherete in a n zi le altioni f i  v ite  de' fopranomina- 
ti. Esbem hequelli huomini fiano  rari f i  marauigliofi ,nòdim eno fu m o  
h u o m in i,fi hebbe dafcuno d i loro, minore occaftone chela prefente 'per­
che L’imprefa loro non fùp iùg tu fta  di quefia,ne più facile,nefu Dio più à 
loro artèìi 0  che à voi. ̂ t  è giù f iu ta  grande ; perche quella guerra è giù- 

f ia ,  che g li è neceffarta.fi quelle arm i fon p ie to ft, doue non f i  Jpera in  al- 
tro ihe in elle.filui è difpofittonegrandijfim am tpuò e fftre joueègrande  
djpofu ione , grande diffìcultà  , purché quella p igli delli ordini d t coloro 
che io VI ho propofio per m ira Oltre à quefio, qui f i  veggono firaordinarù  
fen za  efjtmpio condotti da Dio, i lm a te s 'è  aperto, vn a  nube v t h i  fcorto 
t l  carnuto,la pu la  hà verfatol'acque,quièpiouttto la manna, ogni cofa e 
cor.cor Cantila vofira g randezza  : i l  rim anente douete f a r  voi. Dio non 
vuole far ogni cofa, per non et torre tl libero arbitrio , f i  parte d i  quella 
gloria che tocca anoi.E t non è m arauiglia /e al'uno de’prenem inati Ita ­
liani n o , hà paffuto fa re  quello che f i  tuo  fperare facci la illufire cafa ve- 

f i r a , f i  fe in  tante reuoluncni dL ia lia  , f i  in  ta n ti maneggi d i guerra, 
pare fem pre c he in quella la v ir tù  militarefila/penta ; perche quefio nafce 
chrgltord in iantich id ique/lanoneranobuoni , f i  non eie futa alcuno 
(he hshbiafaputo truouare de'nuoui. Nefiuna cofa f i  tato honore ad vn> 
huomo che d t nuouo furga , quanto fanno le nuoue leggi f i  nuoui ordini 
trouaùda lui. ^ e f i  e cofe, quando jenobe',fondate, f i  habbino in  loro 
Grandel^zi, lo finnoreuertndo  f i  mirabile, f i  in  Ita lia  non m e n a  ma- 
tetta da introdurui ogni forma. Q ui e V i'lùgrande  nelle M em bri.qux-  
do ella nonmancaffe ne Cupi. SpecchiateuimHidueili f i  ne'icongrtfit
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depochi, quanto li  Italiani fu n o  fuperiori con lefarXe,con la dejlrezza, 
con l'ingegno. M a come f i  viene aUi efierciiiy»oncomparifcono.- f i  tutto  
procede dalia debolezza de' Capi, perche quelli che fanno, non fono vbi- 
dienti, f i  à  ciafcmo par fapere,non ci effertdo infino i  qui, futa alcuno che 
f i  fia riuelato tanto, f i  per Virtù f i  per Fortuna, che gl’altri cedino. Dt 
qui nafce, che in tantotempo , intanteguerre fa ttene'paffa tiventian-  
n i , quandogUèfiatovnoejfercitotutioItaliané, fempre hàfattomarla
pruoua : d i che e tefiimone prima il T a ro ,  dipoi Alefjandria, Capua, Ge- 
noua,railà,Bologna, M efiti. Voledo dùque la iilufìre cafa vofira  fegu i­
tare quelli eccceltenti huom ini cheredimeronoleprouincie loro, è necejfa- 
rio in a n ti  à tu tte  l'altre cofe (  come vero fondam ento d'egni imprefa] 
proue derfi d 'arm i proprie, perche nonft può hauere ne più f i d i , ne più ve-
ri,ne m ig liorifo ldatilE t benchéciafcunod'ejpfila buono,tuttim fiem e d i-  
uenterannomigliori.quandofì vedranno comandare dalloroVrincipe, f i  
da quello honorare f i  intrattenere. E ' neceffario per tanto preparar ft  * 
quefie armi,per poterftcon v ir tù  Italiana difendere da li efterni. E t ben- 
ché la fanteria Su izzera  f i  SpagnutU fia film a ta  terribile , nond.man- 
io in  amhedueè difetto , perilqualevnoordineterzopotrebbenonfola- 
mente opporft lo ro , maconfidare d i faperargli. Perche li  Sp'ignuoli non 
poffono foftènerei cautU i, f i  li Su izzeri hanno ad h-.uer paura d i fan ti, 
quando li rtfconirino nel combattere off inali come loro. D ondefiè  v td u -  
to ,é rv e d ra ffip tr  iffer ien zt, li  Spagnudi non potè foftenerevna caualle-
ria  F ra n ce jè ,fi g l i  S u iz ze r i effer ro u in a tid 'v n a  fa n te r ia  Spagnuola. E t
benché d i queffo v ltim o  non fe  ne f ia  v ifta  intera Jperienza, nientedim e­
no fen ' è veduto  vno  [aggio nella giornata d i Rauenna , quando te fante­
r ie  S p a g n u o l e  fi affrontarono con lebattaglieTedefche , le quali feruane 
i l  medefmo ordine che i  Suiiffferi, doue It Spagnuoli con la agilità del cor­
po, f i  a iuti de' loro brocchieri erano entrali tra le piche loro fotta , f i  fta -  
Hano (icuri a d  offendergli, fe n za  che l iT  edefchi ve haacfftno rimedio-, f i  
fe  non fu ffe  la caualieriacheglivrtò  , g li harebbeno confum ali tu tti, 
puofji adunque ( cegnofciuto il difetto dell' vn a  f i  dell'altra d i quefic-> 
fan terie) ordinarnevna di nuouo, U quale r e ff i  a d  ca u siti, f i  non b ib ­
bi paura de'fanti-, it cheto farà non lagentraliane d e ll a r m i, ma la v a -  
riatione deUi ordini. E t queflefono d i quelle cofe che d i nuouo ordinate, 
danno riputatione f i  grandeiijza ù  vno  Principe nuouo. Non f i  d eu e^  
adunqueiahU rpoffare quefia occafione, accioche la I ta lia  vegga deppo 
Uinst tempo a p p a r ite la  fu o  redentere.Nepoffe ejfrim ere con quale amo­
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ree ifu ffir tceu u te in tm teq u eS ep riu in c ie  che hanno patito per quejìc-j 
ittuttioniefitrne,eon qua' feted ivendetta ,con  che o(iinatafedt,conchc-f 
pietà,ce» c h e la c h tim e .^ a l i  parte f e  U ferrerebhenef^aL ipopeli l i  ne­
gar ebbene la obedienza ì ^ à l e  inu id ia  fe  li  opporrebbe ? filuale Italiano  
linegherebbe l'ejfequio ? A dognunopu:^*  quefio barbarodominio.PigU 
adunque la illufire cafa voflra  quefio ajfunto con quello animo f i  con 
quelle ffe ra n ze  che fip ig liano  Fimprefe iujle,acciochefotto ta fu a  infe- 
gna quefia patria  ne f ia  nobilitata ,  &  fo tte  i  fuo i auffiitijfi verifichi, 
quello detto del Pttrarcha  :

V irtù  contr' al furore_j
Prenderà Carme, f i  fia  i l  combatter corto.
c h e  Cantico v a lo re ^
N e  g l ' Ita lic i cuor non è ancor morto.

1.L F I N E  D E L  P R I N C I P E .

L A  V I T A

D I  C A S T R V C C I O  C A S T R A C A N I
D A  L V  e  C A>

D iferita da N i c o l o  M a c h i a v e l l i ,  Se m andata à  Za* 
nobi B uondelm onii &  à  Luigi Alamani 

fuoi amici(lìini.

E‘p a re ,Z a n o b ifi Luig icariffim i , à  quelli che la cenfiderano , cofa 
mirauigliofa,che tu tt i  coloro ,h  la maggior parte dejfi , che hanno 

in quefio mondo operato g ra n d iffm e  cofe , f i t t a  gC a ltr i della loroetà 
fiano f la t i  eccellenti fitabbUno hauuto il  principio f i  nafcimento laro bafi 
fo  f i  ofcuro,b vere dalla fortuna,fuora d i ogni mode tnuaglia to;perche  
t u t t i ,  b e i fono f ia t i  efppfiiallefiere ,  ò eglino hanno hauuto v ile
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dre, che vergegnaiifi d i  quello,fi fono fa tti  fig liuoli d iC ioue, ò d i qual­
che altro D io.§ualì fieno f i a t i  q u e fii, fendane à ciafcuno nati m o lti, fa -  
rebhe(ofakreplicarefafiidiofa,fip6coaccettaàchilegejfe : perciò come 
juperfiua la pofforremo.Creào bene che quefio nafca,che volendo la  fo r tu ­
na dim sfirare al mondo d'efjere quella che faccia g l’ huomini g ra n d i , f i  
non la prudenza , comincia à dimofirare le fuefor:/e  in tempo che la pru­
denza noncipoffa hauer alcunaparte,an:^i da lei (thabbiaà riconofcere^ 
i l  tutto.FÙ adùque Cafiruccio Cafiracanida Lucca vno  d i quelli, i l  qua­
le, fecondo i  tempi ne' quali v ifie  f i l a  città donde nacque, fece cofe gran- 
diffim e, f i  come li a ltri non hebbe più felice ne piùnotonafcim ento, come 
nel ragionare del corfo della fu a  v ita  s’iniendera.-laqual m ieparfo  ri­
durre alla memoria deg li huomini,parendomi hauerireuaio in  effa m ol­
te cofe, f i  quanto alla v i r t ù , f i  quanto alla fo r tu n a , d ig ra n d iffm o  ef- 
[empio. E tm iep a rfo in d r iz ip a r ta à vo i ,com eàquetliche p iù ch e a tir i  
huom ini cheto conofca deìleattioni v ir tu o fe v i dilettate.

Dico adunque che la fa m ig lia  de’ Cafirac ani è connumerata tra le fa ­
m iglie nobili della c it tù d i  Lucca, ancora ch'ella f ia  in  quefii tempi { fe -  
condoCordine d i tu tte  le mondane cofe )  manca'a. D i quefia nacque già  
v n  Antonio,che d'iuentato religiofo,fù Cabnaco d i fa n  Michele d i Luc­
ca, f i  in  fegno d i honore, era chiamato M effer Antonio. N on  haueua co­

f iu i  altri che vnaforella, ta quale maritò già à Ruonaccorfe Cenami .■ ma 
fendo Buonaccorfo morto, f i  éjfa rim afia vedoua fi ridujfe à f i  are colfra­
tello,con animo d i non più fim aritarfi.H aueua M  ejfer Antonio dietro al­
la cafa che egli habitaua,vna vigna ,in  laqua le , per hauere a" confini, d i 
m olti horti, da molte p a r ti, f i  fen za  moltadiffic'ultà, v i  fi po teu ten tra-  
re. Occorfe eh' andando vn a  m attina  paco poi leuata d i fole M adonna  
D ianorà  ( che così f i  chiamaua la firochia d i M  ejfer Antonio)à fpajfo per 
la vigna,cogliendo (  fecondo il cojlume delle donne ) certe herbe per fa r ­
ne certi fuo i condimenti fenttfrafcheggiare fotto  vna  v ite  tra i  pampini, 
f i  riuoltiverfo  quella par te g k  occhi,fentl come pungere. Onde che tira- 
ta fiverfo  quello romorejcoperfe le mani f i  il  vif'o d 'vno  bambino, c h e^  
rinuoUt nellefoglte,partua che aiuto le domandaffe.Tale che effa, p a r ic i  
marauigliata, partesb .gettna ,rip itna  d i eompajjìone f i  difiupare lo ri- 
colfe, f i  portalo à ca fa ,fi lauatolo, f i  rinuoitolo ta p*nnibianchi,cam efi 
cojiuma,loprefentò alla tornata incafa,à M effer A nion io .ltqua levden-  
do ileafo, f i  vedendo i l  fanciu llo , non menofi riempie d i marauiglta (fi 
dipi«tade,che f i fu j fe  ripiena la  donna.Et configiiatifi tra  loro, quale par­
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ttto doutjferopiglUre,deliberaront a/ieuarlo, fende ejjsprete , f iq u e S s ,  
Hon hauendo figUuoH.Prefa adunque in  cafa vn a  nutrice,con quello umo­
re che fe  toro fig liuolo fu jfedenu tricorne .E thauendelo fu ttoba ttep^re , 
per il  nome d i Cafir uccio loro padre lo nominarono. Crefceua inC afìruc- 
do con li anni la grada ,  f i  in ogni cofa dimofiraua ingegno f i  pruden­
z a , f i  pre fo  feconde la età , imparo quelle cofe òche da M ejfer Antonio  
era in d ir izza to  : ilquale diftgnanào d i farlo  facerdote, f i  con i l  tempo 
rinuntiarli il  Calcnacato , f i  altri fu o i beneficq, fecondo tale f in e  lo am- 
maefiraua : m a haueua truoua to fuggetto , à  l'animofacerdotale a l tu tto  
disforme. Perche come prim a Cafirucdo peruenne alla eoà d i  x iv . anni, 
f i  che incominciò à  pigliare vn  poco d i animo fopra M ejfer Antonio f i  
M adonna Dianora, f i  non g li temer punto,lafciati i  libri eccleftajìici da  
parte , cominciò à trattare l'a rm i, ne d i altro f i  dilettauache ò d i maneg­
giare quelle, ò con li a ltri fu o i equali correre, (altare, f a r  alle braccia, f i  
fm ili  ejfercitij.-doueei mofiraua v ir tà d ia n im o  f i  d i corpograndijpma, 
f i  d i lunga tu tti g li  a ltri della fu a  età fuperaua. E t  f e  pure ei leggeua 
alcuna v o lta , altre lettioni non li piaceuono che quelle che d i guerre è di 
cofe fa tte  da grandifjìm i huom ini ragionajfino. Per laqual cofa M ejfer 
Antonio ne riportano dolore f i  noia inefiimabile. Era neda città d i Luc­
ca vno  gentiC huomo della fam iglia  de' Gum giyChiam atoM ejJèrFran- 
cefco,il quale per riccheza, per gratia, f i  per v ir tù  pajfaua d i  lunga ,tuh  
t i  g li a ltri Lucchefija ejfercitio del quale era la guerra ,fifo tto  i  V ifcea- 
ti  d i M ilano haueua lungamente m ilitato  : f i  perche Ghibellino e ra , fo ­
pra tu tti  g li altri che quella parte in  Lucca feguitauono era lìim ate. Co­
f iu i  trenandofi in  Lucca , f i  ragunandofi fera  f i  m attina conti a ltri cit­
tadini (otto laloggia del Podefià , laquaT ein tefa  deG ap iazzad iSa»  
Michele, cheè la prim a p i a l ^ d t  L ucca ,v iddep iùvo lte  Cafirucdo con 
gli altri fanciulli della contrada , in  quelli efjercitij che io dico d i fopra, 
ejferdtarfi : &  parendoli che oltre a l juperarli ,eglihauejfefopra d i loro 
v n a  authorità R egia , f i  che quelli in  v n  certo modo to amaffino f i  riue- 
rifiìno, diuenfo Jommamentedefiderojo d i intendere d i fu o  effere. D i che 
fendo informato da i  circonfianti, (iaicefedim aggiordefiderie dihauer- 
lo apprtfio d i f e : f i  v n  giorno chiamatolo,il domandò,douepiù volontie- 
rifiarebbe, ò in  cafa d i vnogentiPhuom o cheglinfegnafiecaualcarefi 
tra ttare a rm i,ò in  cafa d 'vne  prete, doue non f i  v td tfie  m ai altre che v f -  

f i t i j  f i  mifie. Conobbe M ejfer Francefco quanto Cafirucdofi ra llevò, 
fentende ricordare caualli f i  armi : purefiandovnpoco vergognofo , f i
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dandoli animo M  ejfer Francefco à parlare, rijpofe : Che quando fia c e fe  
a l fuo Meffere,chenonfotrehbe hauere maggior piacere che Ufciare lij ìu -  
dq  del prete f i  pigliare quelli del faldato. Piacque affai à M  effer Fran- 
cefco la ri(j>ofla,ér in h reu iffm i giorni operò ta n to , cheM effer Antonio  
glieneconcedette : à che lo fpinfe più che alcuna altra cofa la natura del 
fanciuHo,giudicando non lo potere tenere molto tempo così. Pafjatoper 
tantoCaflruccio d i cafa d i M e fe r  Antonio Caftriicam Calonaco, in  cafa 
d i  M  effer Francefco Guinigi condottiero, ò cofafiraordinaria a penfare 
in  quanto breuiffimo tempo ei diuentò pieno d i tu tte  quelle v ir tù  f i  co- 
fiu m i,ch e i»  vno genlU’huomofi richieggono.-Inprima et (i fece vno  eccel­
lente caualcatore,perche ognt ferocifftmo cauallo confom m a d e f ì r e ^ a  
r»aneggiaua,Q‘n e llegh ftre  f in e 'te rn U m e n ti , ancora chegtoulnttto  
era,ptù che alcun' altro riguardeuole Manto che in  ogni attiene, oforte,o 
d eftra , non trouauahuomo che lofuperdffè. A  che f i  agiugneuano tcojìu- 
m i : doue f i  vedeua vn a  tm deflia  ineflimabile : perche m ai non fe g l t  ve -  
d£uafare attofo fen tiua fig li dire parola che difpiac(ffe,fi tra  riueren te^  
à i  m agtori,m odefocongliequali,fi congti inferiori,piaceuole. L e  quali 
cofelofaceuanononfoUmente da  tu tta  la fam iglta  d i Guinigi , m ada. 
tu tta  la  città  d i Lucca amare.Occorfe in  quelli tem pi .fendo gta Cafiru c- 
c io d ty L v u i.a n n i , che iC h ibe llin ifuronocaccia tida iC ueifid iP auia  
in  fattore de' quali f u  mandato da iV ifcon ti d i M ilano M  effer Francefco 
Guinigi,con i l  quale andò CaJlruccio,comt quellochehautua il pondo d i 
tu tta  la compagnia fua : nella quale efpeditione Cafìruccio dette ta n ti  

fa g g i di fe  d i prudenza f i  d" anime,che niuno che in quella imprefafi tra*. 
uaffe,ne nequifiò gratta.»ppreffo d i qualunque,quanta ne riportò egli, f i  
nonfòla ilnom e fuo in Pattia, ma in  tu tta  la Lombardia diuentò grande 
f i  honorato.Tornato adunque in  Lucca Cafìruccio, affai p iù  film a io  che 
al partire fu e  non era,no» maneaua( inquanto  à lu i erapoffìbtle )  d tfa r-  
fi.am ici,e fferuandetu tti quellim odi che à guadagnaxfi huom inifono ne- 
te fftr j.M a  fendo  venuta  M effer Francefco Guinigi à m o r te , f i  hauendo  
I ffc ia to v »  fuofigliualo d ittà .d i  anni x i n .  chiamato Pagalo ,la fc iò tu ­
tore f i  gouematere de' fuoi beni Cafiruccio, hauendoto in a n zi al morire 
fa tto  venire a fe  , fipregatole chefujfe contento alìeuaretl fuefigliuolo. 
aen quellafede chetrafiaio. allenato egJi, f i  quelli m e n ti che non haue- 

'ua potute rendere a l fa d rtiro n d e ffi al figliuolo. M ertopertan toM effer  
F/ancefcoG uinigi,firim afo.C afiruecia geuerna torefitu tored iP ago lo  
udrebbe tanto  in .ripH tu tkn t f ip e te n : ^  ,  <he quella gratta che fo ituo

h a u ere^
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hautre in  L ucca , f i  cenuert}parte in  inuidia y tn lm en téchem olticom e^  
huomo faffetto  f i  che hauejfe Fanimo tiranico,lo calùnituano : tra  * qua- 
im p r im o  t n  MeJ?erGtorgio detti Opizt, rapo dettaparte Guelfa. C ofiu i 
f fe r td o p er  ia morte d i M effer Fracefco,rimanere come Principe d i Luc­
ca,li pareuA che Cofiruccio, fendo rimafto in  quello gouerno,Hr ia ^ a t ia  
che li dauano le fu e  qualità  , gliene hautffe tolta ogni occafione , f ip e r  
quefio sndau.t ftm inando cofe che li  togtiejfinografia : diche Caftruccio 
prefe prima jd tgno ,a lqua le  poco d i pei f i  uggì un fe  il  feffetio,perche peri- 
Jaua che M efer Giorgio no poferehbe m a i,d i metterlo in  d tfgra tU  al V i­
cario del Re Ruberto d i Napoli,che io farebbe cacciare d i Lucca. Era S b  
gnor d i Pi fa in  quel tempo Vguccione detta Faggiuola,d' A re 'fto ,il  quale 
prim a era fiato eletto da Pifani loro Capitano.-dipoifen'era fa tto  Signo- 
re-.apprejjo d i Vguccione f i  (rouquano alcuni fuorufcitiLucchtfi detta par­
te Ghibellina , con tquali Caflruccio tenne prattica d i  rim etterli conio  
aiuto d t Vguccione , ficom m unicbancoraqu t^o fuod iffegnocon ifuo i 
amici d i dentro, iquali no» pofeuano fopportare la potenza de g li  Opizi. 
Dato per tato ordine à  quello che doueuano fa r e , Cafiructio cautamente 
affortifi o la  torre delii H onefii , f i  quella riem piedim unitione f i d i  
molta vetiouaglii,per potere,bifognandt,mantener f i  in  quetla,qualche^ 
giorno: f i  venuta la notte che f i  era compoBo con Vguccione, dette i l  le­
gno à quello,H  quale era fcefonel piano con d i molta gente tra i  m oti f i  
Iucca :fivedu io ilfegno ,fiacco llòa lU portaSanP iero  , fim iffe fu o co  
nello antiporto. Cafiruccio dall'altra parte ìeubil romore,chiamando i t  
popolo all'arme, f i  sfar fo  la porta dalla parte di dentro. Tale che entra­
to Vguccione f i  le fue g e n ti , cor fono la T erra , f i  ammal^zarono Mejfer 
Giorgio con tu tti  quelli della fu a  fam iglia  , f i  con m olti a ltri fu o i am ici 
f i  partig iani, f i  il gouernatore cacciarono ,  f i lo S ta to d e tta C iità fir i-  
form o fecondo che a d  Vguccione piacque, cóngtadtfflmo danno d i quel- 
■la : perche (t truoua che più d t cento fam ig lie  furono cacciate atT hora d i  
Lutca .Q ^elle  che fugg irono ,vna  parte ne andò à F irenze ,vn  altra à Pi- 

f to i t  : lequali città erano rette da parte Guelfa, f i  per quefio veniuano a i  
efiere in im tch t a d  Vguccione f i  a ' Lacche f i .  E t parendo cP Fiorentini f i  
àglf a ltri Guelfi,che la parte Ghibellina haueffe prefo in  Tofcana troppa 
autorità , conuennono infieme d i rim ettere i ̂ o r u fc ii i  Lucchejì, f i  fa tto  
v n  grefio effercito,ne vennono in  V atd i 2 iieuo le ,fi occupato monte Cati­
n i,d i quiui ae andarono à  campo à monte Carlo, per hauere libero ilpajFu 
d ì  Lucca. Per tanto Vguceioneragunafaafiaigen'tePffiana f i  Luceh<-
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fe ,ér dipÌH ,m olù tauaìlt Tedefchiche tra fe  d i Lom bardU , in d e  s tr» » . 
Uire i l  campo de' F iorentini: ilqualefentendo venire i n im ici,(ì era par­
tito da monte Carlo, f i  pejlofi tra mete Calino f i  Pefcia, f i  Vguccione f i  
mijfe folto  mÒteCarlo,propinquo a' nimici,à due m iglia, doue qualche^  
giorno tra i  caualli dell' vno  f i  dell' altro effercito fi  fece alcuna leggier 
/(uffa : perche fendo ammalato FguccioneJ P i fa n i f i  Lucche(ififuggiua- 
no d ifa re  lig io rn a ta c o n lin im ic i. M afendo Fguccione aggrauatonel 
m ile f i  ritirò  (  per curarfi } àm onte Carlo, f i  lajciò àCaftruccio la cura 
dello effercito : Laquale cofa fu  larouina de' Guelfi-.perche quefii prefono 
animo,parendo loro che lo effercito nimico fu fierim afo  fe»7(a capitano, i l  
che Cajfruccio conobbe , & attefeperalcunig iorn iadaccrefcerein loro  
quefia opinione,mofirando d i temere, non lafciando v fc ire  alcuno d e liz i  
m unitioni del campo : f id a l i ’ a ltra  parte i  Guelfi quanto più vedeuono 
quefio timore,tanto p iù diuentauono infoienti, f i  dafcuno giorno ordina­
t i  alla zuffa f i  prefentauano allo effercito d i Cafirucdo. I l  quale parendoli 
hauere dato  loro affai animo, f i  conofciuto l'ordine loro, deliberò fare  la  
giornatacon quelli; f i  prim a con le parole ferm ò lo animo de'fuoi fa ldati, 
f i  mofiròloro la v itto r ia  certa , quando volejjino vbbidirealli ordini 
fuo i. Haueua Cafirucdo vedu tocom elin im id  haueuano m efietuttelelo- 
re forze,nelm el(zo dellefchiere,fi le gen ti più deboli,nelle corna di quel­
le : Onde che efio fece il  contrario : perche mefie nelle corna del fuo efierd- 
to ,lapiù  valorofa gente haueffe, f i  nel m ezzo  quella d i menofiima : E t 
v fc ito  de’fuoi allogiamenti con quefio ordine , come prim a venne alla 
v f i a  dello effercito nimico, il quale infolentemente {fecondo l ’v fo  )  lo ve~ 
niua a trouare,comandò che le fquadre del m e fzo  andaffero adaggio, f i  
quelle dellecorna conprefiezzafi moueffìno.-Taato che quando venne al­
le mani con i  n im id ,le  corna fo le dell'vno  Cr delP altro ejjercito combat- 
teuono , fiU fch te red e lm ezzo fip o fa u a n o -.p erch e leg en tid im ezZ o d i  
Cafirucdo erano rtmafie tanto indietro, che quelle d i m ezzo  delti nimicò 
non le agiugneuano, f i  cofi veniuano le più gagliarde genti d i Cafiruc- 
eio ù  combattere con le più deboli de g li n im ic i,fi  le ptù gagliarde loro f i  
pofauono,fenzapotere offendere quelli haueuano allo inconttofò dare al- 
eun aiuto a’ fuo i. T a l che fen za  molta diffìcultà i  nim ici dalPvno fi" 
dalP  altro corno f i  miffono in  v o l ta ,f i  quelli d i meS(zo ancoravedertdofi 
nudati da i fianchi de’fu o i fe n z a  hauer potuto mofirar’ alcuna loro v ir tù  
fifug iuano . Fu la  rotta f i  lavccifione g ra n d e , perche v i  furono morti 
m iglio che X. m ila huom ini,  co» molti caporali f i  grandi cauagUen d i

tu tu
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tu tta  Tofcana eli parte G uelfa , f i  d i p iù , m olti Princìpi che erano venu ­
t i  in  lorofauore, come furono Piero Rateilo del Re Ruberto , &  Carlo fua  
nipote, f i  Filippo fignere d i Taranto-.Q"dellapartediCafiruccionon ag- 
giunfono À c c e ,  tra qua lim ori Francefcofigliuolodirguccione, ilquale 
g io u in e tto fi volonterofo nelprimoaffalto f ù  morto. Fece quefia rotta,al 
tutto grande i l  nome d i Cafiruccio ,  in  tanto che ad Fguccione entrò tan­
ta gelofia f i  [effetto deltojlato fuo  , che non m ai penjàua fe  non come to 
potefie ffegnere.-parendoli chequ tU avitto ria li hautlfe, non dato,m a tol­
to l'imperio. E t (landò in quefio penfiero, affettando occafione honefia d i 
mandarlo ad effetto, occorfe th e fù  morto Pier Agnolo M icheli, in  Lucca 
huomo qualificato f i  d i grande fiim atione , l'vcc iiito re  del quale f i  r i-  
fngg i in  cafa d i Cafirucciotdoue andando i  fergenti del Capitano , per 
prenderlo,furno da Cafiruccio ributta ti,in  tanto che l'homicida m edian­
te  g li  a iuti fuo i,fi faluò. La  qual cofa fentendo Fguccione, che all’ hora f i  
trouauaàpifa , f i  parendoli haueregtufia cagione a punirlo , chiamò 
N eri fuo figliuolo, alquale haueua g ià  data la (tgnoria d t Lucca , f i  li 
commtjfe che[otto titolo d i conuitare Cafiruccio, lo prtndeffe f i  facefic-f 
morire. DondecheCafiruccio andando nel pa lazzo  del Signore domefii- 
camente , non temendo d i alcuna ingiuria, fù  prima da N eri ritenuto k  
cena, f i  dipoi prefo. E t dubitando N e r i che nel fa r lo  morire fe n za  alcu­
na giuftficatione, il popolo non f i  alter a f e , lo ferbò v iu o , per in te n d e re i  
meglio daVguccione come lipareffe da gouernarfii.ilquale biafimando U  
ta rd ità  f i v i l t à  delfigUuolo, per dareperfettioneaUa cofa, con c c c c .  
caualli f i v f à d a  Pi'faper andare à  Lucca: f i  non era ancora arriuatoà i 
Bagni, che i Pifani prefono l'arm i, f i  vccifono il Vicario d i Vguccione, &  
gli altri d ifu a  fam ig lia  che erano re fia ti in  Pifa ,fifeciono lor S ig n o r a  
t l  Conte Gaddo delia Gherardefca.Senù Vguccione prim a che a r r iu a f ja  
à  Lucca lo accidente feguito in P ifa ,  ne gliparfe d i tornare indietro, ac- 
fioche i  Luccbefi con lo effempio de'Pifani non l i  ferrajpno ancora quelli 
ìeporte. M a i  Lucthefi fentendo icafi d i Pi fa ,non  0  fa n te  che Vguccione 
fu ffe  venuto in  Lucca, prefa occafione della Uberatione d i Cafiruccio, co- 
minciorno prima n t ’ ctrcolPper le p ia l le  à parlare fe n za  r i f f t t to , dipoi à  
fare  tum ulto, f i  da quelle venoono à  l'arm i, domadando che Cafiruccio 
fuffe libero : tanto che Vguccione per timore d i peggio lo tr affé d i prigione. 
Donde che Cafiruccio fub ito  ragunaù fuo i amici con i l  fauore del popolo 
fece impeto contro ad Vguccione , ilquale ved tndonon  hauere rim edio, 
pene fu g g i con li m i c i  fu o i, f i  ne andò in  Lombardia à tr  usuare ifignori

i
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dell* S c d s  ydouepoueramente morì.MACsJlrHCcUdipngionero diuen- 
tato cerne Principe d i  Lttcca,operò con g li  Amici fu o i f i  con i l  fauore fre- 
jco del popolo in modo chefù  fa tto  Capitano delle loro genti per v n  an­
nodi che o'.tenuto,ptrdarfi riputatione dellaguerra,di[egne d t ricupera­
re à i  Lucchefi molte terre che f i  erano ribellate deppà la partita diVguc- 
tione, f i  andò con ilfaaore de' Pifani, con liq u a iifi era collegato, à cam­
po à  Serezana, f i  per p u g n a r la  fecefo fra  cfi» vna  bafiU , U q u  de dipoi 
m utata da i  F iorentini f i  chiama hoggi Serezzan tllo ,fi in  tempo di duoi 
mefi prefe la Terra. Dipoi con quefia riputatione occupò M afia,CarraTi, 
f i  L flu tn z a ,fi  in breuijfimo tempo occupò tu tta  L un ig u n a . E t per ferra ­
re il  puffo che d i Lombardia v tene in  Lunigìana, tipugnò Pontremoli, f i  
ne trofie M efier Aasfiafio  Palauifìni che nera  Signore. Tornato a Lucca 
con quefia v i i  torta, f ì i  da tu tto  i l  popolo incÒirato-, ne parendo à Cafirac- 
d o  da differire il  fa r fi  Principe,mediantePa:{sino dal Poggio,Pi/ccinc/lo 
da l Portico, Francefco Boccanfacchi,fi Cecco Guinigi,aU'hor a d ì grande 
riputatione in Lucca, corrottoda lu i, f in e  f tc e  fignore, f i  felennencente, 
f i  per deliberattene del pepalo fu  eletto Principe. Era venuto  in  quefio 
tempo in  Ita lia  Federigo d i  Bauiera Re de' Romani,per prendere la coro­
na dello Imperio, ilquale Cattrucciofi fece am ico ,fi lo andòà trottare co 
c c c c c .  caualli, f i  la fiiò  in  Lucca fu o  luego tenente Pagalo Guinigi, del 
qual per ta  memoria del padre faceua quella flimatione che f i  fu ffe  nato  
d i lui. FÙ riceuuto Caflruccio da Federigohonoratameie,fi d.uoli molti 
priuH egq,fi lo fece fu o  luogotenente in T o fa n a . E t perche i  Pifani h.tue- 
uano caccialo Gaddo della Gherardefca, f i  per paura di lu i erano ricorfi 
k  Federigo per aiuto,Federico fece Cafirucctofignore d i Fifa, f i  i Ptfani 
per timore delia parte Guelfa, f i  inparticularede' Fiorentini, lo accetto- 
tono. Tornato fe ne pertanto Federigo nella M  agna, f i  lafciato vno  go- 
uernatore delie cofi A  Ita lia  a R o m a ,f i  tu ttiiC h ibelhn iT o fcan i f i  L i ­
bar di che feguiuono le parti dell'Ima erto , f i  rifuggirono à Caflruccio, f i  
ciafcuno Lipromeittua l'I mperia della fua p a tria , quando per fuo m ezzo  
virientraffe .tra  i  quali fu m o  M atteo G u id t,N  ardo Sco'ari,Lapo Fberti, 
G erozzi,N ard i,&  Piero Buonaccorfi, tu tti  Ghibellini fifu o ru fc itt  Fio­
rentini. E t difegnando Caflruccio perilm ezzo  d i cofiero f i  con le fo rze  
fu e  farfi S ignoreditu ttaTofcana , per darfi più riputatione , f i  acceBò 
con Mefier M atteo T ifi onii principe d i M ilano , f i  «rdinò tu tu  la C ittà  
f i  i l  fuo  paefe all'armi : E t perche Luccahaucuacinqueperte ,diuff^e in  
einquf p a r tit i  contado ,  f i  quelle armò f i  d ifinbu ìfa tto  capi f i iu f tg n t:
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téle ch tin  vno fub ìto  m ttteua infieme yiy^.miU h nom ìn ìffen zi quelli che 
lipoteuano venire in  aiuto da Fifa. Cinto adunque d i quefie fo rze  f i  d i  
quefii a m ic i , accade che M effer M atteo Fifconti f ù  a ffaltato da iG wtlfi 
d i Piacenza^ quali haueuano cacciati i  Ghibellini , in  aiuto de’ q u a li , /

FiorentinifiilReRubertohaueuanomandate loro genti.Donde che M efi
fe r  M atteorichiefe Cafirucdo chedouefieajfaltare i  Fiorentini,accioche 
quelli cofiretti à difendere le cafeloro,riuocaffint le loro g es tì d i Zombar- 
dia.Coft Cafirucdo con afiàigenteaffalto i l  Fai d 'a r s o , fi'occupo Fuce- 
chio f i  fa n  M iniato  con grandiffim o danno del paefe:onde chei Fiorenti- 
n i per quefia neceffttà riuocarono le loro genti. Lequali à fa tica  erano tor­
nate in  Tofcana, che Cafirucdo f u  cofiretto da v n  altra  neceffttà tarna- 
re a Lucca. Era in quella C itta  la fam ig lia  dìPoggio,potente,per hauera * 
fattononfolam ente grande Cafirucdo, ma Principe : f i  non le parendo 
effer rimunerata fecondo ifu o im e r itì , conutnne con altre fam ig lie  d i 
Luccadiribellare La città, f i  cacciare Cafirucdo. E t  prefa v n a  m attina  
occafione, corfono arm ati ad luogotenente cheCafirucdo fopra la g iu fii-  
tia iu iteneua ,filoam m az:(aroK O :fivo lendo fegu ired i leuare ilpopolo 
àrpmore,Stefano diPoggio,antico f i  pacifico huomo , ilquale nella con­
giura non era in teruenuto fi f e  in a n z i , f i  coflrinfe con l'autorità fu a  l i  
fu o i àpofareCarme,offerendofi eti effere mediatore tra  loro f i  Cafirucdo, 
àfare ottenere à quelli i  defidcrif loro. Pofarono per tanto coloro Carmi, 
non con magiare prudenza che le baueffero prefe. Perche C afirucdofenti­
tà la nouitàfeguita à Lucca fe n z a  mettere tempo in  m e z ^ o , con p a r ic i  
dede (u e g e n tfU fia to  Pagalo Cuinigi capo del re f io , fene venne in  L u c-  
c i.E t trouatofuori d iju a  opinione pofato ilromore.parendoli hauerepià  
facilita  d i afficurarfi, dijpofe i  fuo i partigiani arm ati per tu tt i  i  luoghi 
opporiunlStefano d i Peggio parendoli che Cafirucdo doueffe hauere obli- 
g o f fo  f  andò à trouare, f i  nonpregbperfe,perchegtudicaua non hauere 
dt bifogno,ma per g lt a ltr i d i ca fa , pregandolo che condonaff m olit cofe 
allagiouaHezF(a,molte alla antica a m ic iiia , f i  obligo che quello '.'.-.utua 
eon Uloro caf*. A lq u a le C a firu cd o rifio feg ra ta m en te ,filo  rfcrtok 

fia re  d i buono animo ,m ofirandogli hauere più caro, trouato p d  iti i  tu- 
multi,che non haueua hauuto,per male,la mojfa d i  queUi: f i  con fono Ste­
fano à fa r l i  venire tu tt i  à luhdictndo cheringratiau* D io ,d i hauere ha- 
uuio occafone d i  dimofirare la fua  elem en:^ f i  liberalità. Venuti adun­
que fattola fed e  d i Stefano f i  d i C afirucdo, furono infieme con Stefano 
m p r ig io n a t i f i r n m i.  Hauenano in  quefio m tzzo ìF io rem m ricH p jt^ -
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rato San M iniato,onde cht h  Cafirnccìo parue d i ferm are quella guerra, 
parendoli,infnoehe nonfiafjìcuraaa d i Lucca, d i non f i  poter dtfcoftare 
da cafa. E t fa tto  tentare i  F iorentini d i triegua,facilm ente li  trouò di- 

J p o fii,p e r  effere ancora quelli, f ir a c c h i,é  defiderofi d i ferm are UJpefa, 
Fecero adunquetrieguaperduoianni , f i  checiafcunopoffedepquello  
che poJfedeua.Liherato per tanto Cafiruccio dalla guerra,per non incorre­
re più nt*pericoli che era incorfoprm a,fotto varij colori f i  cagioni,ff en- 
f e  tu tti  queBi in  Lucca che poiejfero per ambinone affirare a l Principato, 
ne perdonò ad  alcuno ,priuandoLi della patria, della robba , f i  quelli che 
poteu» hauere nelle r^ani,delU vita.-affermando d i hauere conosciuto per 
ifftr itn za ,n iuno  d i quelli poterli ejfere fedeli. E t per più fuaficur t i ,  fo n ­
dò vn a  fo r te z za  in  Lucca , f i  f i  feru t della materia delle torri d i coloro 
ch'egli haueua cacciati f i  m on i. M entre che Cafiruccio haueuapafa tcj 
fa rm i con i F io ren tin i , f i  chefiaffortificaua in  L ucca , non mane aua di 
fa re  quelle cofe, chepoteua fen za  manifefia guerra operare, p er ftre  mag­
giore la fu a  grandezza  : f i  hauendo defiderio grande d i occupare Pifioia, 
parendoli, quando otlenejfe la pojfejpone d i quella C it tà , d i hauere v n  
piede in  F iren ze , f i  fece in varij modi tu tta  U  montagna am ica , f i  con 
ieparlid iP ifio ia ,figouernauainm odo  , checiafcunaconfidauainiui. 
Era all' hora quella C it tà , diuifa (  comefù fempre )  in  Bianchi f i  N eri. 
Capa de' Bianchi era Bafiiano d i PoJfente,de'Neri Iacopo da Cia,de'qua­
l i  ciafcuno teneua con CafiruccieJlrettiJJìme pratiche, f i  qualunque d i 
loro deftdtrauacacciare l'altro ; tanto che l'vno  f i  l'altro dopo m o ltip h  

f f t t t i  vennono all'armi.Ucopo f i  fece fo rte  alla porta Fierentina,BaftU- 
noalla Lucch tfe .-fi confidando l'vno f i  l’a ltro , ptù in Cafiruccio chen t' 
jm tn tin iffiu d ic a n d o lo p iù  ejpedito f i  più prefio in  sù laguerra,manda- 
rone à lu i fegretamente l'vno  f i  l'altro per a iu ti:  f i  Cafiruccio à f v n a  
f i  à f  altro lipromejfe,dictndo à Iacopo,che verrebbe in  perfona,ér à Ba­
fiiano  che manderebbe Pagolo Guinigi fuo allieuo. E t dato Loro i l  tempo à  
punto,mandò pagolo per la v ia  d i Pefcia ,fi ejfo à d tritttura  fe  n'andò à 
Pifioia, f i  in sù  la  m ezza  notte , che così erano conutnuti Cafiruccio f i  
Pagolo, ciafcuno f ù  à Pifioia f i  l'vn o  f i  l'altro f ù  riceuuto come a mico. 
Tanto  che entrati dentro,quandoparue à Cafiruccio ,fe te  i l  cenno à Pa- 
goloydoppò i l  quale l’vno  vccife Iacopo da Già, f i  l'altro Bafiiano dt Pof- 
fe n te ,f i  tu tti  li a ltri loro partigiani furono parte prefi, f i  parte m orti, f i  
cerfonofenza altre eppofitioni Pifioia per loKO : f i  tratta la Signoria d i 
p4lagtk,(en firin feC afiruccio  ilpopolok darli vhbidienga , facendo à

quello

V i t a
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quello molte r'm ejpoui d i debiti vecchi,  f i  m olte offerte, f i  così fece  <* 
tu tto  i l  contado, i l  quale era corfo in  buona parteà vedere il nuouo Prin­
cipe itale che ogn 'vno  ripieno d ifferanza ,m o ffo  in  buona parte dalle v ir ­
tù  f u e , f  quietò. Occorfe in quefii tempi che i l  popolo d i Roma cominciò a 
tum u ltuareperilv iuerecaro , caufandone l'a ffin i^  del Pontifice che (i 
trouiua in  Auignone, f i  biafimauonoigouerni Tedefchi, in  modo c h e f  
faceuano ognidì detti homicidij, f i  a ltri difordini fe n z a  che Errico luo­
gotenente detto Imperatore v i  poteffe rimediare ; tanto che ad Errico e»- 
trò vno  gran fofpetto che i  Romani non chiam afino i l  Re Ruberto d t N a ­
poli, f i  la i cacciajfero d i Roma , f i  rejìituiffenlaal Papa. N e  hauendo ii 
più propinquo amico a chi ricorrere, che Caftruccio, lo mandò à pregare 
fu ffecontento , non folamente mandare a iu ti, m a venire in  per fona àRo- 
ma.Giudicò Caflruccio che non fu ffe  da differire ,s ìp er  rendere qualche 
m en to  a l'Imperatore, sì perchegiudtcaua, che qualunque vo lta  Clmpe- 
ratorenon fu ffe  à  Roma, non hauere rimedio. Lafciato adunque Vagolo 
Guinigt k Lucca ,fe n e a n d ò  con c c.caualti à Roma,doue f ù  riceuuto da 
Errico con grandiffìm o honore i f i in b r e u if im o  tempo, la fua prefenza  
rende tan ta  riputatione otta parte dello Imperio,che fen za fangue  ò alti a 
v io lenza ,ft m itigò ogni cofa.Perche fa tto  venire Caftruccio per mare af­
f a i  frum ento  dal paefe d i Pifa,leuò la  cagione dello fcandalo, Dipoi,par:e 
ammonendo,parte cajìigando i  Capi d i Roma,li riduffe volontariamente 
fotto i l  gouerno d i Errico.-fi Caftruccio f u  fa tto  Senatore d i Roma, f i  da­
togli m olti altri honori dal Popolo Romano.-il quale vfftcio Caftrucciepre- 
f e  congradifim a pompa, f i  f i  mijfe vna  toga d i broccato in  doffo, con let­
tere d in a n zi che diceuano : F g li è q u e llo  c h e  D io  v u o le  : f i  d i  dietro 
diceuane\: E  fa^a q u e llo  che  D io  vo rrà . In  quefto mezS{o i Fiorentini, i 
quali erano mal contenti che Caflruccio f i  fu /fe  ne' tempi detta triegua 
infignoriio d i Pifioia, penfauano in  che modo potefftnofarla ribellare : il  
che per l ’affentia fu a  giudicauanoftcile. E ra  tra li  v fc i ti  Piftoleft ehe a 
Firenze f i  truouauano,BaìdoC ecchi,fi Iacopo B a ld in i,tu tti huom in id i  
autorità, f i  pronti k meiterft a d  ogni sbaraglio. Cofloro tennono prattica 
con loro amici d t dentro,tanto che con lo aiuto de' Fiorentini entrarono d i  
notte in  Pifioia, f i  ne cacciarono i partigiani f i  vfftcia li d i Caftruccio, 
f i  parte ne am m azzarono, f i  renderono la libertà  alla C ittà . Laquale 
Muoua dette k Caflruccio nota f i  d i ff  tacere g rande , f i  prefa Ucensia da  
Errico, a gran giornata con le fue g em i fe  ne venne k Lucca. I  Fiorentini 
come in trono  La tornata d i Caftruccio, ptnfando che non deueftip ftart.
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deliberarono d i anticiparlo, f i  con le loro genti entrare prim a in  Val d i  
N  lettole, che qtteBo : giudicando chefe eglino occupajp»o quella va lle ,  li  
vemuano à tagliare la v ia  d i potere recuperare Ptjlota. E t  contratto 
v n o  graffo effercito d i tu tt i  li  am ici d i parteGuelfa, vennono nel Pijìole- 
fe. DaU'altraparte Cajiruccto con le fu e  gen ti nevenne à monte Carlo, 
f i  intefo deutloejfercito de’ E iorentm tfi trouaua , deliberò d i non anda­
re ad  incontrarlo nelpiano d i P ìfio ix,nedì affettarlo nel piano d i Pefcia, 
m a  ( f e f t r  lo poteffe )  d i affrontar ft feco nello f r e t to  d i Seraualle : g iu d i­
cando quando tale difegno li riufcifca , di riportamela v itto r ia  certa, 
percheintendeua i  F iorentini hauer infieme x l . m ila huomini, f i  effo ne 
haueuafcelti de 'fuo i x i i .  m ila. E t benché ficor.fidaffe nella indufiri»  
fu a  f i  v ir tù  loro, pure dubitaua, appicandoftnel luogo largo, d i non effer 
circundato dalla m oltitudine de'nim ici. £ '  Seraualle v n  cafiello tra Pe- 
fcia f i  Ptfioiaqtoflo fopra  vno colle. che chiude la Val d i N ieuo le ,  non in  
fuipa(fo proprio,ma difopra k quello,duoi tra tti c f  arco : f i  i l  luogo donde 
f ip a f fa fp tù  fire tto  cherepente,perche da ognipartefale dolcem ente, m a  
e in  modo firetto ,m affim am entein  fu i colle, doue l'acque f i  diuidono, che 
X X .huom ini a canto l 'v n o à  l'altro lo occuperebbono. In  quefio luogo ha- 
ueua difegnatoCafiruccio affreniarfi con U nim icifi'perthele  fu ep o ch e^  
genti haueffero vantaggio ,fi per non ifcoprire i  nim ici prim a che in  fu  la  
z u ffa , dubitando che t  fu o i veggendo la m oltitud ine d i quelli non fi sbi- 
gottiffino. Era Signore del Cafiello d ì Seraualle M fffer M anfredi, d i na- 
tioneTedefca,il quale,prim a cheCafirucdo fu ffe  Signore d i Piftoia, tra  

f ia to  riferbato in  quello Cafiello come in  luogo (o m m u n tk i Luccheji f i a  
Pifiolef,ne dipoi ad alcun era accaduto offenderlo, promettendo quello à 
tu tti  f i a t  neutrale,nefi obligaread alcuno d i loro :ficheper quefio f i  per 
effer in  luogo forte,era fla to  mantenuto.M a venuto quefio accidéie,diuene 
Cafir uccio defiderofo d i  occupare quel luogo; f i  bauendofiretta am icitia  
con vno  terrazX^no,ordino in  modo ce quello,che la nottedauàti chefi ha- 
ueffe k  venire alla zuffa,riceueffe c c c c .h u o m in i d e 'fu o i,fi  am m azzaffe  
i l  Signore.Etfiaudocosìpreparato,nÓmoffel'effercito da monte Carlo,per 
dare p iù  anim o a’Fierentinikpeffare.iquali perche defidtrauanodtfcojìa- 
r tla  guerra da Pifìoia, f ir id u r la  in V a l di N ieuo le ft accaparono fo tta  Se­
raualle,con anime d i poffare il  d i  dipoi i l  colle. M a Cafirucctohauede fe o -  
z a  tum ulto  prefo la  notte il  cafiello,fi parti in  sù la  m e z t^  notte da monte  
G arlo ,fitac ito  cenlefuegenti arriuòla  mattina à piè d i SerauaBe,in mo- 
t h  che a d v n  tratto i E ioretini f i  effo dafcuno dalia fu a  parte incomincio

a fa -
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sfa lireU coffa . H auéuaC afirucào le fue fa terie  dirette pér U  v ia  erdi- 
n a r ia ff i  "0»» bada d i c c c c .  caualli haueua m adata i» fu  lam anom ac*  
verfo i t  catteUo. I  Fiorentini dall' altra bada haueuano m andati innazi, 
quattro cento caua lli, f i  dtpei haueuano mojfe te fa terie  à dietro à quel­
le genti d 'arm e , ne credtuano trouare Caftruccio in  fu i  cotte ,percht non 
fapeuano chefifujfe inftgnorito del caftello. In  modo che injptratamente i 
eaualii de' F toretm ifa lita  la cofìa fcoperfono le fa terie  d i  Caftruccio, f i  
Irouarbfi tato propinqui à to ro , che co fa tica  hebbono tempo ad attacciarfi 
le celate. Scndo per tanto It impreparati a(Jaitati da i  preparati f i  ordi­
nati, cengràdt animo li f f in fe n 9 ,f i  quelli co fatica reftfterono pureft f e ­
ce te (la per quale h 'vno  d i loro. M a  difeefo il  romoreper i l  refto del campo 
de' Fiorentini, f t  riempie d i confuftone ogni cofa. I  caualli erano o^prejft 
da  i fa n t i ,  i fa n ti da i  caualli f i  da i  carriaggi,! Capi nòpoteuanoperl*  

f tr e tie z z a  del luogo andare ne in n a zi ne indietro : d i modo che niune fa -  
peua in  tata confuftone, quetto ft poteffe doueffefare.ln tato i caualli,cht 
erano alle mani con le fanterie mmiche, erano am m azza ti, f i  quelli fe n -  
zapoter difende f t , perche la m a lign itàdelfite  non li la fc iaua , pure più  
per fo rza  che per v ir tù  reftfìeueno-perche hauendo da ifianchi im o n ti,d i  
dietto  li am ici, f i  d 'in a z i li  n im ici, no refiaua loro alcuna v ia  aperta a l-  
la  fuga . In  tato Caf}ruccio,veduio che i  fu o i nonbalìauanoà fa r  vo ltare  
i  nim ici, mandò mitte fa n t i  per la v ia  del caftello, f i  fa tto li (tendere com 
c c c c .  caHaUìcht quello haueua m andati innani^,H percefiono perfiac9  
con tanta fu r ia , che le gen ti Fiorentine nonpotendo fe f te n e r e f  impeto di 
quelli v in ti  più da i l  luogo che da' n im ic i, incominciarono à fugg ire  : f i  
eomin. io la fu g g ì da quelli che erano d i dietro, verfo Pifioia, i  qua li di- 
ftendedoftperilpiano,ciafcune doue meglio l i  ven iu»  proaedeua atta fua  
fa lu ie. Fùqueffa rotta'grade, f i  piena dtfangue.Fureno preft m olti capi, 
tra iqualtfurono Bandino de' Poffì, Francefco B runette fch ifi Giouanni 
dellaTofa,tHtii nobili F iorentini, codi m oltia ltrìTofcani, f i  Regnicoli, 
iqua li m adati da  il  Re Ruberto in fauore de' Guelfi,co i F io re ih i m ilita -  
uano. IP ifioleft vd ita la ro tta ,fen za  diffttrire,cacciatalaparteamica à  i  
Guelfi,ft dettone à Caflruccio: Ilquale non cotento d i qae(lo,occupo P ratr  
fitu tte le c a fle lla  del piano, cosi d i la come d i q u à d 'A rn o ,fi fip » o fe c o  
le genti nel piano d i Peretola propinquo a F irenze a due miglia,doue f l e t ­
te m olti giorni à diuidere la preda, f i  ù fa re fe fta  della v itto r ia  hanuta , 
fa c tn d i in  diffreggio de' Fiorelini ftattere monete,correre p a lq à  cauatti 
^  huom int f i  à meretrici. N e  mancò d i voHrecorrompere alcuno nobile

k  i)
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ciUadinOyptrcht li  afrìffe U  notte le forte  d i Firenze.m»/coperta U con­
giura  , furono prefi ér d icap ita ti, f r i  quali fù  Tomafo tu fa c e i  f i  L a m ­
bertuccio Frefcobaldi. Sbigottiti adunque i  Fiorentini per la rotta  , non 
vedeuano rimedio à  fa lu tre  la loro libertà: fir per effer più certi delli a iu ­
t i  , mandarono oratoria Ruberto Re d i N apo li, a dar li  la C ittà  f i  il  do­
minio d i quella. I l  che da qual Re f ù  accettato, f i  non tanto per lo hoaert 
fa tto li  da' Fiorentini , quantoperchefapeusds qualemomento eraallo 
Stato fuo ,che la parte Guelfa manteneffe lo Stato diTofcana. E t conue- 
nulo con i F torentini d i hauere c C. mila fiorini l'anno,mandò ì  Firenze  
Carlo fuo  figliuolo con quattro m ila caualli. In  tanto i F iorentini f i  erano 
alquanto folleuati dalle gen ti d i Cafiruccio , percheglierafiato neceffa- 
riopartirfi d i  fopra i loro terreni ,  f i  andare à Pifa per reprimere v n a  
congiura fa t ta  contro d i  lu i , da Benedetto Lan^anchi, vno  de’prim i d i 
Pija : ilquale non potendo fopportarechelafuapatiia fu ffe  feruad'vno. 
Lucchefe,li congiurò contro,difegnando occupare la cittadella, f i  caccia­
re la g u a rd ia , f i  am m azzare ipartig ian i d i Cafiruccio. M a perche in  
quefie cofe f e  il  poco numero e /ufficiente a l fegreto, non bafia alla effecu- 
tione,metreche cercaua d i ridurrepiù huomini àfuopropofitoytrouòche 
quefio fuo difegno fcoperfe à Cafiruceio:ne paffò quefia reueUtione (enZa 
in fam ia d i Bonifacio Cerchi &  GiouanniGuidi F iorentinifiqualifi tro- 
tiauano-confinatià Pifa, onde pofto le mani addoffoà Benedetto , lo am - 
m a zlfo ,  f i  tutto ilre fia n te d i quella fam iglia  mandò in  e ff ìh o ,f im ..l ti  
a ltr i nobili cittadini decapitò. E t parendoli hauere Pifioia f i  Pifa poco 
fedeli , con indufiria f i  fo r z a  atitndeuaadtffìcurarfene  ; iUhedette  
tempo a’ F iorentini d i r  tpig/iare le fo rze  ,  f i  potere affettare la venuta  
d i  Carlo. I l  quale v e n u to , deliberarono non perdere tem po, f i  raguna- 
rono tnfieme grande gente ,perche conuocarono in  loro aiuto quafi tu ii’t  i 
Guelfi et I ta lia , f i  fed o n e  vno  groffìffìmo effercito d i più che xxx. mila- 

f a n t i f i 'x .  milacauaUi. E t confultato quale douefftnoaffalire prim a ,ò  
Pifioia, ò P ifa , f i  rifolueronofuffì meglio combattere Pifa , come cofa più  
fa t i le  a ' r iu fd r e , per la frefca congiura ch'era f ia ta  in  quella , f i  d i più  
v ttlitùyg iud icàdo  hauu tap ifa  che Pifioia per f e  m edefim afi arrendeffe, 
y fc iti  adunque i  F ioreiim  fu o ra  co quefio efferdto allo entrare d i M ag- 

M . c  C C. X X V11X. occuparono fubito  Lafira,Stgnia,m onte Lupo, 
f i  Empoli, ér ne vennero con lo efferdto à San M iniato. Cafiruccio d a lt  
é ltr  aparte fendendo il grande efferdto che i F iorentini li haueuano mof­
fo  centro, no sbigottito ift alcuna parte, pensò che quefio fu ffe  quel tempo

(he
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cht U fortuna li doueffe mettere in  mano l'Imperio d i Tofcana, credendo
che li nimicinonhauefiero a farem igliorproua inque/lodt Fifa ,  cheji
face/ero  d  Seraualle, m a che nonhauefftnogià f f e r a n ^  d i rifar f i  come 
all' hora .- f ir a g u n a io x x . mila de' fuoi huomini a' p iè , f i  i v .  m ila  ca­
n d ii , f i  pofe con lo esercito à Fucechio , f i  Vagolo Cuinigi mandò con v .  
m ila  fan ti m  Pifa.E ' Fucechio pofioin luogo p iù  fo r te  che alcun altro ca­
fiello  d i quello di Pifa,perefierein me:(za> tra la Gufdana f i  Arno , f i  ef- 
fere alquanto rileuato dal pi tno.-douefi andò,non lipoteuano i  nim ici ( fe 
non faceuano due parte d i loro )  impedire levettouaglie che da Lucca » 
da Fifa non venijjìno . ne poteuano fe non con loro difaaàtaggio, c anda- 
reatrouarlo , oandarever,oP ifa . Perche nelT vnocafopoteuano effer 
m effiin  m ezzo dalle gen ti d i Cafiruccio,fi da quelle d i Fifa : nell'altro, 
hauendo kpaffare Arno,non poteuano farlo  con il nimico addoffo ,fenoa  
con g ra ie  loro pericolo. E t Cafirucdo per dar loro animo d i pigliare que- 
ffopartito  d i poffare,non f i  era pofio co le gen ti fopra la  riua d 'A rno , ma 
allato alle mura d i Fucechio , f i  haueua lafciata fpatio affai tra  Ufiurne 
f i l l i .  I  Fiorentini hauenlo  occupato San M  in ia to , configltarono quell» 
fuffe da f ir e fo  andare k P’ia, ò k treuar Cafirucdo .-fim ifù ra ta  la d iffi-  
cul k d tlC  V'ieparUto f i  dell'altro , f i  rifoluerono andare ad inueftirlo. 
Era il fium e d 'A rno  tato ha /e  chefipoieua g uadare , ma non perì in  mo- 
do,che a’f a t i  non hi fogna /e  hagnarfi tnfino a lte jpa lle ,fi k i  caualli infi­
no alle felle.Venuto per tanto la m attina d ' d ì x -  deG iugnoj Fiorentini 
ordinati a lia  zu ffa  ,fecionocrm 'n  ia rk  paffare parte della loro caualle- 
r ia , f i  V ia  battaglia d i x . m tla fa n tt. C » firu .doche fiaua  parato f i  in -  
ten to kq u tilo ch ' egli haueua in  animo d i fare , con vn a  battaglia d i v .  
m ia  fanti f i  1 1 1 . m ila cauallt li a fja liò ,ne  dette loro tempo ad vfc ire  
tu tti  fuora delle acque che fu  alle m ani conloro: mille fa n tifp e d iti man- 
d ò fù p e r la r iu id a lla p a r te li  fo llo  d ’A rn o , f i  m ille  d t  fopra. E ra n o i  
fa n ti  de Fiorentini atjgrauati dalle acque f i  dalle a r m i ,  ne haueuano 
tu tti  [operato la  gretta  del fiume. I  cauaU , p a /a tt  che fu m o  alquanti, 
per hiuere ro tto ti fonda  et Arneferono ilpaffo alti a lir i  difficile .-perche 
trouadoilpaffo sfondate,m oltifirm hoccauanoaddoffo al padrone, m ol­
t i  ftficcauono talmente nel fango, he non fi poteuano ritirare. Onde v tg -  
gendoi Capuani Fio en tin iU  dtfficuUk del paffare da quella parte , l i  
fedone  ritirare ptù a h i sù per tlfium e,per trouare i l  fondo nongua fio ,fi  
la  grotta  più benigna che glt riceutfji. A lli qua li f i  opponeuano quelli fa ^  
tiche  Cafirucdo haueua iù  perla  grotta  m andati s i  quali arm ati alla

k -
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l ig g ì tn  con rottile f i  dardi d i gale* in  mano , con grida  g ra n d i, netta 
fronte f i  nel petto lifèr ituno  : tale che i caualli d itte  ferite f i  datte gri­
da sh igo ttiti , non volendo pajìareauanti, addojfo l'vno  all'altro f i  rtm -  
hoccauano. L a  zaffa  tra quelli d i Caftruccio f i  quetti che erano p a ffi t i fù  
affra  f i  terribile, 0 -  da ogni parte ne cadeua à f i i ,  f i  ciafcuno f i  inge- 
gnaua con quanta più forza  poteua,di faperare l 'a l t r o .^ e t t id i  Caftruc- 
d o  U voleuono ritu ffa i e nelfium e,i Fiorentini li voleuono (fignere,per da­
re luogho à g li altri,che v f  citi fuora dell' acqua poteficro com batterea l-  
laqualt oftinatione f i  aggiugveuano i  cofrrù de Capitani. Caflruccio ri- 
eordaua a i fuoi ch'egli erano quelli nim ici medefimi che non molto tempo 
innanzi haueuano v in tiiS e r tu a ils  c fi iF io re n fin i rimprouerauanolo­
ro che li a ffaifi lafciaffino vincere da i pochi. M a veduto  Caflruccio che 
la hattagliaduraua , f i  come i fu o i f i  li auuerfarij erano g ià flracch i,fi 
come d'ogniparte ne era molti fe r iti  f i  m orti , f f in fe  in n a n zi v t '  alt. a 
banda d i v .m ila fa n ti , f i  condottichegl'ebbe alle /fa lle  de fuo iche com- 
batieuano, ordinò che quelli dauanti f i  apprifiino, f i  comefe f i  mettiffeno 
in  v o lta , l 'v n a  parte in sù U  deftra f i  l'altra in  sù la fin tfira  f i  ritirajfr: 
Uquale cofa fa tta  , de tte ffa tio  d  F iorentini d i fa r f i  in n a n z i ,f i  guada­
gnare alquanto d i terreno. M a  ve n u ti alle mani t frefchicon li a fa tica ti, 
aonfte ltenom olto , che liffin fenonelfium e. T n l a  caualleriadeli'vno  
f i  detta ltro  non v i  era ancora vantaggio, per che Caflruccio, conofciuta 
U fuainferiore,haueua com anda toc i condottieri, cbefojlcnefiine fola- 
mente il nimico, comequeRo ch e ffera u a fu p era re ifa n ti,fifu p era ti , po- 
Pire poi più facilm ente v in c e r e ic a u a ll i i l  chelifuccedette fecondo i l d i -  
fegno fuo . Perche ve d u ti i  fa n ti n m ic i  eferfi ritirati nel f iu m e , mando 
attelreflo della fu a  fanteria  alla vo lta  de' cauallinim ici ,qualicon lan­
ce f i  con dardi ferendoli , f i  la caualleria ancora con maggior fu r ia  p r t.  
mende lo ro a id o fo , g li m ifeno  in volta. I  Capitani Fiorentini v tdenda  
la difficulta. che i loro caualli hauauano à poffare , teniaro’jo fa rp a fa re  
la fanteria dalla parte d ifo fto  del fium e ,per combatter perfianco le gen­
ti d i Caflruccio. M a  fendo le grotte alte, f i  d i fopra,occupaie dalie genti 
d i quello , f i prouarono in vano. Meffefipet ta n to ila m p o in ro lla  , con 
gloria grande f i  honore àiC aftruccio , f i  d i lantam oltuudine non nc-t 
campò il ter:^ . Furnoprefi d i m olti cap i,fi Carlo figliuolo del Re Ruberto 
infieme con M ichel' Àgnolo Falconi f iT a d d e o  detti Alb:zi,commi(farij 
Fiorentini fette fuggirono ad Empoli. F Ù U predagrande, U  vccifione 
0randilfim a,£om 4 i» v » o ta le  f i  tAnto confUltofipM àftimare:perche^ 
® •' detto
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dello effercitoFiùremino X X . m iU  c c x x x i .  &  d i quelli à i  Cafiruccio 
U .  D. LXX. reflaronm gni. M a ia fortuna  nimica alla fu a  gloria, quan­
do era tempo d i darli v i ta  gliene toìfe, f i  interruppe quelli d ifeg n ich cA  
quello molto tem poinanzt hai euapenfato d im andare ad effe tto , ne glie­
ne poteua altro che la  morie impedire. Erafi CafìruccienelU battaglia  
tutto  it  giorno :\ffaticato,quando venuto il  fine d'eJ]a,tutto pieno d i affan­
no f i  d i (udore f i  ferm ò fopra la porta d i F ucechio ,ptr affettare le genti 
chetornaffenodalìavitiona , fiqueU econ laprejen tia fua  rueuere f i  
ringratiare, f i  p a r te fe  pure alcuna cofa nafcejfe da’ nim ici che in  qua l-  , 
che luogo hauejpnofatto tefia,potere efferepronto à rimediare -, giudican­
do l 'o f f  eie d ’v n  buon Capitano, fjjére montare il  prim o i  cauallo , f i  v l ­
tim o jctndere. Donde che f ta  'ndo tffo fio  a d  vn o  vento  che itp iù  delle v o l­
te à m e z z o d ì f i  lieua d ’in s ù  A rno , f i fu o le  ejfere quafi fem pre pefiifero, 
agghiaccio tutto .Laqual cofa non ejfendofilm ata da l u i , come quello che 
'a f im il t  dtfagt era a jfueto fù  cagione delia fuàm orte. Perche la notte fe -  
guen te fùdavnagrand ijjìm a febrea jfa ltto  , la quale andando tu itau ia  
in  augmento, f i  ejfendo lim a le  da tu tti  i  m edici giudicato m orta le, f i  
accorgendofene Cafiruccio -, chiamò Pagolo G u in ig i, f i  l i  dijfe quefie pa­
role : S’io haueffi,figliuolo m io , credalo che la fortuna m i hauejfe voluto  
troncare nel mezqp detcorfo i l  cam ino, per andare a quella gloria che io 
m i haueuo con ta n ti m iei fe lic i fucceffi premejfa ,  io m t farei affaticato 
meno, f i  k  tehareila fc ta to fe  minore f ia to ,  ancho meno n im ici f i  meno 
inuidia : perche contento dell'Imperio d i Lucca ér d i Pifa,non harei fog- 
giegatt a P ifiolefi,fi con tante ingiurie irr ita ti i  F iorentini : ma fa tto m i  
l ’vno fiC a itro d i queftiduoipopoli am ìci,h»reim enata la v i t a , fe  ntfn 
più lunga,al certo p iù  quieta , f i  à teharet lafciatolo Stato , fe  minore, 
fen tfa  dubio più ficuro f i  p iù  ferm o. M a la  fo rtuna , che vuole  ejfere ar­
bitra d i tu tte  le cofe humane ,n cn  m i ha dato tanto giudicio ih 'io  Chab- 
bia prima potuta cono/cere, ne tanto tempo eh’ io l'habbi potuta fuperare. 
T u  ha iin te fo ,p tnhe  m o lti te l'hanno detto, f i  io non Chò mai negato, lo -  
m eio venn i in  (afa d i tuo padre ancora giouanetto f i  priuo d i tu tte  quel­
le jje ranze  ihe debbono in  ogni generojo animo eapere, f i  come io f u i  da  
qHellonutrit0 , f i  am atop iùa ffa tthe  fe to  fuffit nato del fuo fangue:donde 
th ’ie fo lto  i l  gouerno fuo  diuennt valorefo  ,  f i  a tto  ad ejfere tapaee d i  
quella fo rtuna  che tum edefim o hai vedu ta  f i v e d i .  E t  perche venuto  
k morte ei cemmefje alla mia fede , te f i  tu tte  le fortune fu e  , io ho 
te con queHo amore nutrito  , f ie j j t io n q u e l l t fe d e  u u re fiiu te  , cheiO'
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ero tenuto f i fe n e .E t  perchenon [oU m entefujfetuo queàochedatutpa- 
dre l ì  erafiato lafciato, m a quello ancora che l»  fo rtuna  f i  la v ir tù  mia 
f i  guadagaaua, non ho mai voluto prendere donna, accioche l'amore de' 
fig liu o li non m i hauejfe ad im ped ire , che in alcuna parte io non mofirafii 
verfo  del ftn g u e  d i tuo padre quella gratitudine che m i pareua effere 
tenuto d i mofirare. Io  t i  la feto per tanto v tt  grande f ia to , d i che io fono  
molto contente. M a  perche io tele  lafcio debole f i  inferm erò nefono do- 
len tifim o . E ' ti  rim ane la città d i Lucca,Uquale non fa rà  »t.ti contenta 
d i viuere fo lto  ì  Imperio tuo. R im anti Fifa, douefono huomini d in  atura 
m o b ili& p ien id ifa lU cia ,laqua le ,ancoraché  f ia  v fa  in  v a r ij tem p ii  
fe ru ire , nondimeno fem prefi fdegnerà d i hauere vno Signore Lucchefe. 
Pifioia ancora t i  refia poco fe d e le , per effere d iu ifa , f i  centro al (angue 
nofiro dalle fre fcheing iurie irrita ta .H aiper v ic in iti F iorentini offefi.fi 
in  mille modi da noi ingiurati, f i  non iffen ti : i  i quali fa rà  più grato lo 
auuifo della morte m ia , che non farebbe lo acquifio d i Tofcana. N e lli  
Principi d i M ila n e , f i  nello Imperatore non puoi confidare, per effere 
difcolìi pigri, f i  li loro foccorfi ta rd i.N on  deiper tanto fierare in alcuna 
cofa yfuera che nella tua indujìria , f i  nella memoria della v ir tù  m ia, f i  
nella riputatione che t i  arreca, la prefente v itto ria  : laquale fe  tu  faprai 
con prudenza vfare, t i  darà aiuto à fa re  accordo coni F iorentini,i quali 
fen d o sb ig e ttilip erla  prefente ro tta , doneranno con defiderio condefcen- 
dere.-i quali doue io cercano fa rm i n im ic i, f i  penfauo che la n im icitia  lo­
ro m ’hauejfe a recare potenza f i  g lo ria , tu hai con ogni fo rza  à cercare 
di fartegU am ici ,perche l'am icitia loro ti  arrecherà ficurtà f i  commodo. 
£ ' cafa in  quefio mondo d 'im portanza affai conof cere fe f t '( fo ,f i  faper m i­
furare le fo r z e  dello animo f i  dello Stato fuo : f i  chi f t  conofce non atto 
alla guerra, fi debbe ingegnate con Farti della pace d i regnare. A  che è be- 
„ e,perilcòn fig liom iecbetu tivo lga  , f i t in g e g » ip e r  quefia v ia d ig o -  
derti lefa tiche f i  pencoli m iei ; che t i  riufciràfacilmenie, quando f t im i  
t f f e r  veri quefii m iti ricordi. E t barai ad.haueremeco duoi oblighid'vno, 
cheto ti  ho lafciato quefio Regno : l'altro che to te lo ho infognato mante­
nere. Dipoi fa t t i  venire quelli cittadini che d i iu c c a , d i Pija , &  d i Pi­
fioia m ilitauanefeco , f i  raccomandato à quelli Vagolo Guinigi, f i  f a t ­
tili giurare vbbidien7(j,fl m ir i  ; lajciandoà tu tti quelli chelohaueuano  
fentito ricordare, d i (< vn a  (elice m em oria , f i  à quelli che li erano ( la ti  
amici tanto defiderio d i lu i, quanto alcun altro Principe che m ai in  qua­
lunque altro tempo mortffe. Furono leefftquiefue celebrate honoratifii- 
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m u m n te . f i  e fu fe p e lto in S . Francefco d i Lucca.M anen furono già U  
v ir tù  &  ia fortuna tanto amiche à Pagolo Guinigi, quanto à Cafiruccto:
perchenonm oltodipoiperdèPifioia, fiappreffoP ifa  f i  con fatica Ji 
mantene d  dominio d i Lucca , ilqualeperfeueronella juaeaja tn fnoi

Pigolo fuo  pronepou. . . .  « r n
FÙ adunque Cajlruccio,per quanto ft  e d m o firo ,v n o  huomo non jota- 

mente raro ne' tem p i[uo i,m a in  m olti d i quelli che innanzi erano paffa- 
u . Fù dt perfona più che l'ordinario d i altelfza, &  ogni membro era a lt
iltrortffondente  :&  e r a d iu n ta  gratianelloajfetto^ ,  f ic o n ta n u h u -
manità racogUeua g li huom ini, che non m ai It parlò alcuno,cbeftpartif- 
fe  da quello m al contento. 1 capelli fuo i pendeuano in  rojfo, &  p o r ta fili  
fonduti fopra li orecchi: f i  fempre f i  d'egni tempo,come che piouejfe o ne- 
uicA(ìe,andaua con ilcapo fcoperto.Eragrato aU iam ki,a lli nim ici terri­
bile,giufto con i  judd iti,in fedele  con ii ejlerni, ne mai potette vincere per 
fialide, che cere affé d i vincere per fo rza  : perche diceua, che la vittoria , 
non tlm odo della v itto r ia , tiarrecauaglorit. N iuno fu m a i  p iù  audace 
ad entrare ne'pericoli,ne p iù  cauto a d v fc i r n c f iv fa u a  d id ire ,C h eg li  
huomini debono tentare ogni cofa, ne d i alcuna sbigettirfi : f i  che Dio e 
amatore de g li buomini f o r t i , perche f t  vede che fem pre cafliga g li impo­
tenti con i potenti. Era ancora mirabile nel diffondere omordere,o acuta­
mente,o vrbsnam ente: f i  come nòperdonaua in  queffo modo di parlare 
ad  alcuno, ce - ì  non f i  adir aua quando non era perdonato a lui. Donde f i
truouano molte cofe dette da lu i acutamente , f i  molte vdU e patiente- 
mente: come (ono quefie. H auendoeglifatto  com perarevnafiarna ,vn  
ducato,fi riprendendolo vn o  amico,diffe C afi ruccio .-Tu no la comprere- 
f t i  per più che vno  foldo. E t dicendoli lo amico che diceua i l  vero, riffofe  
quelio’Vao ducato m i va le  molto meno. Hauendo intorno v n  adulatore, 
f ip trd iffre g io  htuendoli ffu ta to  addoffo, dijfe lo adulatore M pefcatori 
prendere v n  pucol p tfcefi Ufciono tu tti  bagnare d u i m a re , io m t U fi ero 
bene bagnare da vno ffu teperp igU arevna  balena, i l  che Cafiruccio no* 
fole v d f  patientemenie, m alo  premiò. Dicendoti alcuno male,cheviueu*  
troppo fflendidxm ente,d iffe  Caftruccio-.Se quefio fu ffe  v itio ,n o n fi fa reb ­
be f i f f le n d id t  conuiù alle fefie de no firifan ti. P ajfandopervnaftrada, 
f i  vedendo vn o  giouanetto che vfciua d i cafa d  vn a  meretrice tu tto  ar- 
rojlitoper ejfere (lato veduto da lu i,g li dijfe : N o n  t i  vergognare quando 
tu  n'efci,ma quando tu  v e n tr i . Dandoli vno amico àfctogliere vn o  nodo 
accHratàmente annodato,dijfe  : ofcÌ9cco,ctedi luche  io voglia fc io r r t^
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v n ic o f* ,ch e le g a titm i d U ta n ta  b rig t ? BicendoCafirticcìo a d  v u o ti  
qual faceua profepone d i F ilo fo ft : Voi Jet e fa t t i  come i cani, che vanno  
fem pre dattorno à chipuò meglio dar loro mangiare : g li  riffofe quello-. 
A n z i  fa m o  come i  medici, che andiamo à cafa d i coloro che d i noi hanno 
maggior bifogno. Andando da Fifa à Liuornoperacqaa,fifoprauerìendo  
vn o  temporale pericolofo, per i l  che turbandoftforte Ca/lr uccio f i  ripref» 
da vno  f i  quelli che erano feco , di pu ftìlan im iià ,  dicendo d i non hauere 
paura d i alcuna cofa : alquale d i f  e Caftruccio, che non fen e  m arjuiglia- 
u a , perche cia fcunejlm a l'an im a  fu a q u elch e la va 'e . Domandato da  
vn o  come egli hauejfe à fa r  e à fa rjì (lim are , gli diJfe : Fa quando tu  v a i  
ad vno  conuito, che non fegga v n  legno (opra v n  altro legno. Gloriandeft 
vno  à i hauere letto molte cofe,diJft CiJlruccio:E' fa re  meglio glortarfi d i  
hauerne tenute k mente aftai. Cloriandvfi alcuno che beuendo s fa i  non 
s'innebriaua, difte ; E ' f a  cotefto mede fimo vno  bue. Haueua Caftruccio 
vn a  giouane con la quale conuerfauadim tfticam ente  , d ich e fen d o d a  
v n ' amico biaftmato, dicendo majftme che g l t  era male che f i fu jfe  lafcta- 
fo pigliare da vn a  donna : T u  erri, d f te  Caftt accio, to ho prefo lei , non 
ella me.Biaftmandolo ancora vno  che egli vfaua cibi troppo d e lic a ti ,d if  
f e .T u  nen jpenderep  in  e jp  quan to fendo  io. E t dicendoli quello che d i-  
ceua il vero ,g l i  foggiunfe .- Adunque tu fe ip iti auaroche io non fono  
ghiotto.SendoiHuitato a cena da Taddeo Bernardi Lucchefe,huomo rie- 
ch ijftm o& fflend id iftim o , &  arriuato in cafa, moftrandati Taddeo vn a  
camera parata tu tta  d i drappi , f i  che haueua ilpauirnento compofto d i  
pietrejìne, lequali d i diuerfi colori diuerfam enteteftu ti,fio r i, f i  fio n d i, 
f i  f im il i  verdurerapprefentauano,ragunatofi Caflruccio aftai humore in  
bocca,lo ffu tb  tu tto  in f u i  volto  àTaddeo.D iche tiirbtndofi quello, difte 
Cafiruccio-Jo nòfapeuo doue m i ftu ta re  che io ti  ofendeftì meno. Doma- 
dato cerne m orì Cefare,diJfe:Diov0leftecheio mortffe come lui. Eftcndo 
v n a  notte in ca fa d iv n o d e 'fu o ig e n tiP  huom in i, doue eranoconuitate 
affai donne à fe  fieggiart, f i  ballando f i  fo la zzsn d o  quello più che allz-a 
qualità fu e  non conueniua, d i che fendo riprefo da vno  amico, diftt-.cht è 
tenuto fau io  d i d i, non fa r à  m ai tenuto pazze  d i notte. Venertdo vn o  à  
dom andarli vn a  g ra ti» , f i  facendo Caftruccio v i  f ta  d i non vd ire , colui 
f t  g li g itte  ginocchioni in  terra. D i che riprendendolo C afttuccio jiffz-»  
quello : T u  ne fe i  cagione, che hai g li  orrecchi ne'piedi. Donde che con- 
fegu iio  doppia più gratta  che non dom andaua. V fa u t d i dire ,  che U  
'Ut» dello andare allo inferno era fa c ile ,  poi che fi  andaua alio in  g iù .
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f i  ì  cbÌHji Occhi. D om andandoli vn a  gratia v n  con affai parole f i  f t -  
perfine , g li  difie Cafirucdo : ^ a n d e  tu  vuo i p iù  , cofa alcuna d i  
m e , m anda v n  altro. Hauendolo vno huomo fim ile  eon vn a  lunga ora- 
tionein fa /lid ito  , f i  dicendoli nel f in e  l o v i i »  forfè troppo parlando

Jìricco.-N on hai ,d ijfe  , perche io non h ò v d ilo  cofa che tu  hahhidetto, 
Vfaua dire d 'vna  che era fla to  v n  belfanciullo, f i  d i  poi era v n  belfhuo- 
mo,Come egli era troppo ingiuriofofiauedoprim a to ltiim aritia /Ie  m o­
g li  , f i  hora icglitndo le mogli a ' m ariti. A d  vno  inuidiofo che rideua  
dijfe: R idi 'ù  ptx<. he tu  hai bene, ò perche v n  altro ha male f  Sendo anco­
ra fa tto lo  Imperio d i M ejfer Francefco Guinigi ,  f i  dicendoli vno  fuo  
equale : Che vuoi tu che io ti d ia , f i  la fd a m iti  dare v n a  ceffata ? rijfo- 
fe  Cafirucdo : Vno elmetto. Hauendo fa tto  morire v n  cittadino d i Luc­
ca j l  quale eia  fia to  cagione della fu a g r a n d e z z t , f i  effendoli detto che 
egli haneua fa tto  male ad  am m alare vno  de 'fu o i amici vecchi, r iffo fe ^
che fe n e  ingannauano,perche haueuxm ortovn  nimico nuouo. Lodaua  
Cafirucdo affai g lih u o m in i che togUcuano moglie , f i  p o in o n la m e-  
nauano ; f i  cofi quell: che diceuano d i  volere nauigare, f i  poi non naui- 
gauano. Diceua marauigliaifi degPhuom ini , che quando ei compera- 
no v n  v a fc d i  terra ò d i vetro , lo fuonanoprima,per vedere feèbuono, f i  
poi nel torre moglie e, ano fo to  contenti d i vederla.D om andandolovno, 
quando egli era per morire, come e' voleua e fe r  feppeliio, r if io fe C o n  ù  
faccia volta  in g iù  , perche io so che come io fono m ono  andrà fo tto  fo ­
pra quefio paefe. Domandato f e  perfaluare l'anima ei pensò m ai d i fa r -
fifraie^ , n fpo fechenò-.perchee 'g lipareua firanochefiaL azfronehq-
ueffe a ire in  paradtfo , f i  Vgucdone della Faggiuola nell'inferno. D o-  
rnandato,quando era bene mangiare a vo lere fia te  fano  , rtjpofe ; Se vno  
e ricco,quando egli ha fa m e  : f e  vno  èpouero, quando e'può. Vedendo v n
ftto gtniil'huom o chefìfaceua d a v n  fu o  fam ìg lio  aUacdare ,  diffe ; i*
prego Dio che tu d  faccia anche imboccare. Vedendo che vno  haueua 
f r i t t o  fopra la  cafa fu a  in  lettere la tin e , che D ìo la guardaffe da' ca tti­
c i  , d f fe  : E ' bi fogna che e' no» v 'en tr i egli. Paffando per vn a  v ia  deue 
era v n a  cafa piccola che haueua vn a  porta grande , .dijfe : fi^ tU a  cafa 

P^'' quella porta. D iffu tando convao A m bafiadore  del Re 
dt Napoli per conto d i rebbe d i confinati , fi-aìterandofi alquanto^
dicendo lo A m b a fia d o re  : Dunque tu  no» ha i paura del Re ì Cafir uc- 
ciodifie : E ’ g libsioneòcaiiiuoquefiovofiro Re? E t  rivendendo quel­
lo , ih 'e g 'i  era buono , repUtò Cafirucdo  ; Perche v u o i tu  adunque che

r  ij
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io h ib b u  paura de g li huomini buoni ? Pottrebbonfi ricontare delle altre 
cofe affai dette dà l u i , nelle quali tu tu  f t  vedrebbe ingegno f i  g ra u iii  • 
m a voglio che quefie bajlino in  tejltmonio delle grandi qualità fue. r i f fe  
X L iv .a n n iy f i fù in  ogni fortuna,Principe. E t come della fua buona fo r ­
tuna  ne apparifcono affai memorie, coft voRe che ancora ie lla  caitiua »p- 
f  arifino  : perche la manette con le quali (lette incatenato in  prigione, (t 
veggono ancora hoggifìtte nella torre deBa fu a  habiiaiiene , doue da lui 
furno  melfe,acciochefacefino fempre fede  deBa fu a  aduerfttà. E t  perche 
viuendo ei non f u  inferiore ne à Filippo d i Macedonia ̂ a d re d i Aleffan- 
dro,neàScipionediRom a , e im o r in e B a e tà à e ltv n o fid ili 'a ltro  : f i  
fen za  dubbio harebbefuperate l 'vn o  f i  l'altro, fe  in cambio d i Lucca egli 
hauejfe hauutoperfua patria Macedonia ò Roma.

f i n i s c e  i l  t r a t t a t o  D E L L A  V I T A  
D I  C a s t r v c c i o .
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DESCRITTIONE DEL MODO TbNVTO
D A L  D V C A  V A L E N T I N O

n e l l o  a m m a z z a r e  v i t e l l o z z o  
V itelli , O liu e ro tto d aF crm o  , il Signor Pagolo & 

il D uca di G rauina O rfini 5 com pofta per 
N i c o l o  M a c h i a v e l l i .

E Ra tornato il  Duca Valentino di Lomhardia,doue era ito àfcufarff 
conti Re Lu ig i d i Francia , d i molte calunnie g li erano f a t e  da ' 

F ioretin i per la ribellione d i A r e : ^ , f i  deBe altre terre d i  Val d i C bia­
va , f i  ven u to fen e in lm o la , doue difegnaua con le fu e  gen ti fa re  H impre­
fa  contro à Giouanni Bentiuogli tiranno d i Bologna,perche voleua ridur­
re queUa C ittà  fa tto  i l  fu o  dom in io , f i  fa rla  Capo delfuo Ducato d i Ro­
magna. Laqualcofa fendo  intefa daBiV itelli, & gH  Orjjni, f i  g li  a ltri
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loro feguici, parfe loro cheti Duca d iuentiua  troppo patente, f i  chefi*JfL.j 
da temere, cheoccupata Bologna non cercajfe d iftegnerli,‘̂ er rim anere^  
foto in  su l'a rm iin  Ita lia . E t fopra quefio feciono alla M agione nel Peru­
gino vn a  dieta, doue conuennono i l  Cardinale Pagalo, f i  il  Duca d i Cra- 
utna Orfini, Fitellozo Vitelli, O ltuerottoda Fermo, Gianpagolo Baglioni 
tiranno d t Perugia, f i  M ejfer Antonio da Fenajro, m a d u o  da Pandotfo 
Peirucci capo d i Siena : doue f t  difputò della g r a d e lla  del D uca , f i  dell' 
animo fu o , f i  come egl'era neceftariofrenare lo appetito f u o , a ltrim enti 

f i  portaua pericolo infieme con li a ltr i d i non rouinare. E td ilib traronod i 
non abbandonare li  Bentiuogli, f i  cercare d i guadagnarfi i  F icren tin h fi 
nell!vn luogo f i  nell'altro mandarono loro huomini,promettendo à l ’vn o  
aiuto,l'altro cenfortadoadvnirftcon loro contro a l comune nimico.ctue- 

f ta  dieta f u  nota fubito per tu tta  I ta l ia ,  f i  quelli popoli che fotto  i l ^ c a  
fiauano m al contenti, tra l i  quali erano l i  F rb ina ti, prefono fperanza d i  
potere innouarele cofe. Donde nacque che fendo così fo fte fi l i  anim i, per 
certi da Frbino, f ù  difegnato d i occupare la rocca d i San Leo, che ft tenta 
per i l  Duca,i qualiprefono occafione da quefio. Ajforiificaua i l  caftellano 
quella rocca ,  fifa cendou i condurre legnam i , appofìarono i  congiurati 
th è  certi traui che f i  tirauano nella rocca fujSino fopra i l  ponte, aceto, che 
impedito non poteffe ejfere alzalo da quetti d i dentro , f i  prefo tale occa­
fione f  aitarono in fu 'l ponte, f i  quindi nella rocca p e r  U quale prefa,fubi- 
to eh'ella fù fe n ti ta ,f ì  ribellò tu tto  quello S ta to ,fi  richiamò il Duca vec­
chio,p re fa non tanto la fperanza per U  eccupatione della rocca,quanto per 
la dietadella Magione , mediante Uquale penfauano ejfere aiutati. I  
quali iatefa U ribellione d ’F rb ino , penfurono che non fu ffe  da p e rd ere i  
quella occafione, f i  ragunate lor g e n ti fi  fedone inanzi, per ejpugnare, fe  
alcuna terra d i quello fiu to  fu ffe  rejìata in  mano del Duca f i  d i nuouo 
mandarono à F irenze à folieitare queOa Repubiica à voler effere con lo­
ro,a fpegnere quefio comune incendio , mojirando i l  partito v in to , f i  vn a  
occafione d à  non ne affettare v n  altra. M a i  F io ren tin i, per lo odio eh' 
haueuano con i  Fitellì f i  Orfini per diuerfe cagioni,non fe lo  no f i  adheri- 
tono loro, ma mancarono Nicolo Machiauetli loro Segretario, a d  offerire 
al D uca,ricetto  f i  aiuto contro à quefii fueinuouinim ici.'ilquate f ì t r o -  
uauapieno d i paura in  JmoU,perche in v n  tratto, f i  fu o r i <(ogni fu a  opi­
nione, fenda li d iuentati nim ici i  jo ld a ti fu o i,/ì trouaua cola guerra pro­
p in q u a ,fi  difarm ato.M a riprefo animo in fu  le offerte de' F iorentini,di- 
fcgno temporeggiare la guerracon quette poche gen ti che haueua, f i

1. iij
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fra n ch e  d ’accordi, fipartepreparare aiuts, iquali preparo io duoi modi: 
mandando al Re di Francia per gente, f i  parte ftddanda qatlunque huo­
mo d 'a rm e , f i  a ltri che in  qualunque modo faceffe h  meffiere à cauailo; 
f i  4 tu tti  daua denari. N o n  cjlante quejlo fi n im icifi feciono innanzi, f i  
ne vennono verfoFojfombrone , douehaueuanofattotefia alcune genti 
del Duca, lequali d à  Vitelli f i  Orfini furono rotte.Laqualcofa fece , che 
i l  Duca fi volfe tutto  à vedere f t  poteua fermare quefio humore con / o  
prattiche d'accordo, f i  ejfendo grandiffim ofim ulat ore, non manco di al­
cuno v f f  do 4 fa re  intendere loro che egltnihxneaano moffo t'arm i coire 
à  colui, che do  che haueua acqui fa to  voleua chefujfe loro, f i  come li ba- 

Jiaua battere i l  titolo d t Principe, ma che voleua che il  Principato f u f f e ^  
loro. E t tanto tiperfuafe,che mandarono il Signor Pagolo a l Duca à tr a t-  
tareaccordo , f i  ferm arono l'arm i. M a i l  Duca non ferm ò g ià  iprouedi- 
m enti f u o i ,  f i  con ogni fo lltd tu d in e  ingrojfaua d i caualli f i  fa n ti  : f i  
perchetali prouedimentinon apparijftno, mandaua le gen ti feparateper 
tu tti  iluoghi d i Romagna. Erano in  tanto'ancora venute c x c c c .U n c z^  
franee fi : f i  benchefitrouajfe g ià fi forte chepotejfe con guerra aperta 
vendicar f i  contro a' fu o i  nim ici, nondimancopensò che fuffe piùficuro f i  
più v tile  modo inganarli, &  non ferm are per quefio le prattiche dello ac- 
cordo.Et tanto f i  trauagliò lacofa,chefermò conloro vna  pace.-doue con­
ferm ò loro te condotte vtcchiexdeite loro iv .m i ta  ducati d i prefenteipro- 
mefje non offendere g li  Bentiuogli ; f i  fece con Giouanni,parenta do: f i  d t 
p iù , che non li poteffe cofirignere k ventre perfonul/nente alla prefetftia 
fu a , più che ù  loro f i  par effe. Dall'altra parte lotoprom efftnorefiuuirli li 
Ducalo d i Vrhino, f i  tu tte  l'altre co/è occupate da loro, f i  fen tir lo  in  ogni 
fuaeffeditione, ne fe n za  fu a  licenza fa r  guerra ad  alcuno,òcondurfi con 
ale uno. Fatto quefio accordo,Guid'Vbaldo Duca d i Vrbino d i nuouo ft fu g ­
g ì 4 V tn ttia , hauedo prim a fa tto  rouinare tu tte  leforteq je  d i quello Sta­
to-, perche conffdnndofi ne' popoli, nonvoltua che quelle fo r te zze , ch'egli 
ne credeua poter difendere, il  nimico occupaffr, &  mediate quelle,tenef?e 
infreno l i  amici fuoi. M a tl D uct Valentino h iuendo fa tta  quefì* cóuen- 
tione , f i  hauendo partite tu tte  le fu e  genti per tu tta  ìa Romagna con g i i  
huom ini d'arme Fracefi,*lla vfc it*  d i Nouem brefi partì da 1 mota, f i  ne 
andò à  Cefena: doue (lette  molti giorni àpr atticare co im a d a ti de Vitel­
li f i  d e lh O r f n i,che  f i  trouiuano con le lorogenti, nel Ducato d i Vrbino, 
quale imprefa f i  doueffe fa re  d i nuouo, f i  non coeludendo cofa alcuna. Oli- 
Ntrotto da  Fermo f ù  m andatoad o fferirli, chefe voleua fa r  Iim prefa d i

Tofca-
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V a l e n t i n o .■ --------- A., V*
Tofcana, che eraf7opirfatU ,qitando chtnò, andertbbono all' efpttfsalta­
ne d i SinigagUa.Alquaie rijpofeil D uca ,ch e in T o fa n »  no» voleua muo- 
uer guerra,per ejfer li  i  Fiorentini amici, ma che era ben contento che an- 
d a ftn e  aStmgaglia. Donde nacque che no molto dipoi venne auuifo come 
la terra h  loro ft era reja,mu che la rocca non f i  era vo lu ta  rendere loro- 
perche il c a f  diano la voleua dare alla perfona del Duca, f i  no a d  a ltr i 
f i  pere lo confortauano à venire innal^t. A l  Duca p am ela  occafione bua- 
n a ,f i  non da dare ombra, fendo chiamato da loro, f i  non andando da fe

E t per più a ffcu ra rfijtcen ù h tu tte le  gen ti Fràcefi,che fene  tornarono in
Lobardta,eccetto (he c-lacediM onfignordi Càdalesfuo cognato-fi par­
tito  intorno a mezzj> Dectmbre da Cefena,fene andò à Fano,doue co tu t­
te quelle afiutie Crfagacità potette ,perfuafe k  V itelli f i  k  g li Orfini che 
lo afiet (affino tn S inigaglta ,m olìr andò loro cometale fa luatiihe77anon  
f  attua fa re  l'accordo loro ne fedele ne d iu turno . f i  che era h u o m ^ch e  ft 
voleua poter valere dell'arm i f i  del con figlio delli amici. F t  benché V i- 
tello ljf^fteffe  affai ren iten te , &  che la morte del fra tello  gli haueffe in -  
legnato come e' non f i  debbe offendere v n  Principe, f i  dipoi fid a r fi d i lui ■ 
nondm a n co , perjuafo da Bagolo Orfmo ,fu to  con doni f i  conpromeffe 
corrotto dal Duca,con/enti ad  affettarlo.D onde cheilD uca,dauantiihe  

f u  4 d i  XXX. d i  Dectmbre, u .-D .i i .c h e  doueuà partire da Fano, comu­
nico tl  difegno fu o  k v i i i . d e  fuoi più fida li,tra  i quali fu  Do» M ichele  
f i  M onfignor d 'Eu»a, che f u  poi Cardinale, f i  commiffe loro , chefubito  
che VueUozzo, Vagolo Orfino, Duca d i Crauina , fi- Oliuerotto l i  fu  ffwo  
v e n u ti allo incontro, che ogni duoi d i loro mette fiino  in m e 7 z o v n o d i  
quelli, conffgndndo f  huomo certo alli huomini certi, f i  quelto in tratte  
nefitno infinoin Sinigaglia , ne li lafciafiino partire, finochefufitnoper  
u e n ffi  allo alloggiamento del D uca , f i  prefi. Ordinò apprefio che tu tte  
le [uegenti a cauaUo f i  à piedi, che erano meglio c h e ii . m ila  caualli f i  
x .m iU fM ti , fu f i tn o  a lfa r  del giorno lam attina tn  f u ' l  M etauro,fium e  
dtfco fioa  F a n o k v . m ìglia,doue lo afiettaffino. Trouatofi adunque 
Iv l t im o d i Decembre in fu 'l M etaurocon quelle genti, fece  cauatcare in -  
nan^t arca C C. cauaUi, poi moffe le fan terie  , dopo I tq q d i  U  perfo- 
na ,u a co m lresio  deH egentid 'arm e. Fano fiS in ig a g lia fo n o  due c i t t ì  
della M à rc a p o H ttn su la n u a d e lm a re  A d r ia tic o ,d tE a n n i’vna da 
U ltra  XV. m iglia : tale chechi v a  verfo Sw igaglia  ha in  sù la mano  
d tfir a  m onti , le radici de q u a lttn  ta n te a lc u n a v o lta fi  rillrinoono

^« ^ « ^M e ,c h e d a le ro a lta c q u a re ììa v m b re H Ìfm o J fa tio ,fid o u e p iù fi
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a{UrgiH9, non uggiugne U  dijlantia d i 1 1 . m iglU . La città d i Sinigaglia 
daquefteradict de monti f t  difcojia poco p iùch i i t  trarre d ’vno  arco, f i  
d a ta  m arinaè d i fa n te  meno d 'vno  m iglio. Acanto à quejìa correvno  
pkcolofium e  , chelebagnaquellapartedellem ura che 'ein verfo Fano, 
riguardando la jlrada . Per tanto chi propinquo à SinigagUn arriua, v ie ­
ne per buono f ta t io  d i camino lungo i  m o n ti ,  f i  g iunto a lfu m é  che pa fft 
lungo Sinigaglia ,f t  vo lta  in  sù la mano ftnijlra, lungo la riua d i quella, 
tantoché andando per ifta tio  d’v n a  arcata,arriua ad vno ponte,che p a f  
fa q u e lfiu m e , f i è q u a f ìà  teftacon la porta,ch'entra in  Sinigaglia,non  
per retta linea, ma trauerfalmente. Auantt alla porta è vno borgo d i cafe 
con vnapia'dza , dauanti aliaquate l'argine del f u m é  fà  jpa lledall’ vno  
de' lati. Hauendo per tanto It F ittili  f i  ItO rfm idato  ordine d i affettare 
i l  Duca fiperfonalm ente honorarlo , per dare luogo alle genti fue haue­
uano ritira te  le loro in  certe cajle/la dtfcofio da Sinigaglia  vi .  miglia, 
f i  foto haueuano lafciuto in  Sinigaglia Oltuerotto con la fua banda, che.^ 
era u.. fa n ti  f i  c l .  caualli, i  quali erano alloggiati in quelborgo che di 
foprafi dice. Ordinatecosì le cofe, il  Duca Falentino ne venne verfo  Si- 
nigaglia'.fi quando a rriu t la prim a tefta de' caualli al ponte, non lo p a f  
farono, m aferm atifi volfono le groppe de' caualli L'vna ^arte a l f i  urne,fi 
C altra alla campagna., f i  f t  Ufciarcoo vn a  v ia  nel m ezzo  donde le fa n ­
terie paffauano, le quali fe n za  ferm arft entrauano nella Terra. Fitelloz- 
ze . Pagale, f i  i l  Duca d i Grauina in  sù m uletti ne andarono incontro al 
Duca, accompagnati dapochicaualli , f iF ite llg l^o  d tfa fm uto  con vna  
cappa foderata d i v e rd e , tu tto  a ffi t to  come fu ffe  confilo della fu  a fu tu ra  
morte-, dauadife , eonojeiuta la v ir tù  dell’ huomo f i  lapaffata fu a  fo rtu ­
na, qualche ammiratione. E t f  dice quando e' f fp .m i dalle fue genti p tr  
ven ire  à Sin igag lia , per andare incontro al Duca , che e’ fece tome v iti-  
ma d iffa r ten z t da quelle. A ìU fueiC apir accomando la  fu »  c a fa ,f i le ^  
fortunediquella  : f i  li  nipoti ammonì,che non della fortuna  d i la fa  loro, 
ma deila v ir tù  de’ loro padrifi ricor daffino. Arriuati adunquequefiitre  
dauantia l D uca , f i  [aiutatolo hum a n im en te , furono da quello riceuuti 
con buono v o l to , f i  fubito da quelli à chi tra commeffo fu ffino  offeruati 
fu re n o m e fiin  m ezzo .M a  vedu te  il  Dueacome Oliuerotto v i  m ancaut, 
i l  quale era rimafo fon le fue  genti à  Sinigaglia , fia tiendeua  innan'qi 
atta p iazza  del fuo allogiim tnto fopra il fium e à tenerle nello ord ine , f i  
efftrcitarle in quello, accennò coll’occhio à Don M kh e le , alquale la cura 
d i  Oliuerotto et* d ftt*  > cheprouedeffe in  modo che Oliuerotto non feam -

pujfe.
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pajje. Donde Don M ichele cat/aUò auatiù , f ig iu n fo  da Olinerotio,li d i f­
f e  come non era tempo da tenere le genti infteme fu o r i dello allegturr. en­
te  , perchefarebbe tolto loro da quelle del Dtéca : f i  però lo confortauaad  
allogiarle f i  v in ijfe feco  ad incontrar i l  Duca, E t  hauendo Oliuerotto 
ejfeguito tate ordinejopragtunfe i l  Duca, f i  veduto  quello lo c h ia m ò a i-  
q iitt  Oliutrotto hauendo fa tto  riuerenza , f i  accompagnò con li altri. E t  
contratti in  Stnigaglia  , f i  fcaua lta ii, tu tti  allo allogam ento del Duca, 
f i  en h a tiftco  in vna  fia n ca  fegreta^ furono dal Duca fa t t i  prigioni. U  
quale fubito montò a cauallo , f i  commandòchefujìino fua lig ia te le  gen­
t i  d i Oltueretio f i  delliQrftni. Q uelle diO liuerottofurono tu tte  m efe  À  
facco, per effer propinque, ^ e l l e  deUi Or fin i f i  V itelli fendo  d i f  o fio , f i  
h.ìuendo prefentito la routna de' loro pa d ro n i, hebbena tempo k  metterfi 
tnfieme : é f  rtcordatifi della v ir tù  f i  difciplina d i  cafa Orftna f i  Vitel'» 
lefca, ftre tti in fu m e , contro alla voglia delpaefe f i  delli huomini nim i-  
c i f i  faluarno. M a  l i  foldati del Duca nsn fendo  contenti del facce delle 
genti d i OUueroito, cominciarono a  fàccheggiart Sinigaglia : f i  f e  non 
fu ffe  che i l  D ucaconlam orted t m oltiriprèffela in fo lenzxloro, l ’hareb- 
bono faccfjeggtaiatutta. M a ven u ta la n o tie , f i  fe r m i li  tu m u lti, al Du­
ca parue am rnazztre  V ite llozzo fiO liuero tto , f i  condottili in  vno  luogo 
in fum e hfeceflrangoUre. Doue n o n fù  v fttod 'a lcuno  d i loro parole de­
gne della loro paffata v ita . Perche V itelU :^o pregò che e' f t  fupplicaffe^  
al Papa che li  deffe de ' fuoi peccati indulgentia  plenaria : Oliuer otto tu t­
ta  la  colpa delle ingiurie fa tte  a l Duca piangendo riuolgeua addcf. 
fo  4 Viiellozzo. Pagolo f i  i l  Duca d i Grauina O rfn i furono la fcia ti v iu i ,  
per infine che il  Duca in tefecheà Roma ii Papa haueua prefo iiC ardina- 
le Orfino,l'Arciuefcouo d i F ir e n z ( ,f i  Meffer Iacopo da fa m a  Croce.Dofl 
pò laquale nuoua ,a d t K V U i .  d i Gennaio 4 cafleldella P ieuefuronoatt- 
coraloronelmedeffmo modojìrangelati.

V a l e n t i n o .  " 89

F i n i s c e  l a  d e s c r i t t i o n e  d e l  m o d o  
Che tenne il D uca V alentino ad am m azzare V itellozzo, O liuc- 

xotto da Ferm o, Pagolo O if in o , il D uca di G rauina 
in  Sinigaglia.

m
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R I T R A T T I

D E L L E  C O S E  D E L L A  E R A N u I A ,  
C O M P O S T I  P E R  N I C O L O  

M a c h i a v e l l i .

L
a  Corona f i  li  Regi d i Francia fono hsggi più ricchi f i  p iù  potenti 
che mai,per le infrafcritte ragioni .• fip rim a ,

L a  Corona andando per faccefpone del [angue,è diaentata ricca, per- 
thè non battendo it Re qualche vo lta  fig liu o li, ne chi g li (uccedejfe nella  
hereditaprepria,!e fu fia n tie  f i  li  S ta ti(uo ifeno  rim afii alla Corona. E t  
fendo  interuenutoquefio a m olti R e g i, la Corona viene ad  ejfere arric- 
chiiaalfai , per lim oU i Stati ch t li  fonoperuenuti ; come f u t i  Ducato 
4 ' A n g iò jf i  alprefente come interuerrà à quefio Re, chepernen hauere^  
figltHolimafchi , peruerrà alla corona i l  Ducato dO rliens f i  lo Stato d i 
M ilane. In  modoche hoggi tute hbuone terre d i Francia,fono delia Co­
ro n a ,fi non de' p riua ti loro.

Vn altra ragione ci èpotentijpma della gagliardia d i quello Re, chz-o 
è ,  cheperilpajjatola Francia non era v n i t a , per lipotentt Bareni chz-> 
ttrdiuano f i  it  ba fitua  loro l'animo à  pigliare ogn'tmprefa contro a' Re_jy 
come era vno  Duca dtChienna f i  d i Borhon : i  quali hoggi fono tu tti  ofie- 
quentifiim i. Però viene a d  effere più gaglia rdo.

Ecci v n  altra ragione,che ad  ogn altro Principe àrcunuicino bafia ua 
l'anim o affaltare i l  Reame d i Francia, f i  quefio perchefempre haueua, à 
v n  D ucadiB ertagna , òzm  D ucadiG hienna, ò d i Borgogna,òdi F ian­
dra,che li faceua fca lt , daualipaffo, f i  raccetlauolo : comtinierueniua  
quando g l'Ingh iltft haueuano guerra con Francia, che jèm preper m ez-  
1̂ 0 d ivn D u ca  diB ertagna,dauanocht fare  al R e ,fic6stvnD uca  d t Bor­
gogna  , per m ezzo  d 'v n  Duca d i Borbone. H ora fendo la Sartagna , U  
Ghienna,il Borbonefe,fi la maggior parte d i Borgogna,fuddita ofiequen- 
lifjìm a à Francia, non foto mancano I ta l i  Principi quefii m el^zid ipote­
re w fefiare i l  Reame d i F rancia , ma li hanno hoggi n im ici ; f i  anche il 
Re,per hauere qu tfii S ta ti,ne è p iù p o te n te ,fin  nimico più debole.

Ecci ancora v n 'a ltra  ragione, che hoggi lip tù  ricchi f i  l i  p iù  potenti 
Baroni d i Francia fono diJangue Reale, f i  della linea,che m aniundo a l­
cune de’ fup triori f i  antecedenti ù  l u i ,  la Corona può peruem re in  lui. 
E t  per quefio da fcuno fi mantiene v n m  con la Corona, ffierade, ò che lu i

proprio,
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p i oprio,  ò l i f ì g lm l i f u o i  pojpno peruenire à  quello g rado , i l  rìbeSarfi 9 
m unicarfela  , patria p iù  nascere che giouare; comefù perinterutnire * 
quefio R e , quando f ù  prefo nella giornata d i  B trtagn» , doue lu i era ito 
tn  f.suore d i quel Duca f i  contro à  Francefi : f i  f ù  dijputa, morto che f ù  
il. Re Carlo, che p tr  quel mancamento f i  defettione della Corona, lu i do- 
u e f  hauere per fo  i l  potere fuccedere. E t  f e  non che lu i f i  trouò huomo 
danarofo,per la majferitia chehaueua fa tta ,fip o te tte fte n d e re ,fi  d h o i  
quello che poteua effer Re (rimoffo lui) era picce t  fantm o,cìeè M onftgfore  
a'Angùiem , f i  anche quefio Re, f i  per leragionideite, &  per hauere an­
che qualche fa ttore,fù  creato Re.

L-vltim a ragione che ci è , è quefia , Che li f ia t i  de Baroni d i Francia, 
no» f i  diutdono tra li  hered i,com efifa fine lla  A la m a g n a fiin p iù p a r ti  
d 'I  la tta , anzi peruengono fem pre netti prim ogeniti, f i  quelli fono li veri 
heredi .■ f i  U a'tri ffa te ttifia n n o p a titn ti, &  a iu ta ti da l primogenito f i  

fratello loro , f i  danno tu tti  all’a rm e, f i  f i  ingegnano in  quel m tfiieri d i 
per ue» tre à grado f i  à  condii ione d i poter f i  comperare vn o  S ta to , f i  con 
q u e fia fte ra n ^ ifi nu trì fo n o . E t d i qu i nafce che le gen ti d ’arme France- 

fe fo n o  hoggi le m ig lio r i,fi  fa n n o  a d  ordine per venire à ta l grado.
le fa n te r iech e fifa n n o  in Francianonpofiono effer huone,percheglie  

gran tempo che non hanno hauuto guerra , f i  per quefio non hannofte- 
rienza alcuna. E t  dipoi fono per le terre tu tt i  ignobili f i  genti d i mefiie- 
ro ,fifia n n o  u n to  fo tto  pojìi a ’nobili , f i  tanto fono  in  ogni attione de­
ferii te, che fono v it i  : f i  pero fivede che i l  Re nelle guerre non f i fe r u e  d i  
loro, perche fanno cattiuaproua. Benchevifieno liG ua fcom , d i chi i l  Re 
f i f ' r u e , che fono vnpoco meglio che gl'altri : f i  rtafce perche fono vicin i
d  c o n f in i  d i s p a g n a  s c h e v e n g o n o à t t n e r e v n p o c o  d e llo  S p a g n u o lo  M a
hanno fiat lo, per quello chefi e v ifto  da molto anni in qu ì,p iù  proua d i la­
d r i che d iva le n ti huomini. P urèn e ld ifen d tre fia ffa lta re  terre,fanno  
afiaibuonaproua ; m a in  campagna la fa n n o  cattiua , chevengonoad  
efieretl contrario de 'Tedefch i f i  Suigzeri ,  iquali alla campagna non  
hanno pari,m a per difendere b offendere terre non vtgU ono. E t  credo che 
nafca,perche in  quefii^ duoi cafi non poffono tenere quello ordine della m i-  
tuia che tendono in  sù i  campi : f i  però i l  Re d i  Francia f i  ferue  fem pre • 
dtSuigzeri 0  d t Lanzichinec,perchele fue gen ti d ’arm e,douefi babbi ni- 
Vitco oppofito,non f i  fidano  d i Guaficom.Et fe  le fan terie  fu / in o  della bon

legentid 'arm e F ra n c e fi^n o n ìd u b io ch tlib a fte r ia là n im o i
àtjenderfi da tu tti i  Principi.

m  ij

n I F R A N C I A.' J,J

Ayuntamiento de Madrid



ra?
y

A-
■iì.

.  R'

R i t r a t t i

I  Tracefi fono perna turap iù  feri,che  gag lU rd fò  d tjlr ì.- fitn  v n p r i-  
m e impeto chi puh reftfiere alla ferocità loro , diuenteno lan tohum ih , f i  
perdono in  modo l'animo,che diuengono come/emine v ili. E t anche fona  
infopportabili d t ' difaggi f i  incom m odi, f i  con iltempeftracnrano  
eofe in  modo,che e facile  conti trou trli in difordine fupenrìi. D i chefeti 
è v i  f a  U  (perienza nei Reame d i Napoli tante v o lte ,  &  vltim am ente al 
Tarigliano,doH eeranoperm etàfuperioriai’i Spagnuoli, f if ic re d e u a  fe  
l id o u fjfm o  ogni hora inghiottire : tu ttiu o lta  , perche cominciaua i l  
verno, f i  le pfoue erano grandi,ceminci.trono ed  andarfene aduno aduno 
per le terre ciresnuume,veriJÌArt con più ag t:fi così il  campo rim afe sfor­
nito , f i  con poco ordine, in  modo cheli Spagnuoli furono vittorioft contro 
cgniragione. Saria interuenuto il  medefimo a' V en itian i, che non harie- 
no perjo la giornata d i Vaila [efujftno i t i  fecondando i  Franctfi almanco 
X giorni,m a il furore d i Bartolomeo d'Aiutano trono con maggior fu ro ­
re .Il medefimo interueniuaà Riuenna à g li Spagnuoli,che fe  nonftacce- 

Jìauano à glt Francefi,lt difordinauano , rijpetto al pocogouerno, f i  a l  
mancamento deUevettouaglie cheim pediuanoloroiVeniitaniverfe Fer- 
ra ra ,fi quelle d i Botognafarienofute impedtteda g li  Spignaoli. M a per- 
thè vno  hehhe poco confglio,l'altro metto giudicio,lo ejfercito F ra n c e fz j  
rim afe vincitore,henche la v ittoria  fu a  fu j f i  fanguinofa. E t f e f ù  i l  con­
f i t to  grande,maggiore faria fia to  Je ilneruo delle forze dell'vno campo f i  
l'altro fujfe fia to  della medeftma forte l ’vno  che L'altro. M  alo effercito 
Francefetra gagliardo nelle genti et arme, lo Spagnuolo nellefanterie, f i  
per quefo  n o n fù  tantagrandefirage. E tperocbivuoiefuperarei Fran- 
cejìyfì guardi da l prim o loro impeto, che con b a n d ir l i  intrattenendo, per 
le ragioni dette d i fopra, li  fupererà. E t pero Cefaredijf-, i E rance fi ejfe­
re in  principio più che huomini, f i  in  fin e  meno che ftm ine.

L a  Francia,per lagrandeqjZAt fu a  , f i  per Ucom moditàdeBegrandi 
fium anefè grajfa f i  opulenta, doue f i  le g ra fie , f i  le ep èrem snu iliva -  
gtiono pecoh niente,perlacarefia  de' danari che fono ne' popoli, iquali ù  
pena ne pojfono ragunare ta s t i ,  ch t paghino al Signore loro i  da lij, anca- 
rachefieno pkcoltjjìm i. E t nafie,perche non hanno d a fijiire lt grafie lo­
ro,perche ogni huomo n i  rkoglie da vendere ; in mo io che f i  in  vna  terra, 
fu jfe  vno  che volejfe vendere v n  moggio digrano,no» trauerria,perche^ 
ciafcuno ne hà davendere. E t l i  gen til' huom ini d i  danari che traggono 
da' fu d d iti,d a l v tfiir e  in  fu o ri, non ifpendono niente, perche da per loro 
btnaehefiiam e affai da mangiare, poU agiinfiuiti,laghi, luoghi p ien i d i.

vens»-
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venagioni d e g n i fo r te  : &  cosivnitterfàlniente hà dafcuno haomo per .'e 
tetre. Inn.odo che tutto  Hdanaioperuie'nenelli S ignori.ilqualeheggiin  
loro è grande : f i  però cerne quelli popoli hanno v n  fiorino, h  pare ejfere^  
ricchi.

L i  Prelati d i  Francia traggono duoi q u in ti delle entrate à i quel Re- 
gno,perche v i  fono affai Fefcouadi che hanno il temporale f i  H ffir itu a -  '
le  : f i  poi hauendo per il  v it to  lorocofeàhafianH^a,però tu tti  f  c e n f . f i
l i  danari che liperuengono in  mano,nÒ efcone m ai, fecondo la anarana- 
tu ra  de' prelati f i  reli gip f i  ; f i  quello che per uiene ne' capitoli f i  collegi 
delle c h ie fe fife n d e  in  argentigme,ricche7(ze,per ornamenti de He chie- 
f t .  In  modo che fra  quello che hanno le chiefe proprie ,fi quelto che hanno 
I prelati in  pariiculare,fra danari f i  argenti, vale thè fero infinito.

N e l  confuliare figouernare le cofe della-Corona f i  Sfato d i  Francia 
fempre inter uengono in  maggior parte, de' Prelati: f i  li  a ltr i Signori non 
fen e  curano ,pert he fanno che le effocutioni hanno ad  efferefatte da loro 
E t però ci.ifcunoficontenta,!vno ton i'ord inare, l'altro con le ep q u irè : '  
henche interuenga ancora de' vecchi già fu ti huom ini diguerra,ver chela ■ -
doue ft hà à  ragionare d i  fim ili cofe, pojfjno in d ir izza re  l i  P rè ìa tich é j  
K'-nne hannoprattica.

J beneficij d i Francia , per v ir tù  d i certa loro P rama fica tenuta lungo 
tempo f u  da lli Pontefici, fono conferiti daUiloroColltgij, in  modo cheli 
C anonici,quandoilloro ArciuefcouoòVefcouomuort, ragunatiinfieme 
con ferifcono i l  benefdo à chi d i loro li  pare lo meriti: In  modo chefpeffo 
hanno qualche difenfione,perche v i  e fem pre chi fifa fauore con danari, 
f iq u a t  h ’vno  ccn tev irtù fibuonecpere . l l f im ile fa n n e i M onachine] 
fa re  li  Abbati. L i  a ltr i piccoli beneficij fono conferui da li Vefceui à chi 
fono fottopofti. E t f e  qualche vo lta  i l  Re volejje derogare à  ta lpram ati-  
ca,eleggendo v n  Vefcouo à fu o  modo, bi fogna cht v f i  le forze,perche nie- 
ganotldare  la p e p fio n e ;  f i  fepurfono  forza ti,v fano ,m orto  c h e e il Re 
trarre v n  ta l prelato d t poffefpone,fi renderla allo eletto da loro. ’

L a natura d è l i  Francefi è appetito fa  d i quello d 'a l tr i , d i  che infieme 
col fuo f i  dell'altrui è poi prodiga. E t  pero il Fracefe rubberia co lo alilo, 
perm angiarfeie,  f i  mandarlo m a le , f i  goderfelo con lu i a chi lo ha ru­
bato. N a tu ra  contraria alla Spagnuola,che d i quelle chetirubba,nonve- 
d i  m ai niente.

rem e  affai la Francia delli Inghilefi, per legr%dì tncurftom f i  gua fiì 
(he attiicamente hanno dato à. quel R eam e, in  modo che nelli popoli quei

ii'ì
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n o m e  I n g i i i t e f e è f o r m i d a b i l e  ,  c o m e  q u e l l i  c h t n ù n d i f i u t g m n o c h e l i  

F r a n c i a  è  h o g g i  c o n d i l i o n a u  a l t r i m e n t i  c h e  in  q u e l l t e m p i , o e rc h e  è  a r ­

m a t a , f t c r i m i t a t a , é  v n i l a , é r  t i e n e  q u e l l i  S t a t i ,  i n  s u  ch e  ì n g h i l e f i  f a c e ­

u a n o  fo n d a m e n to  ,  c o m e  t r a  v n  D u c a to  d i  B e r ta g n a  ^  d i  B o r g o g n a  ; f i  

p tr  i ’o p p o fito  g l ’ I n g h i l e f i  n o n  f o n o  d i f c ip l in a t i  ,  p e r c h e  e t a n t o c h é  n o n  

h e b b o n o  g u e r r a , c h e  d e  g l 'h u o m i n i  c h e  v tu o n o  h o i g t , n o n  è c h e  m a i  h a b -  

b i a v i f i o n i m i c o  i n  v i f o ,  f i  p o i  l i  è  m a n c a to  c h i l t a c c o j l i i n  t e r r a ,  d a l lo  

A r c id u c a  i n  f u o r i .

Temeriano affai detti Spagnuoli, per ia fagacità  f i  v ig ila  da loro. M a  
qualunque volta  quel Re voglia  a/iàltare ia  F rancia , l o f i  con gran  di- 
[a g io , perche dallo S tato , donde rnouer ebbe fin o  alle boche de' Pirenei che 
mettono nel Reame d i Fran... afe tanto camino, f i  f t  [ierile,che ogni v o l­
ta  che i  Francefi faccino punta a tali boccke,(osi i  quelle d i verfo  Perpi- 
guano,come d i verfo  Ghienna, poiria eferedifordinato il  fuo effercHo,fe 
non per conto d i foccorfo, almeno per conto dellevettonaglie , hauniRo à  
candurfi tanta  v ia :  perche i l  paefe che J ì lafcia dietro è qua ftperla  Jleri-  
l i ù  inhabitato, f i  quetto cheè b ib ita to , appena h.i da viuere ,per li  ha-  
b itan ti.E t per quefie i  Francefi d i verfo i  Pirenei temono poco detti Spa­
gnuoli.

D elli F iam m inghi non temono i  Francefi,fi nafce perche i F iam m in- 
gh i non ricolgono, per la  Iredda natura delpaefe,da viuere,fp- mafpme_j 
di grano f i  v in o  , il  quale bifogna che traghino d i Borgogna f i  d i Pic- 
card'ta, f i  d 'a ltri S ta ti d i Francia. E t dipoi ipopoli d i F iandra viuono  
d i opere d t m ano, lequali merci f i  m trcantie loro , fmaliifcono in su / o  
fe re  d i Francia,cioè d i L Ì6 n e ,fià  Parigi;perche dalla banda della ma- 
rina,non v i  è doue fm a U ir e ,fi  d i verfo la M agna il medefimo,pcrche-j 
ne hanno f i  ne fanno più che loro. E t  però ogni vo lta  che mancafero del 
commercio conliF ranceJi, non harieno doue fm attire  le mere amie : f i  
così non folamente mxncberiano dellevettouagHe,ma ancora dello fm a l-  
tire quello che Uuorajteno. E t pera i F iam m inghi m a i , fe n o n  for'fa ti, 
haranno guerra con li Franceft.

T e m ta ff  i la  Francia de’ Suizzeri,perla  vicinità lo ro ,fip er li repeiù 
tin i affalti cheli poffonofare.- a  che nenèpofjtbile, per la p r e fe z z t  loro, 
potere prouedere a  tempo. E tfanno loro più lofio depredaiioni f i  correrie, 
che altro .-perche non hauendo ne artiglierie, ne caualli, f i  f t  indo le  terre 
Franceff, che li fono vicine, bene munite,non fanno grandi progrejft. E t  
poi la natura de S u izze r i è più atta a lla  campagna f i  à fa re  giornata,

che
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(he a lt  e jp u g n a reé  difendere terre : é  m a l volentieri i F raneefi, in  
quelli confini vengono atte m ani con loro, perche non hauendo fanteric_ j 
buone chefiitnoàpetto  alti S u t u r i , le gen ti d 'arm i fenica fan ierienon  
vagliono. E t  ancora ilpaefe è qualificato in  modo, che te lance fi' gen ti à 
cauallo male v i  f i  maneggiano -, &  li Suitfzeri m d  volentieri f t  dtfcofia- 
nodalliconfinipercondurftalpiano,lafciandafi indietro (cornee d e tto )  
le terre grofie f i  ben munite,dubitando,(ome interuerria toro,che le  ve t-  
m a g lie  non maacafitno, f i  ancora, condticendofi a l piano,non potere ri­
tornare à fua poHa.

Dalla banda d i  verfo  I ta lia  non temono,rìjpeno a llim on ti Apenm ni, 
f i  per le terre graffe che hanno alle radici d i que lli, doue ogni volta che 
vno che volejfe ajfdtare to Stato d i Francia hauefe à  fopr a ffa re , hauen- 
do indietro vnopaefe tantofterUe, bifognerisfo cheafam affe,o  che/t la- 
fc ia /e le  terre in d ie m f t l  (hefariapattjzu  fo c h e  f i  m e tu ffeadcffugnar-  
le : ben chi dalla banda d 'I ta h a  non tem ono, per le ragioni dette, f i  per 
non effere in I ta lia  Principe atto ad a fa lta r fi , f i  per „on efere  I ta lia  
vn ita  come era al tempo delli Romani.

Dalla banda d i m ezzo  d i  , non teme p u n to ti Reame d i Francia,per  
ejjerui le marine , doue fono in  quelli porti lontinuam ente legni affai, 
p a r te d e lR e , f i  d 'a ltr i Regnicoli ,  da  poter difendere quellaparie da 
vno inopinato a fa lto  ; perche à vno  premeditato , f i  hà  tempo à  ripa­
gare,perchefitm eitetem po,perchilovuolefare ,àprepararlo ,  f im e t -
terlo ad ordine , f i  v iene à fiaperfi per ciafcuno , f i  in  tu tte  quefie Pro. 
utncie tiene ordinariamente guarnigioni d i  gente d 'arm e per giocar al

Spendepocoinguardareferre.-percheUfiudditi lifonoefequcn tiffìm i,
&  fo r te zze  no» v fa fa rg u a rd a rep er  i l  Regno. E t alli confini ( doue fa -  
n a  qualche bifogno diJj>endere)fia»douile guarnigioni delle genti d 'ar­
me ̂ , manca d t quella ffe fa  .■ perche da vn o  affatto g ra n d e fi hà tem ­
po y ip a r a r u t  , perche vuole tempo , f i  àpotere effer fa tto , f i  meffò 
tnfieme.

Sono ipopoli d i Francia hum ili f i  v b b id ie n ii ffm i, f i  hanno in  tra n  
•veneratione i l  lare Re. Viuono conpochiffima Jpefa,perla abbondantia
V ande d e l l e  g r a f i e ,  f i  a n c h e  e g n 'v n o h à  q u a c h e  c n fa f ia h i l e  d a  p e r fc ^ .  
^ ( f i a n o  g r o f fa m e n te  ,  f i  d i p a n n i  d i  p o c o f f e f a  ,  f i  n o n v / o r r o f e t a d i a l -

loro,perche/ariano notati dalli gentil'huo-
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Li VfjcoUAdi del Regno d i Francia , fecondo U  moderna compulatia' 
ne fono numero e x  L v  i. computati A rc iu e fc o u a S x v  n i .

Le Parroehievn milione &  vxzQ .computateoCQXi.-Badie.
Delle Priorie non f i  tiene conto.
La  entrata ordinaria  , ò(ìrafordinaiiadelliCorona nonhòp.-ffuto 

fapere,perche ne ho dom andali m olti, f i  dafcuno m i hà d it:o  effere t i  i -  
ta,quanta ne vuole tl  Re. Tam en qualcuno dice vn a  parte deliord  na- 
rio, do  è quello ch t è detto.prejlo danaio del Re, f i  f t  caui di gabella, co­
m e pane, vino,carne, f i  fim ili.h à  feudi v n  milione f i  d g c -  m ila .■ f i / o  

fraordinarho  caut d t  taglie quanto lu i vuo le , f i  quefie f t  pagano a l te ^ ,  
baffe,comepareal Re. M anonbillando ,fiponenopr(fie ,fi r a r o f rendo­
n o ,f i  le djm andano per lettere Regìe in  quefto modo : I l  Re nofiro Sire f i  
raccomanda à v o i  , & perche hà fau ta  d 'argento, v i  prega li prefiiate.^ 
la fo m m a  che contienela lettera. E t quefio f i  paga in mano del riceuitore 
del luogo, f i  in ciafcuna terra ne è vno, che rifcuote tu tti  i  prouenti, cofi 
d i gabelie,come di taglie tX prefio.

Le terre fu d d it t  alla Corona non hanno fra loro tliroordine che quel­
lo che U f i  tìRe> in  fa r  danari, ò pagare dati/,come d i fopra.

L a  autorità de' Baroni fopral fu d d iti  loro, f i  m e fza  l'en tra ta  loro, 
è p i'ie , v in o , carne, come d i fopra, tanto per fuoco l ’anno , ma nonpaffa  
v i.tfV ia - foldiper fuoco .d itre  mefi in  tre mefi.T.tglie òprefie nonpofia- 
no porre,fenza cenfenfo del R e ifi quefio raro f i  confente.

L a  Corona non (rahe d i loro Altra v tili tà , che U  entrata del fiale, 
tnaigli taglieggia, f e  non inqualchegrandifim anecefittà.

L'ordine del Re nelle ffe fe  (lraordtnarÌ€,così nelle guerre come in  altre, 
à che comanda alli thefaurieri che paghino i fo l ia t i , 'f i  loro li  pagano per 
mano decòtraria chelirafiegnano. I  penfionarij fig en ttl'h u o m in i v a n ­
no alli generali, f i f i  fanno darelad ifcarka , cioè la peltza  del pagamen­
to loro, d i mefe in mefe : i  g em il’huom fqi f i  penfionarij, d i tre in  tre , f i  
vanno al riceuitore della prouincia doue habitano, f i  fono f u  'bitopagati.

L i  gentil’huomini del Re fono c c .  il  fo l io  loro è x x - fe u d i  il  m e fe , f i  
fono paga tiv tfuprà  : f i  centohannovacapo ,  chefoieua effere R auel&  

Fidames.
D e l l i  penfionarij nonèniH».ero, &  hanno (hi poco f i  ch ia jfa i,eom e-j 

piaceal Re : &  U nutrijce la fp tranza  d i venire a maggior grado ,  f i  f i -
r ìn e n v iè o r d in e .

L 'rfficio  delli generali d i Francia è, pigliare tanto per fuoco, f i  tanto
per
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p tr  f ig l ia , col confenfo d d  Re: &  ordinare chele f fe fe , cosTordìnarie ro-
me jìr to rd in a rie  fienopagate  atti ttmpi,cioèledifcariche,com edi[opra.

L i thèfaur ieri tengono l'argento, &  pagano fecondo l'ordine &  d i f  ca­
riche detti generali.

V v f f à o  delgyanCancelliereè fo lo lo lm ter-o  , &  puh grattare &  
condamnare come li piace , ancor doue ne và  il  capo, fen za  confenfo del 
Re. Puh rimetter re i litigan ti contumaci nel buon d ì)  Pub conferire i bene- 

f ic y  col confenfo del Re.ferche le g rane  f i  fanno f f r  lettere Regali M a ­
te col gran  figlilo Regate, pero lui tiene t l  gran figt/lo. I l  (alario fu o  è x .  
mila franchtl’a n n o ,é  tc i-m iU fanch ip trienertauo la . Tauolas'intende 
per dar definare &  cena à quelli ta n ti del conftgUo che fegnono il gran  
Cancelliere,cioe au u o ca t/,é  altri gentil'huom ini che lofeguono, quando 
àloropiac f e  mangiar feco,che f i  v fa  affai.

Lsp tn jione che daua t l  R e d i F ranctsalR e d ’Inghilterra era i^.mila 
franchi l 'a nno ,éerap trr icem pen fod i certe f t e f t  fa tte  dal padre del vre- 
fente Re d  Inghilterra,nella Ducea d i Deriagoa : la q u a ìe è fn i ta ,f i  non 
f i  paga più.

A l prefente, in  Francia non è che vno  gran  Sinifcial : m a quando v i  
fonopìù  SmifciaKnondico grandi,chenonèche v n o fv f f ìà o lo r o 'è  fopra 
If genti d'arme ordinane f i  (iraordlnarte, lequali per d ignità  dell' v ffi-  
d o  juo,feno ob'igate ad  vbbidirlo.

I  gouernatori dette prouir.de fono quali i l  Re vuole, f i  pagati come al 
Re trare, f i  li fanno a -:no per anno , f i  à v ita  , come più piace a lR e - .f i  li  
altri gouernaiott,  f i  antera i  luogotenenti delle piccole terre,fono tu tti  
mejfs dal Ke E: hauete À fap.re,che tu tt i  li  v f t  d j  del regno fono ò dona­
ti 0  vendu ti dal R e ,f i  non da altri.

I I modo d ifu r e  lì  S ta tt,fi è, ciafcuno anno,di Agojìo,quando d i Otto­
bre,quando d i Gennaio,come vuole t lR e , f i f ip o r ta la f te fa f i la  entrata 
ordina’ia d i qufttoanno per mano detti generali, f i  quiui f i  d fir ihu ifce  
I entrata fecondo l  v fcu tt-.fi f i  accrefcefi d im inu ifc t le p e n fio n i,fi  pen- 
fo n a r ij  come comanda i l  Re.

Detta quantità detta dtftiibutiont detti gentil'huomini f i  penfienarij. 
non enumeio ma non f i  appruoua nienleper la Camera de'centi, f i  ha- 

Jla loro U autorità del Re.
V v f f d o  dettaCamera de' conti 'e , riuedere i  com i a tu ttiquettiche  

fniniftrono danari della Corona, come fono generali,thèfaurieri, f i  r ic t-  
tutoti.
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Lo Studio d i Parigi è pagato dille entrate dellefondatìont de' collegi, 
tra  magramente.

L i  P arhm en ti fono cinque, Parigi, Roano, Tholofa,B ordeaui,fi D el- 
f  nato, f i  d in iffuno f i  appella.

L i  S tud i prim i fono quattro,Parigi,Orliens, Borges, f i  Pottiers:fi d i  
poi Torfi f i  A n g itr i, ma vogliono poco.

L e  guarnigioniftanno doue vu o le il R e ,f i  t*nte quante à lu i pare,cesi 
d è h  artiglierie come Tlelli fa lda ti. N ientedim eno tu tte  le terre hanno 
qualche pezzo d'artiglieria in  munitione  , f i  da du i anni in  qua fi fono  
fa tte  affai in  molti luoghi del Regnokfpefe delie terre , doue f i  fono fa tte ,  
con accrefcerevn danaio per hejlia , ò per m ifura ordinariamente quan­
do il Regno non teme d i perfona. E t le guarnigioni fono qua ttro , cioèin  
Chienna, Piccardia, Borgogna, f i  Prouenza ; f i  fi  vanno poi m utando f i  
accrefcendo più in  vn o  luogo che in  v n  altro, fecondo tfo ffe tti.

H o fa tto  diligenza d i ritrarre quanti danari fieno afìegnati l'anno a l 
Re per i t  fpefe fu e  d i  cafa f i  della perfona fu a , f i  truouo hauere quanti 
ne domanda.

L i  arcieri fono  c c c c .  diputa ti alla guardia della perfona d e lR e ,tra  
i q u i l i n e  fo n o c . Scozzcfi, fihan n o P a m o ccc .fra n ih ip erh u o m o  , f i  
v n o  faio (come vfano) alla liurea del Re. ^ e l l i  del corpo del Re,che 
fem pre lifianno a la to , fono X.X1Y ■ con cccc . franchi per dafcuno l’an­
no. Capitano ne è Monfignore Duhegni Curfere ,  f iilC a p ita n o G a -  
kriello.

L a  guardia da g li huom ini a piedi Alamanni , delli quali c. ne fono  
p a g a tid i x i i .  fra n c h iilm e fe  , f in e fo le u 4 te s e r e fn o ìn c c c . conpen- 
fione d i x - fr a n c h i,f i  d i p iù à tu tti  duoi v e flm e n ti  l'anno per vno , cioè 
v n o  la f ia te  ,  f i  v n o  il verno , cioègiuhhone f i  calze à liurea , f i  quel­
l i  c . del corpo haueitanogiubboni d t fe ta  , f i  quefio a. tempo del Re_j 
Carlo.

Forieri fono quelli ch t fono prepojìi ad alloggiare la Corte , f i  fono  
X X X I 1 .  f i  hanno ccc. fra n c h ifi vno  faio l 'a m o  per v n o , à liurea. L i  
lero-M anifcial fono \v .& h in n o  i te . franchi per vn o  \ f i  nello aBoggia- 
re tengono quefio ordine,cioc, fi diuidono in  quattro : f i v n o  quarto con 
vno  M a n ifc ia l, ò fuolttogoìenente, quando no» fu ffe  in  Certe, r im a n er  

* d o n d e  U  Corte f  p a r te , accio fia  fatto  il  douere aBt padroni delli allog­
giam enti : v n o n tv a  con la per fon* del Re: f i  vno  quarto deue il d ì deb- 
é e  arriuare i l  Re àpreparare alla Corte li  alloggiamenti : f i  Peltro quar­

to  n<
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to ne VX doue ilRedehhe andare il  d ì  dipoi. E t tengono v n  ordine m ira­
bile ,  in  modo f ' j e . . o  arriuart ciafcuno hà fu o  luogo , f in o  alle mere- 

‘ trici. ^
I l  Fi epofi0  dello H  ofielfi vno  huomochefeguita fem pre U  Perfona del 

Re,ér i'vfficio fuo e mero Imperio, f i  in  tu tt i  quelli luoghi che v a  la cor­
te, t l  banco fu  e è p rim o ,  f i  puojfi quelli della terra propria doue f t  truoua 
gauare d a ta i ,  come dal proprio luogotenente. fm e lU  che per caufe cri­
m inali fono prefi per fu a  mano, non pi fo n o  appellare atli Parlamenti, i l  
fa'.ariofuo ordinario è v  i.m il» fianch i. Tiene duoi g iud ici in iiu ile , pa­
gati dai R e d i  VI. cento fianchi Fanno per huomo : cosi v n  'luogotenente 
in  criminale,che ha xxx.a rc ieripaga tt come d i fopra. E te fie d tfe c o s tin  
ciuìle come in  criminale : f i  v n a  [ola vo lta  che lo attore f i  abbocchi col 
reoallarrefentiafua,bafia a d e fied ire la  caufa.

M afiri d i cafa del Re fo 'no^ \ i \ .  m a non e ie  ordine ferm o in  loro d i  
fa 'a rio , penhe  chi ha m illefianchi, chi più, f i  chi meno, come pare a l Re. 
E dipoi i l  Gran M afiro , che fuco f f e  in  luogo d i M onfignordiC iam onte  
f i  M  onfignor della Pali f a , il  padre del quale hehbe già i l  medefimo v f -  

f i ' io ,  che ha X I. mila f ia n c h i , f i  non ha altra autorità che eferefopra l i  
altri M afiri dvcafa.

Lo A m iragiiodi Francia è fopra tu tte  (e armate d i mare, f i  ha cura 
d i q u e l!e ,fid tiu u iip o r ti  del Regno. Può prendere de’ lrg n ì,fi  fare  come 
piace à lui de' legni della armato. E t  hora epre Ianni. H a  d ifa lario  x .  
m tla franchi.

Canaltieri delF ordine non hanno numero,perche fono tan ti quanti i l  
R evuolf. ^ a n d o  fonocreaii , giurano d id ife n d e r tla  Corona , fi- 
venire m ai contro à quella : f i  nonpofono m ai efjerc priua ti fe non à la  
n.orteloro. Lapenftone loroò il p iù  i x . mila f ia n c h i, f i  ne equalcuno 
dim eno .- fi i l  f.m ile grado non fi d a a d  ogn vno.

L 'v ff ia o  d i  Ciamberlant è , in tratti nere i l  Re , preuenire alla camera 
del Re , cenfiglittrlo ; f i  in fa tto  fono i p rim i del Regno per riputatione. 
H anno gran p tn f io n e ,y i . \ i \ u  x .  mila fia n ch i : f i  qualcuno nienteqier- 
ch e il R e n e fù j f t fo p e r  honorare qualche huom oda bene,ancorchéfore- 
Hiere- M a hanno priuilegio nel Regno d i non pagare gabelle, fifem p re_ i  
in  Corte hanno le f t f e  aUataunla del. . . . . . .  che e la prim a doppò quella
del Re.

I l  grande Scudiereftà  p re fo  a l Ré fcm pre.L 'vffieio  fuo  è fem pre efere  
fapra li x i i .  Scudieri del Re, come è i l  gran S m ìfc ia fil  gran M ajìro, f i

n  Ji-

Ayuntamiento de Madrid



' r  
><

I s ì
Ir

F<

isV

il  gran CiamberUno (òpra li fuo i : f i  hà hauere cura dellì cutaUi del Re, 
metterlo f i  leuarlodaciHallo ,hiHercuraaH iarnfJtde Re , f ip a r /a r l i l»  
Jpaài auarjii.

! Signori del configUo del Re hanno tu tti  penfìane d i y \  v i l i -  mila
f '.s n ih i, come pare a l Re : f i  fin o  Monfignor di Parigi,Monfignor ài Buo- 
uaglta, il Bagli <£ Am iens, Monfignor di B u ffi, f i  il gran Cancelliere : f i  
in fitto ,R u b erte t f i  Monfig-ìor dt Parigiguuernano il tu tto .

N .0» fi tiene adeffi tauola per ntfjuno dt pot m uti il Cardinal di Roano. 
Perche ti gran Cancelliere n o n c iè .fà i'v ffic io  Parigi.

La ragione che pretende il R ed i Pranciain stilo Stato di Milano è , che 
C auolo fuo hebbe per danna vna  figliuola del D ucadiM ilano, ilquale m o­
ri,fenza figliuoli mafiihi.

I l  Duca Giouanni Galeazzo hebbe due figliuole fe m in e , f in o n  f i  quan­
t i  mafchi. Fra le fem in e  n e fk  vn a  chefichiamo Madonna Falentina , f i  

f ù  maritataalDuca Ludoutcod O/liens auolodiquefio Re , d ffie fi pure 
della (chiatta di Pipino. Morto il  Duca Giovanni Galeazzo , lifueceffiil 
Duca Filippo Jùofigliuolo , ilquale m orifinza fig liuo li leghim i, f i  lafiiò 
f i lo  d i f i  v n a fe m in a  baliarda. Fu poi vfurpato quello Stato da quelli 
S fo rz tfih i iUegitimamente.fecondo chefi dice: perche cofloro dicono quel­
lo Stato peruenire atti fucceffori f i  heredidìqtttUa M adonnaValentina, 
f i  dal giorno che Orliens s'imparentò col Milane f e , accompagnò l'armefua 
de’ tre giglicon vn a  btfiia, f i  cosi ancora (i vede.

In  ctàfcuna parreehia dt Francia è vno  huomo pagato di huonapenfione 
dalla detta  parrocchia, f i  f i  chiama il franco arciere.ilquale è ebltgato te­
nere vnocauallo buono, fiJ la rep ro u ijìo d ’armatureaàogni requifitione^  
delR e  ,  quandoilR efujfefuoridelR egnopeTC ontodiguerra,òd’altro. 
Sono obligati à cavalcare in  quellaprouincia doue fu /fè  afialtato t l  verno, 
ò doue f i  m ofirafièfiftetto  : che,fecondo leparrochie ,  f in o  v n  milione f i
DCC*

Gli alloggiamenti , per obligodellovfiìcio loro, danne* Forieri à cia­
fcuno che fegue la Corte , f i  communemente ogni huomo da bene della 
terra alloggia cortigiani. E t perche nijfiino habbia caufi d i dolerfi, cosi 
colui che alloggia , come colui cheè allogiato ,  la Corte hàor dinato vn a  
taffa , che vniuerfalmente f i  vfia per c i ^ u n o , cioè,foldi vn o  per camera 
il d ì ,  deuehaadeffèreletto  f i  cuccietta, f i  m uta ti almanco ogni y  n i .  
di.

D anari li.ptrhHome il  giorno per i  Ungi ,  do è tovaglie, tonaglioUni,
aceto,
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uc€t9,agrefto , f i fo n o te m tiù m u ta re d e ttiU a g ia lm in c o d u e v o lte U  
f iu m a n a  : ma per h alterne i l  paefe abbondanza, l i  mutano più f i  meno, 
fecondo che Ihuom o chiede. E t d i p:ù fono obligaù d i gouernart,Jfazza~  
r e ,fi  rifarei U lti.

D anari II. ciafcuno giorno f i  per cUfcuno caaaHoper loftaHaggio, 
f i  non fene tenuti per li  caua/Ii,darui cofa a lcu n a , fatuo chevotarui la 

fa lla .
Sono affai, che pagano meno, b per la buona natura loro, ò del padrone: 

ma lu tixV o lia  quefia e la tajfa ordinaria della Corte.
L e  ragioni che pretendono hauere g li Inghilefi in  f u i  Reame d i  F ran­

c ia ,fi piùfiefche,ritraggo f i  truouo ejfere quefie.Carlo H .d i  quello no­
m e , Re di Francia m aritò  Catherinafigliuola fu a  legitim a f i  naturale 
d i Henricofigliuolo legitimo f i  naturale d i Henrico R ed 'ln g h ilte rra ,fi  
nel contratto, fe n :^  fa r  mentione alcuna d i Carlo F U . chefù poi R e d i  
Francia , oltre alla dote d a ta  à C atherina,infiitm  herede del Regno d i  
Francia doppò la morte fua,cioè d i  Carlo FI. Henrico fu o  genero ,fi m a­
rito d i Catherina : f i  in  cafo che detto Henrico m oriffeauantiàC arlo  
F I. fuofuocero,filaJfaJfe d i fefigU uolim afchilegm m i f i  naturali, che 
in  tal cafo ancora, ide ttifig liuo li d i Henrico fuccedefpnoa CarloFI. I l  
che,p trtffe> efia topreteritoda lpadrtC arloF II. nonhebbe e ffe tto ,per  
e/ere contro le leggi. A ll' incontro diche g l' Inghilefi dicono d itte  Carlo 
Fll.efiere nato non legitimo.

L i  Arcìuefcouadid'Inghilterrafono duoi.
Fefceuadi x x i i .
Farrochie L ii.m ila .
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D E L L E  C O S E  D E L L A  A L A M A G N A  
C O M P O S T I  P E R  N I C O L O  

M a c h i a v e l l i .

D EÌia poun  àelU A hm agna alcun non debbe duhilare, perche ab­
bonda di huomini,di ricchezze, f i  di armi. E t quanto alle ricchez­
z e  , non v i  è cem m unità che non habbia auanza di danai i in publico : f i  

dice ciafiuno, che Argeatinafola ha parecchi m ilien dt fio r in i. E t queffo 
n a fie , perchenon hanno jpeje ihe (ragghino loro più danari di mano che 
quelle fanno  in  tenere viue le m un iiicm  , nd lt quali hauendo Jpefi v n  
tratto , nelrinirefcarlejpendonopoco. E t hanno in quefio. vno  ordine bel- 
iijfimo , perche hanno fem pre tn publico da mangiare , bere, f i  ardere per 
vno  anno: f i  così da lauerare le indafirie loro, per potere in  vn a  ojjìdione 
pafcere la pube f i  quelli che viuono delle braccia per vn o  anno intero  
f in z ip e r à i ta . In  fo ldati non iffendone, perche tengono g li huominilero  
arm ati f i  efiercitati: f i  k  giorni dsUefefie, taìihrionAni,tn cambio di g i ­
uochi, chi f i  tjferffta conio fioppietto ,  (hi co» la picca, f i  ehi con v n  ar­
m a, f i  chi con v n  altra, giuocando tra loro,honori, f i  fim ili cofe. I  quali 
tratoro poi f i  godono in  fata* ij,  f i  in  alti e cejijpendoho pocc. Talm ente.^  
ch'ogni cem m unità f  truoua in  publico ricca.

Perche li Popoli in  priuato fienoTuih i, la cagione é quefia,che viuono  
comepoueri: non edificano, n o a v e ffo n o ,fi  non hanno majferiiie in cafa. 
Bajìaiorolo abbondare di pane, di carne, f i  hauere vn a ffu fa  douerifug- 
gireilfreddo : fic h in o n h x d e ll'a ltre c o fe ,fa fe n za ijlé , fin o n lec e rc a , 
Spendonjiin do jfeduo ifìo rim inx . anni, f i  ogn vno v iu .fecondoilgra-  
do fuo  à queffa pro fortisne , f i  n iffùnofà  conio di qbello li manca, ma d i 
quelleche hà dinecejfiTa, f i  le loronec/ffìtadi fono affai minori chele no- 

Jlre. E t per quefiiloro cojlumi, nerifuìia, che non tfcono danari dtlpaeji 
loro, fendo cenientiàquello che il loro p u f f  produce, f i  nel loto paefi firn -  
pre entrano f i  fin o p o r tn id a n a r i da ehi vuole delle loro robbelauoratz.j 
m anualm ente, di che quafi condiffono tutta  Italia. E ‘ è tanto maggiore il  
guadagno che fanno  , quanto i l  fo r te  che peruiene loronelk m ani f i  del­
le fa ttu re  fio p tr e  di m ano , con poco capitale loro d ’altrerobbe. E t cosifi 
godono quefia loro ro1{za v ita  f i  libertà : f i  per quefia caufa non vo ­
gliono ire d ia  guerra } j è  non foprapagati : f i  quefio anche non ba-

fierebè*
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perebbe loro, f e  non fu j fn o  comandati dalle loro comm unitadi. E tperb  
bifogna a d  vno  Imperatore motto più danarichead v n ' a ltroP rincipzj, 
perche quanto m eglio fanno  l i  huomini , peggio volontieri efcono alla ■ 
guerra.

R e fa  hora che le C o m m u n ita d if vnifchino con li Principi kfauorire  
le impreje dello Imperatorefo che loro m edefm e lo veglinofare,che bafe- 
rebbeno. M a ne l 'vn a  ne l ’altra vorrebbe la grandezza  dello Imperato­
re , petxht qualunque vo lta  in proprietà lu i hauefe S ta ti , b fuffe potente, 
domerebbe f i  abbofferebbe i  Principi, f i  li  ridurrebbe ad vn a  vbbidien­
z a  d i forte,da Poter f in e  valere à pofla f u a . f i  non quando pateàloro,co­
m e fà  hoggid iil Re d i Francia, f i  come fece già i l  Re L u ig i, il  quale con 
le arm i f i  am m azirne  qualch’ vno  ,  li  riduffe à quella vbbidienza che 
ancora hoggi (ì vede. I l  medeftmointeruerrebbe alle Communitadi,per­
che le vorrebbe ridurre in modo, che le pot effe maneggiare à fuo m odo ,fi  
che haueffe da loro quel che chiedeffe,  f i  non quello che pare à loro. M a  
s'intende la cagione della dtfunione tra le C om m unitadi, f i  l i  Principi, 
fjfere li  molti humori contrari/ che fono in  quella Prouincia,che venendo  
à  due difunioni generali, dicono, Che i  Suil^zeri fono nim icati da tu tta  
la Alam .agna,fi l i  Principi dallo Imperatore. E t  pare forfè cofa f r a n a  
à dire ehe It S u i^ e r i  f i  le Com m unitadi fieno n im iche, tendendo cia­
fcuno ad v n  medefimo fegno , d i fa luare la libertà , f i  guardarfi dalli 
Principi. M a q u e fa io ro  dtfunione nafce, perche ti  Su izzeri non fo la-  
mente fono nim ici alli Principi,come leC om m unitadi,m a etiandto fono  
nim ici alli GentiPhuom ini,perche nel paefe loro non è d e tt vn a ftec ie  ne 
d e ll 'a ltra ,fig ed o n fifen za  difiintionealcunad'huom in't,fuori diquelbf 
che feggono nelli M agifira ti , vn a  libera libertà. Quefioeffempio detti 
S u iz z /r i  fà  paura atti Gentil’huomini che fono rim afti nette Com m uni­
tadi , f i  tu ita l'indu flr iad t’ dettiCentiChuomini è in  tenerledifunite, 
f i  poco amicheloro.Sono ancora nim ici de’S u izzeri tu tt i  quelli huomini 
delle Com m unitadi, che attendono alla guerra, m o fi d a v n a in u id ia n a -  
turale, parendo Uro d!effere meno ftim a ti d i quelli : in modo che non fene  
pub raccozigare in  v n  campo,f i  poco ne f i  gran numero, che non f i  a z z u f­
fino.

g u a n to  alla n im ìcìtia  detti Principi con le Com m unitadi f i  con li  
S u izze r i, non hifogna ragionare altrim enti ,  fendo cofa nota: f i  così d i 
quella f i a  lo Imperatore f i  de tti Principi. E t  hauete ad  intendere che 
hauendo lo Imperatore ilprtncipal fu o  odio contro a tti Principi , f i  non

Ayuntamiento de Madrid



104 R i t r a t t i

.« ' 
■ i :

!3

I

lii:
li'-

I

‘■4:

t •**

•»
i

w

I '

potendo perfem edefm o A b b ijftr li , /;« v fa te  i fauori ielle Com munila- 
d i r fip e rq u e fta  medefima cagione d a v n  tempo in q u i h i  in tì a ttenu ti 
l i  S u i^ z e n , co n liqualt It pareaagU effere venuto in qualche confidanza. 
Tanto  che confiderato tu lle  quefie difunioni in commane, f i  aggiuntoui 
p o iq u ed ech e fo n o tra l'vn P rin c ip e fil'a liro  , f i  tv n a  C o m m u n ità fr  
l'altra fanno diffìcile quefia vnione dello Imperio,dnhe vno Imperatore 
harcbhebifogno. Etbenchechifà, leimprefe della M agna gag’iarde f i  
riu liib d i  , penfi che non è nella M agna alcuno Principe c^’epoteffe 0  ar- 
diffeopporfl aìh difegnid: vno  Imperacore,come hanno Vjaio da qualche 
tem pom duiro  , tu tta  voltanonpenfare che aiV'>o Imperatoreè a fa i 
impedimento,non effere dalli Principi aiutato ne'fuoi diffegni.-oer. he chi 
n o n a r d ife fa r li  La guerra , ardifce negarli a iu ti: f i  chi non ardifce ne­
gargli, ne,ha ardireq>romefft^h(li ha,non li oferuare: f ic h i  non ardifce 
ancora quefio ,  ardifce differire tanto le premtjje , che non fono in  tempo 
che fe  ne vaglia  ; f i  tu tte  quefie impedifcono 0 / erturhano ii d ifig n i. E t 

f i  conofce così eff.re la v e r ità , quando lo Imperatore la prii».i volta  volle 
paffare contro la volontà de' F énitiani f i  francefi tn  .'/alia , che U f i  
promeffo dalle Com munttadi deli.t M agna nella dieta tenuta in  quel 
tempo à G e fìa n za .. .  m ilaperfan t,\\i.m ilac .ua lli , fi- no-f'e ne effere^  
m.ii potuto mettereinfìemetanro cheaggiugneffnoàv. m/la  • f i  quesio 
perche quando quelli d v n a  Communirà,arriuauano, quelli d 'v n  altrafi 
pariiuano,per hauerefin ito , f i  qualcuna daua in  cambio danari ;iqnali 
per pigliar luogo facilm ente, f i  per quefii ,  f i  per l'a ltre ragteni, le genti, 
non f i  raccozzauano, f i  la tmprefa andò male.

La  potenza della Magna fi tiene certo efjerep ìi affai nelle Comrnunì- 
u d i,ch e  nelli Principi,perche li  Principi fono d i due rag ion , temporali, 
f i  f f ir n u a li .  L i  temporali fono quafi ridotti ad vna  gran debilità,parte, 
per loro m cdefm i(fendo ogni Prinripalo dtuifo in più Prircipi, perla d i-  
utfione del'e hcredità eh' eg'i efferuano) parie per hauerli abb ifian l'I/fi' 
peratere conti fauore dtUe Communitadi,come e detto-ta'.mentc che fono 
in u tili amici. Sonni ancora li Principi E(cUfiaflici,i q u iii  fe  le diutfieni. 
heredilarie non H hanno annichilati , l 'h'a ridatii al baffo, l'anibitione^j 
delle Cem unitadilpTO ,fi i l  fauore dello Imperatore.in modoche gP Arci- 
uefcoui E le ito r i,fi  a ltri f m i l i ,  nò.poffòno niente nelle CÒm-mitadi groffe 
proprie. D i cht t*eèna'o,che loro ne intra le loro terre,fendo d iu ife in f  e- 
m e, nòpoffano fauorire le imprefe dello !mperatore,quandvbene volefii- 
tkO; M a vegniam oalle CÒrnuuitadi fiache f i  Im periali, che fono ilnetuo

d i.
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diqueBaPrOHmcUy doue fono danari, fiCordine. Cofioropermolteca- 
gtoni fono per effere fredde nella loro liberi a , non cht d i acquijìare Impe­
rio ! f i  quello che no defideranoper loro,nonfi curane che altri lo habbia. 
Dipoi, per effere tante, f i  eiafc una fare Cape da per fe , le loro prouijioni, 
quandole vogliono fare,fonotarde, f i  non d i quella v tilita  cheft richie­
derebbe. E t tn  effempio e ie  queffo, che non molti anni fono , liSuilfzeri 
affalt trono lo Stato de Majjìmiliano f i la  Sueuia. Conuenne fu a  MaeffÀ 
co quelle Communitadi per reprimer l i , f i  loroJi obligarone tener in  cam­
po K iy .  mila perfone, f i  mai v i  f i  accofiò la m età} perche quando queBi 
d i vna Communità, veniuano,li a ltri fe  ne andauano. In modo chet’Im -  
perattre,dtfferato d i queBa imprefafece accordo con li SuiZzeri,e lafcio 
loro Bafilea. Hora fe  nelle imprefe proprie gl'hanno vfato term inifim ili 
penfate queBo farieno nelle imprefe d'altri. Donde mejfe quefie cofe tutte 
tn/ieme,fanno quefia lor potenif* tornare piccola, f i  poco v tile  aBo Impe­
ratore. E t li V enitiani, perii commertio ch'egli hanno con li  mercanti 
deBe CommunitxdideBa Magna,in ognicofach'eglihannohauutaàfare 
ò trattare con lo Im peratore,! hanno intefa meglio che alcun altro , f i  
fempre fono f ia t i  in fu  l'honoreuole.Perche s'eglihauejpno temuta quefia 
potenzi, barieno prefo qualche fe  fio  fo per v ia  di danari,ò col cedere qual- 
<he terra^fi quando egli hauejfino creduto che quefia potenza f i  poteffzj 
vnire,non fe i i  farieno oppofii. M a fapendo quefia impojfibilitàjonofia- 
t i  f i  gagliardi,Jperando neBe eccafioni. E t peròfefi vede che in vna  Cit­
tà lecofe che appartengono à  moltifonofiracurate, tanto più debbe inter- 
uenire mvnaprouincia. Dipoi,fanno le Communitadi chetoaequifio che 
Ji facejfe in Italia, ò »ltroue,farebbeperli principi,fi non per loro,po'.en- 
dofeli godere perfonalmente , il che non può fa re  vna Communità. E t 
doue i l  premio habbia ad  effere ineguale , g li huomini mal volentieri 
egualmente {pendono. E t però la potenza e g rande , matnmododanon  
fenevalere. Etfechinetem sdtfcorreffelefopradettecafe, f i l ie f fè t t i  
(he hà fa tti quefia potenza da malti a in i in  qua , vedria quanto fonda- 
mento v i f t  potejfe fare fufo.

Le genti darm e Tedefche fono a jfti bene montate di cauafli, ma pe- 
(anti, f i  altre s i fono molto bene armate in quella parte che vfanoarm a. 
re. M a e da notare , che in vn fa tto  d'arme contro ad Italiani ò Fran- 
<t(i non farieno prona, non per la qualità de gl' huom in i, ma perche non 
vfano a’ cauaBt armadura d i alcuna forte -, f i  le felle piccol:,djboli , f i  

f in z a  arcioni,  in  modo eh'ogni piccolovrto li caccia à terra. E .e iv n
o
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altra cofa che l i f ì  più deboli,cioè, che dal corpoingiufo,cieè cofcie f i  gam­
be, nonarmano punto', in  modo che non potendo reggere il primo vrto ,in  
checonftjle la mportantia delle genti &  del fa tto  d ’arme , nonpofono 
anchepoireggere con L'arme corta , perchepoJfonoeJJereofifìterofiU  
cauaìli nelli detti luoghi d ila rm a ti, firè  inpotefià d ’ogni pedone con la  
piccatrarlidacauallo ,b  sbudellarlo loro, f i  poi nello agitarfii caaalli, 
per la  grauezza lero,mak reggono.

Le fanterie fono buonijpme, f i  huommdibelU'fi'atura , alcontrarìo 
dtUi Suizzeri,chefono piccoli, f i  non politi,ne belli perfonaggi',manon 

Ji armano, è pochi,con altro che con la picca, b daga , per tfere piìi-deftri, 
ejpediti , (fi legieri. E t vfanodtre,ch$fannocosìpem onhaueralira  
nimico che le artiglierie, dalle quali vno petto , bcorfaleto, bgorzarin» 
nonlidefenderta. Delle altrearmi non temono, perche dicono tencre_j 
tale or dine,che non è impojpbile entrare tra loro, ne accejìarfeli quanto ff 
la picca lunga. Sono ottime genti in campagna à fa r  giorrsata , m aptr  
(pugnare terre non vagitone, f i  poco net difenderle ; f i  vniuerfalmen­
te,doue non pojjanotenere l’ordine loro della militia ,non vagliano. D i 
chefi è vifta  la iftertenza , poi che hanno hauuto à pratticare Italiani„ 
f i  m ajfm e doue hanno hauuto ad-eftugnar terre, comefÙPadoua,fial- 
triluogh i , in che hanno fa tto  cattiua proua ; f i  per lo oppofito, douefi 
fonotrouatt in campagna, F hanno fa tta  buona. In  modo che fe nella gior­
nata di Rauenna tra li Francefi f i  li Spagnuoli, i  Franceft non hauejfi- 
nohauutoi LanZichinec,harienoperfo lagiornata.-perchementreche F v-  
na genie d’arme con l'altra erano alle mani , li Spagnuoli haueuano d ì  
già rotte le fanterie Francefi f i  Guafione ‘. f i f e  li Alamani con ia ordi­
nanza loro non lo foccorreuane, v i  erano tutte m one f i  prefe. E t così (i 
vidde che vltim am ente quando il  Catholico Re ruppe guerra à Francia 
in  Ghienna , che le genti Spagnuele temeu im  più di vna banda d i A la- 
m ani chehauiuailRe dt yi. m ila , che di tutto il  refio delle fanterie , ( fi  
fuggiuano le occ afoni del venirefeco alle mani.
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.*C'r ■-

. .H •\t ‘

Ayuntamiento de Madrid



DI NICOLO MACHIAVELLI
C I T T A D I N O  E T  S E G R E T A R I O  

F i o r e n t i n o .

I S E T T E  t I B R I

D E L L ’A R T E  D E L L A  G V E R R A ,
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P R O E M I O

C I T T A D I N O  E T  S E G R E T A R I O
F I O R E N T I N O .

S O P R A  I L  L I B R O  D E L L ’ A R T E  D E L L A  G V E R R A .

L O R E N Z O  D I  F I L I P P O  S T R O Z Z I ,  
G e n t i r h u o m o  F io ren tino .

H
Anno ) Lorm zp ,  molti tenuto ̂  ^ ten^om queftaopim ne^  
che e non fta  cofa alcuna che minore conuenien^ahabbia con 

’v tì altra ,  ne che fta  tanto diffmile ,  quanto la vita  ciuile dalla mili-
tare. IDonde ftved e  ffeffo , alcuno dijegna nell esèrcito delfoldo 
preualerfip che fubito non folamente cangia habito y ma ancoranej 
coHumi, fieli vjanze ,  nella voce., isr nella prejen^ d'ogni ciuile
vfofi dii forma ; perche noncredepotere veHire vno habito ciuilc^l
colui,  chevuoleeJJèreelpeditoCtrprmto adogniviolen^  5 ne i  ci- 
udì coHumi (tr  v/àn^e ,  puote hauere quello il quale giudica, ^  
quelli coflimi effere effm inati ,  quelle v/an^e non famreuoli 
alle fue operationi -, rapare conueniente mantenere la prefenza i r  
le parole ordinarie à quello che con la b a r b a r  con le beliemmie_. 
vuole fare paura àgli altri huomini : Ilch e fà in q u  -Hitempitale^ 
opinione effre veriffma. M a je fi confideraffno g li antichi ordini, 
non f t  trouerebbono cofe più vnite ,p iù  conformi,  r  che di necè^tà  
tanto I v n o a m ff la l tr a ,  (quanto queff \ perche in tutte l’articl?t^

aaa  ij
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4  P r o e m i o .

(t ordinano tn 'ioni ciuflita per cagione del bene commune degli huomU 
ni Ruttigli ordini ,fa ttiper Mtuere com timor delle leggi (T  d ’Iddio, 
farebbono va n i, Je Honfufjìnopreparate le difeje loro, lequali, 
ordinate,mantengono quelli, ancora che fono non bene ordinati. E t coji 
per il contrario, i buoni ordini,fenza il militare aiuto, non al trimenti 
f t  dijordmam che l’habitationi d'vnofùperho i r  regale pahzgp, an­
cora che ornato digemme i r  d'oro , quando fenza ejfere coperte,  non 
haueffino cofa che della pioggia le dtfendijfe. E t  fe in qualunque altro 
ordine delle C ittadi Isr de Idegni, fi vjana ogni diligenza per man-
tenereglituomiiii fedeli,pacifici, (jr pieni del timored'ìddh,nella-» 
miìttia j i  raddoppiaua \ penhe. in quale huomo debbe ricercare lapa- 
triamaggiore fede,che.in colui che lehà à prometter di morire per lei? 
In  quale debbe ejjere più amore di pace ,  che in quello che Jolo dalla-., 
guerra puoi e e jfr  ojfefo ì In quale debbe efjerc più timore d' dliio, ch'ê  
incoluiche ognidifottomettendo/i ad infiniti pericoli , ha pia bifogno 
deglUiutiluoT. Qufjìanecejftaconfideratabene, <isrda.olcroibe-.
dauoièolelegiri àgl'inq'crij,  i(sr da quelli che à g li'ffrck ij militari
erano prepofh, faceua che la v ita  de f id a t i ,  d.igli altri huomini era 
lod.ita, isr con ogni ftudio jegukata i s  imitata, 'Sia per cgfrcglior- 
dini militari al tuttocorrotti,  digran lunga dagli anc‘ i modi fe- 
parati, nc fono nate quejle finiflre opinioni,  che f  anno odiar la m intia ,. 
Cr fuggire la conuerfatme di coloro che la elf^rèit.ino. E tg i cdh .vtdo 
’toper quello cheto hò veduto i r  letto ,  eheei non fi.i impofitile riduK-, 
re quella negli antichi modi,  (jr renderle qu.ik he forma della paffit a 
v ir tù , deliberai ,per non pajfire queHimici ociofi tempi fenza  operar 
ali unacofi , di fcriuere ,  àjodlsfatti ne di quelli che dell antiche^ 
attioni fono amatori dell arte della guerra., quello che io ne intenda. 
E t  benché fia cofi animofa, trattare di quella m.iteria, delti qual-e^ 
altri non ne habbia fatto profefone ,  nondimeno io non credo che fia 
errore occupare con le parole vnogrado,  il quale molti,  con maggiore;

prejen--
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prefontfouey Con Topirehannooccapitosperchegli errori che to facef- 
liJi)'iue)ido,pKfJonQcJJérefenxdddnnQ di alciinocorretti'tnit quelli iqud- 
li da loro jonofatti operando, non poffono ejfer je  non con la ronina de 
gl'Jmperijconojc'mi, V  oi per tanto, Lorenxp, confiderere'e le qualità 
di queìle mie fatiche , ^dareteloro  con ilxofìro giudi.io quel btafi- 
mo, 0 quellalode,laquaie v i parrà eh'elle habhkm meritato. Lequa-^ 
Uà.VOI mando , fi per dimofr armigrato, ancora che la mia p o jè ih t à 
7ion x t aggiunga, de henefìcij che hò meuuto da voi f i  ancoraperche_j 
effendo Lohjuetudine ìmiorare di fvnili opere colo'o, i quali per nobil­
tà,ricbcT^jingegno, ̂  liberalità rifplendono, conojco voi dt riche<(̂  
i^ isrncb ilta , non hauennoltipari, d ingegno pochi, di liberalità

P r o e m i o . J

ninno.
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C I T T A D I N O  s e g r e t a r i o

T I O R E N T I N O ,  A C H I  L E G G E .

f

l 9  credo chefi* neceffario,à volere che vo i lettori poffìtaie fenza d i f  f i -  
cftlià intendere l'ordine dette h a tta g lie ,^  de g li efferati, f i  d e g li  allog­
giam enti , fecondo che nella narratione f i  d ijpone,m osiranile  figure d t  
qualunque di loro. Donde conuiene prim a dtchiararui fotto quali feg n i  
à caratteri i fa n ti ,i  caualli, f i  ogni altro particolare membro fid im o fira .

N  I S O L O  M A C H I A V E L L I

Sapiate adunque che  que lla  lettera.

''F anti con lo feudo, '\
c
9

n F anti con la picca. f i
X Capidieci. c
V V eliti ordinari). f i
u V eliti ejlraordinarij. u

G Centurioni. h
T Significa, Connefiabili delle battaglie, r »
D - Capo del battaglione. di
A Capitano generale. &
s llfuono. h
z La bandiera. U
X H ùom ìni d'arme. 9‘
e Caualli leggieri. n

^^Artiglierie. J V
hr
ni
m
f f

• Di

L I B R O fi’i
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D I  N I C O L O  m a c h i a v e l l i
c i t t a d i n o  e t  S E G R E T A R I O

F I O R E N T I N O .

A L O R E N Z O  D I  F I L I P P O  S T R O Z Z I .
G entil’huom o Fiorentino.

PE uheio tredo  c h e f  poffk lodare dopoU morte , ogni huomo f e n U  
caruoy/endo mancata ogni cagione f i  fo r e t to  d ia d u la m n e ,n o n d ì-  
bitero dt lodare Co fim o RuceUai nojìro ; ti nome del quale qo» fia mai t i-  

cerdato da me fenza la e r m e . hauendo conofeiute in  lui qu'tlle p a n i  , le- 
quabm  vno buono am ico ,dagliam ici,i„  vno  cittad ino , dalla fua  patria 
JtpoJJonodefiderare. Percheto non so quaU cofa fifu ff tanto f ia ,  nom ee  
tettuando, non eh A t r o , l  an im a , c h e p e rg lia m tà v o len tim d a lu in o n  

Jujje fia ta fie fi 5 non so quale imprefa l’haueffe sbigottito, doue.quetto ha- 
M e  cono/auto il  bene della f i a  patria. E t  io con fifo  liberam ente, non 
tf» m e  rifcontro tra tan ti huomim che io ho conofciuti &  pratichi. huomo
riti quale fuffe i l  più accefo animo (He cofe grandi f i  m am feh;. N e f ì  
«kfecongliamicid'altronettafua m orte, f in o n  d’effere naioper morire 
Vouane dentro a lle fit cafe, fiinhonora to , fen za  hauere potuto fcondo  
yntmofiogiouareaddcunosptrchefipeuache d ilu in o n fi poteua par- 
(tre altro f i  non che f i f e  morto vno buono amico. Nonrejlapetòper 
^*tJìo e h  noiffiquilunqHealtro,checomenoiloconofceoa , nonpoffn- 
rnofar fede ( poi che topere non apparifcono )  dellefie loàeuoli qualua. 
*ffroechenengltfìiperòtantoUfortunanemica,chetton U fà sfe  alcun 
^rtuericordodelladefirezza del f i o  ingegno, come ne d im opane atcu- 
”t jm ( c r tm , f i  compofitioni d ’amoro fi -verfi, ne’ quah( come che inna- 

orfononfifepernonconfim areiltem po tn vano,tante chea più alti 
f ‘”peTt la fortuna t  haueffe condotto ,  nellafia giouenile e tà fi effer citaua. 

<fftehtaramente f i  può comprendere con quanta felicità i  f io i  concetti 
f j l f y j f i y f i  quccntontllapoeticafififfehormato ‘f e  quella per f io J in e ^  
t t r  Nauendorteper tan topriua tila firtm a  del-

Jo d’vno tento amico mipare che non f i  poffa fa rne altri r tm ed ff che^
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il  più che i  nai è fcjfibile , cerurt di goder ft  U m em orn d i qurìlo , &  
r ’ ’zU^refedA ’u iècm A C ofi fu ffe  /ìaia ò acutamente detta , ÒJau’*. 
m entt àifbutaia. Et perche «on è a fa  d i Wt,r> nfrefca  , che tl ragtcnt- 
mento ti qttde n t’ p rc ffm i tempi il  Signore Fébrtno Colonna, dentro d  
f o t  I w i i  hebbe ton fete  , àoue Urgamcnte ft* da quel Signore dtllc a fe  
della ouerradifpuuto, fitc u ta m e n te ó -p tu d e n tim e n te w b u o n u iu r te ^  
da c l fm o  domandato -, mi è parfo,effe--lo con alcuni altri n c fr i  am tà fia ­
to 'r ife n ie , ridurlo aUamemori» , a ciocie leggendo q u td , ,g!t am ia  di 
coftrno che quiuiconuennere t  el loro animola m tm oru  d c /U ficv .r tu  rin- 
frlf.h ino ,& g li éltrt,r>arte f i  dolgano d i non v i  effere in ttruenuti ,p s r jc ^  
molle co fe.vtilì a/la vita,non folamcnte militare,ma ancora ern ie , fauia- 
■mente da vno fp ie n tif ftm e  huomo dt fiu ta le, imparino. Dico per Unto, 
Che tornando Fabritio Colonna di Lombardia,doue più tempo haueua per,̂  
il  Re Catelico con grande fua gL  k  mtlttato,deliberò, paffando per Firen- 
7 e,ripofarfiaUttngiorno inquella d ttàper vifitare l’Eccellenza del Duca, 
f i  riuedere alcuni g e n til'h u o m in i , co quali per l ’adietro haueua tenuta 
qualche fam iliarità . Donde che a’ Cofimoparue conuitarlo ne’facfhorti, 
non tanto per vfare la fua  liberalità, quanto per hauere cagione di parlar 
feco longam ente, f i  da quello intender! f i  imparare varie cofe, feconà  
che da v n  tale huomo fi può f ie r  are, parendogli hetuere occafione d ife n d e ­
re vnogm noinrag tonared i quelle materie che all’ anm ofuofodufaceui-
no. renne adunque Fabritio,fecondoche quello voBe, f i  da C ofm o, infi­
eme con alcuniultri fuo i fida ti amici fu  riceuuto ; tra quali furono Zanoh  
Suondelm ontùBattifindaBnFaBa, f i  Luigi Alamanni ,  giouani tutlt 
am ati da lui, f i  de'mede fim i f iu d q  ardentiffm i ; 11 buone qualità de qut- 
U perche ogni giorno, f i  adogni horaperfe mede ftme f i  lodano, pretermet­
teremo. Fabritio adunque fù ,  fecondo i tempi f i  U lu e^ -, di tu tti  queSi
honori chefi poterono maggiori honorato. Ma paffatii conuiualipiacerk 
f i le u a ie  le tauole, f i  confumato ogni or dine difeficggUre , ilquale ni' 
confetto de glt huom m  grandi, f i  che à  penfierthonoreuolthabbiatn 
U m entevolta,ficonfum atofio, f i  effendo il  ài Ungo, f i  il caldo molth 
muiicòCofirno ,perfodùfaremeglioalfuodefiderio, che f u f f  bene pigi­
ando l’sccafìonedalfuggire il caldo, condurfinella fù fecre ta  f i  emhraf 
parte del fuo giardino. Doueperuenuti , fipoflta federe , chifopras* 
herba, che in quel luogo è jrefchtfftma,chi fopra àfedtiiin  quelle parti ot- 
dinati folto l’ombra etaltijfimi arbori, bài Fabritio i l  luogo come diletti 
m iei f i  (onfideranàopmicolarmenfegli arbori, f i  aUuno d'efft nonrtcf
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nofcenàofiaua con l’animo foffefi. Della qual cofi accortoft Cojìmo, dijjéi 
Voiper auuentHra non hauete notitia di parte di quejìi arbori ; ma non ve­
ne manuìgliite,perche ce ne fin o  alcumpi» da g li antichi, che hoToi dal 
commune v f i  celebrali. E tdettegliilnom edieJp,é-com eBernaVdofio  
auoh in tale cultura f i  era affaticato,replicò Tabritm  Io penfaua che f i h j  
quel oche VOI d u e , f i  qc;efio luogo, f i  quefiofiudio m i faceua ricordare 
a alcuni Principi del Regno, i  quali di quefie antiche culture f i  ombre f i  
dilettano. E t fermato in lù quefio ilparlare f i  fia to  alquanto forra di f e ^  
comcjo(pefi,fogg/unfe ; Scio non credefiì offenderemo ne direi la m ia opi- 
ntone ; maio no . locred:fare parlando con gliamiei, è per dtfiutarele co- 
f i  . f i  non per calunniarle, ffju  mto meglio birebbono fa t to  queflt( fia det^ 
k  conpace diiuin)kcerctredifom igliare gliantichi nelle cofe fo r t i  f i  
«lpre,nonnelle delicate f i  m o lli, f i  in  quelle che faceuano fo tta  il Sole, 
non fo n o  C o r n h a . f i  p ig le re i modi dell' antichità vera f i  perfetta , non 
quilhdellafatfa f i  corretta -, per che poiché quefii f i u d j  piacquero à  i 
miei Romani .la patria miarouinc. A  che C ofm orifio fe{m aper fugg ire  
tifafitdtod'bau re àripìg/rar-e tante volte  queldiffe, f i  quel! altro fo g -  
gtunfefinoterannofdarncm e i  nom i di chi p a rli, f in z a  replicarne altro) 
D ijfi dunque Cofimv, Voihaiute apertoU viaadvno  ragionamento.qua- 
le io d e fid tra u a .fiv ip re g o c h e v o ip a r lia te fie n za r tfie tto  , perche io 

f e n z i  rtfietio  v i  dam inJtro •, f i  f i  io domandando ò replicando fiu fitò  ò 
accufie.ò alcuno, non farà per ficujareò accufiire.ma per intendere da vo i 
laveriià.^ F A  8  R I  T I  O. Et w  farò molto contento didiruiqurlcheio  
intenderò^ dt tur io quello m i di^mandarele, ilchefe farà  vero,ò t.e , tr.e ne 
rapporterò al vo jho  giudicto. J t  m i farà  grato m i domandiate,pertheio 
fonoperim ra 'arcosìda  vo ineldom andarm i,com evoi da m e n e tr i fo n ­
der ut -, perche molle volte vno fiu to  domandarne f ù  ad vno confiderare 
molte cofi , f i  con fierne  mo te altre, lequah, f in z a  efferne domandato 
non harebbem aicor-jfiute. C O S I M O .  Io voglio tornare k  quello che 
voidicefiep>rtm j.C hel àuùlo mio , f i  quelli vofiri hartbbero fa tto p m  fia- 
uiamentt à fimrgU ir g lt antichi nelle cofe a f r e , che nelle delicate -, f i  
voglio f u  fare la parte mta.perche l’altra lafiier ò fiu fir t à voi. To non cre­
do eh'egli fr.ff. . e ’ tempi juoi, huomo che tanto  detefiaffe i l  v iu ire  molle, 
q u a n to tg h .fi  eh' ta '-Aof.ffi amatore ctiquella a f ' f z - z a  di v ita  che vo i 
lodate ìnondim cnoe' conofceua non potere nella perfona f i a ,  ne in quelli 
de fio ifig liuo li v fir li,e jj. nde nato in  tanta corrtateU dificoto,doue vn e
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10 d e l l ’ a r t e  d e l l a  g v e r r a ,
che f i  volfjfe partire dal commune vfo ,  farebbe infam e , f i  vitipefo iÌk 
(iafcheàuno.Perche fe  vn o  ignudo di f ia te  fo n o  il ptualto S d e fi  riuoltef- 

f e  fopra alla renalo di verno ne ip iù  gelati m efifopr» alla neue » c e m 'fa -  
ceuaDiogtne farebbe tenutepazjze. S 'vno  (  come g li Spartani) nutrijjèi 

fu ifigliuoli in vtlla,facejfeg/i dormire a lJtreno , andar col capo f i  co pie­
di ignudi Jauare nell’ acqua fred d a , per indurgli à  poter fopportare il  ma­
le f i  per fa r  e loro amare meno !a v ita , f i  temere mene la m orte , fa reb b e^  
fh e r n i iO i f i  tenuto più lofio vna fierachevn ’ huomo. Se fu ffe  ancorave­
duto vno  nutrirfidilegum i,fi[preggiare Foroycome fa b n tm  farebbe lo­

rdato da pochi, f i  figu ito  da niuno. Talché sbigottito da quefii modi del 
viuere prefente.egli lafciòglt antichi, f i  quello che poti cenminore a m ­
m iratione in  im itaretan tich itàU fece. F  A B R I T 1 0 -V o il hauetefcu- 

f i t o  in quefia parte gagliardamente , f i  certo vo i dite ihvero  ; m a io non 
parU u(tanto di quefii modi di viuere d u r i, quanto d ’altri modi più hu- 
m ani, f i  che hanno con la v i ta  d'hoggi maggiore con fo rm iti,!  quali io non 
credo che ad  vno che fia  numerato tra’ Principi d 'vna  C ittà  > fu ffe  fia to  
difficile introdurgli. Io non mipartirò maicon efjempiodi qualunquecofa 
da’ miei Romani. Seficonfderaffe la v ita  di quelli, f i  l'ordine di quella 
Repubiica, f i  veder ebbero molte cofe in effa non impoffibili ad introdurre 
in  vn a  Ciuilità , doue fu ffe  qualche cofa ancora del buono. C O S I M O .  
Gfiff,i cofe fono quette che v o i vorrefie introdurre fim ili all’ antiche ? FA-  
B  R I T I O .  Honorare f i  premiare le v ir tù  i non di/preggtare la pouertsi 

film are  i  modi f i g l i  ordini della difcipiina militare ; cofiringere i  citta­
dini ad a m a re! vno  ta ltro  ; à viuere fen za  fe tte  i à film are  meno ilpriua-^ 
to che ilpub lic9 ,fi altre fm ilice fi,c h e  facilm ente f t  potrebbono con quefii 
tempi accompagnare. IquaU m odinonfonedifficthàperfuadtre , quan­
do v i  f i  penfa affai, f i  en ira fiperli debili m e z z a  perche in  efft appare^ 
tanto la v e r ità , che ogni communale ingegno ne puote e ffr e  capace. La­
quale copi chi ordina, pianta arbori, fo tto  l ’ombra de’ qualifi dimora pi» 
felice f i  ptù liete che f i t t o  quefta. C O S I M O ,  lo non voglio replicare 
à quello che vo i hauete detto,alcuna c e f i , ma ne voglio lafctare dare giu­
dicio à  quefii , i  quali facilm ente  ne poffono giudicare; f i  volgerò il mio 
parlare à v o i , che fie te  accafitore di coloro che nelle graut f i  grandi a t­
tioni non fono d t gli antichi im itatori, penfindo per quefia v ia  piit fa c il­
mente effere ne la  mia intentione f id ù fa tte .  Verrei per tanto fipere  da  
v o i  > donde nafce che dall' v n  canto vo i danniate quitti ehe nelle attioni
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hro^liin tich im nfòm igliano:d»ll'a ltronellaguerra  ,  Uquale e l 'a r tè ^  
, v o jira , f i  in  quella che v o i fe te  giudicato eccellente, non f i  vede cht vo i 

habb:ate vfato dcu/to te tm w è  antico , ò chea quelli alcuna fim ilitud ine^  
renda. F A B R IT IO . Fot f i f e  capitato i  punto doue io v i  ajpettaua, 
perche il parlar e mio non meritaua altra domanda , ne io altra ne defi. 
dcraua. E t ben eh'to mipotejfifaluare convna  facile  fcufa  ,  nondimeno 
voglto entrare à ptù fo d u fa tm n e  mia f i  vofira  , poi che la fiagione lo 
comporta, in  ptù bngg ragionamento. Gli huom tm  che vogliano fare vn a  
cofa, deggiono prim acon ogni indufiria prepararfi, per ejjère , vedendo 
l’occafìone,apparecihiitt àjodùfateaquello , chefihannoprefuppofiodi 
operare. E t penhequandolepreparaiioni fono fa t te  cautamente , e lle ^  
non fi conofcono , non f i  può accufare alcuno d'alcuna negltgen7(a,Je pri-  
m anonèfiop trto  dalla occafione , nella quale pei non operando, f i  vede, 
òchenon f i  e preparato tatuo che balìt , ò che non v i  ha inalcunaparte  
penfxte. E t perche à me non è venuta  occafione alcuna di potere m o firare^  
i  preparamenti da m e fa t t i  per potere ridurre la m tliiia »e g li antichi 
Jùoi ord in i, fe to  non la hò ridotta ,n o n  ne pojjo effere da va in e  d 'altri in­
colpato. Io credo che quefia fcufa balitrebbeper rifioHa alla accufa v o ­

fira . COSIMO. B in ereb b e , quando io fu ffe  certo che Foccafton non  
fu ffeven u ta . F A B R IT IO . CM* perche tosò che vo i potete dubitare^, 
f e  quefia occafione e venata  , ò nò , voglio io largamente [quando vo i  
vogliate con patienza a fo lla rm i j dtfcorrere , ^ u a l i  preparamenti fo ­
no necrffarq p nm aà fare  i fjualeoccaftone bifognanafca , ff/ualediffì- 
cuhaimpedtfct che tpreparamenti nongiouino , f i-c h e  L’occafione non 
venga , f i  Come q u e fla c o fa a v n tra ito ,(  che paiono term in i contrarij) 
è d f i ìc t l ’f p m i f i  f c t ' i j f m a à f a r e .  COSIMO. V o in o n p o n te fa re ^  
f i à m e  f ià q u ifi iiA  t i t  , cofa più grata di queSa. E t fe à v o in o n r in -  
crefierkilparUre m aiànoinonnncrefcerkl'vd ire. CMaperchequelìo 
ragionamento debhe ejfer lungo , io voglio aiuto da quelli m iei am ici, con 
lUen/(4  vodra : f i  laro f i s o  viptcghiamo d 'vna  cofa,chevoinonpiglia- 
tefafitdio f t  qualche volta con qualche domanda importuna v i  in terrom ­
peremo. F A B R IT IO . Io fono  contentiam o cht v o i  yCofimo, con quefii
altri giouani qui m i domandiate : perc he io credo che lagtouentù v ifa c -  
eia più a m k i delle cofe m ilita ti ,  f i  ptù facili à credere quello che da m t  

f id irà . fri a ltri,per hauer già tlcapo bianco , f i  per hauere ifa rg u i  
ghiacciati adojfo, parte foghono effere nemici della guerra, parte incorreg- 
g th il i , ,  conte quelli che credono che i  te m p i ,  f i  non i cattiui m od i, co-
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J i  tingono gli huomini à v'uere così- Si che domandatim i lu i t i  vo i fica -  
ra m tn te , f i  fc n z tr if fe l ie  ; il che io defidcro , fi perche m i fiavnpocod i 
ripcf),ppenhe io ha’O piacere à non ta f ia>e ntl/a mente v .f!ra  alcuna du- 
bttatione. Io voglio cominciare dalle parole vojlre  , doui vo i m i dkesii, 
che nella guerra , ( che è l'arte mia )  to non haueua v fiio  alcuno term ine  
antico. Sopraàchedko.ComecffendoqueJlevnaarie.medianie taqualc^, 
gUh-Aomini d'ogni tempo nonpuffòna viuere honejlamenie -, non la può 
vJareperarte,fenonvK aR epublica  , ò v n o R tg n o , f i  l’vno  f i  l'altro di 
quefli.qum do fta beneordinafo , mai non confim i ad alcuno Jùo cittadi- 
noò fudd i'o  I vfarlapcr arie , n t  mai alcuno huomo buono , 1'ejprcttòper 
fu a  particolare arte'. Perche hmno non Jark mai giudicato colui che facci* 
vno  ejferciliiychi à volere d ’ogni tempo trarne v iili ià g h  conuenga ejfe­
re rapace.f-iudolento, violento, hauer molte qualiladi, Uquah di nc ie fftà , 
lofacctar.o non buono , nepojfinoglihuom iniche l'vfanoper arte , così 
i  g ra n d i, cornei m in im i , cjjcr f a tu  altrim enti y perche qieU 'arte_j 
nonghnu trifce  mila pace. Donde che fono ncitjp ia ti , òpenfare che-j 
non jìapace , h tantoprtualerflue’ tempi della giurra , chepajjanonell* 
pacenuirirf. B t qualunque s'él’vno d i queilt due pen fieri , non cape in  
vnohuem o buono : Perche dal v o U r f potere nutrire 4 'ogni tempo ,n c fo -  
no , le rubberiefe violenze , gli a ifijfnam enli , chetali f id a lifa n n o y  
cosi àgli am ici, come an im ici: f i  dal non volere la pace, nafconogli in ­
ganni che i  Capitani fanno  k qu- Ut che glt conducono , perche la guerra- 
duri: f i  fe  pure lapace viene fejfhoccorre che i  capi , fendo priui de g li  
j li fe n d q  f i  del viuere Ucintiofamente, r id a n o  vna  bandiera di ven tu ­
ra j f i  f n z i  alcuna pietà Jàcchrggiano vn a  prouincta. Non hauete voi 
nella memoria delle cofe vojlre , come trouandofl ajfai fo ldati in Itali*  

f n ’fa  f i d o , per cffere fin ite  le guerre . f  ragunaror.ò tnjìeme più hrigate^y. 
lequah f i  chiamarono compagni', f i  andauano taglieggiando le terre, f i  

ficchcggiando tl p u f , f n z a  che v i  fi pot-Jf fa re  alcuno rimedio } Non 
hauetevoi let/o ih e i f ld a i i  C ariag in .f . f in i ta  h p r im a  guerra ch’cgU 
hehbtro co’ Rom ani, fo tta  Maiho f i  Spendto,  due capif.itit tumultuaria­
m ente da loro , ferono p’ìt perko la f guerra a’ Cartagtm fithe quella c h z j  
l-jTO haueuano f i / ‘ita co Romani ? N e’ tempi de’ padrt nostri T rancef e 
sforma , per potere vtuere honoreuolmente ne’ tempi della pace, nonjoia- 
tn en tt ingannò i  t ^ i t 'a n e f i  de’ quali t r a f id a to  , ma t o . f  Uro la libertà, 
f id iu e n n e  loro Principe. Sim -li àcojìui f in o  f i a t i  tu t t i  g l  al/ri f i d a t i  d’ I- 
talia , i h t  hanno Vfata la m iliiia  per loro particolare arte , f i  f i  non f i n o

w ed ia n ti- i.
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m ed itn le  le laro m alignitadi diuentati Duchi d i  Milano , tanto p iù  m eri-  
tane d ‘tjfe re b ia fm .tti , perche fe n z a  tanto v tile , hanno tu t t i  ( fe  f ìv e d e f-  

f e U  v i ta  loro )  - im e d e jm i carichi. S fo rza  padre d i Francefco co fitin feU  
Rem a Giouanna a gettarf  nelle braccra del Re d i Ramona , hiucndola ia  
v n  f t b i t o  abbandonata, f i  in  m e z z o a  fn c i  nernicilajàataìa dtfarm ata, 

f i l o  per sfogare l'am bii ionefua,ò d i taglie ggiarlalo d i tc r ’.s  i l  Regno. Brac­
ete con ìe mede fin te  indujìrte cerco d ’occupare i l  Regno d i Tgapoìi, f i f  non  
tra ro tto  f i  morto a ll '/A q u ila ,g li  nufetua. S im ili d ifir  d i t i  non nafcono 
d'altro, che d 'c j f  r e f a t i  huom ini che vfauano l’ejfercitio del f i d o , per toro 
propria arte. N on bautte v o i vnprouerbio  ilqualefortifica le m ie ragia, 
n h  che d u e , La guerra fa  i ladri, f i  la pace g li impicca. Perche quelli c h e ^  
non fanno  v tuere  d'altro e ffrc itio , fi in q u e llo n o n tro u a n d o ch e g U fo u -  
u e n g a ,  f i  n o n  h a u e n d o  ta n r a  v i r tù c h e f a p p ia n o  r i d u r f i i n f i e m e a f a r  v n a  

t i t t i u i t à h o n o r t u o l e  , f o n o f o r z a t i d a l l a n e c e f i h k  r o m p e r e  I t  ( I r a d a ,  f i  la  

g ìU fi i t ia  e  f o r z a t a  J j te g n e r l i .  C O S I M O . V o i  m 'h a u c t t e f a t t o  t e r n a r e _ j  

q u t j l ’ a r te  d e l fo ld e  q u a f i  c h e  n u lla  , &  io  m e  l'h a u eu a p rc fiu p p o fia  la p i ù  
ec c e lle n te  f i  la p iù  h o n o re u o le  c h e  f i f a c e j f e , i n  m o d o  c h e f e  v o i  n o n  m e  U 
d ic h ia r a te  m e g lio  , i o  n o n r e f t o f o d ù f a t t o  : p e rc h e  q u a n d o  f t a  q u e llo  c h e  v o i  

d i t e , i o  n o n  f o  d o n d e  f i n a f i a  la g lo r t a d iC e fa r e  , d i  P o m p e io ,  d i  S c ip io ­

n e ,  d t  M a rce llo  ,  f i  d i  t a n t i c a p i t a n i  R o m a n ic h e  f o n o  p e r f a m a c e l e h r a t i  

c o m e  D ij .  F A B R I T I O .  I o  n o n  ho  a n co ra  f i n i t o  d i  d ijp u ta r e  t u t t o  q u e l­
lo  e h e  io  p ro p o fi,c h e  f u r o n o  d u e  c o f i d 'v n a , c h e  v n o  h u o m o  b u o n o  n o n  p o tè -  
ua  e f fe r c i ta r e  q u e f i e  e f f i r c i t o  p t r  f u a  a r t e ;  l ’a l t r a  ,  c h e v n a R f p u b l i c a ò  

v n o  R e g n o  b e n e  o r d in a to  n o n  p e r m 'e j f i  m a i , c h e  i f u o i  f i ^ g e t i i  o  i  fu o i c i t ­

tad in i la v fi f ih ìo  per arie. Circa la prim a Ilo parlato quanto m i è occer- 
f i ; r e f ia m t  àparlat e della fe co n d a , doue io verrò  àrijpondere àqucB a v l ­
tim a  domanda vo fir  a ; f i  dico , che Pompeio, f i  Cefare, f i  qua fi tu t ­
t i  quelli Capitani che fu ro n o  ì  Roma dopo l’v ltim a  guerra C a rtag in tfe_ , 
acquistarono fa m a  come va len ti huem ini, non come buoni : f i  qutU t che 
erano v iu u ti  auanti a lor.o,aiquiflarcnogloria,tome va len ti f i  buoni : il- 
che nacque,perche q u e f i  non prefeto l ì j j i  rcifo dtllaguerraperloroai 
f i  q u tlltch ' ionom tnai prim a , come loro arte l’vferono. E t i n n e u t r e ^  
(he ia Repubiica viffe immaculata , m ai al uno cittadino grande, non pre-
f n f e  , mediante tale tfitre itio ,va  e- f :  ella pace, rompendo leieggi,fio­
tta n d o  lepioui-icie , vfurpando f i  tiranneggiando la patria , f i  taog»i 
modopreualtndofi ; ne alcuno d'infim a fortuna , penso dt vtcìare iìfixera- • 

adhtttrfiàg lt huom m priua ii, non temere il  Senato, ò f io u ir c ^
b b h  tifi
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alcuno tirannico infulto  , per fo te r t viuere con l’arte della guerra d'ogni 
tempo. Ma qnedi oh’erano capuani, contenti del triomfo  ,  con defiderio 
tornauano alia vitapriuata  ,  f i  quelli che erano mem bri , con maggior 
vogliadepontuam  le ar m iche nenie  pigliauano : f i  ciafcuno tornaua a lt  
arte f t a  , mediante laqualefi haueuano ordinata la v i ta , n t v i f ì t  mai al­
cuno , cht fera jfe  con le p r td e fic o n  quefi' artepoterfinutrire. D i quefio 
f e  ne puh fa re , quanto a’ cittadini, grande f i  euidente coniettura m edian­
te Regolo \^ itilio ,ilqua le  fendo capitano degliejjerciti Romani in  Africa, 
f i  hauendo quafi che v in t i t  Cartaginefi , domando al Senato lice»7a di 
ritornarfità cafa à  gouernare t fuo t poderi, f i  che g li erano guafiiàaifuoi 
lauoratori. D ondeèpiùchiarochetlSole ,  che f e  quello haueffe v fa taU  
guerracom efuaarte ifim ed tan ie  quella , hauejfepenfato fa r fìv ttle ,h a ­
uendo in preda tante proutncte, non harebbe domandato licen^^a per torna- 
nareàcuftodire i fuoi campi : perche c ia f  uno giorno harebbe moltopiu 
che fionera il p re zzo  di tu tlt  queUt ,aiquifiato. Ma perche quefii huomini 
buoni, f i  che non vfano la guerra per loro arte , nonvoglieno trarredi 
quella je  non fatica,pericoli, f i  gloria, quando e’ fono à fffc ie n za g lo r io -  

f i ,  defiderano tornar f i  a cafa, f i  viuere d e i’ arte loro, ^ t^a n to  àg li huo- 
m in i b a j j ì f i  fa ldati gregari/ : che fi» vero che tenejfiao ilm edtfim o or d i­
n e ,a p p a n fe  , che  dafcuno volentieri f i  difcofiaua da tale ejfrcitio  , f i  
quando non milttaua, harebbe voluto militare \ f i  quando m tlitaua, ha­
rebbe voluto fjf-re licentiato. ’llchefirifìontraper m olti modi i f i  m ifit-  
me vedendo, Come tra i  p rim i priutUgi che daua i l  popolo R om avoadvn  
fuo  cittadinoytra. Che non f j f e  cofirettofuora difua vA un ta  à mdttare_j. 
Roma per tanto, mentre ch’ellafu bene ordinata, (ch e fù  in fino d  Graci hi)  
non hebbe alcuno faldato chepigliajf quefio ejfercitio per arte-, f i  però 
hebbe pochi c a tt iu i , f i  quelli,tanti furonofeueram ente puniti. D cbbc^  
adunque vna  città bene ordinata volere ,  Che quefio fiudio  d i guerra, (i 
v f i  ne’ tempi di pace per ejfercitio, f i  ne’ tem pi di guerra, perneccjf-à f i  
gloria: E t  al publico f i l o ,  la/ciarla v j lr e  per arte, come fece  Roma. E t 
qualunque cittadino , che hà in tale ejjtrcttio ,  altre fine, non è buono : fi-  
qualunque città f i  g o m em i altrim enti, non è bene ordinata. COSIMO. Io 
refio contento a j f i  f i  f id ù fa tto  di quello che in fìm  à qui hauete detto, 
f i  piacemi ajfti quefia conchiufiune che vo i hauete fa tta  : f i  quanto s'a- 
j je tta  alla Republica, iocredoche la fiavera, ma quanto à i  R e , non so già 
perche io crederei che vno  Re volejfe hauer intorno, chi particola’m e n ic i  
prendeffe per arte fu a  tale ejfircitio. F A B R IT IO . Tanto p iù  debbe^

vno
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vn o  Regno bene ord inalo fuggirefm ilt artefici,per chefilo  ejfifino la cor­
ruttela delfue Re, f i  in  tu tto , M inifiri della Tirannide. E tnonm ìa lle -
g ite  aU'incentro alcuno Regno prefinte, perche io v i  negherò ,  tu t t i  quelli 
ejfier Regni bene ordinati. Perche t  R egnich'e hanno buoni or dini,non dan- 
no FImperiojijfoluto a g li loro Re ,fe  non nellieJftrcUi -, perche in quefio 
luogo falò e necejfaria vn a  fub ita  dtliberatione, f i  per quefio, che v i  f ia  
vn a  vnica potefià ■, ned' altre ce fi, non può fa r e  alcuna cofa f i n z a  confi- 
g ito , f i  hanno à temere quelli,che lo configliano, ch'egli babbi alcuno ap- 
prcjfo, che ne’ tempi di pace dtfideri l i  guerra , per non potere f i n z a  eJfa 
viuere. Ma io voglio in  quefio ejfire v n  poco più largo,nericercare vno  Re­
gno al tu tto  buono,mafimtle à quelli che fono hoggtfioue ancora da’Re deg- 
giono effer tem uti quelli,che prendono per loro artedagucrraperche il ner- 
uo degli e jfirc iti ,fn za  alcun dubbio fo n a le fa a ttr ie .T a l che f i  vn o  Re no 

f i  ordina in  modo chei fuoi fa n ti  a tempo di pice,fìieno contenti tornarfi k 
cafa, f i  viuer delle loro arti,conuiene d i necejjttk che rouini ; perchenon f i  
trueualapiùpericolofifanteria,(hequellacheècompofia diccloro,chefan- 
no la guerra come per loro arte-, perche tu f i i  f o r z i l o , ò à fa te  fem pre m ai 
guerra,ò àpagarglifim pre.è à portarepericolochenon titolganoilRegno: 
Fare guerra fempre,non èpoJJìbiU ',pigtrglifimpfe,nùnfipuo  j ecco che di 
necejfitk f i  corre ne’percoli d i perdere io S ta to .I m iei Romani{ceme ho del-- 
to)m entre che furono fau i f i  buoni,mai nonpermejjéro che i loro cittadi­
n i pigliajfino quefio fjfrc itioper lor arte,non ofiante che potejfino nutrir­
g li (Fogni tempo.perche d 'egni tempo fecero guerra,m a perfuggir quelda- 
fio,chepoteuafarelore quefio continuo ejfercitio,poi cheil tempo non v a r i-  
aua,et variauano g li huom in i, f i  andauano temporeggiando in modo con 
le loro legioni,che in  quindici anni fem pre Fhaneuano rinouate.ficostvo- 
Ituano degli huomini nelfioredella loro età , che e da diecictto àtrenta cin­
que anm,nelqUal tempole gambe,(emani, f i  l ’occhio rifondono l ’vno  all' 
a ltro , ne a fettauano cht in lorofiiemajjèro le f o r z e , f i  crefìejfe la m ili-  
tia,com’elIafecepoine’ tem pi corretti. Perche Oitauiano p r im a , f i  pei 
Tibtrio.penfande più alla peteza  propria,che all’v tile  publico, cominciare - 
no à d tfitm a re il popolo Romano,per poterlo facilmente comandare, f i  a le -  
nere continuamente quelli medefimi ejfifciti alle fio n tie re  delF Imperio, 
E t perche ancora non giudicarono bifiafferok tener infreno i l  popolo fi* 
Senato Romano,ordinarono v n ’ejfitctto chiamato Pretoriano , ilq u a le ^  

fiaua proprinquo alle m u r i di Rom a, f ie r a  comevnareccaadojfo ù q n e l-  
U citfi.E tperchealThoraei cominciarono U beram enteùperm (ttere,che^
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gli hnomìni d iputati in quelli e f f r à t i  , vfijfero la m ilit ia p n  loro arte, 
fjtn a cq u c fib ite l’in fo lenzi di quelli, f i  diuentaronoformidabili a l Se- 
n»t9i &  danno f all' Imperatore. Donde ne rifu lto , che m olti ne furono  
m ir ti  à a li tnfolenza loto ; perche daiiano f i  togheuano t  Imperioà chipa- 
reuatoro ,fita lveltaoccorfe,chem  v n  medefimo tempoerano n id d  Im-- 
ptratori, creiti da varij efferciti. Dalle quali cofe procede p rim a , la di- 
uifione dell' Imperio, f i  in  vltim o,la rouina di quello. Deggiono per tan ­
to i B t ,  f i  voghono, viuerefìcurù hauer le loro fanterie compotefit di huo- 
m ini,che quando egli è tempo di fare guerra, volentieri per f i o  amor va- 
dinoà quella, f i  quando viene pot la pace , p iiivo l'n tie n  f e  neriicrnino  
àcifa;ilthefim pr€fia ,quandoegliierrkhuom ini che fipptsno viucr d ’al­
tra arte che di quefta.Bt cefi debbe voUre, venuta  la pace,<hei fuo i Prin­
cipi tornino k gouernare i loro popoli ; i gentil’huomini al culto delle loro 
pcjfejjìoni; f i i f a r t t i ,  alla loro particolare arte  ; f i  ciafcuno d'effì faccia 
volentieri la guerra,per hautre pace, f i  non ctrchi turbare la pace,per ha- 
vere guerra. C O S I M O .  Veramente quefie vofiro ragionamento m i 
pare bene confideramnondimenofendo quafi che centra àquello che infìno 
àhorane hòpenfato , no» m irefia  ancora L’animo purgato d’ogni dubbio. 
Perche io veggo affai Signori f i  Gentil’ huom m inutrirfià  tempo d ip u e ,  
mediante gli f iu d q  della guerra,come fim o iparivofiri,chehannopro!ufi- 
oni d a i Principi f i  dalle Communtlà.Veggo ancora quafi lu t t i  gU huom i- 
n i d'arme.rimanere nelle guardie delle citta f i  dille fo r te z z e  Talché n.i 
pare,che ci fia  luogo à tempo di pace per ciafiuno. F  A B R I T  l  0 . Ione»  
credo ch tveicred ia te  quefio, chea tempo di pace c is fh tduno  habbia tuo- 
goq>erchepeflo che non fe  nepot-.(feaddurreaUrarag-one,ilpoco numero 
che fanno m iti  color e che rimangono re ' luoghi allegati da vo i v trifponde-  
rebbe. Che proportione hanno le fan terie  che bifognano nella guerra, con 
quelle che nella pace f t  adoprauoìper che le fo r te z z e  f i l e  città chefìguarda- 
no àtempo di pace,vella guerra f i  guardano molto più ; à che f i  aggiungono 
i  foldati, che tengono in  campagna,'he fono v n  numerogrande iqualt tu lli  
nella pacefi abbandonane. Et circa le guardie de g li Stati, chefimo v n  pic­
colo numero. Papa Giulio f i  voi, hauete mofiro àciafiuno quanto fii da te­
mere quelli che non vogliono Japerefareahra arte che la o u e r r a .f i f f ih a — 
ueteper Fìnfileriztloro.priui delle v o fr t  guardie, f i  poffoui S u izz tr i,co -  
m t nati f i  alleuart fillio  le leggi, f i  eletti dalle eommunitàfecondo la v e ­
ra dettione  > f t  che non dite p tù . ehe nella pace f ia  luogo per ogni huomo. 
^ a n s o a l le g tn t i  d ’a rm e , rimanendo quelle, nellapaee tMUicenhloro

fe ld i.
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■pidi,pure quefia fd u ttsn e p iù  difficile.Nondiment cH  confiderà bene tu t­
to,truoua la riffofia facile  5 perche quefio modo di tenere te gen ti darm e,è  
modo corro tto ,fino»  buone. La cagioneè,perche fono  huomini che ne f a n ­
no a r te , f i  da loro nafcerebbono ogni d ì , mille inconuenienii nelli Stati 
doue e i / f f i r o f e  f f i e r o  accompagnati da compagnia fufficiente ; ma fendo  
pochi, f i  non potendo perloro medefim ifare vn o  rfilrcito, nonpofianofa- 
re coiì ffffio  danni grani. Nondimeno ne hanno fa t t i  affai volte  ; come io 
diffid i Francefco, f i  d i Sforza fuo  padre, f i  di Braccio da Perugia. Siche  
quefia z fa n z a  di tenere le genti d ’arme,io non l'appruouo , f i  è corrotta, 
f i  può fa> €tm onuem enti grandi. C O S I M O .  Forrefii v o i fa re  fenza*. 
òcenendone,cumcle vorrefti tenere >. F  A B  B I T  IO , Per v ia  d'ordinan­
za ,nonfìm iU  ù quelle del Re di Francia, perche ella è pericolofa f i  info­
iente come lano fira im a fim ile  àquelle degU antichi , iq u d i  creauaneU  
cauatlerii di fudditt toro, f i  ne’ tempi di pace gli mandauano alle c a f  lo­
ro à viuere dtUe loro arti,come più largamente,p*ima finifca quefio ragio- 
namento.dijputerò. Si che.fe hora quefia parte d ’tjjèrcito.puo viuer in t a l z j  
ejfercitio,ancora quando fia  pace, nafce dall’ ordine corrotto. Q u a n ta  alle 
prouifioni chefiriferbano àrne f i  à g li a ln i capi, v i  dice che quefio mede- 
fim am ente  è vno  ordine corrotnjfimo 5perche vnafauia  Republica non le 
àsbbedareadalcuno, anzidebbe operare per capine/la guerra, ifiioi cit­
tadini ; f i  à tempo dipace,volere che ritornino ad'arti loro. Così ancora 
vn o  fauio  Re,'o e' non debbe darle.ò dandole,debbono ejfer le cagioni, 0  per 
prem iod’alcuoo egregio fa tto  0  per volerfi valere eh vn o  h iomo,eosf nella 
pace,come nella guerra. E t perchevoiallcgafri me , io veglio f a r  l'ejfempio 
fopra dt me, f i  dico non hauere m ai vfa  U guerra per arte j perche Parte 
m ia è gouernare i m ia  fid d ic i , f i  difender g li, f i  per potergli difendere, 
amare la pace, f i  faper fa te la  guerra 5 f i  i l  mio Renon tanto m i premia 
f i  fiim aper in ttn ie rm iio  della guerra,quanto, per fapere io ancora con­
figliarlo nella pace.Non debbe adunque alcuno Re,volere apprtjfo di Jè,al- 
cuno.che non (la coitfatto.s'egli è fa u io . f i  prudentemente f i  vegliagouer- 
nare,perche fe  egli harà intorno, ò troppi amatori dellapate, ò troppi ama- 
ieridelU guerra.lofaranno errare-Io non v ipo jfò in  quefro mie primo ra-

f ionamente, f i  fecondo le prepefle mie,dir‘ altro-, f i  quando queftonon v i  
afii,cenuìene cerchiate dfchi VI fiditfaccia meglio. Potete ne hauer co­

minciato à conof ere quanta àifficultà fia , ridu-re i  modi antichi t.e lle^  
pre/ènti guerre, f i  quali preparationi ad vn»  huomo fiuto coni, tene fa re , 
fiquaU occafionifipo fià  ffirareàpoterle ejpquire. M a vo i d im a n o i»

ccc
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m inùconifceftteqnejìe  coft m eglio , quando non v ’infalìidifca il  ragio­
nam ento, conferendo qualunque pane de glt ay rii ht c r ii .iià  t wodipre- 

f e n t i . c o  S I M  0 . Se noi defiderauemoprimaa’vdiru i ragionare di que­
f i e  ceff,veram ente quello che infine ad h it  a  ne hauete dette  , ne hà rad­
doppiato Hdefiderio '.pertanto noi v i  ringratiamo di quelihe noi haue- 
m ohàuu to .fi ilrejlante v i  domandtame.F A  B R I T  1 0- P ache  con v i  
é in piacere , io voglio cominciare à trattare quefia materia da principio, 
aceto che meglio s'intenda,potendoft per quel modo ptù largamente ditno- 

jlrare. il  fine ài chi vuole fa re  guerra è , Potere combattere con ogni nemi- 
co alla campagna, f i  potere vincere vna-giornata : A  volere f a r  quefio, 
fonuiene ordinare vn e  efferdto : Adordinare tejfercito, bifagna trouare^  
glthuomini,armargli,ordinargli, fin e 'p ic c o li f i  ne’ g r o f f  ordini efièrci- 
targli,alloggiargli, f i  a l  nemico dipoi fo f i  andò > ò caminando, rapprc/en- 
targli. In quefie cofe e pofia tutta  l’indufiria della guerra campale, che è la 
p iù  neceffarii f i  la ptù honorata. Et cht fa  bene prefintate al nemico v n a  
giornata, g lt altri errori che facejfe ne' m a n ic i  dtlla guerra farebbono 
fopporiabilt',m achim ancadiq>.efiadifciplina , ancora ih e n e g lta itr i  
particolari valejje Ajfai,non condurrà mai vn a  guerra ad ho nere. Pei c h e ^  
vn a  giornata che tu  vinca,cancella ogni altra tua mala a ttiene’, cofi mede- 

fim a m cn te  perdendola, refiano vane tu tte  lecofe bene da t i  auanti opera­
te. Stndo per tanto neceffario prim a treuare gli huom in i, conuiene ven ir  
alDeletto d'rjfi,che cesilo chiamauanogli anttchi.ihhe nei d irem o, Scel­
ta im aper chiamarlo pernom e più honorate,h veglio gli ferutam o iln o ­
me del Deletto. Figliano coloro, che alla guerra h inno  dato regole, che f i  
elegganno gli huomini de’ paefi temperati, aecioch’ egH habbino animo f i  
prudenzsiperihe ilpaeji caldo g li g ener«pruden ti,fi non animofi,ilfred­
do a n m o fi f i  non prudenti.fflutfta  regnla.e ben data à vno,chefia Princi­
pe di tutto  i l  m o n d e ,fi  per quefio gli f i t  lecito trarre g li huomini di quelli 
Utcghiche à lu i verrà  bene ; ma volendo darne vr .a iegcla , che ctafcun 
poffk vfàrUycenuiene dire eh’ ig n i RepuhUcn f i  ogni Regno debbe tot re i  
fo ldati de' paefifuoi,e caldt.òfreddilo temperati chi fieno. Perche f i  v e d e ^  
per g lt antichi tjftm pi,Come :negnipatfe,ion l’c ffttiiiio fifa  buoni fc ld a -  
ti:  perche duue manca la natuta,fepphjce l’indufi: ia , laqualt tn qttefio ea-  

fo yV ile  piùche la naturatEr eleggendcb in a ltitÌa ighi,K ùt. fifuòch iam a-  
re  Deletto '.pirehe D e le tn  vuol dire, terre i  migliori d vnapreuincia, f i  
h iuaepo te flà  d ’eleggerequclit,(he f.et, vcgliortoyccmc quelli, che veglio­
ne militare. N on f ip u ò  per ta n to ffre  quefio Deletto , fe  non ne' luoghi à te

fo tte--
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fs tte p tjl i  : perche tu  non puoi torre chi tu  v u o i ,  ne’ p i e f  che non fino  tuoi, 
m atib 'tfognapren iire  quelli che vogliono. COSIMO. E 'fi può pure di 
quelli che vogliono ven tre ,io rne ,fi lu fiia rn e ,fi per quefiofipuh pei chis,- 
mareDcletto. F A B H lTIO . V o id itev tro in vn cer to m o d o im a co n fid e -  
rato i d ife tti che hà tale Detetto ia  f i , perche ancora molte volteoccorre_j 
che non è Deletto. La primacofa^quelltche non f in o  tu o ifu d d it i ,f i  che vo ­
lon tari niilitanoyucnfino de' m tgltori,anzi f in o  depiùcettiu i a ’vna  pro- 
uincia; forche f i  alcun, v i  f in o  (caadolofi, occtofi, fenza f ie n o , f in z a  R, li- 
gtone,fuggtiifi dèli' Imperio d d  padre, befiem/niatori.giuocatori, in  ogni- 
parte mal n u tr i t i , f in o  qudlt che vogliono militare , tquaìicofihm tncn  
pofionoejfi I ’i . . entrar tj ad vna  vera f i  buona mtlitia. fi^uando di tali 
huomini teJe ne tffe r tfc n o  tan ti , che te ne a u a n ti al numero che tu hai 
difegnato , tu puoi eleggerli ; ma (tndo la materia cattiua , non è pcfiìhtìe 
cheti Dileftofiabuono. O lia m oltevelteinteruiene  , che non f in o  tanti, 
ch’egli adtwptno il numero di che tu  hai bifogno ; talchéfindo forziate  
prendcrglttu tti,nenefie  chenonfipuò chiam arepikfare D eleito,m aJel- 
dare fa n ti .  Con quefio d ifird m e fi fanno hoggigliejfercittia Italia, f i a l -  
trcue, eccetto che nella Magna,perche ncn fì/élda alcun per comandamen­
to d d  Principe,  ma fc o n d o  la volontà di chi vuole milttare. P en jà tc^  
adunque hora v o i , e l e  modi diquelliantichi effercitifi poffano introdar- 
reift v n  effer cito f  huomtni m effì infieme per (m iti  v ie.C O SlM O , film le  
v ia  f i  harebbe àcenereadunqiie ì F A B R IT IO . Q uella eh' io diffì -, f ie -  
g lierlid t'fuo ifuggetti , f i  con l'autorità del Principe. COSIMO. Zie  
gli fceltt cofi ir.trodurrebbefi alcuna antica fo rm a  ? F A B R IT IO . Ben 
fapeie che f i ,  quando chi glicomandisJfe,fuffi loro Principe fo Signore ordi­
nario, quando f t f f e  Principato-, òeome cittadino, f i  per quel tempo .C a­
pitano , fendo vn a  Repubiica -, altrim entiedifftdltfarecofiadihuono. 
COSIMO. Perthc? F A B R IT IO . Io veldiròaiiem po'tperheravoglio  
v i  bafit qm fìo , Che non f i  può operare beneper altra v ia . COSIMO. 
Hauendo ft adunque à fa r  quefio D ektte  ne’ fuoi paefi , donde g iud ica te^  
voichefiamegho trarlifoddU Città ò delContadoi F A B R IT IO . ^ u p H i  
(he ne hanno fir itto  , tu t t i  s’accordano che fta  meglio eleggerli d tl Con­
tado , fendo huom iniiueZfit dd ifag i,nu triti nelle fatiche,confaeii (ia re^  
al Sole-,faggi’e tom bra  ; fapereadoperareHferroi cauare vna fifja \por-. 
tare v n  pcfo -, f i  effere fe n z a  aftutia , f i  f i n z a  malìtia. UMa tn  quella 
p a n e l’opinione mia farebbe, che fendo d idueraggion ifilda tt,  àpiè, f i  à 
e»uallo,chtfi (Ugge(fero quclH à pie,del Contado: f i  quelli actuallo, deUe.j

eec q

L I B R O p R I M o ;  ip

Ayuntamiento de Madrid



Ciitàdi. CO'ilMO. V i quak e tà g l i to r u j ì iv e i  ì F A B R IT IO . T e r-  
reigli, quando iohanf(pàf«re fiuoua militia, dadiectfeiie à quaranta an­
n i \ quando la fa j f  f a t t a , f i  io l ’haue jf adinfraurare , di dieajeite fem -  
pre. COSIMO. Io non intendo bene quefia difitaiione. FABRITIO-, 
Dirouut i quando io haufjjìk  ordinare vn a  m iluia don ella n o n fìfiè  , fa -  
rebbe nece/fario eleggere tu tti  quelli huomtniche f 'f iè ro  ptù a t ti ,  pure che 
fu fiirod’etam ilitare.perpotergltinfiruireccmepir me f i  d irà , ma quando 
io hauefit à fare il Velette ne'luoghi, douefufie ordinata quefiamihtìa.per 
fuppUmenio ct’efia, gli torrei dt dtectfttte anni, perche gli altri dt più tem ­
po fa r  ebbono fcelti e defiritti. COSIMO. D u n q n e v a tre fiiv o ifa rev n a  
ordinanza fim ile àquella che e ne' paefi nofiri. F A B R IT IO . Voi dite be- 
newero è eh' io ̂ iarm trei,capttanerei,efitrciterti,fi ordinerei io  v n  mo­
do,che ionon so, fè vo i glt hauete ordinali cosi. COSIMO. Dunque loda- 
U  voi l‘ordin*i{a.F A BRITIO . Perche volete vo i ch’io la d a n n k c  OSI MO. 
Perche molti faut huomini l’hanno fm p r e  biafimata- F A B R IT IO . Voi 
dite v n a  cofa contraria , àd irtch tvn fa u io b ta { ìa m il’ordman7 a-,eiputi 
bene efiere tenuto fauio , f i  efièr^i fa tto  torto. COSIMO. Lacattiua  
pruoua ch’ella hà fem pre , farà  hauere per noi tale opinione. F A B R IT IO . 
Guardate che non f ia t i  difetto vofire,non il fu o :  itche vo i conoferete pri­
m a cht ( tfirn ifia  quefio ragionamento. COSIMO, r e i  ne fa re te  cofi gra- 
tifitma. p u re io v i voglio direwquello che cofiore l'accufano , acciòvoi 
pofilate megUogiufiificarne.Dtcono eofi oro così; 0  ellafia inutile, f i  fidan­
doci nei di quella ci fa rà  perdere lo Stato lòettafia v trtue fa , f i  m ed ian te^  
quella chi lagouerna,ce lo potràfacilmente torre. Allegano i Romani, qua­
li mediante quefie armi proprie perder evo la libertà : Allegano i Venitiani, 
f i  il Re di Francia, de'quali quelli, per non hauere advbbidiread v n  loro 
CÙladrnt, vfano l'a rm td 'a ltn  , f i  il  Re hàdtfarm au tfuoi P'opeli,perpo­
tergli p'ùfaeilm ente comandare. Ma temano fiùa fia il’m u tiliià , che que­
fio-,deRaqualewutilitàne allegano dueragiomprincipalr. t’vna  , per efièr 
in e fft t t i :  l’altra , per hautre à militare per fo rza  : cerche dicono cheda^' 
Crandtnen s'imparano le cefi , f i  à fo r z a  non f i  fece mai nuda bene_-, 
F A B R IT IO . Tutte  q-'tfié ragioni che voi dite , fono da huomini c h tJ  
conofihir.o le cofi poco d fio fio , come io apertamcntedimeflrerò. Et prim a  
qua»'«alla inutilità , to v i  d'co < he non s’vfa  milttia più vtileche la pro­
pria nefipuòordiréAìe miiitiaptop lafe no in quefio modo. E t perche que­

f io  nonhàdtfputa, ì» non civoglus molto perdere tempo.-perche tu tti gii e f  
ftm pi dt/lt hifiorte antichefanno per noi. E t perche eglino allegano la ine-
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fe r ie n za  f iU fo r Z a ,d tc o  (  come rg liévero  )  che la ine ferienza fkpoco  
a » m o , f i  l i  fo rza  fà  m sU  ce»ietite1{za:mit l'animo f i  F tffc r ie n 'fa ffà  
guadagnare ìot 0 , con i l  modo dell' armargU,tffcr citar gli, f i  ordinargli, co­
me nel procedere di quefio ragionametuo vedrete. Ma quanto alla ferza ,voi 
hauete adiniendete ihe glihuom tniehe f i  cÒducono alla militia p trcom a-  
dameio del Principe, vihanno  àven irene  a ltu tto forga ti.ne  a ttu ilo  vo ­
lontari j  : perche la tu tta  volontà farebbe gli incÒuemeniich' io d i f f  d i fo ­
pr a\che non farebbe Deletto, f i  farebbe pochi quelli che andaJfero;fi così, 
la tu tta  fo t  za  partorirebbe cattiiit effètti : Pero f i  debbe prendere vn a  v ia  
di m e z z a , doue nonfia ne tu tta fo rza ,r ,e  tu tta  volontà, ma filano tira ti da 
vn o  rtjpettc,ch'egli habhiano al Principe,doue, ejfi temano più tofdegno di 
quello, che laprefenepena  ; f i  fcmpreoccotreràch' tHafia vnaforzaain  
modomefco’ata eoa la volontà , che nonne potrà nafcere talemaU conten­
te z z a  che faccia mali e ffè tti. Non dico già quello, ch'ella non pojfi cffire 
v in ta  , perc’n e fu ro n o v in tiia n te ve lte g lie J fe rc iiiR o m a n i.- fifù v tn tff  
Fijfercito d ’c^nmbcle-.talche f i  vede che nonfipuo ordinare vno effercito', 
delquale altrifìprom ttta  che nonpcjfa effererotto. Pertanto queBi vo firi 
huomini fa u i, non deggiono mifurare quefia inutilità  dallo hauer perduto 
vna  volta,ma credere,che così Come efitperdono,efppcffànovincere, f i  ri­
mediare alla cagìon della perdita. E t quando et cercaffero quefio, tròuerebì 
hono che non farebbe fia to  per difetto d tlm odotm adelf ordine,ehenonha- 
ueuala fua perfettione. E t come hò detto,debbono prenederui,non con bia- 

fimarel'ordtnat)z»,ma con rscerrtggerU.ùl che come f i  debbe fa re ,l’in ten­
derete dimano tnm ano. g u a n to n i dubitare, chetale oram enontt tolga 
le Stato, m eàiantevno che fenefacciacapo,ri(pondo,Che ta rrm in  doffo à 
i fuoi cittadinifo fuddttudate dalle leggi f i  dall' ordine,non fecero mai eta­
no ,anzi f< m prtfànnovtile ,fim a iiiengon filecm àp tù iem po im m a ttla- 
tem edidtt quefie arm i,(hefenza: Stette R em a/iberaquattreeèroan»i,fi 
tTaarmataiSpartaottocento: Molte altre città fono fia te  d tfitm a te , f i  f e -  
no fia te  libere,meno di quarata.Perche lecitlà hanno bifogno dell’armi, f i  
quandonen hanno armi froprie , fldanodeR efo re fìu re-, fip iùpreH o-  
nuoctranno albine pubheol’a 'm ife re fita e  , che T  proprie : perche le f i n  
piufaciliàcorromperfi, f i  f tù  toflo v n  cittadino che diuenti potente, 
nepuòvalere , f i  par te hà piùficU e materia à maneggiare, hauendo ad 
opprimere huomtni d ifirm ati. Oltre àquefio , vn a  ctità , dtbbe ptù te ­
mer duenernici, che vno , ffluellache f iv a ie  dell’ arm iforefiiere, teme ad 
'im tra ito tlfo re jlie ro ch ee lla fild a .tfiilc iltid tn o  j f i  che quefie t im o -
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f H k u C  * C  •  j w  p> j j  a  ^  J  $  J

ordino a k u h i Republtce ò Regno, eh: nonpenfijje ,ehe qutlli medefimi che 
hahitauano quella, con Farmi l’hauijfno à difendere: Etfe i V in iuan ifu f-  

fe r o jls t i ja u i  in quefio, come in tu itig li  altrtloro ordini,eglino harebbono 
f i t t o  vn a  nuoua monarchia nelm ondoii quali tanto p:ìt meritano biafimo, 
fèndo f a t i  da i  loro prim i datori d i legge armati: U ’Aa non hauendo dortÀ- 
nio in  terra,erano armati in mare,doue ftro n o  le loro guerre vh tu c fa m tn -  
t t ,&  con Farmi in mano accrebbero la leropatriatMa venendo tempo c'he- 
giino hebbero àfare guerra in  terra, per d fendere ì iu n 'Z t , doucejfdoue- 
uano m a lare vno loro cittadino, àcombattere in terra,et fo iduonop tr  lo­
ro capitano il Msrchefe d i U a n to u a .^ e f io fù  quel partito fw i f r o  t he ta ­
gliò loro le gdbe delfatire in  cielo,& dell’ampliare: B tf:  lofeceto,p:rcre- 
d i - e , checomeeh'etfapejpiiofarguerra in mare, ei fid iffda fjìno fa rla in

I t  / ' '  ì \  f f l  J      / I  * *> .  L *  a .à 'd , ^  ^  . . 4 .  « « . . M Aterra, edafìi v/.adi'fiìdenzi n o n f  via i perche più facilm ente v n  capitano 
di mare, cheè v fiàcem ba itere  con iven ii, con Facqae, f i  congUhuomi-di fHa* i» •.ejv ^ yw» -...... ..........  ̂ .̂.....
ni,diuenterà Capitano d ite m ,d o u e  ft combatte con gli huom im fob, c h e ^  
vn o  di terra non diuentcrà di mare : E t i m iti Romani fapendo combatte­
re in  terra f i  in mare, venendo à guerra con i Carihaginef, eh’erano po- 
u n iiin m a re ,n o n  foldaronoGreci ò Spagnuoliauezztw m are, ma impo­
r ro  quella cura a loto cittadini che mandavano in terra, f i  vinfero. Se lo 
ferono ,perche vno loro cittadino non diuentaJfeTiranao,e’f ù  vno  timore 
poco confìderato : perche oltre à quelle ragiomche à qtiefo propo fitto peci fa  
d tff '- fe v n o  cittadino ion ie  armi di mare non iera  mai fa tto  T irannein  
vn a  citiùpofa  in mare,tanto meno harebbe potuto fa re  quefo  con Farmi di 
terra. Et mediante quefio duueuano vedere,<he le arm iin  mano a’ loro eii- 
tadi/ii,no» potevano fa re  Tiranni, m a i maluagi ordini del Gouerno , c h e^  
fanno  tiranneggiare vn a  ettià  : f i  hauendo quelli buono Gouerno , ncn 
haueuano à temere delle loro armi, frcfiero per tanto vno  partito im pru­
dente, ilche è fa to  cagione-di torre loro di molta gloria , f i  d i molta fe l i­
cità. ^ t i  m io  allo errore che f à  il Re dt Francia à non tenero difcipUnati 
ifuoi Popoli alla guerra, ilche quelli v o f r i  allegano per e f  em pio, non è al- 
cteco {depofaqualchef/apartkoU re pa ftcne  )  che non giudichi quefio di­
fe t to  effere m  quel Regno , f i  quefia negligenza fola farlo  debole. Ma io 
hòfatio  troppograndedigrejjìotìe , f i f o r f i  fonovfìitodelpropo fìtom m  
pure £ ho fa t to  per rifionderui, &  dim ofirarui,  che non Ctpuò fa re  fo n d a ­
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.mento in altre armùche nelle proprie, f i  U rm t proprie nonfipùjfono ordi­
nare alirim enti che per v ia  d 'vnaord inanza , ne per altre v te  introdurre 
f c t m t  à 'fjfirc iti in alcuno luogo,ne per altro modo ordinare vn a  d ifi ipli- 
na militare. Se v o i hauete lei: o gli o rd in ich ique llip rm i Re fecero in Ro­
m a ,f i  majfimamenie Sertiio Tullo,trouereiechtl'ordwe delle cUJfi, non 
e altro che vn a  crdinanza,per poter d i fub ito  m e ttir ’ infiiernevu efiircito 
per dife fa  di que Hi ciiià. M a tornando al nofiro Vcletto ,dico dinuouo
cheÌMuendo ad infiaurare v n ’ordine vscchio,iogliprcnderei di dtecifct- 
te, hauendo à crearne vno  nuouc,iogli pi enderti d'ogni età tra diecijette 
f i  quaranta , per potermene valere fiibilo . C O S I M O .  Farefie v o i  
differenza a i quale 'arte vo i lific g lie lfi  \ F  A B  R I T  IO . fi/uefitJcrit-  
torila fa n n o  , percheaon vogliono chefi prendanovcccllateri, pefcatori, 
cuochi ,  ru ffi/n i,fi-qua lunque  fà a r t e d i fU q .7p  j m a vogliono che f i  
tolgano oltre a lauoratori d i terra ,fabrt,manifcalchi, legnaiuoli, beccai, 
cacciatori, f i j lm il i .  M aiorefare ipoca  differenza-,q-//inioalcometlu-
r  art dell'arte tabcntàdelT  buomo ìm a fibene  , quanto alpotcrlo con più 
v iili ià  vfare. E t per quefiacagioneicontadiniche fono v f ia  lauorare la 
terra , fo n o p tù v iili  eh: ntuno -, perche di tu tte  Farti, qoejìane g.icffercin  
( i  adopera più che l ’arte ; Dopo qi‘elìe,fono t fabri,Ugndmoli, mantfialchi, 
foarpdlinude' qualt è v t i l t  hauer e affli ; perche torna bene la  b ro  arte in 
molte cofe, fondo cofa molto buona hauere v n  faldato del quale tu  tragga 
doppio foruigio. C 0  S I M  0 . Da che f i  conofcono quelli che fo n o , ò nonjo- 
nojufficienttam U itare ì F  A  B R ! T  I 0 . Io voglio parlare del modo deli' 
eleggete v n a  ordinanza nuoua.per farne dipoi vno  tfferciie, perche parte 

f i  viene ancora à ragionare dell' elet sione che ftfaceffe a rinouatione d 'v n a  
ordinanza vecchra. Dico per tanto. Che la bontà d 'vno  ih e tu  hai à eleggere 
perfoldatefì'conofie.òier ifp trienza , mediante qualche fua egr/gia opera, 
h per coniettura. La pruoua d i v ir tù n c n  f i  può trouare ne g li hnominiche f t  - 
eleggono di nuouo, f i  che m ai più nonfono fia ti eletti, f i  di quefii fe  ne tro- 
ua òpochiòniunoneli'ordtnanzf che dinuouos’ordinano:Et necejjarioper 
tsnto.mancando quefia tjpcner za,ricorre} e allaconiettura, laquaie f i  tra- 
hcds gli anniydall'arte, f i  dalia prefoilza.Di quelle due primeìfieragior-a- 
to :refiapar/are dilla te rza . E t però dico,come alcuni hanno Vvluto cheli 

f i d a l e  fiag tade tr a tq ta b fù  Pnro: Alcuni altri g h  hanno t k t t i  dalla ga- 
g'iardtafilo  de!corpe ccn c faceua Cefare , laqua'egaghardta di corpo f i  
d 'anm oftconitttura  dalla (ompifittone delle membra , f i  dalla gro*ra 
dell' a ffetto  : E t peto dicono quefii che nefiriuono,cht vuole hauere g li oc--
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(h iv iu ! f i  lieti,i! C i  Hs»eruofe,u petto largo, le hràccU m bJèulofeJfJifa
ltm he,poco v e m re ,ifi:n th i rotondi,le gambe f i  ilpiede afciuito ; le qual 
parli fogHono fem pre rendere Cbuomo agile f i fo r te ,(h 'fo n o  due cofe che 
in vnfoldatofìcercanofoprattttteFilire. Debbefifopra m tortguardare a' 
c o flu m h fi (he in  lui f a  honejìà f i  vergogna,a tirim eiif elegge v n in fir u -  
m entodi fcando lo .fi v n  principio dicorruttione-.perche noHjiaalcuno,che 
creda nellj educatione f id à h ò n e fta ,f in c ir  animo brutto,poffk capere al­
cuna v in ìic h e  f u  in alcuna parte lodeuele. Ne mipare fuptrfiuo, anzicre-  
do che f u  neceffario, perche voi intendiate meglio im portanza di quefia 
fcelta.dirui il modo chei Confoìi Romani nel principio del Magi f i r  aio loro 
pkruauanonell’ eleggere le Romane legioni. N el quale Oelertoper effer 
mefcolati quelli s’haueuano ad e leggere,! riffeteoatle continue guerre , )  
d ’huom iniveleram  finuoui,poteuano procedere c b l ' t fe r ie n ^  ne vecchi, 
f i  ccn la confettura ne’ nuoui. E t debbe ft notare quefio,che quefli Deict- 
t i  f i  fa n n e , 0 per v fa r  g li a lt bora ; ò per effer citar g li a l t  hora , f i  v fa ig li  a 
tempo, lo hhparlito , f ip a r te rò d i tu tto  quelle che fiordinaper vfarlo  
4  tempo ; perche l’w ten tionem ia  è mefirarui comefipojfa ordinar vne ffer-  
cilo ne’ paefi doue n e n fiffe  m ih tia ,n t' quali paefi,non fipuò hauer’D elem , 
per vfargli a ll hora. Ma in  quelli donde fia  cofi urne trarre effer e t t i , f i  
per v ia  del Principe,fipuò ben hsuerli per all' hora \ come s’offéruaua k Ro- 
ma, &  tome s’offerua hoggi tra li Su izzeri. Perche in quefli D elem , fe  
VI fono de'nuoui,vi fono ancora ta n fi de g lia ltriconjuetikfiare neg li or­
dini m ilita r i, che mefcolatii nuoui f i  t vecchi in ftem e, fa n n o  v n  corpo 
v n ito  fib u o n o . Non ofiante che gli Imperatori, pei checominciarono à te­
n e r e  le fia tio n i de’fo lla ti  fe rm e  , haueuano prepofiifoprai m iliti noue/lt, 
iquali chiamauano T irom ,vno  m a firo  ad  effèrcitarg'i, come f i  vede nel­
la v ita  di Mafjtmo Imperatore : Laquale cofa, mentre che Rom afù libera, 
non ne gl* ff fe 'c m , ma dentro nella C ittì  era ordinata : f i  ejfendo in quel- 
la v fa ttg lt ejfercitif m ilita ri, douetgiouanetiifiejfcrciiauano ,n e  nafce- 
ua che fendo fceliipoiper ire in  guerra, erano affuefatti in  modo nella fìn ­
ta m ilitia , che poteuano facilm ente adoperar ft nella vera. Ma hauendo
dipoi quelli Imperatori,ffenii qaefiieffèrcitjf,furono neceffitati vfare ite r -  
m ini ch'io v'h'e dm oftrati.Fenendoper tanto al modo della Scelta Roma- 
oa,dico,poi che i Confali R om ani, a' quali era impofto tl carico della guer­
ra , haueuano prefo i l  Magifirato,volendo ordinar i loro ejfer citi (  perche^  
tra coflume che qualunque di loro haueffi due legioni à’huomini Romani, 
Uctuali erano ilneruo di g litfftrc iti loto )  creauano ve n ti quattro Tribuni 
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m ilifa r iffi  ne prepotieuanc fe i per cujcuna legione, iqualiftceuAno quel- 
lo iffitioche fanno  hoggi quelU cheneichum um o Connefiabili. Faceuano 
dipoi conuenire tu lli  g lt huomini Rom ani a tiikp o r ta rea rm i,é ‘poneuano 
i Tribuni di qualunque lfgione,Jepa'-/ilo l’vno  dall’altro. Dipoi à fo r ic i  
trabeuanoiTrib i,à t’ qualtfihauejfeprim aàfare la Scelta > &  di quello 
Tribo fceglieuano quei ero de' m igliori, de’ quali n ’era eletto vn o  da t T  ri- 
buni della p r iva  legione, f i  de gli altri tren ’era eletta vno  da iT n b u n i  
della fecondaUgione, de g li altri due n ’era eletto vn o d a  i  Tribuni delta 
te rza , f i  q'-eìlo v ltim o  toccava alli quarta legione: Dopo quefii qua'tro, 
f e  ncfàglteua altri qu a ttro , de’ quali p u m a  vno  n’era eletto da T iih u -  
nideliijeconda 'egio>ie\tl fecondo daquilh  de lla terzi \ il  le tzo  da quel­
li della quarta iilqu-.rio  rtmaneua alla prima. Dipoi f e  ne fcrgfieua altri 
quattro : ilpr imofitglieaa la icrzatilfecondo la quartasil terzo la prim a: 
tl  qiariorejlaua alla feconda. E t cosi variaua fucct ffiuam entt q'.efio m o­
do dell’ (l'gger-,lan i0 che l’elet/ione veniua ad ejfere p a 'i  > f i  le leg ont f i  
raguagltaua'-e: Et come di fòpradicemo , quefio deletlo fiipo ttua farepir  
vfarlo all’ hcra 5 perche f i  faceua d’huom tni, de’ quali buona pane erano 
ifperim cntan tìe'Utzera mtlitia \ f i  tu tti, nella f in ta  effèrcuati ipoteuafi 
f a r  quefio Dehtto.pcr ceniftiura f ip e r  ifierienzi.M a doue f i  hauejfe ad 
ordinare vnam ilm a  dì nuouo, f i p e r  quefie à  fcergli per a tempo ; non f i  
puòfarequefio D {/eilo ,fi»enperconùnui a,Uquale f i  piende dag li anni 
f i  dalla p re fìn z i. C O S  t  M O . h  credo al tutto  cjfir vero quanto da voi 
è fiato di tto. Ma in n a n zi che voipafiìatea d altro ragionamento,io v i  v o ­
glio domandar d’vna  cofa ,  di che vo i m i hauete fa tto  ricordare, dicendo 
cheilD ehtto ,chefih .iU fjfeàfare,doue»onf.lferogli hu o m tn iv fià  m ili­
tare , f i  harebbe à far e per conici tur a ; perche io ho fentite  in  molte parti, 
bùfiam a'el'ordinanza nofira, f i  majpme quanto alnum ero ; perche^  
moliidtcoBeche fe n e  debbe torre m inorenum ero, d iche fe  neirarrthbe  
quefio f r i t to  chefarehbono mig'ioti, f i  maglio fcelii : non f i  danbbetanto  
dijagio àgli huomini ; po treh b fi dar loro qualche premio , mediante il 
quale jìtn b b o n o  più contenti, f i  meglio f i  potrtbbono comandare. Donde 
to v e r n i  inieadèretn quefia parte £  opinione vofira  ,  f i  fe  voiamarefie 
p iìtiln u m ero zr tn d ech e il piccolo , f i  quali modi terrefit a d  figgerg li  
nell'vno  f i  ne ll *hro numero.FABRITIO . .Senzadubbio eghè migliore
f i  pu t  n e c e f f a r i o i l n u m e r o  g r o j f a c h e t l p i c c o l o  -, ar,ZI à  d i r e  m c g ' . o ,  d o u o
non fen e  può ordinare gran quantità , m nftpuòerài'iare vna  e»d m r .Z j  
perfetta  5 f i  f ic ilm e n tt te v ’annullerò tu lle  le ragioni a ff  g m  e da u t e -
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fi'.ra  : Dico per Unto i» primo, Ch’rlm inorenf m:rodont fta ajpiipopo!(i,co- 
m e è v e rb ig n tia  Tofcana,non f i c h e  v c ig l ih a b l/ ta te m ig m i, ne che il  
D eletto fapiiifìello  i perche volendo nell eleggere gh  h- omini giudicar- 
gli dall' ifpefienza yfenetrouercbbe inqucL pa tf t'C ^:'Jfm iiqrali l’iffe- 
r'ttnzxfaccfjeprobahilifi perche pochi r, ejo i/o jla ti in gm  rra , f ì  perche di 
quelli fochiypochijpmi hanno fa t to  pruoua mediante laq/ea'-e et m eiitr.jf- 
nod'cjjtreprim a /celtiche g li altri: in modo che chi glidehbe in  fim ih  luo­
ghi eleggere, cenuienc lafci da parte l ’i j f ir ie n z a , f i  gh  prenda i er conut- 
tura : r iiucend ifi dunque a ltri in  taU neccJfik , vorrei im enderefi m i 
ver.goìio aitanti ventigiouani di buona pre fìn z i ,  con c he regola to ne deb­
bo prendere ò lafciare alcuno : ta lch éJen zi dubbiocrcdo che ignihuom o  
c o ì f  JfràiComee' ( i t  minor errore torgli tu itt  per armargli f i  effèriuar- 
glt,non potendo fapere quale d i loto fot migliore, f in f i r b a r f i  à  fa r  poi più  
certo Deletto, quaudonelpratiicarghcen l'e fèrc tn o p co n c fc jfiro  quelli 
d i f iù /p ir i io f id tp iù v i la .  Inrr^odocho confiderato tutto , lofrernerem  
quefio cafo pechtyper hauergli migliori,è al tu tto fa fo  p fia n to  per dare 
meno di/agio al paefi f i  à gli huomini,dico c hel’or d in a n za , ornala,òpo- 
c a ih ’eÙa (ia ,  nonda alcuno difagio : perche quefia ordine non toghe 
g li huomtni da alcuna loro facenda,non gh  lega,fhe nonpcffano ir ta  fa re  
alcuno toro fatto,perche g lt obliga filone’giorni ocìojiàconuentreiofieme 
per ejferdtarfi,  laq a 'co fano»  f a  danno , ne alpaefe,ne àgli huomtni, 
a n zi a'g*ouaniarTeche*tbbe diletto 5 perthedoue ne! giorni f f i i u i  v i l ­
m en te fi fianno ociofi per g li ridotti,andrebbero ver piacere à queflt e/fi r -  
ciiij,perche i l  trattare dell' arme,com’ egli è he Ho fictiacolo, cesi a' giouani 
e ddtueuoU. ff/u in toàpctcre  pagare ilm inor numero ,  f i  per quefio te ­
nerglipiù vbbidienti f i  ptù conien ti, rifiondo,come r.onJt puòfare ordi­
nanza d ifi  pochi , 'h e fip a jft-  o m m odo coniiHuamerit' pagare che quel 
pagim ento loro fidùfaccia ', verb i gra tia  , fe f io r d .n  f f e v r  a m tlu ia d i  
Cinque mila fa n t i ,  à voler gh  paga, e n modo che f i Tue f i :  h: / ì  conten­
ta/fiTio,co»uerrehbe dar loro almeno dieci m tli duci.li li r/.efe : In  prima  
quefio numero d: fa n ti  non b f ta k fo r e  v n r . t / f  r e t to ,}  que/lo pagamento 
ìinfappotiabiU ad v n  Stato i f i  d iti’ throca»:: non e f f f ic tc n t tà  tene­
r i gh  huomini contenti , f i  obli g a li ai pottrfene valere à f a  pofia. In  
mode che n tlfa re  quejìcfifienderekb" a j f t i , harebh .fipo .h tforze  , f i  
non farebbero à fofiìcieriZa , ò à d lfn .d c r tt , o à f t e  alcuna lu i imprcfa. 
Se ; fd /p lo r o  ptù , òr e/rerj-defitp’i f , tanta p:ù impoffibihtà tifa reb b e ^  
i l  pagargli  ̂f e tu  dcjfilaro meno, ò ne prendefiì m e n e , tanta meno conten-
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te7[zi farebbe in loro, òà te  tanta meno v iiliià  arreccherehhono. Per fan- 
to quelli i he ragionano di fa re  vna  ord inanza , f i  mentre ch’ella f i  dimora 
kcafà,pagarla,ragionano dt cofi, ò im p o jf bili,ò inutili. O ìtaèbenenecef-  
f ir io  pagargli quandofi leu ano per menargli alla guerra. Pure fe  ta l' ordì- 
ne d ' j f i à  defcritti in quello qualche difaggio ne.' tem pidtpace-, chenon  
celo veggo , e’ v i  fin o  per ruom penfi tu tu  quell, beni che arreca vna  m i.  
litia ordinata in vnpa  f c  j perche f in z a  quella, non v i  è ficura cofa alcuna. 
Conchiudo.che cht vuclilpoco numepo,perpoterlo p:garefoper qualunque 
altra dille eagiom alleg.xtc da vo i , nan fe  ne intende-, perche ancor a fa  ptr  
Cepimonerr.il, che fm p r e  ogni numero l i  diminuir k tra lem a n t, perinfi- 
nuiim ^ed im cnlt che hanogli haomini, di modo che ilpoco numero torna, 
rcbbe k nen ie . Appnff,.hauendo l’o rd in tn z i graffi, n  puoi k tua elettione 
v iU re 'ò  de' po.hi ò degli affiti. Oltre kqnefiv dia ti  hk k feruire in fa tto , 
f i t t i  fipAtattone ,ififi.m p rt tt  da’apiiniputalione il  gran numero. K.Mg- 
giugnefia quefio, chefacendafiFordinanz;,per tenergli huom inieffira- 
t a r i , f  tu fcrtuipoconumero d'huom im  in a ff i i  paefi , e ifonotantelen-  

■ tam  glt effirciti l’vno  dall’ altro , che tu non puoi f e n 1{a loro dannogra- 
tffp m o ra cco fz irg U p ertffrc ita tg li , f i  f in z a  questoeffercuiol’ordi- 
nanzaè in 'iti!e ,com e nel f i o  luogo f i  dirà. COSIMO. B d i i  firpra que­
lla  mia domanda quanto hiuece detto ; m aiedefidereborachevo im i 
feluiale v n  altro dubbio. Cofiorg di.ono che tale mohCudine d'armati 
e per fa re  confufitont, fìc a n ia h , è difordine nelpaefi. F .4B B .IT I0 . ffjuefia 
e v n ' altra vana opinione, per la cagione v i  dirò, ordhtaii all’ar-
m t poffono caufire difordine in due m o d i, ò tra loro , 0  contro ad altri, alle 
q-ialtcofefipuòfacilm enteobuiare , doue l'ordine per fe medtfimo non 
obuiaffi 5perche quanto à^lifiando li tra loro., quefi’ ordinegh Irua ,  non 
glt nutrifce i pe'che neH ordinargli , vo i date loro armi f i  capi. S e ti  
paefi doue vo i gh  ordinate} fiimbcHe , thè non fia tra  g lt huomim d i 
quello,armi , f i  fitvnito che n o n v ifia c tp i , qttefioordineg'tfkpiti f e ­
roci contro a l forefiiiro , m tn o n g ltfk in n iu n o m o d o p tù a ifin iii . ,p e r .  
che g h h to m in i bene ordinati , temono le leggi, armati come d farm ati, 
ne m aipofj.'noaliertrefi i  capi che voi date loro, r.Ò caufino l'alterationè-
f i  ilmoa-’k firequefio  f i  dirkhora. ’JM a f i  fh a e fi doue v o i g li ordinateli
c armigero f i  iìfu n ito , quefio ordine f i l o , é cagione d’vni>gl .  p n c h e ^  
cofloro hanno arm ié  capi perloro m edtfim i , mafoI.ol'a>».tinutilialU  
guerra , è i  capi nutritori difcandoli , &  q u e lh  ordine da loro armi v t i -  
lialla guerra, f i  capi efitnguitart de gU fiandglh perche fubit» che m  quel
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paef( , è offji} alcuno,ricorre al fuo  capo di p a n e , tlquele per mantenerjì U 
riputatione lo còfurta tlU  vendetta ,non alla pace ; A l contr ano f à  il  capo 
fuhlico : T  alche per quejlavia f i  lieua la c igiene de gli f a n  del', f i  / ‘pre­
para quelli dell' vn io n e , f i  le prouincie v m ie  f i  ifftt/. uiaii- perdono l 'v -  
Uiil'et. f i  mantengono L 'vm one,le d ifir iie  f i  f i a n d ó l t f f  v r i f i^ n o , f i  
quella loto ferocità  che fcghono diferdinatanien.e adoperate fi rk o h a  tn  
pu bit: a v tilttà  Riparilo à volere che non nuocano contro ad  altri , f i  d e lle  
confiderare che nonpojfono fa re  quefio,fe no mediate ì  capi chegligouerna- 
no. i^vo lerecheiiap inon faccianodi/ord ine  , è necejfario hauere cura, 
che non acquifiir.o fopra di loro troppa autorità. E t hauete à ccnfiderare, 
che quefa  autoritàfiacqoìfa ,bper natura,òper accidente: E t quanto alla 
natura,conuieneprouedere, c iech i ena fo invnluogo, nonfiaprepoflo àgli 
huomini defcritti iti quello,mafia fa tto  cape diquellt luoghi doue non hab­
bia alcuna natura le conuenienza : filuarito all' a cc id a u fjì debbe ordinare 
la cefain mode che ciafcuno annoicapt fiper mutino da Gouerno, à Gcuer- 
no » perche ta continua autorità fopra i m ed 'fim ihucm in t, genera tra loro 
ta ma vntone, che facilm ente fipuò conuertir e in  pregiudtao del Principe^ : 
Lequaliper mute quanto fieno v ttli  àquelliche l'hanno v(ate,fida--.,;ofc^  
àchihonthàefferuate  , jiconofie per loeffemptodel Regno de g ltK ^ jfir i, 
f i  dell' Imperio de’ Rom ani, douefivedeche quel Regno durò mille anni 

f e n ^  tumulto , f i  fenza  alcuna guerra ciuile i tlchenonhrocededa altro, 
che dalle permute che faceuano da luogo à luogo, ogni anno, quelli Capitani 
iquali erano prepojhalla turadegliefferciti. per altra cagione nell' Im ­
perio Romano,(jente chejù ilfangued i Cejàre,vinacquero tante g u erre^  
eiutlisra' Capitani de glt (fierc ttt , f i  tautecongiure da’ predetti Capita­
n i conno àg ìt Im ptraieri , fenvnperiereeecontinH am tnttferm iqaelli 
Capitani ne' medefimi Gouerni : E tje  in alcuni di qutlhprim i Im tetaiori, 
f i  d iqu fiti f'Otiquali tennono l’Imperio eonriputAifiae , cerne Adriano, 
eJAatco, Seuero, f i f im il t ,  fuffe (iato tanto veier--,iht hau< fiìr.ii^nodotio  
quefio {ojlumedt ferm utarei Capitani in quello Imperio , j h . z s  dubbio lo 
facevano ptù quitto f i  p<ù durabile ; p o c h e i Capitanthardbono hauuta 
n.inor tccefune di tum u' luar e, g £  In t/tr  a ltr i minore cagioni di temer e ,é ’ 
tl  Senatore’ mancamenti delle fuccifjìont harebbe hauuto neà’J< ri'or.c^  
dell'Jmperateiepsù autorità f i  per lotifcgtienfc farebbe fiala miglici e. Ma 
le caltiue corfuetudini- , ò' per l'ignoranza , ò perla poca dù:gerizì de g li  
huom in i, neper i  maluaggi , ne p tr t huoniejfim dfpcfjono Uuart via. 
COSIMO, lo non so f e  col m io domandare io v ’hòqutfìchc u a tto fu o ri
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dell’ordine vejlro  , per che dal Deletio noifiamo entrati in  vno altro ra- 
gie/iaujenio, f i  fe  io non tnenef/Jppoco fà  fuC ato , crederei m a  itarnc-* 
qualche ripreKftone. F A B R IT IO . Non v t  dia noia q u e f o , perche tinto  
quefio ragionamento era neceffaric,'volendo ragienare deh'Or d in a n zi la­
quale fendo bi'.fio.ata da m o lli, conueniua la f t i f i f i ì , valendo chcqutsia 
p rim a d  l  D ileieociha’ujJ- bogo. E t pTintach'ie d fce r .ii  i i r  altre parti, 
io voglio ragionare del Deletto degli huomini à ciuallo. fflu ffio  fi  faceua  
appreffi) àgiiantichi de’ più ricchi,hauendoriguardo, f i  àg li anni, f i  ella 
qualità deli’ huomo ; f i  ne elegge nano trecento per legione : tanto che i  ca- 
ualli Romani in ogr.t effercito Confotare nonpajfauai.o lafomma di feicen- 
to. COSIMO. Fareftivo iord inanzid icauallt,pereJprcitaTgfiàcaf},fi 
v a le r f  ne col tempo ? F A B R IT IO . An1(i e necejfario, è non f i  può fa r  e al­
trim enti, à volere hauere l ’armi chefieno fu e , f ià n o n  volere hauere à tor­
re di quelli che ne fannoarte. COSIMO. Com eglieleggereBkFABRITIO . 
Imiterei i Romani, terrei de’ più ricchi, dar ci loro capi in quel modo c h e^  
hoggi àgli altri f i  danno, f i  f i  armerei, f i  ejferciterei. COSIMO, 
quefii farebbe egli bene dare qualcheprouifione ? F A B R IT  IO. Si hene_j, 
m atsnta/olam ente , quanta e nrcrjfaria à nutrire il  canallo-, perche arre­
cando a' tuoi fu d d i i t f i fa  f i  potrebbono dolere d i te. P, rò farebbe neccjja- 
rto pagareloroilcauallo, f i  le f i f e  di quello. COSIMO, p ia n to  nume­
ro n t fa re fii ? f i  come gii armerefii ? FA B R IT IO . Voipàfiate in  v n ’-  
altro ragionamento. Io v e l diro nelfuo luogo, chefia quando io v i  hò det­
te come f i  debbono armate i fa m i,o  come àfare vna giornata fip:eparano..

L I B R O  S E C O N D O .  Zp

D I

L I B R O  S E C O N D O ,

D E L L ’ A R T E  D E L L A  G V E R R A

N I C O L O  M A C H I A V E L L I
C I T T A D I N O  ET S E G R E T A R I O

F I O R E N T I N O ,

A L O R E N Z O  D I  F I L I P P O  S T R O Z Z I , ,

I o credo che fia neceJfarioArouati che fono g li huom ini,arm argliifi 
tendo fa re  quefio , crede che fiac f a  neceffaria ejjaminare che arme v -
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fattanó gli antichi , f i  d i quelle eleggere le mìghoTÌ. IR o m in id im ie u in }  
le Uro fin terie  in  grauemenie f i  leggiermente armate. ffft^.He d tìl’ arme 
Irig ien  chiamauano con vno  vocabolo, Feliti. Sotto quefio nom ei’intende- 
uano tu tti  q ‘tlli che traheuane con la jroba, con la halejlra , co’ dardi ; f i  
j)ort luano ì t  maggior parte dt loro per loro difefa coperte il  capo , f i  con 
vna  ro te lliin  braccio. Comhatteuanocojlorofuoradegli o rd in i.fi dfcofii 
allagraue arm atura, laquileera  , vnacelata che vem u .tìn fco  in fa le_ j 
ffille , vna  caraTJia che con le falde,perutniua ir.fino alle ginocchia, f i  ha- 
ueaanole gambe f i l e  braccia coperteda g lifi  in ter i , f i d a ’ hriicciali, con 
vno  feudo imbracciato,lungo due braccia, f i  largo vne .il qua'e haueua vn  
cerchio di ferro  di fopra, per patere fofienere il colpo, f i  v n a l'ro  di f t : o ,  
accioche in  terra fireptcciandafinonficonfumtjfe. Per c f fn d e n  hiueriano 
c in tavna fp ida in  fu i fianco fi:iJìro  , Umgavno braccio f i  m-'Zz->,tr.fi,l 

fianco defiro vno  fide tto . H  tueuanovn dardo w  m ano, i l  quale chiam i- 
uano P ilo ,fin (U ' aptcciarela zaffalolanciauanoalnem i o. fift^efiaera 
l’importanza delibarmi Romane, con lequali igltAo occuparono tu tto ’l  m o­
do. E t benché alcuni diquefii antichi fc n t to u , dieno lor0 oltre alle predet­
te armi vna  hafla in  mano in modo d’vnoJpiedo, io non so come vna ha fia 
graue f i  poffa da chi tiene lo feudo adoperare j perche a maneggiarla con 
due m ani,  lo feudo l’impedifce , con vna  non puh fa r  cofa buona per lagra- 
u t z z i  fua. oltre àquefio combattete nelle fro n ti f i  negli ordini con l’ar­
m i in  hafia è inutile,eccetto che nella prima fro n t’,douefi hà lo fp itio  libe- 
ro,à poterefpiegtre tu tta  l’hafia,ilche ne gli o rd iti dentro,non f i  può fare-, 
perche la natura delle battaglie (  come ne!Tordine di quelle v i  diro Jòcen-  
tinaam enierifiringerfi perche f i  temo meno quefio,ancor a chefiainconue- ■ 
n i e n t e , r h e l ‘allargar f i ,  doue e tl  pericolo em denttffm o. Talchetuite l ’armi 
chepafjanodilunghi'zztdue braccia,nelle firettarefono inutilw perchefz^  
vo i h luete l’hafia, f i  vogliate adoperarla à due mani,pofio che lo feudo non  
v i  n o h ff,n o n  potete offendere con quella vno  nemico che v i  fia addoffo. Se 
vo i la prendete co vna  mano perfèruirui della fiado , non lo potéào Piglia­
r e  fe  non nel m e zzo , v i  au anza tanta hafia della parte di dietro, che quelli 
che v i  fono dietro v  impedì fcono à maneggiarla.Et che fiav tre ,ò  ih e i Ro­
mani nonbaueffìno, quefie hafie,ò 'hehauendole fenevalefp-opoco , leg­
gete tu tte  le giornate nella fua hifioria.daTtio Liuio celebrate, f i  vedre- 
teinqutU e , ranjfime voheefferefatta  mentione dellehafie ,anzi fem ­
ore dice, che lanciati i  pilt ei metteuano mano allaJfada. Però io voghe la-
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f i  lire  quefie h e f 'e ,f i  a/tenermi quanto a ’RomapiàlU /.id a p e re fftfa , f i  
per dift/à  allo feudo ccn i'ahre armi (opradette. ì  Greci non armauMo 
f ig n u e n .e n tt  p tr  d'rfefa come f Romani, ma per cfftfa fondauano più inJtt 
Ih a fa  che in f i  laJpadi, f i  m ajpm t tc falangi di M a:edenta , lequali por- 
tiuano hafle,rhe chiamauano Sànjfe,luTghe btne dirti b>ama.con lequa­
li eglino appriuatio b fh ie r e  ncT'ìt h e , f i  leneuano gliordtni niìle loro f a ­
langi. E t benché a ’cunifcrittoridtcono ch'egli haueuano ancoralo feudo  
non lo (  per le ragi/.m dette di fopra )  come e'potevano f a r  e infieme le Sa- 
r i f f  f i  qaellr.Olireàq <efio,vellagmnatachf fece  Paulo Emilio con Per- 
fa  Redi Macedonia,non m i ricorda che v i  fia f a t ta  meniion» di fe u d i, ma 
fola delle fa n ffe , f i  dille d iffcu likche  hfbbei'efftrciio Romano à vincere, 
Inm odaihe ioconhtturo che non altrim enti fu ffe  v n a  fa lm g e  Macedoni­
ca ,cheftfia  hoggivna  battaglia di Su izzert , iquali hanno nelle picche 
tu tto  io ifo’z o ,& tu t ta  la potenza loro ,  Ornauanoi R om an i( oltre alle 
arm i (  h fa n ttr  ie con pennachi ; lequali cofefanno P a ff et ta to  d 'vn o  iffer- 
(ito  àgli amici hi IL, a  nemici terribile. L 'arm i de g li hnomìni a  cauallo 
in  qu ilh  prima an tu h iià  Romana , erano vno feudo tondo, f i  haueuano 
coperto il capo, f i  tire  fio era difurmato, Hiueuano b  ffcd a , f i  vna  ha- 

Jiàycon tìfrro fo la m en te  d in a n z ’,lunga fifÒ ttiie idondevettiuane à n s»  
potere ferm are lo feudo, f i l 'h a fla  nello agitarftftjìtccau ', f ie f f ìp e r t f fe -  
re difàrmati,erano e ffo fiia lle firite . Dipoi con il tempo s’armarono come 
ifa ìiti,m a  haueuano lo feudo p iù  breue, f i  quadrato, f i  l’hafea p iù ferm a, 
f i  con di t f e r r i , accio che fr o l la r  dofe d 'vn a  par te, fipc^effero valere dell’ 
altra. Con quefie armi,cosìdipiedi,come di caual/o,'ic(upa' onoi m iei Ro­
mani tu tto  i l  mondo, f i  è credibile, per il  fru tto  chefe ne vidde, che feffero  
i  meglio ornatitfjcriitt t hefuffe’P mai. E t T ito  Liuto rettefet- hifiorie n t fà  
fe d e  affai volle,doue v . ntndo tn  compaìAtionc de g 'ie ffe n iti nemici dtcei 
M a i Romani per virtù,per genva tion t d'armi, f i  dtfiipUna tranofùperi- 
ori. hlpe'o ivho  ptù partii olarrneie ragionato dt II’armi de’v tncitortihede’ 
v in ti. Parmi bene filo  à ragionare del modo deli' armareprefènte.Hanno i 
f i n t i  per loro d tft fa  vr.o petto d i fe r m - fi  p tr  c fftfa  vna  lancia.nouehrac­
cia lu’.ga, laquale (hiarnar.opicca,con vnafpcda fì<.nco,p‘-ù lofio tonda  
ni Ha puntaihe acuta, fffuefioè l’atrr.are ordinarie delie f in te r ie  d ’hoggi, 
ptnhepoihtnefoc-o cht h tb h ia n o a im a ttle flien e file  braccia,rduno il ca­
fo  > f i  qudlt pochi portano in  cambio di picca v n a  alabarda,  l'hafia della ■ 
q'iale(comefapeft)è lunga tre ht accia, f i  ha ll ferro  ritratto com evnafcu- 
n .  Hanno tra loro, Scdppetiitri, i qua liion l’impeto delfuocefanno qudlù

L I B R O  S E C O N D O .  3I

Ayuntamiento de Madrid



JZ d e l l ’ a r t e  d e l l a  GVERRA,
vfjìcie,che faceuano anticamente ifondatori f i i  halejirifri. ff/r^efo mo­
do JelTarmarefù trouato da’popoli T edefh i,m ajfm e da'Suizztri.iqua- 
li fèndo poteri, f i  volendo viuere ltberi,er»no. f i f i n o  nece ftiU  combat-
I re con f tm b i lù n e d e i  Principi della Magna , i  quaH per e ffre  ncehipo- 
teuano nutrire cauaUi,iUht non poteuano fa re  quelli pcpolt per Upouertà-, 
cnd^ nacque che ejfendo àpi}, volendofidifendere da’ nemici <h'erano ù 
caoalh't cenuenne hroruercare de gli antichi ordini, f i  trouare arm i che 
dalla fu r ti de' cauallt gli d t f n d f e .  , ^ H a  n e c c ffk h à  fattole mantene­
re è ritroHire a crfere  g 't antichi or d tn i, fe n z i  qualt, cerne c ia f u io  pru­
dènte f a  nuria e a lm to  inutile. Prefoneper tanto,per a rm e ^ , 
U Dicihe, armi v t t l f tm e ,  non f la m e n te  h  fo ftn e r e i  cauaUi, ma à v in c tr-  
f f i .  E t h ìTiUoper v ir tù  diqueHe arme f i  di quePlt ordini ,.pr<fa i T ed c f  
chllanta tudscia.che quindeci ò v e n ti m iladi loro affitterebbero ogni gran 
numero dicauitli\& diquefìoda venticinque ann im  quù,fenefono vedu- 
teifherienze a ffi-  L i fono f a t i  tante polenti gliejjempi d r lla v ir .ù  loro, 
f , n d a t a  in iùqucH e armi f i  quefti ordini ,  che poi che il  Re Carlo pa fo  
in  Italia . ogninattone gli ha im ita ti ; tanto che glt tfftrc iti SpagnuoUfono 
d iu e n ttti in  vnagraniiffim ariputanone. C O S I M O ,  ^ a l e  modo 
d'arme lodate voi ptù òquefo  Tedefco,» l'antico Romanci F A  B H I T  I  0 .
II Romano fenza dubbto i f i  dirouui ilbene f i  ilmale dell' vno f i  dell' al­
tro. 1  fantiTedefhipoffenofofenfre f i  vincere i caballt. Sono più 
e{beditialcamine,fi alt’ ordinirfi,pef non effer carichid'armi- Dall' altra
p a r t e  fo n o e j fo f tà tu i i i ic o lp i , f i  d i f o f » , f i  d 'o p p rtff), per e f f r  d t f  rm a -
ti. Sono inutili alle b tin g lie  delle terre , f i  adogni zu ffa  deue fta gagli- 
ardarefi(lt”tci. M a i  Romanifofteneuar.a f i  vinceuanoicauiH  , c o m z j  
quelli. Erano ftcuri da' colpi d ’appreffo f i  di lontano, per effere coperti 
d'a’m i. Poteuano meglio vrta re , f i  m eg lie fflen treg livn tyh iu en d o g li 
feudi. Poteuano più altamente nelle ( ire tie , valer freon la (}> tda,c he que- 
f i  con l i  picca i f i  fè ancora hianctla frtada, p tr  ejpr f n z t  lofudo,ella di-  
uenia in tale cafo inuttlc. Poteuano frr-ramente affiliare le terre hauen­
do il corpo ro p tnoy fi potendo f i o  meglio coprire conio feudo. T .lm en te  
ch 'e inonha 'ieurnoahra tncom m oitiftchelagrauezzt de lt armi , f i l a  
noti diW ha >ttleà 'ond tire  ; leqm lt cofe c j f  fuperauano con l'auuczztre  
ilcorpn a di faggi, f i  con indurirlo à potere durarfstiea. E t vo i f p e 'C ^  
come nelle rcif eonfuete g li huomininon patifcono. E t hauete ad intende­
re quefo ,eht le fanterie prffono hauere àcombattert confanti f i  con caual- 
U \ fifem pre feno inu tiliquelleche  non potranno, ò ffle n e r  icaua'h ,ò
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fo fendcglì J o fi tn e r t , habhiano nondimeno ad  hauere paura d i fa n /e r ie ^  
che fieno meglio armate,e meglio ordinate che lore. Horafevoicenfidere- 
rete la fa n te r ia  Tedrfca &  la Romana, vo i trouerete nella Tedejca a tti­
tudine (  come habbiamo detto )  àvitìctrecauallhm a difauantaggtogran­
de quando combatte con vn a  fan teria  ordinata cemeloro,& armata come 
la Romana. T  alche v i  fa rà  quefio vantaggio dell’vna,alT a ltra , chei Ro­
m ani potranno (operare i fa n t i  f i  i  caualli \ i Tedefih ifelo  i caualli. C O- 
S  IM  0 . Io dejìiercrei che voi ven ijfià  qualche ejfempio più particolare, 
accioche noi l ti-'e'*dtjfmo meglio. F A B R I T  I O.  Dicoc05i,che vo i tro­
uerete in m olfiluoghidflle h ifio n en o fire p fin te r ie  Romane hauere v in ­
ti innum erabilicausll!,'f m aitroniretech’elle fieno fia ie  v in te  da huemi- 
n i  à p ie , per difetto ch’elle habbtano hauuto ned’a r m i, ò per vantaggio 
che habbia hauuio ilnimiconeU'armi. Pache fe t i  modo del loro armare 
haufjicbxuuto d fc lio  , egli era neccffrio  (he feguijfe L’vn a  delle due cofe, 
ò che trouando chi arm tlfe  meglio di loro, tin o n  andafitno p iuauan tt con 
g li acquifii, ò chepigliajjera de’ m odiforefiieri, filafciaffero i loro ; f i  
perchenon feguì ne l 'v n a  cofa ne l’ahra,ne nafice che f i  può facilm ente  con- 
ietturare ch'il modo dell' armare loro .fu jfe  migliore che quello d ’alcun'al­
tro . Non cgià cosi interuenuto alle fan terie  Tedefche j perche f i  é veduto  
fare loro cattiuiproua qH.xlunquevoUa quelle hanno hauuto à combattere 
cenh'iom'.*: apie ordirm i fio fiina ticom eloro  ,ilch ee  nato da lvan tag-  
gioche quelle hanno rtfconire nell’ arm i nemiche. Filippo Fi fo n te  Duca 
di Milano ejfindo affai;alo da diecictto mtla S u iz z e r i , mandò loro incon- 
tro H  Conte Car nugnuclaÀlquale all'hor aera fuo Capitano: Cofiui,confei 
onilacaualli f i  pochi f i n t i  g li andò à  trottare, f i  venendo con loro a lle^  
m a n ifù r ib itiu to  con fuo danno grauiffimo. Dondeil CarmignuoU,eome  
huom opriid-n‘e,fubiteconobbe!tpotenza deilearm inem icbe, f i  quanto 
contro a’cauallipreuileuano, f i l a  d -b b o !e z^  de* caualltconiro à quelli 
à piè,cosi ordinati > f i  r im  ffoinftem e le fue gen ti , andò àritrouare li 
S u iz z e r i , e come f ù  loro propinquo , fece  fe n d e re  da caualo le fue gen ti 
d'arm i, f i  in tale maniera combattendo con quelli, tu ttifuorache tre m i­
la,gh am m azzò',iquali veggendoficonf-mare f i n z t  hauere rimedio,git­
ta te  ta rm i in tetra s’arretMtrono. C O S I M O .  Donde nafie tanto dtfa- 
uantaggto ',F A B R lT ìO .fo  ve Chò pocofà,de’to, ma poi che vo i non l'ha- 
uett intefo io ve  la replicherò. Lefanterie T e d e f he (  come po 'o fà  v i  d i f  

f i )  quafi difarmate per d f  nderfi. hanno per offendere lapicca f i  la (pada. 
Fingono con quefie armi f i  conliloro ordini à freuare tlnim icoM qualz-t
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If-

(fe è bene armalo fe r d fe n d r  fi, tomo erano gli huorniri d'.rrr,i d J  Car- 
nngnuoU ychegl'fectfcinderi à pie )  v h n c  con la jf .id i. f i  n i f o i  ordi­
ni,a irouatgli,&  non ka d ira d iffì  ul'à .he accojUrf: à i: S u tz z c n  tanfo 
f fg g 'i  aggiunga con U fpada , penhe com effthà  a g g k n tt , gli-om halie  
fica - amente > perche il  Tedefco non può dare con U tjcci al r. imico che gli 
èpiepyper U lungbezzadeU ' h iJla ,è‘gUconuiene m ettere mano alh (pa- 
dadaquale e à h i  inutile , fendo egli difarmato , f i  hauendo all’ incontro 
vno  ncmtcoche fta tu tto  armato: Dondochi conjìde a ilvantaggio  f i  U 
difiuantaggio d. Il' vno  f i  dell' altro, vedrà, come il difarmato , non v i
hir'a rimedio verune f i  il  vincere la prima pugna , fip a ffa re lep rim e
punte d, Ile picche, non è molta difficuhà, fendo bene armato chi lecomba-^ 
te .-perche le battaglie va n n o , (  come vo i intenderete meglio quando io v  
barò dimoflro cpm’ ellefi mettono infiem e) f i  andando, di neicffuà s’ac­
codano tn modo l'vn a  all' altra eh'elle f i  pigliano p tr il petto, f i f e  dalle pic­
che neèalcunem ortoò giitatoper terra,qutlliche rimangono in pie fono  
ianti,che baftane alla vittoria . Di qui nacque , che tl Carmignuc-la v in fe  
con tantafiraggede’ S u iz z e r i , f i  conpocaptrdita de’ fuoi. C O S  I  M  O. 
Confiderate che quelli del Citm ignuolafurcno huomini d ’arme , iqua li 
ben che fuffero a p iè , erano coperti tu t t i  di fe r r o , f ip e re  poterono fa re  ta 
proua che fecero-, (ìth 'to  mipenfò che btfogrtaffe armare vna  fanteria co- 
m ehro.volendofarela medefimaproua. F A  B R I T  /  0. S ev o iv ir ic o r-  
dafficom eta d ijfichei Romaniarmauano,voi nonpenfirefleii cotefioiper- 
che vno  fa n te  che babbi* il capo coperto dalfcrr o , il  petto dtftfo dalla^ co­
r a z z a  f i  dallo feudo . le gambe fileb racc ia  armate,è motiopia atte à d i-  

f tn d e r fi  dalle picche, f i  entrare tralore,cht\non è vno  huomo d'arme k pie. 
Io ne voglio dare vnpoco d'effimpio moderno.Franofcefe di S icilia , nei 
Regno dt Napoli fan terie  Spagnuole, per andare k trouare Confaho , che 
era affidiate in Barletta da Francefi. Fece fi  loro incentro Merfignor d  V -  
btgnicon le fuagenti d'arme , f i  con arca quattro m ila fa n t i  Tcd’f ih i ,  
Vennero atte mani i Ted tfih t, f i  con le loro picche baffi aperfero le fa n te ­
rie Spagnuole ; ma quelle aiutate d t Uro brocchieri, f i  dall agtlttadel 
co’po ler tfim efìo laronocon iT ed tfih i,tan to  <heg'ipotercno aggiognere 
fonia  (fada-,àondene nacque la m o te  quafi d ltu itiqucìlt , f i i a  vittoria  
degli Spagnuoli. Ciafcuno sk quanti f i n t i  Tedefihi morirono m ila gior­
nata di Rauenna > ilihenacque dalli rtieiifim ecagiorÀ tpenhtlefanterie  
Spagnuole,fiaccofiarono attiro detta [ fa d i allefantirieTedelchr, f i  leha- 
rehbtrofonjumate tu tte  ,fe  da i caHallt Francefi non fiffiTO i fa m i  Tede-
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fch iftan ficcorft ; nondimeno gU S p a g n u o lip e tti injìeme f i  rUuJpro in  
luogoficuro. Conchiudo adunque. Che vna  buona fan teria  dee Honfola- 
m ente poter fofienereicaualli,manon hauerepauraàe’fa n ti ,ih h -  (cornea 
h'o molte volte detto )  proiede dèi'arm i f i  dall'ordine. COSIMO. D ite ^  
per tanto come voi tarrnerep . F A B R IT IO . Prendersi d è i'a rm i Ro­
mane f i  delle T edtfche, f i  vorrei che ia m e tà fu p r o  armati come i 
m a n ',fii 'a ltra m e :à c o m e iT e d f/c h i. P erchefe tn fe im iU fan ti(com tio  
VI dirò poco dipoi )  io hauifft tre m tla fanticon  g lt feudi alla Romana , f i  
due mtla p ia  he f i  mille fcopief eteri alla T e d t p , m i bafierebbono j perche 
io porrei le picche, ò nella f io  nte delle battaglie, ò doue io tem cp p iù  de' ca- 
uaUi, f i  i tq - 'è l i  dello p d o  ò "  della f td t ,m i fe r u ir e i  per farefp iU ealle^  
picche,& per vincere U giornua,com e io v im o p e rò . Tanto che io crede­
rci che vn a  fanterìa cosi ordinata fuperafe hoggi ogni altra fanteria. 
COSIMO. oche edettociha ftaquantaa lle fan terie , m aquantoa’
c ti iè l i , defidenamo intender qaale vipare più gagliardo arm are, ò ilno- 
HroÀ lam ico ì F A B R IT IO . Tocredocheinqueftt tempi , r if fa to  allt-> 
fèùarc iona tt , f i è l e  f la fe  non vfa te da g li am ich i, f i  fiia p iù gagliar- 
■ ' ilio cheèl'hora. Credo chefi armi anche più (ìcurestate c h e ^dam enteacau iL . ............  ■' r  , m  ■' ■ , ,r

iioaq ivno fqua iT om à 'huom im à 'arm e,pefandoaffi , v ’-eneaieffercon  
tiu d ifficu i à fofìenuio che non erano gli antichi eaualli.  ̂Con tu tto  q-iefio 
nondimeno io giudico che nonfidcbbe tener più conto de' caualli che a m i­
camente fe ne t e n p .  perche ( come difoprafie detto )  molte vo lte  n e j  
tempi nofiri hanno con ifa n ti  riceuuta vergogna , f i  U riceueranno fe m -  
tre  che fi  rifcontra vna  fan teria  armata f i  ordinata come di fopra. Ha- 
iteuaTkrane Re d'Armenia contro a lt  effercito Romano , del quale era 
Capitano L u c è h  , cento cinquanta mila caualli,  tra liquali, erano molti 
Armati come gli huomini d'arme n$firi,iquali chiamauano Catafratti,  f i  
dall’ altra parte i Romani non aggiugneuinoùfet m ila, con quindici mila
fantiitantocheTigraneveggendoCeffercito de' n im ic id ffe  5 f f / u f i i fo -  
no caualìt a f f é  per vn a  ambafieria , Nondimeno venuto alle mani ,  f ù  
rotto, f i  chi ferine quella zu ffi,h h fim a  quelli catafratti, mofirandoli inu­
tili I  perche dice che per hauere coperta il vifo ,erano poco a tti à v e d e -e ^  
f i  Offèndere il nemico , f i  per effer aggravati d è i' armi,non poteuano ca­
dendo r izza r  fi, ne della perfona loro in  alcuna maniera valer fi. Dico per 
tanto che quelli popoli,ò Regni , che ifìm eranno  più la eauaUeria che la 

fan teria , femprefieno deboli, f i  e fioB i ad ogni rouina ; come f i e  veduta  
FItalia ne' tempi «ofiri , laquale è Bata predata , rouinata,ficorfa

ijtee

Ayuntamiento de Madrid



d e l l ’  a r t e  d e l l a  g v e r r a , 
dàfortfiieri, non per alfro peccato che per hiuer tenuta poca cura della m i- 
Ima di p ie , f i  fff> jl ridetti i f i d i t i  fu o i , tu tti à canario. D ebhef b e n z^  
hauere de'caualli , m a p e r f  condo , f i  m n  j.er p im vfondam tm o dtlL' 
ejfcrcitofuo ■, prtchiàfare fo p er ie  , àcerroe  f i g u  j la re ilp a c f  ncm i- 
IO fa  tener tribolalo Ce u - f f la to l’tjjtrà to  di q-elL', f i  in f  (a i m i f m ­
pre > ad impedi'gH le vettou 'glie , (uno nectljarj f i  v t t  i j fm i  > m t quan­
to alle giornate , f i  alle z u f f  cam p ii y c h e fin o ttm to 't  nZa id lgguer-  
ra , &  ilfine à che f  ordinano gli e ff rei t i ,fono più v i v i  a fg u tre  il  nemico 
rotto ihe eglié , ih eà fa rea lcu n a a itra co fieh ew q -tliijiep  r i , f i  f in o  
a lU vP tit del peditate a f f i  infiriori. COSIMO, b.'m i occorrono duz_j 
dubita tion i, l ’vn a  , eh’ io w chei P trih i non operauano in guerra oltra 
chei caualli, e pure f d m fo n e  il mondo con i Romani', l’altra, Ch" ia vor­
rei che vo i rni dicejff come la cauaHer.a pHote ejj-.re fc fenu ta  d à  fa n  fi  > f i  
d o n d en ifa la v ir iH d tq u c ftiy fila d tb h o le 'à T a d iq u tlU  ? F AB K IT  IO.
0  io v i  ho detto , ò i o v t  hò voluto d ire , come i'ragiotiamenio mio delle^  
cofi della guera non ha à pajfàr f term ini d’Europa, fffeando così (ìa , io 
non Vi fono obligato à rendere ragione di quello ih e fi e coftum ac in  ^ f i a .  
fu r e io v 'h ò à d ir e  quefio , chela m ilitu d e 'P a n h ie ra  aTuito  ccntra- 
ria a quella de' Romani ; perche t Parthi miiitauano tu tti  à cauallo ,  f i  
nelcombaiiere procedtuano eonfufi f i  re tti , f i  e ra vn  modo di combat­
tere infiahile , f i  pieno d’incertitudint. I  Romani erano , fipuo dirz-a, 
qua(i tu tti  àp i} , f i  eom balteuanofirettiinlìem e f i fa ld i  , f i v in ( ò -  
novariim en te  l'vno  l’altro ,  fecondo ilfite  largalo (Iretto perche in  que- 
f to  i Romani eranofp triori , in  quello i Parthi,tquth poterono fa re  gran  
proue con quella m iiU h ri(petto alla regione che loro haueuano à difende­
te  ,laquali eralarghijfima 5 perche ha te marine lontane mille migha , i 

f iu m i l’vno dall’alito dueò tre giornate , lettrrem ede(ìm *m entt f i g l i  
habitatori radi j di modo che v n ’ c j f  retto Romano g 'a u t f i  tardo per 
i'arm t f i  per l'ordine , non poteua cauaìca*lo f in z a  f o  graue danno , per 
t j f r c h i  ledifendeuaàcauaHo, fie(pcdittjJh>io, in  modo eh’ cglierahoigi 
in  vno  luogo , domani d tfo (lo  cw q u a m a m i’ta. D i qui nacque ,  che a
1 Parthi poteronopTeualefifoaldcaualìiriafoto , fiU routnadelPejfer- 
cttodtC rafJe, f i  H perkelt di quello dt Marcantonto. Maio (  com ev'ha  
detto )  non intendo in  quefo  mio ragioi amento parlare d< Ila militia fu o ­
r i d ’Europa,però voglie flar in fu  qut He che ordinarono già t Romani f i  
i  Greci, f i  heggifannoi T tdefih i. zM a vcgnUmoall'altra domanda vo ­

f i r a  ,  douevoidefldente intender quale ordine, òquaU vu tìina tu ra le^
f a  c h z j
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fk  che i fa n t i  fuperano la caualleria. E t v i  dico in p rim a , comeicaual- 
Itnanpojfono andate come i fa n t i  in ogni luogo ; So:,opiù tardi advhb i-  
dire,quando occorre vaùare l'ordine , ( h e i  f i m i  > perche s’egliè b fogne, 
CI andando auanit, tornare in  dietro ; ò tornando in dietro, andare auanti, 
ò muouerfi, f in ia fc r m iC o  a n d in d i; , fr m a r f i , f i .z a  dubbio nonlopofo- 
no coli appunto fe r e  t cavalli come i fa m i  : Non po ffno  i caualli, fendo da 
qudihe impero dijij'd ina ti, riiort.are ne g ì  o r d in i , /n o n  con d i / fu l ià ,  
ani or che quello impeto manchr,;lch e rarijpmv fanno ifa n ti. OccorreoUre 
a quejìo molte volte eh' vn o  huomo anirnofò farà fopra v n  causilo v i le ^ ,  
f i  v n  vtle fopra v n ' animofe , donde conuiene che quelle dtjpcritadi 
a’animo facciano dfordine. Ne alcuno f i  merauigli (he vno nodo d i fa n ­
ti fefienga ogni impeto di caualli ; perche il cauatto è animale fin fa to , 
f i  cono fe t pericoli , f i  m al vohn tieri v i  entra. E t fe  corfiàerirete_^ 
qujl; fo r z e  lo fa-, cino in d ir  au a n ti, f i  qualilo tengano in d ietro , vedre­
te f in z a  dubio effer maggiori quelle che lo ritengono , che quelle che lo 
fptrrgino -, perche innanzi lo f à  andar lo (prone , f id a ll 'e h ra b a n d tlo r i-  
tte n tò 'a  Ipads ,ò  la picca. T a lech e fìè  v illo  per l’antiche f i  per te mo­
derne tjp irtenze, v n  nodo d i fa n t i  effer flcuriffimo . an ’Zfinfnperabile da' 
ciuatit. E tfe  vo i arguilie a qutllo , rhe U foga con Uquale viene  , le fà. 
ptùfurtofoad vrtare chi lo volfftfolier.ere, f i  menofìimare la picca che_j 
lofprone , dico chefe il cauallo dt(pu[ìo comincia à vedere d'hautre àper- 
cuotere nelle punte delle picche , bperfe fie ffoeg lira ff'enerà tlco rfo , di 
modo che come egli f i  f in tirà  pugnsre f i  ferm erà u ffu to .òg iuu toàquel-  
le f i  volterà à de ìira ,b  àfinifira. Diche fe  volete fa r  ifp trtenza .iroua te^  
à corre v n  cauallo conira ad vr,o muro ; radi ne troucrete che con qu a le^  
v t  vogliatefega, v ;  dteno dientro. Cefare hauendo in Frar.ciaàcomhat- 
te/t'Or» g liSm Zzeri.fcefe , f i  fe re  fend^reciafiuno àpiè, f ir im o u e r fu
dalla f .h u ra ,t  cavalli-, come cofaptùattaàfuggire cheàcombanere. (Jlla 
non ofiante quefit naturali impedimenti che hanno ic a m lli , quello Capi­
tano che conduce i fa n ti  ,  debbe iliggrte vie che habit.inop<ria;ialhpiù  
tmpedtment! [ip>.o, f i  rado cccorte’à , chethuom o nonp f t  ajficurarfi 
p tr  laquaiitàdelpatfé. Se fi ramina per le colline, ilfù e  n  Itbcr i da quel­
le foghe dt che voi d;h  tate : Se f i  va  per tlpiar.o, radi piani fono che per 
le colture òper 'ihùfihinontiaffi:uTÌ>io : perche ogn macchia , egntar- 
gtne,ancoradcbtle,toglie qucHafeoga, f i  ognicoUura, deue fiano v ig n e ^  
f i  altri arbori,im pedfct i caualh. E tfet'*  v ien i àgiornata , quello me­
defimo ttn u ìu ie r ìe  che caminandc; perche ogni poco d'impedimento c h e^

eee  tq
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i'csHììlo hàbhii, la f*a. Vna cofi nondimeno non voglio fcor- 
dare d id iru i, cornei Romantftimiuanotantoiìoro ordini, ficonfiiaua- 
no tanto nelle loro armi , che s’egli htuejfmo hauuto adeleggerevn luogo 
f i  a fro  perguardarfda icauallt . do>.e et non hauejfmopoiuto (piegategli 
orami tor0,0 vno doue hauejpno hauuto <ì temer p iù  de cnualli, ma v t f f -  
fino potuti difendere , fempre prendtuano quefio , f i  Upiauane quello. 
(JMa perch’ egltètempopafiareail’ejfircitio, hauendo arm ite quefie fante­
r i e  ficondo l’antico f i  moderno vfo . vedremo quahcfrciitjfaceuino  
torofare t Romani auantt che Ufanterieficonduchmo a fa r  g; ornata, i n ­
cora ch’ellefieno beneelette, f i  meglio armate ,fidiggiono congrandijfi- 
m o  fiudio efferdetre ,  perche fen zx  quefio c f  rcttio ,  mai fi.idato alcuna 
non fu  buono. Deggiono effer qucfiteffercieij tripartiti. L 'v n o ,p y  indura- 
re ilcorpo, f i  farlo atio a difagi, f i p k  ̂ doce f i  più l ; 'h o :  L'altro , per 
imparare adoperare l’armi : Il te rzo, per imparare ad effer vare gli ordini 
„ L l'(ffe rc iii, così nelcaminare. come n d  combattere, f i  nell’ aihg^ia- 
rg, Lequali fono tre principali attioni che facciavncffirciio .-perche 
v n  effercito camina , alloggia , f i  combatte ordinamente f i  prattica­
mente , ilCapitanoriportal'honor fua , ancoraché la giornata haueJpL^ 
non buono fine. Hanno per tanto quefii efftrcitijtutte le Republkhe an­
tiche prouifio in modo, per cofi urne &  per legge, che nonfe ne lafiiaua in­
dietro a U m  parte. Effercitauano adunque la lor giouenih , per farg 'i
velocinelcorrere,perfa'gltdefirinelfal/are , per farg li fo r ti à irarreil 
palo, òàfar alle bracaa. Et quefie treqitalitàfono quafi che necefiane in  
vno faldato ; perche la velocità lo f a  afte à preoccupare il luoghi al nemico, 
à oiugnerloinjperato f i  inafi>eitato,àfiguitarlo qu.indo egtie rotto. La  
d f f i r ^ z a  lofàatioàfchiuare ilcolpo, àjaltar vnafoffa , ifp e ra re  v n ’ 
urline. L * fo rtezza  lo fi meglioportarel'armi,vrtarilnemicofefiene- 
f t v n  impeto.Etfopratuttc,perfar ilcorpo pm atto a d ifagifi aueT^a- 
uanoà portar gran pefi. Laquale confuetudine è ncccffaria : petcheneiC 
g/pedilioni difficili conuiene molte volte che H faldato , oltre all’ armi, 
pgrtidaviuerperpiùgiorni , f i  fe non f , f ie  afuefatto  a quella fa tica  
mnpotrehbefarlo \ f ip e r  quello. ò non f i  potrebbe fuggir vno pericolo, o 
acquiBare.confama vna  vittoria, ffduanto adm parar adoperare l  ar- 
l,i,e(jìg!i(fieTCÌiauanoinqu'lio moio.Voleuano chei giouani f i  vefiiffe- 
ro aa>mi che pefajfro pi» tl doppio che le v e r e ,f i  per fiada jauano  loro 
v n  baftone piambato,ilqualeàcomparationedi quellatragradJfimo.Fa- 
ceuano àciafcuno dt loro ficare v n  palo in terra , che rimanefie alto tr e ^

bracta,
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braccia, e in mode gagliardo, che i colpi non h  fìaccajfero, 0 arierraJfoHc ; 
iomroa'qu&l palo lim onane conio feudo f i  coLbaJìone ,corneconttead  
vrf nemico f i  f j jn d u u a , f ih o r a  gli iiranacome fi- g livo ltjje ferire  La tefia  
0 Ììficcia,hora come f i  lavoleffe percuotete ptrfiar.cc, hora per U gam be, 
ha-à fiu raua ind ittro fio ra fifa - tua innanzi. E t haueuano in quefio tf~ 

f r e m o  quefia tm tr  ttn z» -,d ifa ’f i  a tti  à  coprire f t ' , f i f  rire i ì  nemico \  f i  

hauendo l'armi f i  -Ite gr auiffime . panuanodipoi loro , te vere,ptù leggeri. 
Voleuano i Romani ih e ih r o  (o ldattfenfeno di punta-, f i  nos di taglio, f i  
per efi-re ilcoipoptùmortale, f i  hauer mance difefa ,fi per fcepnrjim cno  
chi f r - J f - ,  f ie fie r ;  iù atto À raddopiarfi che di taglio. N on v i  marauiglia- 
te < he quelli antichi p e n f  fiero a quefie ccfe minime,percbe doue f i  ragiona, 
che gli h^ominihabbiano à ventre atte tnani , ogni piccolo vanteggio} di 
gran momento ; f i  io v iruordo  que'lo.che di quefie g li fcrittùrine dicono 
più tofio,ch'io ve  l’mfegni. Ne ifìimauano g li antichi cofi p iù ftlice in vn a  
Republica,rhe effir tn quella afiùthuom ini fjfer(Uatineliarn,tq>crche non 
lo jplendor delle gemme e dell’or o fù  che i nemici ti  fifoltem M tono,m afi)lo  
iìtim or dell" armi. Dipoi.gh errori c h e f/a n o  neli'ahre cofe,fipofsono qual­
che volta correggere,ma quelli che f i  fanno  nella gHerra,fopraaenendofubi­
to lapena,non f i  pcfilnctm endare. O'.re ù quello i l  fip e r  combatter fa g l i  
huominiptù audaci perche niuno teme dtfaréquelleccfi chegUpare hauer 
imparato àfare. P’<lenano per tanto g li antichi , che i  loio cu tadini f i  
ejjircttafiìnetn ogni hedica a ttiene , f i  faceuano trarre lo-'ocontroàquel 
palo dardi piùg*aui che iv e r i  -ytlqual ejfircitio oltre a l f f r e  gli huomini 
e (per ti  nel tra rre fk  ancora le braccia più (nodate fip iù fo rti.J tfegnaunno  
ancerahrytratie corU'arco fic o n la jro m b a , f i  à tu tte  quefie cofe haue­
uano prepofli m a e fir iìin  modo che poi quando eglietano eletti per andar 
allaguerra, cgUgranogià con C a n im o fi con la difpafiiione, foldati. Ne 
refiauu loro adimpar are altro che andar ne g li ordini, f im a n te n e r fi  in  
quelli} camir,ande,ò combattendo > ilchefacilmenteimparauanc,mejèco- 
landtfi con quelli, f i p e r  hauer più tempo m iluato ,fapeuanofiate ne g li 
ordini , C O S I M O ,  fijualtejfercitijf&refie vo i fa re  loro alprefintt?  
F A B R IT IO . Afi'itdiquelli chefilono deni,com ecorrere,fi f a r  alle brac­
cia i fa rli fallar i',farli a ffa ticarfotte armi pitt grani che tordinarie ffa rli 
trarre cÒU batefira f i  con l’arco ; àcheaggiugnereilo fiep ti(tlo ,in flrum e-  
to nuouo (  come voi fapete )  finectffarto . E t à quejtt effircitij affutfarei 
tu t t i  la gtoutniH del mto Staro : ma con maggior indu(ìiia f i  più fòlitci- 
tuàine quella parte cfft»  haueffi defirittaper militare, f i  fem pre ne' g m -
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d e l l ’ a r t e  d e l l a  g v e r r a , 
nio tio ftft cffercuarebbero. Vorrei a n c e n  ch'ejft imparejftne 4 nuotare,
ilcht e cofa mollo vtile,perche non fempre fono i jo r t t ia ’fium i,non  fem pre
f,jnparali inauilifi taUhenon facendo il luoejfrcito  nuotare, reftì priuo 
di molte com m oditl& ftto ìgono  molte occafm i al bene operare. 1 Roma­
ni non per altro hiueano ordinato che ig iouanifi ejfcrcitaffero in  campo 
M artiofe non perche hauendo propinquo il Teuere,poteff.ro  a ifiiieati m ll’ 
effcrcUtedt terra riprarfineU 'acqua , &  parienei nuotare fju c '.ta r fu  
Farei ancorc’,rome gli antichi,effrcitarequelltche mihtafftoeàcanallo, tl- 
the è neceffariijfimo,perche oltre a l /p e r  cauAcsre, fupphno à c.tui/lo v a ­
ler fi di lor medffimi. F t per quefio haueuano ordinati caualìt ài U gnof-^  
praàliqualifA ddefr,tuano ,f l ia n d e u t  fopra armati f i  d i f,rm a tt. / r.z  
alcuno m »to,fid 'egnim anco-,iU he faceua che a d v n  t r a i t .^ f ia i  v n  cen­
no d ’v n  Capitano,!* cavalleria era à fiè , f i  così a i  vno  cenno ,  m m o ta u x  
à cauallo. E t tali effercitq f i  di piè f i  d t cauatlo come a li ho: a erano fa -  
d ii , cosi hora non farebbero d tffcih  à quella Repubiica,ò a quel Principe^  
che voUffefargli mettere in pratica alla fuagiouentù  ; come per tfiterienzt 
f i  vede tn alcune C ittà  di Ponente, doue f t  tengono v iv i  ftm tlt modi con 
quefio ordina. Dividono quelle tu tti  t lor habitam i in varie par t i , f i  ogni 
partenem inanod 'vna  generatone d i quell’ arm ich' eglivfano in guer­
ra. Et  perch'egli v fin o  picche, alabarde,archi, f i  fcoppiettt, chiamano 
qùellepicchieri,alabardieri,fcoppiettert, f i  arcieri. Conviene adunque^ 
i  lu tti gli habtianii dichiarar firn quali ordini voglia effere defcritti. E t 
turche ta tti, b per vecchiezza b per a ltri im pedim enti, non fono a n i  alla 
fuerra.fanno didafcuno ordine vn »  fctlta,egli chiamano,! Giurati,i qua­
li ne'g ornìociofifonoobligatiad effercitarfi in quell arm i dalle quA i fo ­
no nominati ; f i  haeiafcuno,il luogo fuo deputato dalpublico, doue ta l t ^
t i f e r e m o  fid e b b a fa re ffi  queliichefono diquelierdine,m a non de 'g iura­
ti,  concorrono con i danari à quelle ffe fe  che in tale efferdtio fono ntctffa-
rie. ^ e t t o  per tantoché fanno  loro,poiremofare noi ;m a la nofrapoco
prudenza non Ufcia pigliare alcuno buono partito. Da quefii e f f r d t i j  na f- 
ceva che gli amichi haueuar.o buone fan terie , f i  che hora, quelli d i Ponen­
te fono migliori fa n t i  cht i nofiri ; perche gli am i, hi gii ejjerdtauano, ò a 
c a f a  (comefaceuano quelle RepubUck) b n e g l i f f r c i l i  ,  comeficeuano 
quelli Imperatori,per U cagioni eht di fopra f i  d tffno . Ma nei à cafa ef­
fer citare nò gli vogliamo,in campo no» poJfiimo,per non effere no fin  fu g -  
g e tii, f in o n  gli potere obligare ad altri efferdiif che per loro medefimi f i  
vogliano. Laquale cagione h k fa tto  che fifo n e  fi-cicurati prim a g li e ffr -
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■tìtìj,&poi g ltù rà in 'h fic h ti  Regni f i l e  Rtpuh'.iche,maffme Iu lU » e ,v i-  
uotto in fa n t i  debolezza. Ma torniamo ali'ordine nofìro , f i f ig u n a n d o  
quejla materia de glieJJtrciiifJico , come no» bafia àfare buoni fjferciti, 
hauere indurati gli huom inifialligligagliardùveloti, f i  defiri, che btfo- 
gna ancora, eh’ejfi imparino à f a r e  negli ord in i, ad ubbidire à je g n i , a' 
fu o n i . f i  alle voci del Capitano -, fapere ,fta n d o , ritirandefi, andando in ­
n a n z i ,  f i  combattendo, f i  caminando,mantenere quelli-, perche f tn z a  
quefia difciplina , con ogni accurata d iligenza ejjeruata ,é praticata,mai 
ejfrcito  non fti buono. E t fe n  za  dubbio,glt huomini feroci f i  d fo r  dinati, 
fono m o lto p tù d eb o lich titim id ifio rd tn a ti , penhe l ’Ordine caccia da 
g li huomtni fi timore, il dtfordm e, fcem tt la ferocia. E  perche v o i in ten­
diate meglio quello che di fo tta  f i  d irà , vo i hauete a d  intendere come ogni 
nationc, nell’ Ordine de gli haomini fuoi alla guerra ha fa tto  nell’ cJ f ra to  

fuOyO vero nella fua  m ilitia ,vno membro principale,itqualefe l'hanno va ­
riato con ilnom e/hannopsco variato colnumtro de g lt hucm ttii,pcrchz^  
lu tti  l'hanno campo fio dt fe i  in  otto mila huomini. ffjtiefie meni bro da i 
Romani f ù  chiamato L ' i o n e ,  da' Greci, Falange, da’ Franeefi,Caterua, 
Quello medefimo ne' nofiri tempi da’ Su izzeri,i quali fiali dell’antica m i-  
liiia ritengono alcun'ombra, e ihiamato in  loro lingua quello che in nofira 
fiifiifi(^ ì Battaglione. Vero è che ciafiuno l'hàpoi diuifo in varie batta- 
g l ie , f i  àfuo propofito ordinato. Farmi adunque che noi fondiam o ilnoftro  
parlare,inJuqutflo nome più noto, f i  dipoi fecondo g li antichi f i  moder­
n i  oràiniil meglio che è pojfibile ordimrlo. E t perche i  Romani diuideui- 
no U loro Legione, che era compofia di cinque in  fe i  mila huom ini, in  dieci 
cohorti, io voglio che noi diuidiamo i l  noftro Battaglione in  duci Batta­
glie, f i  lo componiamo di fe i  mila huomini di pie -, f i  daremo adogni Bat- 
tagU aquittrocentocinquanm  huem in i, de’ quali ne fieno quattro cento 
armati d’armigraui, f i  cinquanta d ’armi leggieri: Farmigrauifieno tre­
cento fcudtcon le (pade, fich iam in fifcuda tr, f i  cento con le picche , f i  
chiaminfipicche ordinane: Farm i leggierifieno cinquantafanti arm ati S  
fioppùtn,balefire, f i  partig iane,fi rotelle, f i  quefli da v n e  nome antico, 
f i  chiamino ve liti oi dinar j: tu tte  le dieci Battaglie per tantover.gonotre  
milafiudati.mil/eptcch'ordinarie, f i  cinque cento v e liti ordinar j ,  iqua­
li tu tti  fanno napnero diquattro mila f i  cinque cento fa n ti . E t noi dicia­
mo , che vogliam ofsre tlB ittagU onedifei mila ',però hifogna «ggiugntre 
■altri mille cinque cento f% n ti,i t’ quali ne farei mìBe con le picche , lequali 
chiamerei pieque ejlraardinarie ,  f i  c inq te cen o arm ali alla leggiera,

f f f
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f  quilichUtnerei veUtitfrfaordiritrij: f ic o A  verrebbero le mie fa n /e r te ^  
[fecondo che pocofadifiì )  a d e ffre  compofie m e zze  di feudi, f i  m e z z c ^  

f i  picche f i  olire armi. Preporrei ad ogni Battaglta , vno  C onnef abile, 
quadro Centurioni, f i  quaranta Capidieci j f i  dt ptù v n  Capo a‘ ve liti 
or dinar ij, con cinque Captdteci. Darei alle mille picche e fra o rd in a n e tre ^  
Connejiabili,dieci Centurioni, f i  centoCapidieci-,àt v i lu i  f f  taordina- 
rii due Cenne/labili,cinque Centurioni, f i  cinquanta CapidifcxOr dinerei 
dipoi v n  Capo generale di tu tto  i l  Battaglione. Vorrei che c ia f  una Con- 
nefiabUe haueffe la bandiera , f i  fien o . Sarebbe per tanto.compe(ie vno
Battaglione di dieci battaglie di tre mtla fe u d a li , di mille picche ordina- 
rie,dt mille e fraerdinarie, dicìnquecentovelittordinarq, dicinquecen­
to efraordinarijicost verrebbero adtfferfei mila f a n t i ,  tra quali f ir e b -  
bero mille cinq ie cento Capidieci f i  di p iù  quindect Connejtabili , co» 
quindicifiont f i  quindici bandiertycinquanta cinque Centurioni ,  dieci 
C apide'velittordinarq, f i v n o  Capitane dt tutto  ilBattagltone , conia  

fua  bandiera , f ic o n il f io fu o n o .E t 'm  hòvoU nttertrepltcatoquefcor­
dine più volte,»ccioche poi quando io v im o flte rò im o d i dell’ ordinarelc-» 
battàglie f i  gli e f f  rciliyVoi non v t  confondiate. Dico per tanto.ceme quel 
Re,ò quella Republica, douerebbe queH ifio ifiddittch 'ellavoltffe ordina­
re all’armi.or dinar gli con quefte a» m i, f i  conquefeparti, f i  fa re  nel f i e  
paefetanti battaglioni, diquanti fuffe capace 5 f i  quando gli haueffeor- 
dinati,fecondo la fopra detta d iuiftont, volendogli effercitare ne glt ordi- 
ni,ba(lerthbe effercitarglità Baitaglta.per Battaglta. Et benché il numero 
àegU huom tn ià tc ìa fcunad 'fe , non poffaper fe  fa re  f ir m a  d ’vn o  g tu jlt 
eJfrcilo,no»dtmene può ctafi uno huomo imparareà fa re  quello che Pap- 
parttene ù  lui particolarmente ìperche neglieffercitt fo jje ru a  due ordini, 
Cvno,qutHoche deggiono f i r  e g h  huomint in  c ia f  una battaglia, f i  l'al­
tro, quello che dipoi debbe fa re  la battaglta quando e con Paltre in  vno  e fi  
ferciio 5 f i  quelli huomtni che fanno bine tiprim o, facilmente offeruano il 
fecondo, ma fir ,z a  fapere quello, n o n ft può m .t  all* difiipHna dtlftcondo  
peruenire. Foffeno adunque ( conche detto) c ia f  una di quefie Battaglie 
da per fe imparare àienere l ’ordine delle f l t  in  ogni qualu a d ì moto f i d i  
Logo, f i  dtpoi-.àfapere metter f i  in f im e  ,tn itn d tre ilfu o n e , mediante il­
quale nelle zu ffe  f i  comanda ; fip tre  conojcne da quella, (  come t galeotti 
dalfifchto )  quanto habbino à fa re , òàfiare f n d i  ,'o gire euanti'o tornare 
ind ietro , ò dcueriuelgereFarmi f i  il volto. In  modo chefopendo tenere 
bene le f.e ,ta lm en te  ^ e n e  luogo, ne moto le difordm ino, intendendo be­

n i i
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n e t  cemandamentt del capo, mediante tlftteno , & /apendo d ìfu b ito r i-  
tornare nel fuo  luogo, poffono poi facilm ente (  come io d tjp  )  quefie batta­
glie  yfindone ridotte affai infieme, imparare à fa re  quello che tu tto  ilcor-
foloToèobligatoinfiemeconl'altre b a tta g lie in vn ’ rjfercitogittfio , ope­
rare. E t perche tale prattica vniuerfaieancora non è da ifìmarepoco , f i  
potrebbe v n a  volta ò due tanno,quando f f f e  pace, ridurre tu tto  i l  Bat'ta- 
glioneinfiem r,& dargli form a d 'vno  effcfcito intero, cffercitandogli alcu­
n i giorni come fe  f i  haueffe àfar e giornata, ponendo iafronte, $fianch i, f i  
ifuffìdtj ne’ luoghi loro. E tperchevn  Capitanootdma ilfuo effercito alla 
giernaia, ò per conto del nemico che vede -, oper quello delquale fe n z a  v e ­
derlo, dubita , f i  debhe cffircttare il fuo tffercitoneltvno  modo f i  nell’ al- 
tro ,fiin firu tT Ìo in  mode che poffa (sm inare, f i  f e t i  bifogno lo ricerceffk^, 
combattere ; mofirando a' tuoi fo ld a ti, quando fu ffero  affahatida quefia, 
ò da quella banda , come fi htueffero à gouernare. E t quando lo inftruiffe/j 
da combattere contro al nemico, che vedi fftn e , mofirar loro, come la z ’-ffa 
s appicca : doue f i  hahbuno à ritirarefendo ributta ti : chi habbi àfuccede­
re in  luogo loro : à chefegm  : à che fuon i : à che voci debbano vbbidire, f i  
praticarueglt in modo con le battaglie , f i  con g li affA tt f in i ti  , cht 'egd 
habbiano à defiderare i veri. Perche to efferetto animo f o , non l o f i , per ef- 

fe re in  quellohuomini animofi,mal'effirui Ordtm bene ordinati; perche^  
fe  io fono-de' prim i combattitori , f i  io fappia , fendo fuperato, doue io 
tn ’habhtaàritirare, f i  chi habbia k fuccedere nelìuogo mto , fempre cem- 
hatleròcen anim o, vtggendomiiljoccerfg propinquo: Se io fa lò  de’ ficon- 
di combattitori , l’effère f f i n t i  f i  ributtati i p r m i  non m i sbigottii a- 
pereheiomiharòprejuppofioihepojfaeffere ,  f i  Charb defitderato , per 
effer to quello (he dia la vittoria  al mio padrone, f i  non fieno quell,, ^ g -  
fiieff'erciiijfinoneceffariiffìmi , douefifacciavn  r j f r c i to d in u o u o / f i  
doue fia l’effe! cito vecchio, fono neccffxrij : p ,r< h 'fivede,com e amora 
chei Romani,fapeffèro da fanckttt,l'ordine degl, e f f r a t i  loro , nond.m e- 
noquelliC apttani, auanùche venifferoalnem ue , continuamente f f i e f -  
fercitauano in  quelli. E t lofepho nellafua hi fiotta dice, Che i  'cntfnuoin  
effercittjnellieffirciti Romant,faceuano che tu tta  qttelU turha.chefigue^ 
i l  campo per guadagni era nelle giornate v tile  ; perche tu n i  fapeuano (la. 
re ne g lto rd in i.fi  combattere,ftruando quelli. Ma ne g lt • f f . t i t i d ’huo- 
m in i nu$Ht,eche tu  habbi m - f f  infieme,per combat tere a ll hot alò che tu
ne faccia ordinanza , per combattere col tempo , f r - z x  q -eli, 
così delle Battaglie d i per f e  , come d t tu t to ì ’Eff'dcito ,  è fa tto  nulla' 

f f f  tf
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perche fendo nectffirij gli O rd in i, conuiene con doppia iudu jìrii f i  fa tica ' 
moJl/a>glt 4 (hi non g li sa , f i  mantenergli i  chi sa > com eji vede che per 
mantener g l t ,  f i  per i ' f g n a r l i , molli Capitani eccilltn lifi fono f in z a  ah- 
cune r if ia to  affaticati. COSIMO.  h ‘ m i pare che queHo ragionamento 
v i  habbia alquanto tranfiortato  ; perche non hauendo vc i ancora dichia­
rali i modicon iquali s'efiercitano le Battaglie, vai hauete ragionato dell'- 
E jfrc ito i» ter0 ,fideU e'giornate. FABBJTIO . Fot d ite laverità  , f i  
veram ente ne e fia ta  cagione l'affet tiene che io porto » quejli O rdini, f i  il  
dolore ch 'io fin to , veggendoche non(t m tttonoin  atto\nondim aco no du- 
hitate,che io torneròàfogno. Cometa v h ò  detto, la prima im p o r la n ^c h ' 
enell'ffferd  ììd tlle  BattagUe}fiapere tenere benelefile. Per fa r  e quello ,}  
neeeffatio ejprciurgli in quelli Ordtni,ehe chiamauano Chiocciole. E t per­
ch’io v td i f i ì  che v n a d i  quefie Battaglie dt bbe effer di quattro cento fa n ­
t i  armati d’armi graui,io m i fermerò fip rsq u  f io  numero.DebbonfiaÀun- 
que ridurre in  ottante file, Àciaque perfila.Dipoi andando oforte optano, 
annodargliinfìtme , f i  fciorgli -, ilchecomefifaceia, fipuo dm oftrarepi»  
coni f i t t i  .he con le parole •, di p o ie  m enonecfiario , perche (tifcuno ch’è 
pratttco ne g li effer ( il i  fa  come quefio ordine preceda , Hqualenon i  buono 
ad altro che all’auuezare ifoldati à tenere le file.CMa vtgnam o à m etter z,» 
tnfieme vna  di quefie battaglie.

Dicochefi dàlorotreform e principali ; la prima f i  la più v t i le , e fa r ­
la tuttamajficcia  , f i  darlelaform adiduequadri -, laficonda , e f a t e t i  
quadro con la fro n te  cernuta ■, la te r z a , e far la con vno  vacuo in m e zzo ,  
(he chiamano p ia zza , i l  modo del mettere infieme la prim a ferm a  ,può 
ejfire di due fo rti. L ’vna  efare raddoppiare lefile , dee  che laJècondafiU 
entri nella prima , laquarlanelL  te r z a , U felianellaquin ta , f i  così Jùe- 
eeJJÌue , tantoché doue ell’eranooitantafilt ,  à cinque per f i l t ,  d  w »  ino 
quaiantafile ,à  dieci pcrfila. D ipòi,far:e raddoppiare v n  altra volta nel 
medefimo modo , com m tuendofi l’v it i f i la n d l’ai'sa-, f i  cofi refiano v e n ti  

fila ,}  v e n ti huDrnini per fila , ^ u i f io fa d a e  quadiiin  circa, ptrche ancora 
chefianotantihuomini.per v n  verfo.quanteptr l'alito,nondtn.eno di ver-  
fo  l ite  f i e , f i  congiungono infieme, ihe l’vnofixnco tocca l ’altro , ma per 
l'alno veifo fono difianti ahr-e>.e due braccia l vno dall’altro , di qualità 
cheilqu tdroè  più lun^o dalle f a i  e alle f i  ..m e , che d’a llvn o  fianco all'al­
tro. E t perche nuthibbtamo h -ggt àp rlar più velie delle parti daiianti, 
didietro, f i  dallato,di qu<Jìa B ./taglia, f i  di tu tto  (  E fiic tto in fiitm z. , 

fa p j f i t t  (he quando to di}ò,p ttfia , ò fro n te , vorrò.dirc la parte dir.an 1(i,
auandc-
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quando d irò faH e , h  parte di dietro ; quando dirò f ia n c h i , la parti da la­
to. Icinquanta veliti or dinar ij della baiUgUa, non f t  mefcoUno con l'al- 
tre fle ^m a fo rm a ta ch ee la b a ita g h ì, [ i dtjìendonopir i  fianchi dt quel­
la. L'altro moda di metiere infieme la battag lia ,} qaffio j f i  perche cgfie 
mighoreche ilprimo  . io v i  voglio mettere d 'auannà pitocchi appunto, 
come ellr, f i  debbe ordmare : Io credo che v o iv ir ic o r  diate d i che numero 
d'huom ini.diche capieìlaecompofta , f i  diche armiarmata. Laform a  
adunque che debbe hauere quefia battagli», è (  com’io d ijp  )  d i v e n ti f i e ,  
a v e n ti huominiperfila', cinque file  dipicche in fa n te ,  f i  quindici file di 

fc u d t ,à  (Palle: due centurioni fileno nella fron te  ,  due dietro allefpalle^ , 
i  quali facciano i'vfficio dt quelli che g li antichi chiamat4.ino Tergidutot i: 
itconneflahiiecon la bandiera fic o n ilfu o n o ,fl ta  tn  quelloffatiochee fra 
le cinquefi'e dtlìe picche , f i l e  quindici de glifcudt : de’eapidkci ne fiis  

fopra ogni fianco difila vno ,in  modo che c ia f  uno babbi i à canto, ifu o i huo- 
minv,quelli chtfarannoàmanomanca,in .'ù lam andtlìra . quelli chefieno'
àmanodefìra  , in iù la man manca : L ic inquan taveliti fi.eno  à fiin ch i  
f i  à (palle della battaglia, volere htra , che andando ter l ’ordinario i 

fan tt,qu tfia  battagU afim ttta infum e in quellaforma,cot}uieneoràtnarfi 
cofi-. Fare,d'hsuere ridotti i fa n t i  in ottantafile ,àcinqueperfila,com:_j 
foco f a  dicemmo > lafciando i v e l i t i . ò dalla tejla, ò dalla coda, pura eh' egli 
fileno fro ra  dt quefio ordine ; f i  dehbefiordinare che ogni centurione hab- 
bia dteiro a llefalle v e n u fiU , f i f i a  dietro ad ogni centurione ,  immedia­
te i inqui filedtptcchf, f i  il  re fie fcudt ;il ceniieji abilefisa con tlfuoao, e con 
la bandiera, in quello (patio che } tra lep ic ih e fig lifc u d t del feconde cen­
tu r io n e ,fi  occupine i luoghi d ftre  fendati : de g li capidieci,venti ne f i e r o  
n t ’ fianchi dèh  file  d 4  primo centurione,insù la man lu .ij lra ,fi  v e n tin e  

fileno  ne' fianchià(llefi:edell'v ltim o centurione,in tùia man dffira. i t  
hauete ad intendere che i l  capodieci che hit à guidare le picche, debbe ha­
uere lapiccà-, f i  quelli thè guidano g h  feudi, deggiono hauere l’armifirr.rii. 
Ridotte adunque in quefio ordine le f i  t ,  f i  volendo rnlcam inart, ridurle 
in hattag ia, perfaretejta, tu  hai àfare eh ' fi  fe r m i il primo centuiione con 
le prim e v in t i  f ile  , f i  ilfeiondofiguttidiC andnare, f i  girandofttn sùla 
man r itta , ne vada lur.goifianchi delle v e n ti f i t  ftrn .e ,ta m o  che f i  atte- 

f r i  con i’ahro cemuriùne,aouef i  fe r m i ancora e g 'i,f iih ,r& o  cer>tUTÌer.e_, 
f ig l i t i  dii-.m inare , pure girando insù la n-a^'dejlra, f i  lungo w fianchi 
d è h  file ferm e  cam initanto che f i  a tu f ln in g l i  altri due centurioni , f i  

frm .indo fiancora  eg li, l’atro centuTÌe..ef(guni con le fiutfiU  , pure pu ­

f f  f  tv
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gandoinsùU diJìra  lungo i fianch i delle f iit  f c  m t , m nto che egli arrìtà 
alU teliade gli a ltr i, f i  a ll'hurtfiferm i; f i  fub ito  due de'centurioni fo li, 

fipartino dilla Ironie, f i  vadine kfj>.iUe della battaglia, Uquale viene f a t ­
ta  tn quel modo, f i  con quello ordtneappunto ehe poco fa  v e  la dimojlram- 
mo. I  v e li t i f i  dtfiendino per ifianchi d'ijfa fecondo che nel primo modofi 
dilpofiiilqual m o io fi chiam i. Raddoppiargli per rettalinea\quefio, f i  d i­
ce RatHopiargi per fianco. fflu*l primo modo è più facile , quefio è più or­
dinato , f i  v iene più appunto, f i  meglio le puoi à tuo modo eorregger^.,’ 
perche in qu! Ilo conuiene v b b i i r r  al numero , perche cinque t i fa  dieci, 
dieci v e n ti ,v e n ti  quaranta ; tal h- con ilraddopiare per diritto  , tunon  
puoi fa re  vna te fia  ài qu%"tdici,ne ài venticinque, ne di trenta, ned itren -  
tacinque, ma ti bifogna andare doue quel numero t i  mena. E t pure occorre 
fignt d ì neUefattioni pariieolari,che conuiene fa re  teftacon fe icen to , ò ot­
tocento fa n ti  , in  modo che a  raddoppiare per linea retta t i  difordinereb- 
be: Però m i piace più queHo, f i  quelladifiìcultàcht v i e , p iù conuiene con 
iapratica, f i  conFiffercitio, facilitarla.
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Dito*f adunqueccm'/gli importa p tù , che cofa alcuna, hauer i  f i d a t i  
che fifp p ia n o  mettere ne glt ordini to fo , f i  è necefario tenergli in quefte 
hat!agl-(, efènitaruegli dentro, f i  fa rg li andare f o t  t e , o innanzi, è w -  
dietro,tajfireperlu>‘̂ i d f f t c i h f i n z *  turbare l’ordine ? perche i f i d a l i  
che fanno  fa re  quefo  bene,(ono f i d a t i  p ra iich i,fi ancor» che non hauef­
fero m ai veduti nimici in vifo  f t  pofono chiamare f i d a t i  vecchi i , f i  a l 
contrario,quelli che non fa n n e  tenere queftì ordini, f  f i f u f t r o  trouati in  
mille guerre f i  deggiono fm p r e  ijlimare fcldati nuoui. Q uefio  e quanto 
a', mettergli in fum e, quando fono nelle ffe  piccole, caminando ; Ma mefft 
che fano , f i  p è  efèndo rotti per qualche accidenfe che nafca, ò dal f t to , o 
dal nemico, à fare che irt v n o fb t lo  f t  riordinino , qui f ta i  l'importanza  
f i  1»  difftcuUàyfi douebifogna afaiefercitio f i  e fà ip ran ic i , f i  doue^  
g h a n tic h i, mettauano affai ftudio. E  neaffano per tanto fa re  due cofii 
p r im a , hauerejquefta battagli»piena di contnfegni ì.l'a ltra  , tenere 
firnprequeftoordine ,ehe quedi medefimi fanH jitenc fim prtinqucU z-x  
medefimefile. V erb ig ra tta ,fi vno hù comincialo à f a r e  nella feconda, 
ch'egli Jlia dipoi fim pre  in  quella, f i  non fellamente in  quella medefima 
f i l a , ma in  quello mede fimo luogo ; ù  cht offeruare (  come hò detto )  f n o  
net(jfiirqglio fai centrafigni. In p rim a  ènecefariocheU  bandiera fta 
inHtodo contraf'gnata , che conuenendo con F altre battaglie, ella f i  co- 
gnoficad» loro. Secondo, che il Cennejlahle , f i i  Centurioni, habbiano 
pennachi intefta.differenti, f i  eonofcibili, f i  quello che importa p iù , or­
dinare,cheft cono f ano i captdteci. A  che g li antichi haueuano tanta  cu­
ra, che, non che altro,haueuano ficritto nella celata i l  numero, chiam ando­
g li primo,fecondo,terzo,quarto, f i e .  Etnonerano ancora contenti àque-  
jìo.che de' fiold»ti,ciafcuno hauea fritto  nel feudo, ttnum ero della fida , f i  
il  numero dei luogo che in  quellafiU li toccaua. Sendo dunque gli huomini 
conirafignati così, fia ffu tfa ttià fta re ira q u e ftt term ini,} factlcofa  , difi- 
ordinali che fu ffen o ,  tu tti  riordinargli fiubito ; perche ferm a che è la ban­
diera , i centurioni f i  capidieci pofjono giudicare à  occhio i l  luogo loro, f i  
ridottiftiftniJlTidaftniJira ,id (J lr t dadeftra , con le dtftanzeloro vfiate, 
i fa n t i  guidati della regola loro , f i  dalle differenze de' contra figa i, p o f  
fono effer f b i i o  n f  htcghiproprij ; no» altrim enti chefi tu fc o m m e ttilz ^  
doghe d ’vna  botte., che tuh-thbi ronirafiegnata prima , con facihràgran- 
d tffm a  lariord in i, che non t  hauendo conirafiegnataè impoffbile ù  rior­
dinarla. f f f f f t e  coficon U  diligenza f i  con teffercilio s'infcgnano lo­
f io  , f i  lofio s'imparano, f i  imparale con difficuLtà ft fo r d a n o  \ perche^

4-S d e l l ’ a r t e  d e l l a  G V E R R A ,
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g li i/uomini Muouìfino guidati d à  vecch i, f i  con i l  tempo vn a  prouincia 
con q u t f t i t f f i c i tq  dinenttrebbe tu tta  pratica nella guora . fineccjfaiio  
ancora, infigna e loro voltarfi in v n  tempo, fifare,quando egli accaggta, 
d ‘ fianchi f i  di [le (fa lle fron te , della fron tefianch i ò (palle- Ilche è facilifi 

fim o  ; perche bafia che ogni huomo voliila  fua  perfina v e r fi  qaellaparte^ 
che gilè comandatOifi doue voltanoti volto ,quiuiviene adejjtre la f i  en­
te. Vero è che quando f i  v fliano  perfianco, gli ordini tornam fu o r  a detta 
proportione loro ^perche dalpctto alle(paUev'epoca d i f f  r e n z i  , f i  àatt 
vn fianca  all'altro v 'è  e ffii d ijlanza  » dcbe è tu tto  contro all’ordine ordi­
nano dette b jta g lie . Pero conuiene eh: la prattica , f i  la difcretione, gli 
raffittì. M i quefio è poco difot dme,perche facilm ente loro m edifim i v i  ri­
mediano. Ma quello ehe importa più, f i  doue bifigna fiù p ra lth a ,è  quan­
do vna battaglia (t vuole voltare tu t ta ,  come s’etta fu f fe v n  corpo fiU do.

conuiene h.iuere gran prattica f i  gran difcretione-, perche volendo- 
la girare,verbigratia,tn sù la mano manca, bifogna che f i  fe r m i i l  cerno 
m anco, f i  quelli che fo n t più propinqui a ch ifìà  ferm o, cammino tanto  
adagio, che quelli che f in o  nel corno dritto non habbino à correre,  altri­
m enti ogni cofi f i  confonderebbe.

Maperche egli eca ree fim p re , quando v n ’ effircUo ramina da hog» 
ùluogo, che le baitagicechr nottfinpofie in  fron te  hanno à combattere, 
non per tc fìa , ma h per fianco , ò à  ( f  itte,in modo che vna  battaglia hà in 
v n  fubito,à fare delfiancoyo dellefpxlle ,tefra \ f iv o l tn d o  ck b fm ilib a t- '' 
taglie in  tale cafo habbiano laproportione loro f io n d o  che di fopra f i  è di- 
mofiro , è necifjarso eh’ elle habbiano le picche da quelfianco che habbia 
ad e ffirte fla , f i i  CapidieeiCenturioni, fiC onneflabtleàquettoraggua- 
glio ne' lufghi loro. Pero à volere fare  quefio, nel metterle infieme v t  bi­
fogna ordinare l'o ttantefi'e  de cinque per fila  , mettere tu tte  le picche nel­
le prim e v e n ti file , f i  de' capidieci d ’e ffi, metterne cinque nelp>imo luo­
go , f i  cinque ne ll v ltim o  ; F altre fiffanta  file  che vengono dietro fono  
tu tte  di feud i, che vengono a i  effere tre centurie. F u ilfì adunque che la 
prim a f i  v ltim a  fifa  d'ogni centuria fieno Capidieei,  i l  Conneflabile con 
la bandiera i f i  con ilfuona ,fìia  nel m ezzo  detta prima centuria, de g li 
feudali , i C enturtoniinteftad'ognìcenturia ordinati. Ordinati cosi, 
quando vele (le che le picche veniffono in fu i fianco manco,voi g 't  hauete ^
A raddoppiare centuria per centuria dalfianco ritto  ; fè voleflech’elle ve-  
ttiffiro dalfiancoritto,voi Fbauete ù raddoppiare dal manco. E t così quefia

g g i
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battaglia torna con le picche fopra v n  fd n c o , con i  capiJieci da tefia f i  
da fa lle ,c o n  icenturienipertejU , f i  i lC o n n e lìa b ilfn e lm tzzo .la q * » iz j  
fo rm a  tiene andando 5 ma venendo i l  nem ico , f i  tl tempo ch'ella voglia 
fa r e  delfianco tefia ,  n o n fih à fe  non k  fa re  voltare il  v i/o  à tu tti  i fo ldati 
verfo  quel fianco douefono le picche, f i  torna all’ hora la battaglia con t z j  
f i l e . f i  conicapi,in quel m odo fièprdw atad ifpra -,perche  datcenturie- 
m in  fuora tu tu fo n o  ne’ lu o ^ i  lorop f i  i  centurionifubito f i  fe n z a  diffi- 
tu l ia v i  entrane*
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ì j i l i  quando d l'h ih lia  cantinar.dopcr ieftèxcafnhattcn  i  ff.tllt, con- 
uìtne ordinare lifile in modo , che mettendole in haiiagU i , le pache v e n ­
gano didietro:, f i  à fare qutftonons'hàà lenert a l t o  - r d .n e . f  n o n ch é^  
doue nell' ordinare Ubairag'.ia per l \ r  dinar h  sg n ìte n to n j hà cinque file  
di picche d ì u w t i , FhabU tdt d a tro , f i  in tu ire  l'd trc  p a r ti, offeruare.^ 
l ’ordine ch’io dìjjìprima. COSIMO. Voi hauete detto (febene miricor- 
da )  che quefio modo deli’efjérciiio è per poter poi ridurre quelle batiaglie 
ìnftem ein vno effercito, f i  ihe quefie piatica , firueàpeìere  ordinarji in  
quello. cJMa s’eglt occorreffe che quefii quatrocentocinquanta fa n t i  ha- 
ut(fino àfare vnafdttioaefeparata , comegliordinerelli ì F A B R IT IO -  
Dee chi gh guida a/l'hora giudicare doue egli vuole collocai e le picche , f i  
quiui porle, ilche non repugna inparte alcuna all’ ord'-Hefiprafcrttie > per­
che ancoraché quello fiailm odo,che ftoffirua per fa re  la giotuaia in fiem e^  
con Caltre battaglie,  nondimeno è vna regola , c h e ftru eà m tiq u e lh  m o­
di,nelli quali t i  occorreffe hàuerti àmari'ggiare. tjiia-ntlm ofìr a» ut g h  al­
tr i àuemodi àamepropofii ^ordinare le battaglie , fid ù fa ro  ancora più 
alla domanda voftra,perche ò non f i  vfano mai , ò e’f i  vfano quando vn a  
battaglia èfola, f i  non in  compagnta dtlialtre.

E t per ven irca l modo d ’ordinarlaco» due corna , ditoche tu del ordi­
nare le ottanta file àcinque per fila  in  quefio modo ; porre in m e zzo  v n  
tenlurione ,  fidopelu i,ven ticÌB quefile ,che fiened tduep i:che ,in sù la  
fin ifira  , editrefcH diinsùladcIira-,edopoleprim ecinque  , fienopoB i 
nelle v e n ti fequenti , v e n ti  capìdiecf,iuni trale picche e gli fiud i,eccet-  
to che quelli che portano lepicche, i quaHpoffono fiare con le picche. Dopo 
quefii venticinquefile cosìordinate, f i  ponga v n  altro centurione ,  ilqua- 
lehabbia aietro a fe  quindici f ile  di feudi. Dopò quefii , H C onm B abi-  
le in m ezzo  delfuono f i  della bandiera ,  ilquale ancora hahhix dietro a  
fe,altre quindicifile difeudi. Dop ò quefie,f i  ponga tl terzo centurione, f i  
habbia dietro à fe venticinque file  , in ogniuna d-lle quait fieno tre fcudp  
insùlafin ifira , f i  due picche in  sùladeftra f i  dopò le cinque p rim e filz^ , 

fien o ven tica p id tech p o fiitra lep icch e fig lifcu d i. Dvpòquesit f i le f ta il  
quarto centurione. Volendo pertanto diquefiefile tosi ordinate fa re  vn a  
battaglia con due torna f i  hààftrm & re tl primo lenturionecoalt ve n ­
ticinque file  c h e ^ i  fono dietro. Dipoi ha à muouere d  fecondo centurione 
con le qu indicifilefiudate, che gli fono à ( fa lle , f i  volger f i  à  mano ritta, 
f i s ù  per il fianco ritto  delle venticinque file  , andare lantoch’ egli arriui 
è l i  quindici fi'-a, f i  quifermarfi,. D ipoifihààm uouertil Q onntfiabtle^,

con k
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con If quindici file  degli Jcudatiche gli fono d ie tro , f i  g ir andò pure insù  
U d e lira , ;tt pi r ilfianco à tfifo  dt Ile quindicifile mcffeprima, camini tan­
to ch'egli arruna:'.a tejìa loro, f i  qmu* f ì  ferm i. Dipoi muoua i l  terzo  Cen­
turione ccn le Vvntii in q ..e f i l t ,f i jo u  tl  quarto Centurione, che tra dietro, 
f i  girando per tn sìt la ru ta  , tan.Uìi •ù^er ilfianco deliro delle quindici 
filevU im e d e g U fu d a ti , f i n o n  fi fcrrtù quando e alla tejìadi quelle, ma. 
f g u u ì  dt caminar tanto , che l’y l l im e  file defle venticinque,fieno alpari 
dettefile di dietro. F t fa t to  quejìc,il Ceniutione,chc era Capo dellepr'tm e^  
quindici file degli f t td a t i  , f i  lirui donde era, f i  «c vadi à (palle nell' an- 
gulo fintftro.Etcoii tornerà vn a  battagltadi venticinquefilt f tr m e ,à v e n -  
ttfan tiperfi!a ,(on  due corna,fopraognicanto delta fronte vno , f i  ciafcuno 
harà i i tc t  flit àeinque per f l a , f i  refi era vno (patio tra te due corna,quan- 
to  tengono dteci huomini che volgano ifianchil’vno  alì altro. Sarà tra i e ^  
due corna,tl Capitano,in ogni punta di corna,vno Centurione. Sarà ancora 
di dietro in  ognicanto,vno Centurione. Fieno duefile'dipicche, f i  v e n ti  
Captdiect da ogni fianco. Seruono quefie due corna, à tenere tra quelle ì  ar­
tiglierie,quando quefia battaglia ne haueffe confeco, f i i  carriaggi. /  ve liti 
hanno à (lare lungo tfianchi fa tto le  picche. C H a à v d c re  ridurre quella  
battaglia cornuta con la pta Tffa, n o n fi  dee fa r  e altre,che delle quindicifile
à iven tiperfilaprenàereo tto , eporleinsùlapuntaàelladuecorna , le- 
quah all' hora, d i corna,diuentano(palle della p iazza . In  quefia p ia zza  f i
tengono i carriaggi, fìauui i l  Capitano f i  la bandiera, m a non già l'arti­
glierie,lequalifi mtttonofo nellafiontefo lungoifianchi.§(m 1ì ì  fo n e i  m o­
di cheJì poffono tener d v u a  battaglia, quando fola dee poffare per i  luoghi 

fefpetti. Nondimeno la battaglia fo la , fen za  cerna f i  f in z a p ia z z a  è me­
glio. Pure volendo ifftcurare i  à fa r  m a li, quella cornuta è nectffaria.
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FIG  V K A dim ojlr* cerne s'ordina vna  battaglia con due cerna,

f i  d i pei con la piaì(za in  mezzo.
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libro secondo. 
Forma del c a m in a rzj.
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Fanno li S u iz z tr t  ancora molte fo rm e i i  hattaglief-ra lequali ne fa n n o  
vn e  à modo dicrocei perche n egh fpa tjche  fono ira’rami di quelU-ùgono 
fcur'f de (l'vriode’ nem ici, t loro fcopiet iteri. M a pere htfìintU hatt ghe.-> 
fino  buone à combattere da per loro ,  f i  la tntentione mia è mojìrere come 
ptìi battaglie v n iie  in fem e  combattono colnemtco,non voglio .tffttica’ m i 
altrim enti in  dimojìrarle. C O S I M O .  É  m i pare hauere tjfai h e n z j  
(omprefoil modo c h e f  dee tenere ad'JJercitare gli haomini in quefie batta­
glie im a  {je m i ricordo bene )  vo i hauete detto come oltre alle duct ba.tta- 
glie.vof aggiugneuate al Battaglione mille picche efira ordinarie, f i  quat­
trocento ve liti efiraordinarj. ^ e f i i  non gli vorrefii vo i d tfn u e re  a i  
ejferdtare \ F A B  R l T  IO . Forret, f i  con dtUgenza g ra n d ifm a  ; f i  le 
picche ejftr citerei, almeno bandura per bandiera,negli ordini dtilt hat'.a- 
glie,come gli altri-,perche d i quefiiio m t jer/iirei più che delle b itt  tglte or- 
dinarie,in tu tte  le 'fattionipartkoliri.com e è farejcorte.predàre, f i f i m i -  
li cop. Ma i velingtejferciterei alle cafe, fe n z a  ridurgli infteme -, ptrche 
fendo I’vfficio loro, combattere rotti,non enecejfrio  che conuenghino con 
gli altri negli ejjcràiq communi j perche ajfai farebbe ijferdtargU bene ne 
gli ejferciiitparticolari. Deggion/i adunque (com ein  prima v i  d tjfu n z^  
hora m i par fa tica  replicarlo )  f  re esercitare i  fùo thuom in iinqu tjie  bat­
taglie, inmodochefappiano tenere le file  ,conofccre i luoghi I c o , ternarui 
fin to ,q u a n d o  ò nemico,òfilo gh  perturbi > perche quandofi fa fa re  quefio, 
facilm ente s'impara poi il  luogo che hà àrenere v n a  battaglia, f i  quale fta 
l 'v ffia o  fuo ne g li e ffrc ili. 'E t  quando vno principe ò v n a  Repubùca du­
rerà fatica, f i  m e tu rà  diligenza in qU efiiord tn i,fi tn quefia effercitaUo- 
n e ,  fempre auuerràche nel patfe fuo faranno buoni fo ld a ti ,  f i  e  f i  fieno f -  
ptriori a' loro v ic in i, f i  faranno quelli che daranno , finonrueueranno  
lelegoi dagli altrihuom ini. Ma (  come io v ih o d e tto )  ild ifo rdkenel-  
q u a le fiv tu ffà c h c fifira cu ra n o ,fin c n  f ii fi im tn o  quefie cofe, f i  però gli 
ejp.rciti n v fir inonpno  buoni; f ifep u re c tfu jp n o .ò  capifo m em bran ttu -  
rslm tnteviTiusfi,non lapojp'no dimofirare. C O S l M  o .  Che carriaggi 
vorrefii voi che hauejfe ctafcuna di quefie battaglie Ì F A B R I T I O .  La 
prim a cofa.io non vorrei che ne lenturione ne capodieci hauc f i d a  ire aca- 
uallo ; f i  f i  HCeonefìabilevoleff’ caualcare,vorrei ch 'eghhaufjpm ulo f i  
non cauallo. Permettertigli bene due carriaggi, f i  vno  k  qualunque Centu­
rione, f i  due ad ogni tre capidieci,perche tanti n t  alloggiarne per alloggia-, 
mentOfCome n e l fo  luogo diremo. Talm ente che ogni battaglia v e rre b b z j  
hauere trentafeicarrtaggifiqualivorreiportajpno dt necefiìtà le ten d e , i

va fi
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vafi d a c u o c ere ffcu re fifa ltd ife rro  m fu f f fc m z a  per fa r e  g li aSoggU- 
m em i,fid ìpoi,fe& l:ropoteffm o,à(em m odukkro . C O S I M O ,  loiredo  
chei Capi da vo i ordinati in ciafcuno di quefie battaglie fieno necejfarq, 
nondimeno ie duhi'ereiche taréttcomandatori non f t  confondaffno. F  A -
B R / T / O  Coteftofarebheqitando nonfiriferiffono a d v n o , m ariferea-
dofifahnoe>dme, a n z i fenza  effièimpojfibilereggerfi ; penhe  vno  muro 
iiq:ialed'ogr.iparte kcUr.iyXuolepiù lo foa fa fpun teg li , fi( fe ffi,a n cer tt  
che non ce jifon t \ che pochi, ancora chegigliatdi ; perche la v tn ù  à v n o  

f i lo  , tìonrm ediaA ls rouinadifcofìo. h t  pere conuiene che neg li e jfrc itu  
fiira o g n id irc ih u ù m w ifia v n o d ip tK  vita ,d ip iùcuore, ò almeno dipiù
a u to n id , ilqnde con l'animo, con le parete , con l’effrmpio tenga g li altri 

f i r m i  f i  d ìfk fiia lc o m b a iU n .E t che que/te cofi dam e dette ,{ù n o n e c tf  
f ir ie  tn  vn< j}èriito ,c^m cicapi,l( bandiere, ifuoni, f i  vedeche noH'hab- 
biamo tr.ttene i nofiri (ffr^ iiu rn a n k iza .fk l'v ffic io fu o .P rim a d  capidie-
c i,kvo 'erch tfa -iiìT .o q u i/h , p .r  che f in o  o rd in a ti, è neceffario habbia 
(  comehòdetto )  cujcuno d fta n ti k t fuo i huom im , elloggicon quellufac- 
eia le fa n to m , / /«  n eg li otditìt con quelli ; perche collocati ne'luoghi loro

fin o v m r ig o fiie m f.e y fim e u to k m a n le n e re ltfi le d ir it te tftrm e  ,  f i  è
trtipofftbtlech'-.Hedifrdinino , b àifirdinando nonfiriduchìnoto ftene’
luoghi loro. Ma noi hoggi non ce nefirutam e ad a ltro , che k dare loro più  
foldochek ghahri, f i  a f  ire che facciano qualchefattione particchre. il  
medefimo ne inlcraiene delle bandiere,percht fi  tengono più lofio ptrfar<ZJ 
bella v n a  mofira.cha per altro melita-e v f i .  M agli antichi f i  aefiru iua -  
no per guida, f i  p tr riordinarft,perche ciafiuno . fe rm a  ch'era U bandie­
ra , faptua il Logo (he tineua preffi alla f a  bandiera , f i  v i  ritornaut 

fem pre.  ̂ Sapeua ancora^come moutndoft f i  ftando quella haueuano k f i r .  
m irfifòam outrfi. Perbèneceffsrioin vno  fjfirc ito ,ch t v r f ia i j f t i  corpi, 
f i  ogni corpo ha bhuU  fua bandiera , f i  U fua guida -, penhe hiuendo 
quello,conuiene ih'egli habbia a f u  am m e . f i p e r  configutnte affai v ita . 
Deggtono adunque t fa n t i  caminare fecondo la bandiera , e la bandiera 
mouerfi fecondo i i  fuono -, ilqualfuono bene ordinato,comanda allo ejfirci- 
io.ilqualeandando con ipu ffi che nfiondino à  tempi di quelli, v k n e  k fèr-  
uareficilm entegli ordini. Onde che gli antichi haueuano fuffiU , pifftri, 
f i  f o n i  modulati perfettam ente  } perche come chi balla procede con it 
tempo detti muftca, f i  andando con quetU,non erra,cofivno ejfirdto, vb -  
hidendonelm ouerft,kquelfuone,non ft dtfirdina, E tperb variauanott 
fuono,ficoadoche voletianoacceaderefoquietare, oferm aregU anim i d z j
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DBLL’ ARTE DELLA GVERRA,  

gli huomini. E t come ifuom erano varij. <ofìvariameniegli nominavano, 
lifuono Dorico gen.rauacoftamias tl F>igi-''furia-,donde dicono cheejjén- 
do A hffm dro  à  menfa, f i  fonando vno tl fuono Fngio ,g h  acce/è tanto a- 
nm oche mejfe mano all' a rm i.r u it i  quejii modi farebbe r.e /ijjittoritro-  
vare, f i  quando quefio f f p  difficile, non Jtver>ebbe almeno isfia re  in  
dietro quelli che w fcgnajfro vbbtdire al f id a to  > i qua'i ciafcuno può v a ­
riare f i  ordinare à fo m e d o , pure che con la pratica affuefaccia glt orec­
chi de'fuor faldati a conofcerli. Ma hoggi di quefio fie n o  non fe  necaua 
altrcfiuttodn maggior par te,che fare quel rumore. C O S I M O ,  lo defiàe- 
reret intendere da vo i, f i  mai con vo i medefimo i  hauete dtfcorfi,donde^  
nafcatanta viUtà, f i  tanto dtfordwe, f i  tanta negligenza in quefii fem -  
p i , di quefio tfftrcitto-, F A B R I T I O ì» v i  dirò vohnthriquello  cheto 
n t  penfo. Voi faptte come de glt huomini eccelltntt w  g u tn a  n t  f in o fia ti  
n om ina tia jfitin  Europa ,poch tt»  Africa , mena in Afia. ffjuefio nafce, 
penhe quefie due v ltim e  parti del mondo hanno hauuto vn o  Frincipalo, è 
due, f i  poche Republtche ; ma l’Europa fiiam ente  hà haumo qualche R t-  
% no,fi infinite Republtche. E g li huomtni diuentanofccellenti, e m ofira- 
noU  bro virtùfeeondechefinoadùperatì', f i  tira ti w n a n z id a l Princi­
pe bro  , Republica,ò Re chi f i  fia . Conuttne pertanto cht doue fono afiaipo- 
jefladt v ifirg /tn o  affà ivalentt huomtntydoue n e fin p e ih c , pochi. In  Afta 

fitruoua Ntno, Circo, Aria(Jtrfe,M ilhridaic,fipoihiffim i a ltri chea que­
f i i  facciano compagnia. In A fricafi nominano (  lafciando fiare  quella am i- 
th iià  Egiptia )  M affintffa,jugurta, f i  quelli Capitani che dalla Republica 
Carthagtnefefurono n u tr i t t ,  iquali ancora, r t/p e tto à q u d /i d'Europa, 

fono pochtfpmt -, perche in  Europa fono glihuom ini eecèlentt fe n za  nume- 
T o ,f i  tan ti più farebbero ,fein fiem e con quelli finominafJonogUaltrithe  

f in o  f ia t i  dalla malignità del tempo f fe n t i  ; perche it mondo è fa to  più  
%iirtuofi,doue fono f ia l i  ptù Stati,cht habbianofauorita la v ir tù  òper ne- 
( fjp tà ,ò p tr  ahrahumanapafjìone. Surftroadunque in  Afiapcchi huem i- 
fjf,perche quella prouincia et a  tu tta  follo v n  Regno, nelquale per la gran­
d e zza  fia,ftando effo la maggior parte d ii tempo oiiofo, non poteua nafce­
re huomini nelle-fi<ende,eecellenrt. aH ’ Africa interuenne il medtfoiOi 
pure v i f in u lr ìp iù , Tiffeito alla Republica Carthaginefe. Perche delle Re- 
pubhiheefìono più huomimecceHemi , chede’ Regni-, perche inquelle il 
più delle vc i-e fi honora la v ir tù  ,n e ’ Regni f t  teme,onde ne nafce che nell' 
ùdnagfihuom tm virtuefifnu ttifcono .neH 'd tro  f  fitngono. c h i confide- 
tnù  adunqutla parted 'E uropa,  la treueràefftrejtaiapiena d t Republi-

the^ .
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L r S R . 0  S E C O N D O .  
eh: f i  d i Principati, iqu»U per timore che l'vn o  haueua d e lt altre, erano 
corre tti 4 tenere v iu i g li ordini m ilita r i , f i  honorare coloro che in  quelli 
più preualeuano. Perihe tn Grecie, oltre al Regno de' Macedoni, erano affai 
Republtche, f i  in  ciafcuna dt quelle, nacquero huomini eccellentiffm i. In 
Italia erano t R cm in i,i Sanniti,! Tefcani.i Galli cifalpini. La Francia, f i  
là  Magna , era piena d i Republtche f i  d i Principi } la Htfpagna quel me­
deftmo. E t benché à comparattone de' Romani f e  ne nemimnopoihi\altTÌ, 
nafce dalla malignità de g li fc r ttto r i, iqualtfcguitane la fo r tu n a , f i  à lo­
ro , ilptù dille volte  hajla honorare i vincitori.M a egli non èragioaeuolzj 
che tra i Sanniti f i  t Tojcani, i quali combatterono cento cinquanta anni 
col popolo Romano,prtma ( h i f i f f r o  v in ti ,  non nafceffero m o ltijfm i huo- 
minteccelUnii. F.t così rr.edijimameme in  Francia, f i  in  Htjpagna. Ma 
quellavirtH '.he gh  /criiiori non cele brano r e  g li huomini particolari, ce­
lebrano generalmente ne' popoli, doue ejjàltano infino a lle fe lle , l ’ojlina- 
tione ih ’ era in quelli per difendere la libertà loro. Sendo adunque veroy 
che doue fx n o  più Im perj, (urgano piùhuom ini valenti, fig u ita  di necif- 
f i tà  cheJpcgnendofìquelliftjpenga di mano in  mano la virtù ,venendo m e­
tto,ia cagione che fà g l i  huornim virtuofi.EjJèndo per tanto dipoi, erefciuto 
l'Imperio Romano , f i  hauendo jpente tu tte  le Republtche f i  i  Principati 
d ’Europa f i  d ’-.africa f i  in maggior parte quelli d ttl’zM fia ,nonU ftò  al­
cuna v t t  alla F tr'ùyfe non Roma. Donde ne nacque che cominciarono gU 
huom intvirtuo/ìadejjère pochiin Europa,com ei/j A fa  , laqualevirtù  
vennepoiinvltim tdecU natione  ; perche fèndo tu tta  la v ir tù  rido tta in  
Roma,come quclU fù corrotta, venne ad effer corretto quafi tutto  i l  mon­
do, f i  poterono t popoli Sciti venire àpredare quello Imperio, ilquale haue­
ua l i  v ir tù  à  altri fpcnio , f i  non faputom anttnere la fua. E t henche poi 
quello Imperio per ia inondatione di quelli barbarifi diutdeffe in più par­
t i ,q u f ia  v ir tù  irò v iè r in o u n a ; F vna  perche (t p e n a v n p ezzo  àripiglia- 
re g li ordini, quando fo -.oguafi; l’altra,perche t l  modo del viuer d'hoggi, 
rifpetto alla Chnjìtantreltgtone, non im ponequtllaneceffìtàald 'f nderfi 
che anticamente era •, perche all’ h jr  a gli buomini v in t i  tn guerra,} s’am - 
m tz z iu a n o  0 rimanemnotaperoetuo fchiaui, douemenauano lato*o v i -  
tam tfer amente ; le terre v in te , òfidtfoUuanoy ò n ’erano cacciati li habi- 
tatori,to!li loro i beni, mandali difperfi per il  mondo .ta n to  che,ifuperati 
in  guerra patiuano ogni vitim a m feria . Da quefio timore (fauentati gU 
huomini , teneuanoglieffercitij m tlita r iv iu i, f i  honorauanochieraec- 
u ì l tn te  in  quelli. Ma hoggi quefia paura in  maggior parte è perduta,
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d à  v i r t i  pochi fe  n a m m a zzin o , niuno fe  tiene h ing im cite  prigione,per- 
checonfactUtà f i  liberano. Le cit!A,ancora eh' e ile f  f fn o  mille v A te n b t l-  
lite ,nonJidù ftnno ,la fc ian f gH huomini ne’ benilorol.n modo cb'tbaag- 
gtor male che ( ì  tema, è vna  taglia 5 talmente che gli huomini non voglio­
no fa tto m e tte r f ag li ordini m i i u r t , f i  ijlentare tutiauia/ottoquelli per 
fuggire quelli pencoli,de' quali temono poco. Di poi, quefie preuincted’Eu­
ropa fono fo tto  pochijfimi Capi, rifpelto all' hora ; perche tu tta  ta Francia 
vbbidijfead v n  Re, tuttala Spagna ad v n  altro , iTtaliaèinpocheparti, 
in modo che le città deboli f i  difendono con ìaccolìarfi 4  chi v in c e , f i  g li  
Stati gagliardi , per le cagioni dette , nonK m onovnavltim aroum a. 
COSIMO. E’ f i  fono pur vedute mette tetre andare a'facco d oven ti  
cinque anni in q u a ,fip e rd e re d e ’ R egn i, ilquale efftmpio dourebbeinfe- 
gnare kgU altrt viuere,firip ig liare alcun de gli erdtni antiihi. F A B R I-  
T IO . Egliè quello che vo i d u e , ma fe  vo i notar ete qualt terre fono ite k  
fa c io , VOI non trotterete che ellefienode' Capi de gli S ta ti , m id d le  m em ­
bra,come f i  vedtchefùfxccheggiata Tortona, f i  no MiUno, Capotta,f n« 
Napoli, Brefiia, f i  non F ineg ia ,R auem a,fi non Roma. Iquali ejfm p tnon  

fanno  mutare dipropofito chigouerna , a n z i gli f k  fiatep'i; nilìa In o  opi­
nione , dipolerfirkomperare con le taglie , f ip e r  quefio non vogliono fo t-  
toporfik glt affanni de g li efferckq ddlaguerra, parendo toro parte non ne- 
cefiaria, parte vno  vduppoche non intendono, fffeielhalirt chefino ferui, 
k cht taliefiempi dourebherofare paura , nonh.inno poiefikd t rimediarui, 
f i  quellt Prtncipi,per hauerepcrdutolo S ta io , nonfenopiùk tempo , f i  
qucii che lo tengono, non fanno f i  non vogliono , perche vogliono fen za  
alcuno difagio l i  are con la fo rtu n a , non con U vi-, m  loro, perche veggono 
cheptrfffircipcca v ir tù  , ta fo rtuna  governa ogni a f a ,  f i  vuoU onochzj 
quella gtifignoreggi, non effifignenggtareqiidia. h i ihequefio,che io ho 
difiorjo,fia vero, confiderate U CMagna. neh.-, qua'eptrrfftre affai Princi­
pati f i  Republtche, v i  è affai V I'IH, f i  tu tto  quello che m ila  prefente m i-  
lu ia è d t buono , d tp en d td a iìfjfm p to  di quelli p ii o h ,i quali fenda  tu tt i  
gelofi d i’ loro S ta li, (  ttm tn d o  U f r ù u ù )  ilche ahroue non f i  tem e ,tu itifi  
mantengono Signori f i  honorad. ^ueftovogH o che bafii hauere detto , k  
moftrare le cagioni della prefi nte vil.a,fetconio l’opinione mia. Non lo f i  a 
VOI pare ilm ed 'fim o , ò fe  v i  fe»ffe nata per quefio ragionare alcuna dubi- 
tallone. C OSJMO. 'N iuna,anzt t tmango di tutto capaci fim o  Solo defidero, 
tornandoaU amatenaprm itpalem flra , in tendile  da voi ccm cvotordi- 
narelit i cauadt con quefie battaglte, f i  quanti, f i  come capitanali, f i  co­
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m t arm i/!. FAB RITIO . E' v i  pare forfè ch’io gli habhia LifcUtiìndiefrcii 
ài cb‘ non v i  marauigliate, perche io fono per due cigicnì per parlarne po­
to ; l 'v n i ,  per eh: il  neruo f i  C importati ditC F(fercii$,e lafanicria\l'al­
tra, perche quefia parte d in u litia fe m f'O e c a o tti  che quiìU de' fa ti ,p e r ­
che s'ella noi' è - !u forte  dtU'anfica.ell'è al pa-i. Pure J ì  è dette poco innan­
z i  del moda deli' 'ffrc ita rg li. E t quanto all' ai m arglt,k  gH armerei ccvie 
a' p 'efenie f : fà ,r o ii  cauilh leggieri,come gh h uom tm d’arme. (JM aica- 
ualh ltggieri vorrei chefuffero tu tti  bale/lrieti, con qualche fcopiettiere^a 
tra loro k  qua’iberiche ne gli altri maneggi di guerra fieno poco v ti l i ,fo n o  
à quefio v ttl'jftm i, di sbigottirei paefant, e leuargli di fopra v n  paffo che_t 

fu ffe  guardato da leroiperchepii* paura fa ta  loro vno fioppettiere,che ven ­
t i  altri armati. CMa venendo al numero,dico che hauendo tolto adimitare 
la m iluia Romana , io non ordine» ei fe  non trecento caualli v ti l t  per ogni 
bat taglione ,  de’ quali vorrei che ne fu ffe  cento cinqitanta huomini d'ar­
me , f i  cento cinquanta caualli leggieri j f i  darei à ciafcuna di quefie par­
ti, vno  capo , facendo poi tra loro, quindici capidieci per baocta, dando à 
ciafcuna,vn feons. f i  vn a  bandiera Vorrei che ogni dicci huomini d ’arme, 
haueffero cinque carriaggi, f i  ogni dieci caualUjeggieri dbe,iquali cornea  
quelli de’fa n t i  por icjfer ole ten d e ,ive fi, f i  lefcure, f i  i  pali,efifoprauan- 
"gando,gli altri arnefiluto. Necre-daieche quefio fiadifordine, vedendo 
come gh huomini d’arm e , hanno al lorofiruttio quattro caualli, perche ta­
le cofa è vna corruttela : per che f i  vede nella CMagna quelli huomini d 'ar­
me efferfoli con tl loro cavallo , feto  hauer ogni v e n ti  vno  carro, che porta 
Ivro dietro le cofe loro neccffarie.l causili de’ Romani erano medefimamen- 
te fjl t  ; vero è e he i  triarijalloggiauano vic in i alla cauallctia , i  quali era­
no obligaii à fum m iriifl, are aiuto a quella nel governo de' cauatlf » ilche (ì 
p u ò fc tln u  nte imtiare da noi , come net dtfìribuire degli alloggiamenti 
vtfin-'ofirerk. Quello adunquechefaceuanoiRomani, 'fiqu tllo  chefan- 
nc hoggi ÌT e d e fh ì, pefpam oftre anro> a no i, a n z i non hjf)Ctnde,(ìerra. 
filut (tic  Ausili ordinati f i  d < fr in ii-  fìeme , cor, haltagltùnefi potrebbero 
q:,alci e volta m ettereinfum e, quando f i  ragunafi^no le battaglie, f i  fare  
thè » a  loro ,faceffcto qualche v i 'Ia d ’.iffilto , ilq u a le f ffe  più per ricono- 

ficerfithficme, che ;e> altra n e 'e fp k . (JM jfia per hora d itto  di quefia patte  
à bafìanzì, f i  d ifendiam o ùdareforma k vno  efi. retto per patire prtfen- 
tare lagiornstaal nemico, f i  ffcrare di viti: erta j laquale cofa è Hfineptr' 
il quale f i  ordina la m i l i i ia ,f i  tanto fiud io  f i  m ette m  queUa.
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D I  N I C O L O  M A C H I A V E L L I

C I T T A D I N O  E T  S E G R E T A R I O
F I O R E N T I N O ,

A L O R E N Z O  D I  F J U P P O  S T R O Z Z I .

C OSI MO.  Pei che noi m utitm o  ng ionam ento , io voglio chefi muti 
dimandtttore » perche io non vorrei fjjere tenuto prefvntuofe,ilchz^  

fem pre hò bitfim ate ne gli d ir i .  Però to depongo la dittatura  , f i  dò 
queBa autorità à chi la vuole dt quefli altri miei amici. Z  A N O  B !. E ' 
ci eragratijpmoche voifìguttafie  i pure poiché vo i non volete,diie alme­
no quale di noi deeftccedere ne l luogo vo lito . C O S I M O .  Io voglio dar 
queffocarico al Signore Fabritio. F  A B R I T  1 0 . Io f in o  contento pren­
derlo , fivogltochenoifigu itiam oilco fium eV initianO icheilp iùgioué-  
ne parli prima > perche fendo quefio ejfercitio d ag io tnn i , miperfuadoche i 
giouamjianefit* a tti à ragionarne, come e jfifino  più pronti ad ejfeguirlo. 
ISOSIMO. ̂ A dunque tocca à vo i Luigi-, f i  come io ho piacere dt tale fuccef- 
fore,cost vo i v i  fid ù fa re te  di tale domandatore. Però v i  priego torniamo 
allamateria, f i  non perdiamo più tempo. F  A  B R I T 1 0.  Io f in o  certo 
(he à voler dimofirar bene come f i  ordina vno ejjercito perfar la giorna­
ta , farebbe neeeSario narrar’ , com eiG recifiiR om aniord inauano tz^  
fih iere negli loro ejferciti. Nondimeno potendo vo i medefimi leggere f i  
confiderare quefie cofe mediante g lt fcrittori an tich i, lafcierò molti parti­
colari indietro > f i  f i lo  ne addurrò quelle eofe che dt loro m i pare necejfirto 
imitare, à voler ne i nojlri tempi, dare alla militia nofira, qualche parte di 
perfttiione.Ilchefarà che in  vn o  tepo iomofirerò,come vno  cffirciio f i  or­
dini allagiornata ,fi come f i  affronti nelle vere zuffe, f i  come f i  prjlt i jf ir -  
eitarlo nellefinte. t l  maggioredifirdinecheftccianocolorocheordinano 
vno  efiercito alla giornata , è dargli f i lo  vnafronte , f i  obligarb ad vno  
impeto f i  à vn a  fortuna, Ilche nafce dallo hauere perduto il  modo che te-  
neuano gli antichi ,iriceuere vn a  fih iera  nell’altra ; perche f in z a  quello 
modo non f i  può ne feuuenire a’ p r im i, ne d ifendergli, ne ficcedere nella 
^ ^ ffa in  loro fiambto'Mche d à  Romani eraottim am ente nffruato. Per vo ­
lere adunque mofirare quefio modo,dicocomei Romani haueuano triparti­
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tacUfcuna Legione,in A jìa ti, Principi y f iT r U r i f  5 de’ quali g /i A fia ti 
eranem  fftn tllapnm a  fron te  dell' t jfe ra to , congli or d im { fe f t& fe r m i  \ 
dietro a! quali erano i l'i incipi, ma pojìi con gli loro ordini p iù  radi i dopo 
quefii m eiuuano t T r ia r fe f i  con tanta radila  di or dini,che potè fo n o , bi- 
Jognand0 ,rueutre ira loro,i Principi f i  gli Afrati. H-.muano olueaqne- 
J h ,i  f i tn d a to r i , f i i  ba len ieri, f i  gli a lm  arm ati alU Itggura , iqualt non 
fiatiamo in quefit OTdtnt,ma ghcotiocauano nella tejìad tll’ tjfercilo , tra g li 
caualli f i  i fa n ti . §èuefii adunque leggiermente armati appicauano U  
zu ffa , f i  fe  vinctuano { ilche occerreua rade volte )  ejfifeguiuano la v i t ­
toria-, feeranoribu tta ti , fìr iitrauano  per i fianchi ddlo effer cito ; ò per 
gltinterualli , a tale effetto o rd in a ti , f i  firiduceuano tra id ija rm ati:  
dopo la partita de’ quali vcniuano alle mani con il nemico gli A fiati, 
iqualt fe fivedeuano fuperart ,fi rtiiraum o à  poco a poco per la raditàde  
g li ordini tra i Principi, f i  infieme con quelli rinouauano la z t f fa . S e ^  
quefii ancora erano s fo r za ti , f i  ritirauano tu tti  nella r a d i a de g li ordini 
de T r ia r ij .f i  tu tti  w fitm e , fa tto  vno  mucchio,ricomtnciauano la zu ffa; 
f i  f e  qu tfii la perdcuano, non v t  era più rimedio , p e rh e  non v i  rtfiaua  
piùmodo à r fa r fi. I  cauatli fiauano fopraalH cantideh’ iffercito , pofiik. 
fim ih tu d in e  di due ale a d v n  corpo, f i  hor combatttuano c6 niiauailt,hor' 
fouueniuano i fa n t i  , Jecondocht tlbifognolorkercaua. flu e fto  mododi 
rifar f i  tre v o lte , è quafi impojfibile kfuperare i perche bi/ògna c h e tr z ^  
volte la fortuna li abbandoni y f i  cheilriimico habbia tanta v ir tù  chc_j 
tre volte tiv in ca . I  Crecinon haueuano con le lor Falangi, quefie modo, 
d irifa rfiy fibencheinqu tU ofe ffiroa ffa i Capi, e d im o iti ordini ,  non- 
dimenone faceuano vncerpo ,òvtro  vna  tefia. I l  mudo eh’cjjt teneuano 
tn fouuenireF vnta ltro ,era , non dt rùirarfi l ’vno  ordine nell’ a ltro , co­
rnei R om ani,m aéÌ9 ntTarel‘vnohuom o m iluogo dell'altro  j il chefn -  
ceusT.oin qw fiom odo : La loro Falange ridotta in  file  , f i  poniamo c h z j  
mete f fn o  per fila  , cinquanta h u om im , venendo poi co» la tefiafua contro 
alm m ico,diiuttelefili,lepTtm e(eipoteuttttocom batteTe ; perche te loro 
ianzejequali chiamauano Sariffe , erano f i  lunghe, cheta frfia  fila  pajjaua 
con la punta àe'lafua U nz.ifuora  della prim afila. Combattendo adunque, 
fealiuno della prim a, oper morte .ò p e r fr i te  cadeui .fubito entrtua nel 
luogo fuo qutUoche eradi dietro nella feconda f i la , fin e llu o g o c h e  rim a- 
neua veto  d'ila feconda ,  entraua quello che g li tra dietro nella t e r z a , f i  
tosifuccefftuam enteinvn fubito , le f ile  di dietro infiaurauane i  d ife tti di 
quelli dauanti i in  modo thè lefile fem pre refiauano intere, f i  niuno luogo
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era di com bittitcri vacuo , eccetto ckeU fiU  v ltim a .U q u iljive n iu a  con- 
fum indoqer non hautre dietro alle f fa lle ih i l’injìaurajfe. In  modo chei 
kanni chepstiuano Uprimefile,confum!tuano tv l t im e  , f i l e  prim e refia- 
nino fempre intere i &  cesi quefie Falangi, per l'ordine loro , f i  poltuano 
più tojlo confumere.che romptre.perihe ilcorpogrcjfifi faceua più im m o­
bili- Vfaronoi Romani nel principio le Falangi, fiin flru n o n o le  loro L e­
gioni,àfim ilitudtne di quelle. Dtpci non piacque loro quefio ordine, f i  di- 
uifero le 1 fgioni.w  più corpi • cnetn  Cohorti, f i  m  Mcmpuli \parche giu­
dicarono (  com epccofàdijfi)  che quetcoTjoh.ii/xJJi più v i: in h e  h iu e jji^  
p iù a n im t, f i  (hefu jfecom pofiodip iùparti.in  modo che ciafcheduna p ir  
f  firegg fjfe .I Batiaglioni de' Svizzeri,zfiano in qiiejti lem p i.iu .n  i 
modidi-lU Falange,COSI ned' ordtnar(tg>oJfi f i  interi, tom i nelje - uenire 
l’vno l'altro-, f i  n è  f ir e  lagiotnaia,pongenot Bttiaglioni l’v> o a'fia.'.chi 
dell' a l tr o ,f i  f i lo  mettono dietro t'vn o a h ' altro. Nua ha>.no n .o ìo ih i i l  
primo ritirando fipo jftfjfr  riceuuto dalficendo, ma teng/nv per p o te re i  
fguuenire l’vno  l’altro queji’ ordine, che mettono vno  Biitaglione innan­
z i , f i v n ’ altro dietro aqud l0 ,insùta  m anritta  ’,taU he fit lp r tm o  hà bi- 
fogno d ’aiuto,quedo f i  può fa r  innanzi, fiJoccorrf rio. il  terzo èx tlsg jio n e^  
mettono dietro à  quefii, ma difcc(io v n  tratto dfcoppietio. Q uefio fanno , 
perchefndoquelli due TÌbiittaii,queftofipejfafare in n a n zi, f i  htbbiano 
(p iliO ìfi i r ib u i ta t i , f i  quel che f i  f a  in n a n z i , tdeuitar L’vrto  t'vno d:lL‘ 
alito -, perche vna  moltituaine groJfa,r,oii può e jf  r riceuuta come v h  corpo 
piciolo , f i  p tròicarpi piccioli f i  d tfiinti che erano in  vna  Legione £ o -  
m a n » fi poteuano collocare in modo chefìpotiffro  tra  loro riteuite, f i  l ’v ­
no l ’altro con fa c iliià  fouuenire. E t chequ (lo ordine degli S o iz z -n n o n  

f a  buono quam ol’aniico Romano , dimoflranomeltirjjempi dtlU Legioni 
Romane,quando f i  azzuffarono con le Falangi Greche, fife m p re  qutjf e f u ­
rono confumate da quelle perche la gentrattone deli'arn.i (  comeio dijfi 
d ianzi )  f i  quefio modo di rf% rfì , potè più che U foUd'tà deile Fa 'angi. 
Hauendo adunque con quefit effempi adordtna'e v n ’cJJ retto, m ièpaifo  
ritenerel'arm i f i i  modi,partedcde Falangi C’tche , partedelle Legioni 
Romane-, f i  però io ho detto,di volere in va  Sai taglione duem ila picche, 
che fono l’armi delle Falangi Macedoniche , f i  tre  mila fcu d t con la (pada, 
(he fono (arm i de' Romani. Ho diuifu i l  B u t  agitone in dieci Battaglie, co­
me i Romani la Legione in dieci Cohorti. Ho ordinati i Veliti, ch'egli ar- 
m ì leggieri,per «peccare la zi<ffa,come loro.Et perche cesi cornei'armi fo ­
no mtfcolate, partiapano dell’ vn a  f i  dell'altra naiione , neparticipine
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ancora g li ordi/is,ho ordinato,che ogni hattigha hahiia cinque file dip tc-  
<he in fronte, f i  ilrejl aie, difendi, per potere eoo U f i  ontefofteni re t caual- 
liyfientrarefacilm ente nelle hatiagltede nim ici a p iè ,fi  hauendo nel pri­
mo fcontro,le piccheiCemeilnemico,lequali veglio m i baflinoafoflenerlo,li 
feudi poi 4 vincerlo. E t f i  v o i noterete la V irtù  d i quefio ord ine ,vederetzj 
quefi'armi tutte,fare interamente I’vfficio loro. Prima,perche le pie thè fo ­
no v ti l i  c antro a’cauallt,fiquando vengono contro a fan tifannobene l ’v f  

f id o  loro,prima che la zuffa, ftrt({ringa,perche rifiretta ch’ella è, diuentano 
inutili. Donde che g li S u izze r i per fuggire quefio inconueniente pongono 
dopò ogni tre file  di p ic(h f,vna  f i l i  d'alabarde, ilche fa n n o  per dare (patto 
alle picchedlqui'.e none tanto che baffi. Ponendo adunque le nofire picche 
d a u a n i i , f ig h fu d t  dietro,vengono àfoflenere icauaBi.e ncH'appiccarelt 
zuffa,apr ono f i  mole (lana i  fa n t i  ; ma poi che la zu ffa  e r if tre tta .fi  ch’elle 
diuentir ebbono inutili , (ùccedonogltfcudi f i l e  (pade, iquali poffono i»  
ogniflreiittra ma neggiarfi. L V ! Gl. N oi o ff. ttiamo hora con defiderio di in ­
tendere.come vo i ordtnerefte l  effercito Àgiornataconquefle arm i f i  con 
quefli ordini.F AB RITIO . Et io no voglie hora dimoflrarui altro che que­
fio . Voihaueteadintendere come in vn o  effercito Romano ordinario.i'quaie 
chiamauano Effercito ConfoUre,non erano p iù  che due Legioni di cittadini
Rom aniche eranofdcentocaualli,ficircavndH Ìm tlafanti.H aueuano di­
poi a h re u n tifa n ti  f i  caualh,che erano loro m andati da g liam iei f i  con­
federa ti loro,t quali àmidetiano in  due parti, f i  chiamauano l'vn a  ,  corno 
defiro, f i  l'altra,corno (ìniflro-.ne maipermetteuano che qu tftifa n tia u fp -  
liarij p ffa ffe i Oli numero de’fa n t i  delle Legfonilore > erano bene contenti 
che fu ffe  più numero quelle de' caualli. Con quefio effercito,eh’era d i ven -  
tidue m ila fan ti, f i  circa dumila caualltvtili , faceua vno Confalo ogni 
fa tt io n t ,  f i  andauaad ogni imprefa. Pure quando btfognauaopporfìk 
maggiori fo rze .nccozzauano  due Confili, con due ejferciti. Douete an­
cora notar,che per L’ordin*rio,in tu tte  trel’attieni principali che fa t.no  gli 
effirciii,cioe caminare,all-ggiare, f i  combattere, metteuano le Legioni m  
m ezzo', perche voUuano.che quelli v ir tù  in laquale più confidauan» fuffe  
p tù  vn ita , come nel ragionare d i tu tte  tre quefle a ttio n i, v i  f i  moftrerà. 
ffju e lltfin tt AujJìliirijfper la pr attica che eJJì haueuano con i f a n t i  Legio- 
ntrq,erano vttU  quin to  quelli: perche erano dtfiipU nati com eefp , f i  pe­
ro netftm ile mcdo dell or dinar e la giornata g li ordinauano. Chi adunque 
sa cornei Romani dijponeuanovna Legione nello effercito ,igiornata, sù 
tom e io dtfpontuano tu tto . Però hauendoui io detto come effì diutdeuano

H i
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v n i  L'-jicKf im re j. hterf , é  C' w  t'vn afh iera  riceiiffutFaha, v i  ven ­
go »dh:,uere dtUo cunn luito I ijp rà to  i» vna giorm tt s'&rdifitua.

V0 ’enao lep r  unm  o'dma e vn a  giornata i  fimighunzi de’ Remarti, 
copti qui(l, haueurtno due L'g'er.ì,>op>trcìe'e due B ù tia gh eii, f i  dtfpo- 

J ì t  qixijìifiiniende- à Udijp-jiiior.e dt tutto vri' t j f t c ’iu : penhe rullo 
aggiur.gKere ptu genti,no ft J l  h n k  / f u  altro thè tt-griffire gh ordini, lo 
Ttonctedoche lijo g rich ’io ncordiqkaKtifai ti hahkia v n  Bj/'aghcnc^-, 
f i  com’egli hà dieci bit faglie f i  thè Capi Jì<n opr h.it.igitt f i  quali ar- 
K,i hab'hano, f i  quali j-t'-e ie piiche, f i  t vtitit ordinai j , f iq u a lt  g li 
efirtordinarij >ptnh-poco f à  v e  lo diJpdi\iiril&mrht: ,f iv it ic o r d a i  lo 
rnind J J l  tlh  memorta, come n ja  necfjjirn  à  volete ttiten dn  tutu g li 
altri oratnt \ f i  però to venòaHa dirnojtratione d<llo dine f n z a  tepli- 
CATfahro. t ’ /f i pa'e che le dieci Baitaglitd'znn Bt taglur-.t Jipongano 
titlft'iidìO fttnco, f i  le diecialrredi/l'ali’ o , neldi/ho. Ordunnfi qutùe^  
d elfin ijh o , iti quejfe modo. Pongavfi cinq-ehat' '-gte, l'vn a  allato all’ 
altra nt/l Jruf»t',i>' mc" o c h e f  a l'vu a  f i  l’ahra r mangt v> o ff-itio di 
q taf irò braccia,il e vengano ad.fiicupa*e per la 'g h tz z i, etnie quaranta 
•vno braccio di lem no-Cr p 'r  <a lu> g h  z z a , quaranta. D titto,iquffic^  
anqui B ■ttaglitt ep o iffi t 'f  o 't'e ; dt(ctJìo per hneantta dalli pn/ne, 
qua'a a braccia i due d>He quah te '-  (Jcro dietro pir lim a rena aUt efìre- 
me dtlle rin qu e,fi l’altra, l e n 'S  loIpatio dt m ezzo-Coiiveirtbbero que- 
pie lre,ad occupare per h-ghezza f i  pn tughe zza.tl medtfì/r.ojpati" che^  
I  • I inque ì ma doue le cinque hanno tra l'vna Cf l'altra , x na dtjlanzs d i 
q atiro bradi* q'icJitL'haTthbttcdt trenta tre. Dorò qu J ìe  potrei le </««_-> 
zltir/tC battag'ie pure die'ro all' ne,per h-eartita. f i  dijlanii da quelle^  
tre, quaranta braccia ; f i  porrit ctjfc na d\JJ. ,dieìroaUt f(fr,n.e dtUe_a 
tre, talihe h (pano thè rellaffe tra l 'v r .i  f i  i’a ltrt, firibbe/■ouantauno 
b u c t f .  T  (n e l biro adunque tutte quejle tratragHe cosiordinate per U r- 
gh-tz-i'crffoq 'iai anta vno braccio,fi jj r  lunghezza durenio. iepttche  
l'iTaot dtnarte dtffndtrei fungo i fìa ’ chi di qm jle banegltràalUiofint- 

Jfro,dt(c’ 0 venti hetcna da qutUe^fatendcne centoquat ar.ta tre f i e ,  à 
f i t 'c ,p i r f i  x'-’n mo In eh: dU (afitr.JJono confa Uro funghi z z a  . iutsoil la­
to fi- ilijo  dt He dieci battaglie, nelu.ado da rnedcito o tdtn a ia fi ne auan- 
z -r d b e  q " * f à  a (iie,rir gi-ardareicanacg' f iid ìfa rrn a ii, eheiimanej^ 

J o u i ,  niBa'ccda deit ejfe-cito: diffrihuen/io tCapxòieit f i  C in n io n t  ne* 
lu o g h i io \ f id e  'dt ire ( cnnef'abdi,ne »  etici et x r n d U  i i f a , l 'a ’iro nel 
m ezzo,li leizo  t .X ' v iiim a fi.a .il quali fa ce jje l’ if f iu a (a lta g -d i.t it< ie

che^t.
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che cosfchhmausfio g ’i  antichi,quello che era propefio alle (palle dell’Ejfer- 
ciio.Mariiornando alli tejla dell'Bjfercito,dico,come io colbchereiapprejfo 
alle pìcchi efìraoìdmarie i ve liti ejìr sor dinar q ,  chefapete che fono cinque 
cento, f i  dar: t loro vno [patio di qaurante braccia. A llato à quefi pur e in 
sùlatfiM tmaca mettertiglihuomini d’arme, f i  vorreihauejjeiovno/pfe 
ito di-cnio cinquanu braccia. Dopo quejlt cauolliIeggieti,à qualidareiil 
medefimo [pattò che allegett d’arme. I veliti ordinar tjlafciarei interno atte. 
loro hatlagìit,iqualt [Irjfono in quellifpatijihe io pÒgo tra l’vna battaglia 
f i  l’altra,ih: far-.hberocnm' m m jìn  dì quelle,fi gtà egli non m i pir(Jfi_i 
da m etterglifitto le picche eftraordinartt ; tiche fa r e i, ò nò fecondo che più 
à propfiio rnt tomaffe. li Capo, generale di tutto tl Battagliene,metterei in  
quello (paio cht f  f i '  crail vrimo f i  i l  fcondo ordine dàlie battaglie ,ò ve­
ro nella tejìa ; f i  tn quella (patio thè è tra L’vltim a battaglia delle prime_j 
cihqHe,fiidclh picch' efiraordinarieficondo cheptùapropofttomitornaf- 
f i , f i  con trenta ò fijfanta huomtni intorno fa tti ,  f i  che fipejfino per pru­
denza tjfiguve vna commfiione, fiperfortrfia/offenere vnoimpetB, f i  
f . f f i  ancora e(fn in me %zo del fuono f i  dilla bandiera.felutfìo e lordine col 
quale io dfporreivno Battaglione nellip&rtefinijlra, che farebbe la dtfpo- 

fiiione della meta d c t ilferctào, f i  terrebbe per larghezza cinque cento vn -  
deci braccia , f i  per lungh-zza quante difipra f i  d k e , noncomputandolo 

[patio che terrebbe, quella parte delle picche tjlraer dinarie chtfactjftno 
fiudoa ' diftrm iti.cbe farebbe circa cento braccia. L ’altro Battaglione di- 
(porrei fop>.t il deliro canto,in quelmodo apuuro eh’io ho di(po(ìo quello del 
(ìnijlfo , Ufciando dall’ vno battaglione all altro v n  fia tioditrenta  brac- 
ciaiuclli tefia delquale (palio porrei qualche carrette d’artiglieria , dietro 
alequaHfteJfiìl Capitano generale di tutto l’F j f  retto , f i  hauejfe intorno 
col fuono f i  conia bandiera Capitana, ducento huomini almeno eletti , à 
piè la maggior poite, tra’ quali ne fuffe dieci,ò più , atti ad ejfegutre ogni 
com iniam ento ,fi fu ffit 'ì mod-i a cauallo f i  armsto,che p tt j f i  tffire f i a  
cauallo f i  a piè fecondo che’l  bifogno riccr caffi. L ’artiglierie dell’ F ffir t-  
tOybafltno duci cannoni per l'iffug ’ adone d  Ile terre, che n'tSn pajfifi'io 
cinquanta libre dt portala ; de’ qoalt in campagn t m i fer airei più pér ta di- 
fffia d  alloggiamenti, che per fa te giornata : f i  faltra artigl cria tutta,
fufjèpiutoflo  dt dieci, che d ì quindici -ibee di partita. 'fe^u-Pta p v - i ì in -  
nangralla fronte di tutto Ceffircito, fe gtk t l  uaeCe nanji.Jfiin m oLdàio  
lapetefp collocare per fianco in luogo ficuro, doutlUnon pohJfi dal nemico 
effer vrtata.
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8̂ DELL* ARTE DELLA GVERRA,Fi G Y R A dimejlr» la forma etv»  effercito ordinato per fa r  la
nemico.
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fe r m a  d ’Effercito vosi ordinalo può n e l com ha 't: re l'ordine d. U 
le FaUngt f i  L'or dine de He Legioni Remane', perche nella fron te fono p ic ­
che , fo n o  tu iti i fa n tio 'd à n a tim H i file jtnm odoche appiccindeft colnem i- 
co, fifò ftenendo lo  ,p tffo n o  a d v fo  delle F*’angi,rt(ioi are le pr'-mefil:, con 
quelli d i dietro. D all'a ltra  par te  fè fono v r t a t i , tn  modo chefienonctefp- 
tatirom pere g li o r d in i ,  f i r t t t ta r j iy p f fs n o  entrare r e ’ls inieruailidelle_j 
feconde battaglie che hanno d ie tro , f i  v n i^ fi  con quelle , f i  d i nm uo f a t ­
to  v n o  mucchio,fofienere tl nemica, f i  combatterlo-, f i  quando quefio non  
baffi , poffono nel m edefim o modo TUtrarft U feconda vo lta  , f i  la ter z a  
combattere ; f i  che tn  quefio ordine, quanto al com bat'ere,ci è d a rtfa rfì f i  

fecendo ilm odo  Greco, f i fe c o n d o il  Romano. § fu s» to  u V a fo n eT ^a d èL ' 
E ffercito , non f i  può ordinar p tù f- r te  > perche f  v n o  f i  C altro corno e w u -  
m tiffìm o , f i  d tia p i, f i  d 'a r m i,n e g li  re fta  d eb o ka h rech eU p a rte  d id ie ­
tro  de' difar m a l i , f i  quella hà am ara fa fc im i ifianch i dalle picche efira- 
ordinarie. N e  può il nemico da alcuna parte affaliarh che non to ; ;  usui or­
d in a to ,f i  la Partedi dietro nonpuh effere affaltaia',perche non può fffere_j 
nemico che habbia tante fo r z e  , che egualm entetipoffaaff'iliredaogr.i 
banda, perche haaendoU, tu  n o m i  hai à m ettere in  campagna fece . cM a  
quando f f f i  fi  te rzo  p tù  d i t e ,  f i  bene ordinato c6m ete,fe fiindeboU fce_j 
per a fia h a rtiin  p ’ù lu o g h 'u vn a  parte che tu  «erom pa, tu tto  va m a le . De'
eauaHr,quindofuffonopiùchei tuoi,Jet ffcurijpmo'yperchegli ordiniaellc-> 
picche che tifafciano, ti difendono d'ogni impeto ̂ q u e lli : quando bene i 
tuoi cauajltfufftro ributtati. I  Capi oltre àquefiofònodiffofli in lato, cke^  

facilmente poffmo comandare f i  vbbtdire. EgH ffatijche fono tra tv n a  
battaglia f i  l'altra , f i  tra l’vno ordine f i  l'altro non foUmentefiruono 
à potere riceuere l’v n  l'altn>,ma ancora à dare luogo a’ mandati che andaf- 
fono f i  vemffono per ordine del Capitano. El com'io vidrfii,primaehs i 
Romant haueuano per Effercito circa venti quattro mila huomini,così deb- 
heeffr queflo-,fi cornei} mododelccmbattere fi'la form a dell’ Efflrciio, 
gli altri foldatt lo prendeuano dalle Legioni, così quelli foldaii che voi ag- 
giugnefieà gli due Battaglioni vofiri , harebberoàprendere laferma f i  
ordine da quelli. Delle quali cofe ffoutndone pofio v n ’ tfiempie,efacilccfa 
imitarlo : perche accrt fendo , ò due altri Battagheni a lt (fiircito,ò lam i 

fio’d iti de gli altri quanti fono quelli,egli non f i  h à à fire  altre , che dupli­
categli ordini, f i  doue f i  pofe dieci battaglie nella fintffraparte, lo^uenzj 
ven ti,}  ittgro,fi.xndoy o diHendendo gli ordini, fecondo ch’il  luogo,ò il ne- 
toicoticemandifie. LVIG I- Veramente,Signore,iomiimaginoinmodo

quello
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q u f p t j f e r c i f O y c h e g i k l o v t g g o  , &  a r d o d ’v n o d i f i d e ' i s  d i v e d e r l o t f -  

j r o h t t r t  'y é - H o n  v o r r e i p e t  ( o f a d e l m o n d o c h e v o i d ì u t n l d j j ì F a b i o  M a j p -  
m e . f à c e i t d s j e n / i t r o  d t t e n r t e k  h a d a i l m m k o ,  f i  d i f f e r i r e  U  g ia r n a H ,  

p t r ,  h r  to  d t r t t p e g g io  d t  v o i  c h e  t l p o fo 'o  R o m a n o  n o n  d u  e-,a  d i  q u e llo .

F A B R I T I O .  N - jn  d : 'b i fa t e .N i ,n  f e n t i t e  v o i i ’a r t / g h e r i e ì  L e  n o ( l i e _ j  
h i t  n o  g l »  t r a n o .m a  fo c o  r f fe je  t l  n e m i  o i f i t  v t l u i  e j t r a o r d in x r i j  e fco n o  
d e ’ lu o g h i lo i 0 t n f u  m e  c o n  la  c a u a lU r a l e t t e r a ,  f i p f f t t f p a r f ì ,  f i  co »  m a g ­

g io r  f u r i a  <fi m .^ g g fo r  g r id a  c h e p r f f n o  a f fa l ta n o  i l  n e m ic a  d ’A r t ig ì te r ta  

d d  q u a l '  h à  f a r n e  v n a  v o l t a  , o -  h k p - .J fu o  fo p r a  l a t t f t a  d e  n c f i r t  f a n t i  

f e n z a f a i e  le :o  o ffe o fio r .e  a lc u n a . E ip e r c h ’iU a  n o n  p o ffa  tr a r r e  U  f c a n d »  
v o l t a  . i v i l i i i  f i  t c a u à lh  n o j ì r t  i ’h t n n o g u  occupa ta  , f i  i n e m i c i , per d i ­

f e n d e r  Ut f i  f  n o  f a t t i  i n n a n z i , f a i  i k t  q u t l la  d e  g l t  a m ic i  f i  n e rrd c i n o n

fuop tù farel officio fto .f 'td 'ie  con quantavirtùiombattcno t no ttn , f i  
con quanta a fcfptina, per t e f f  jcttro e h -ne hà fa llo  toro.fare habttp , f i  
pertacorifidei-z» ch'egli hanno mU' i f f n i t e  , ilquale vedete cheToìfno  
f f f fo . f i  con le genti d'arme al b t o c a m m a  ordinato per apiccar fi  con 
l'auuerfario.P'eutt (e arng w ienofreychepir dargli luogo , f i  tafiiaygli 
lo (patio libero f i  fin o  tu  ir super qudl, fpatio, donde erano v f i tn  gli ve­
liti, le d e te ti Cipuano (hegli tnantm f ù ,» mcfira loro la v ttieris  certa. 
Vedete cheiveìu i f i i  caoaHt U ggurtfifino alUrgaiì, f i  ritornatine’ 

fianchi dell’ Fff, ra to , per vedr-te pofj no perfianco far e alcuna tngiu-
rtaqghtuuerfàrij. Fceo (he f i  fin o . f f  0 '“ a iigh  h ffn cm  5 guariaiecon  
quanta v ir tù  i fi] h in n o f  eoHiol’imptto d i  ntemct, f i  con quantofikn- 
U0, f i  come il C(piisr,ce,manda ègh huornt.o(rp irrne (he fiten g u t.o , f i  
t.cn v r  tino, f i  dall', rdmedtll’ fam e'te ,.on (t f f - c h t  ,a. i'fd .ie io m ctn o -  
J h i  {aMiUt le/geri fin ', n i sd  V 'itre  v n a h tn u  i  <'opue iu o i nemni,. 
chevo leu itio fr i'c /e  f i  f i  cornei caualb ntn.i tgh  hanno fc io iji,. 
talché rini ohi ira i’vna f i  ("a tra f f iH - tta  r.on pifio< 0 t ' i n e  , f i  m i -  
ranfidutio  alle toro hv ta g  t . Vede'ecort eh f . n a  le p t.,he n j ,r e f is f -  
fr o n w  o .f i( c m e  t f  n it f  n ,  g.d fi pr..p-n/u, l'vno ^U' d  n ,  (h ttepuche  
reonf p"jjor.oi„kn..h ,ggt,rf,dt n.oie, (he ff'ondo U ■< (■ lyhnaimparala 
dae.ot Irr.e/'reputh, f i  utrtf.e. poc i-, eco ir g'if.<dt. G a -d a u  cornea 
i  ,q-(jì:, ramo . vr,agrvjp., htnde fihuon.lht (ta-mer-emt ih  tnrb fptnti 
gl hi„m tm u ,im e n o fi i  dalla pane firtjóa  . f i  lorne i nofiri fcondo U 
diyi.h ,,', j i  (o-- o i t : t- ,u  lo't'. h  pm he -e ir.LT itnarit , f i c m  i ’̂ i'-io di 
q (H- h .-o -do tifa  t ' l.fìx.hinno iibuus tg h  auu .rfru  . f i  mvr.i h,./,. 
tiaparu dtlcro. In  (amo tu tte leptcìht otd.naritdylhprime ba iia g l.e ff
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fcno nufiofe iragli ordini d e g lip u d i, f i  U fU ta  la zuffa  àgli fcudati, 
iquali, guardate con quanta vtrtùpcartà , f i  otio am mazzano il nemi- 
eo.Non vedete voi quanto combattendo gli ordini fono rtJlTeiii,cht afa- 
tica poffono menare le ffade ? Guardate con quanta furia i nemici muoui- 
no? perche armati con la picca f i  con la loro ffada inutile ( tvnaper effe- 
re troppo lunga, Paltra per treuare il  nemico troppe armalo )  tn parte ca- 
fcanoferitifom orti,inparte fuggono. Vedeteli fuggire dal dejlro canto. 
Figgono ancora daljtnijlro. Eccoche U v itto rii è nojira. Non habbiam» 
nei vin te  vna giornatafelijjìmamente ; Ma con maggior fe licità  f i v tn -  
eert bbe,fe m i fuffe conceffo tl metterlo in atto. E t vedete che non è bifogra- 
to valer f t  ne dei fecondo ne del terzo ordine, che egli è bafata U  «ojira 
prima fionteà/ùperargli. In queftaparte io non hòcht dirut altro, fe  non 
nfolutrefe alcuna duhitationt v i  nafce. L V I G l .  Voi hauete con tanta 
fariavintnquejlagtornata,eh’ionerefiotutto ammirato , f i  intanto  
(lupefitto » che io non credo poter bene effUcare ,fe  alcuno dubbio m i re fta 
nello animo. Pure confidandomi nella voftra prudenzapiglierò animo k 
dire quello ch'io intendo. D itemi prim a, Perche neofacefti voi trarre le 
veftreartiglierie più che vn»  volta, ? f i  perche fubito le facefti r itira re^  
dentro all’ effercito,ne poi ne facefti memione, Paruemi ancora che vot po- 
»efftl’artigUeriedelttimicoalte,fiordinafftleàvoftromod» ; ilche può 
molto bene effere. Pure quando egli occorreffe, che credo cb'c^ltoccorra 
Ipcffoyche percuotano lefchiere, che rimedio ne date -, E t poi ch tom i fono  
cominciato dall' artiglierie, io voglio fornire tu tta  quefta domanda, per 
non ne hauere à ragionare più. lobo fenù toà  molti jpfeggiare I’armt f i  
gli ordini de gli Efferciti an tich i, arguendo come hoggi potrebbono poco, 
anzi tu tti quanti farebbero inuiiU,rifpetto al furore dell’ artiglierie j per­
che quefte rompono gH ordini, f i  paffano Carmi,in modo che pare laro paz­
zia  fa r  v n  ordine che noi fipeffa tenere, f i  durare fatica à portare va  
armachenon tipofja difendere.

F A B R I T I  O. ffju 'lìa  domanda voftra ha bifogno (  perch'ella haaffai 
capi ) à’vna longa rifpofta. Egli è vero che io non fec i tirare Cartiglieria 
più che vna volta, f i  ancora di quella vna .fte liitn  dubbio, l a  cagione è, 
percheegli importa più ad vne,guardare di non effere perceffo , che non 
importapercuotere il nemico. Voi hauete ad intendere, eh: à valere che^  
vna artigluria non ti  offtnda, e neceffario,ò ftare dou’ella non ti aggiun­
ga , ò metter f t  dietro ad vno m uro} dietro ad vno argine. Altra coja non 
ò che (a ritenga j ma bijègna ancora che l'vno f i  l’altro fta  fo r tiffm o .

^ e B i
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ffjuelli capitani chefiriducono à fa r  giornata, non poffono Jlare dietro è  
murilo àgli argini, ne doue eJp non fieno aggiunti. Conuiene adunque^ 
loro , potfhe non poffono trouare vn o m o d o w ' gUdifenda ,tronaTne vr.o 
per ilquale e jp ffno  meno offcfi-, ne poffono trouare altro modo, che preo, cu ■ 
parlafubtto. il  modo del preoccuparla e,andare àtroHarlatofìo f i  ratto, 
non ad fgio f i  in macchio ; perche con la prefiezza non fe le la feta raddop­
piare il colpo, e per la radità,può meno numero a'huomini offendere, 
f io  non può fare vnahandadigente ordinata; perche s'ella camina ratta, 
tUa f t  dffordina,i’i Ua va (parfa , non da quellafatica al nemico di romper- 
la,perche (ì rcmpeper fe jtfffi. E t peto io ordinai l'Effercito in modo,che^ 
pottfft fare l’vua c tft f i  l ’alrra;perche hauendo meffo nelle fue corna n  tUe 
veliti, ordinaiche dopo che le noflre artiglierie hamffono tratto , vfctffao  
infieme con >a caualUna leggiera, ad occupare l’arttèierie nemiche. E t 
pcrònonfici ritr.irre FariigUer/amia , per non dare tempo alia nemica; 
perche e' non fìpoteua dare (pattoà m e, f i  torlo ad altri. E t perqueUaca- 
gionecheio nonh feci trarre la feconda vo lta fkperm nU U fciare  trarre 
laprimiyicciochs anche la prima volta la nemica poteffe trarre ; perche à 
volere che l'artiglima nfmicafiainutUe,non e'e altro rimedio che affai- 
tarla ; perche fe  t nimici L'a bbandonano, tu toccupi,fi la vogliono dfende­
re,bifigna fe  la lafcino dietro , in modo che occupata da nemici f i d a  ami­
ci,nonpuotrarte. locreitreiche fenzaeffempiquefteragionivt baftaf- 
fero \ pure potendone dare degUantichUo voglio fare. Ventidio venen­
do àgiornata congli Parthi,la v ir tù  de’ quali in maggior parte coefìfteua 
negl* archi f i  nelle faetta,g'i lafcio quafi venire fotto ifuoi alloggiamen­
ti  auantt che trahcffè fuora l’Effercito ; ilehe folamente feceper potergli to­

f o  occupare, f i  non dare loro fpatio ù trarre. Cefare in -rancia nferifce che 
nel fare vna giornata congli nemici , fù  con tanta furia  affaltato da loro, 
che i fuoi non hebbero tempo à trarre i  dardi, fecondo la confuetudtne Ro­
mana. Per ta 'ìio fiV 'd icheà  volere che vna cofa che tira difcofio , fendo

. ,  . . pureto non g iù___
eh’ella fia  dafpregiarU. i t  non è cofa chefacci maggiore cor fuftone in v n  
Effercito,chè impedirgli la v  fia , onde che m oltigafftardtffm i Eff>ctti fò- 
nofiitÌTOtti,per effere loro fìatoimptdito tlvede e , òdalla poUe<e ò dal 

fole. NoneancoracofachepiùimpedifiaU viftach'ilfum och f * l ’arti- 
glierii neltrarla-.pero io crederei th e ff fc p iù  prudenza Ufiiare acctcarfi

k k k
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i l  rernHo ia  f t  (ltffg,che volere tu cieto,andarlo 4 trouare. ftrò  ò io non la 
t>n/fff,ò ( p /xhe  queffo non farebbe approuato ,ri(pefto alU ripuiafioncj 
(he ha l’ariig..ena (  io la metterei in fu ' corni dell' Efferato, accioehe tra- 
henroU con il fumo ella non accecaffc lafronte diquell<i,(he è l’importanza 
delle m i' genti. E t che l’impedire la vifìa al nemico fia cofa vtile, fe ne può 
addotte j'Cr effempio Epamtnondaàlqualeper accecate l’tfitrciionemece, 
che vtniua a f r e  fico giornata,fece correre i  fuoi cauallt leggieri innan­
z i  alla ironie de' nem ici, perche leuaffono alta la poluere, f i  gli imped/ffo- 
no ìa vifla j ilche g li diede vin ta  lagiornata. g u an to  al parerui ch’io hab- 
bis guidali i colpi dell’ artiglierie à mto modo, facendogli poffare fip ra  la 
tefia de' fa u ti ,v i  n (pondo, che fin o  malte più le volte , f i  f in za  campar a- 
ticne,che l’arttglierie graffi non percuotono lefant<rie, che qu, H e-h'ille^  
ptTiuo’ono i percheUfan/eriaè tanfo baffi , f i  quelle fin n  f i  difficilta 
trarre,(he ognipeco(he tu tal&t tllepaffino(opra lateffa de’fa n t i ,  f i f i  
l’abhafp,dannoin terra, f i  i t  colpo non peruiene a quelli, óaluygliancora 
l'isequalit* defterreno \ perche ogni poco di machia ò dt n '  alto cht fia  
tra’fa n ti f i  quelle,Ptmpedifit. E t quanto a’ cauallt, f i  maffimequelli 
de gli huomini d'arme,perchc hanno kfiar e piùfiretti che t  leggieri, f i  per 
effiteptùalttpoffono effere megliopereoffi,fipuò,mfino chelanigH erie^  
habbtano tra tta , tenergli nella coda dello Effercito. Fere è, che affai p iù  
nuoconogtifioppietti f i  l'artiglierie m inute, che quelle ; alle quali e t i  
maggiore rimedio , venire alle mani tofio ififinelprim oa fja lton t mug- 
re»Uuno,fimprenemuore, f i  vno buono Capuano , f i  vno  buono h ffir- 
cito non hk ù  temere vno danno,che fia pariiaf’on, ma vno generale, f i  
imitare li lu iz ze r i, iquali non fchifareno mai giornata, sbigor/iii delL’\  
ariiglterie,anzipunifcono dipena capitale quelli che per paura dt quelle,- 
afivfiiffèro dtHafila,òfacefftTo con la perfona alcunofiegnoÀt ttm oit. le 
le feci (  tratte chetile hebbcro ) ritirare nell’ Effircite,perch'elle lafdaffi- 
re ilpaffo libero alle battaglie.Non ne feci più mrn/ione,come di cofainu- 
jiU,appkcata che è la zuffa. Voi hauete ancora detto, che rifpetto allafu­
ria dt quefio infirumento molti g iudicano l ’armi f i  gli ordini antichi t f  

fère in u /d i,fi pare per quefio vofiro parlare, che i modtrr.ikahbtano tro- 
uati ordini f i  armi che centro all'artiglieria fieno v id i. Se voi fapete que- 

fiOfio harò care che voi me l’inftgniate -, peri he infine k qutncnce n e fi io 
vedere alcuno,m credo fe  n t poffa trovare : In modo che io vorrà tn ttn -  
d  re da cotefìoro ,p tr  quali cagioni ifòldatiàpie, de’ noffiitempiportario 
tipetto òtlcorfkietto dt ferro , f i  quelli àcauaHo vanno tu lit coperti d’ar-
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w e;pèrchepei che dannano Farmare antico come inutile , rìfpeite aWar- 
tigìieTieJouerebberofu^ire ancoraquefte. Vorrei intendere anche per- 

àjìm tliiudine de g li antichi ordini,fanno vn a  bat­
taglia f r e t ta  d i fe i  ò etto mila fa n t i  ; f i p e r  quale cagione tu tti  gli altri 
vh  hannotmilati.tinrtanA^ ..-Ji... . . . . . I . . - . *

l i b r o t e r z o T 75

w .  _ j  -- ■■— j ——  . 1-4 m in g iia itr t
g li hanno im ita ti,portando quefio ordine quel medefimo pericolo per con- 

kglterte ,  che f i  por ter ebbene qutU ialtti f i  che dall’ antichità Rto deli’ artirli

tm tt afferò. Credochenonfiapr ebbero che f i  r ifo n d ere; m a fe v o in e d i-  
m andsRe i  fo lla ti che hauejpro qualchegtudicio , ridonderebbero pri- 
? 1 ,. ■ f i  hene quelle a rm in e n g h  difendono
dall ariigiterie, g lt a f ’ndotto dalle balefire, dalle picche ,  dalle (bade, da 
f i i f i  1 f i  d t  ogni altra egefa che viene da nemici. Rijponderebbero'an. 
cera, Che vanno {ireiu  tnfteme,come li S u i^ e r i ,  per potere piùfacilm en­
te vrtare i fa n t i  i per p o te r 'f fìe n tre  meglio t caualli, f i  per da» e  più d f -  

JiiuU aahiem icoàrcm perglu Jnmodo che f iv e d e  , che tfoldatt hanno à 
temere molte è treco/e  oltre all'artiglierie ,  dalle quali cofi con fa rm i f i  
con gli o rdw iji aifendono. D i che nefigu ita  , che quanto meglio armato 
e vno  Effercito , f i  quanto hàg lto td in tfuo ip ià  ferrati f ip iù fo r t i ,u n to  
e piu ficuro. Talché ch ie d i qutUa opinione che vo i d ite , eonutene b ch e^  

fiadipocaprudenza , ò cheàqueBecofehabbtapenfatomoltopoco j per- 
ih e fe  noi veggiamo che vnam inim apuytc  del modo dell'armare antico, 
che ltv ja  hoggi , cheeUpicca ,  f iv n a m in im a p a r te d iq u e lli ordwi, 
che fono tba ttagltontd t’ S u iz z e r i , e ifa n n o ta u o  bene, f i  porgono à vii 
Effercttinofiìi ta n ti fo r te z z a  , perche nonhabbiam onotàcredereche^  
1‘altre arme, f i g l i  altriordinichefifono lafciiti fieno v ti l t  ? Dipoi 
noi non hibbiamo riguardo all’artiglieria ne lm etterc iftie ttùn fiem e ,co- 
m jl iS u ig z e r i  , quili altri ordini ci poffono fa re  piu temere d i a  teHaì 
eoaofiacofa che niuuo ordine può fare che nei temiamo tato q u tlU , quan- 
to quelli chefiringone gli h iiernm  infieme. Oltre à quefto , f i  non m i 
sbtgotufcel’aritfiicria  de' nem ici, nel porm i col campo ad vna  terra , do'i’ 
j r  T ” *  più fua  ficurtà  ,  la potendo io occupare per effere^
d t f  ja d a U  mura , m afolocolfem poconlam iaartigieriaim pedire d i
ntodocheilU puoradioppiareicolpiàfuom odo,perchel’h ò io à ie m e re ia
campagna, douetolapcffotofto occupare \ Tan tocheioviconch tu ioque-  
fte ,cheÌ ATUg terteficondoVopinione m ia, non impedifcono,che n Ò ftto f-  
fa n o v fc reg h a n iu h im o d i , fim o firare tan tica  v ir tù . E t fe io io  ha- 
ueffìparlato altra volta con vo i d i q u tfio in H iu m tm o , m i v i  d ifiendereì

P t*-> r«*tom ivogkorm etnreàqutlloche all'borane d i f f ì f i v i G l .  N o i
k k k  fi
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pnjpimo hauere intefo yenijjtmo quanto voi ne htueie circa l’arliglierià 
difcorfo ; f i  in Comma mipare hahhiate mof.ro, Chct’orcuparle prejìamen- 
te f a t i  maggior rimedio (he s'habbia con quelle > fendo in campagna , f i  
hiuendovno Efercito all! incontro- Sopra che mi na/ce vna dubitationc^ i 
perch'- mipare , che it  nemico potrebbe collocarle in lato nel fuo tffrctto , 
ch’elle v i  offenderebbero, f i  frebhono in modo guardate da'cantt,ch' elle 
non fi potrebbero occupar e. Voi hauete ( f i  bene v incer da )  ncU'ordinare 
l'efierctto vofiokgiornata , fa tto  interualhquattro braccia dall' vnabai- 
taglia all'altra , fa ttogli v en ti, quelli ehe fono dalle battaglte alle picche^ 
efiraordtnarie. Se il  nemico ordinafe l’effrcilo a fim iglìanzt del vo fro , 
f i  metteffe l’artiglierie bene dentro in quelli interualli , io crede che di 
qui'ii elle v i  offenderebbero con grandijfima ficurtk loro , perche non f i  po­
trebbe entrarenellfforze de’ nemici ad occuparle.

FABRITIO . Voi dubitate prudenfijpmamente , f i  io m'ingegnerò,ò 
dt rifolueruiildubbio ,ò diporuiilrimtdio. Io v i  ho detto , che continua- 
mente quefie bàtiagltefo per [andare , òperiicombattere,fono tn moto, 
f i  fempre per natura f i  vtngono krifirignere ,inm odo ehe fe  v o ifite  gli 
interuallidi poca larghezza , doue voi mettete t  artiglierie, in poco tem ­
po fono rifìreiti , in modo che i’artigUertanonpotràpiù fare l’TffcioJùo; 
fè  voi g lifa te larghi, perfugzit'* quejlo pericole,vot incorrete in vno mag­
giore , chevoiperqnelliinierualltnonfelamentedatecemmodukalne- 
micod’occuparai l’artiglieria , ma di romperai. CMa voi hauete kfape- 
re ch'egi.e tmpofpbile tener 1‘artiglierie tr  alefihteì e,m affm e quelle ehe_j 
vanne tn iù le carrette', perche tartigUerie caminano per vno verfo , f i  
traggono p tr  i’altrosdi modo che hauendo àcaminare f i  trarre, e nectfia- 
rio innanzi attrarrefivolnno, f i  al voltarfivvg'ieno tanto (patio,cht^  
cinquanta carri d'artiglieria , difordinereìboi/o ogr.i Ejfercue. Pereè 
necjjirio tenerle fuor a delle fchters, dou’ t Ile pcjlno tfier lomhattute nel 
modo ehe pocofa dtm ofram m o. O^ia poniamo (he die v t  f i  peie ffno  tene­
re, f i  che f p o t f i  trouare vna  vìa  d t v f  zzn ,e  di q tu litk  che re frm g en -  
dofi non impediffè l’artiglieria , f i n o n  fu fe  f i  aperta ih'e'U  d tffi ta via  
aln'Tf.iro , dicoche c ifi rimedia f-'.ct'm ente, eolfitre'all'ir.C'ntro inter­
valli nell’e f f  retto tuo , chedienolavialiberaa’iolpfdt quella , f ic o s ì  
V T 'à  l i  fu r ia  (ùa ad e ffre  vana, ]l<h f ì  può fa re  f t-U f fm a m e n te ^ i  
perch- v'dendoilnem tco , cht l’artigl-cia/ùa f h a f  cura , conuiene eh'- 
egli la ponga die.ro Kcli' v ltim a  parte de g ltin teru illi, in  modo chei colpi 
dtquella  , avoltrecbenoneffendano.tfuoipropTÌj,conuicnepcffinoper

• vn é i
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vn a  lim a re tta , f ip e r  qùellam edefim afm pre, f i  però col dare loro/uo- 
g o , f r l m e n t e  f t  poffonofaggirt. fe rch ' quella e vnaregoU gentrale_ ,
Chea quelle cofe , lequali n o » fp o fo n o  f l ie n e r e  , f h à  à dare la v ia , come

■ f ie u a r .o g 'i  antichi a'liophanii f i  a‘ carri fa lcali. locredo , anztfono  
pitiche certo , che v i  pare che ia hahhia acconcia f i  v in ta  vna  giornata 
a m o  modo ; nondim enoii virephco quello , quando non bafìt quanto 
hò detto irfiu  a qui, che farebbe imponìbile che vno Eferetto così ordina­
to f i  armato non fupcrojje nel primo (contro ogni altro Efferato ch e fto r-  
dinafe come fi ordinane gh  Efferciti m ederniiiquali ptù delle volte non 

f a n n o f i n o n v n a f  en te ,nonhanno  feudi , f i  fono dt qualità dtfarma- 
t i ,  ehenonpcffonodifenderfidalnemico vicino  , f i  or d inanzi in m o­
do , che f i  mettono le loro battaglie p e r f  anco l’vna  a'l'altra , fa n n o
(  iffirc ififo ttiU  ; f i  le mettono du n o  l’vna  a ll  a ltra , non hauendo modo 
à rtceuereCvnal'altra , lo fannoconfu fij,fia ttoadefjftfacilm enteper-  
turbato. E t  benché effì pongano tre nom i àg li loro E j f  retti ,  f i g l i d i -  
uidano in tT e fchure ,c^n tip ta rdo ,B a ttag lia ,fi Retroguardo, nondimeno 
non f in e  feruonoadaltTo che à'camware , fia d tliin g u cre  gii alloggia­
m enti -, ma nelle giornate , tu tti  gli ohligano advno  pruno im peto , f i  ad 
vna  prima fortuna . L V Ì G l .  lo hò notato ancora nel fare  la vostra  
giornata,come la vofìracaua/leriafanbutraia da’ caualli nemici,dc»de_, 
ch'ella f i  ritirò dalie piiche rfhaerànarie  ; donde nacquecheconl'aiuto 
dt quelle , fifien e  , f i  rip trfi i ncrnict in  dietro, lo credo che le p icche^  
poffanofifienere i  caaalli , icrr .ev ii dite , m ain  vno  Battaglionegrcfo 
f i  f id o  ,  com efannoli S tii lìz -r iim a v e tn e lv o firo  Effercuohauese per 
te fac inque ordmt dtpìcihe , f i  p e r fitn co fitte ,tn  modo ch'io Konsòco- 
m epprfinofo fl^.nerg i,. F A B K ìT iO . y-Ancora eh’ to v ’habbia detto. 
Come f  i f i e  s'adoptrauam nelle Falangi d i CMaCtdohia ed  v n  tratto, 
nondimeno voihaueteadintendere ,  Che'vn Battaglione de’ S u iz z f  ri, 

fifu fecom poH od tm ile file , non ne può adoperare f e  non quattro , ò al più  
cinque ; perche le p iech 'fino  lunghe none braccia, vno  braccio f i  m e zzo  
è occupato dalle mani ; dondeallaprim afiarelialibera fe tte  braccio, f i  
m i^zo d ip icca . Laficondafiia ,  olire à quello ch’elUoccupa cor. msr.o,. 
ve con fum a v  -• braccio f i  m eT^a nei c he rtfla tra l'vna fila  f i  [al-
1r a',dimodo che non refta dt piccha v t i i e , f e  non f t i  braccia- Alla ter z a f i -  
ta.per quefie medefime ragioni, nerefta quattro f i  me7fffi-,alìa quarta tre, 
alia q u tn ta vn  braccio fi- m e zzo . L ’altro f ih  ver fe r ite  fono in u tili-, rrja. 

ferucno adinfìaitrare quefie prim e f i l e , comt hauemo d e tto , f i  à fare  c o -
k k k  t j
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tne v a  barhictne kquelle cinque. Se adunque cinque delle torofile poffono 
rcggereicdualli , perche non gliprffone reggere cinque dille nellre , alle 
quali ancora non mancsncfi.e dietro, che lofiifiengano , f i  facciano loro 
quel medefimo appoggia , benché nonhibbtano picche come quelle ì Et 
quaniolefile delle picchefir aordinarie , che fono pofie ne'fianchi,vipa- 
rtffono fittili,fipotrebbe ridarle in vnquadro, f i  por le per fianco alle due 
bittaglte che io pongo nell’ vltimafchieradell’ ejjtrcilo : dal qualeluogo 
potrebbono facilmente tutte infieme fauorire ta fronte f i  le (palle dell' 
tffercito , fiprefiare aiuto à  caualli, fecondo che tl  bifogno lo nctrcaffe^. 
LVIG I. v fire flivo i fim pre quefia form a diordine , quando voi voUfie 

fa re  giornalai FABRITIO . Non tn alcun modo ì perche w iha u e teva -  
riare lafermadelì’ efferctto ficonào U qualità del (ito , f i  la qinlttà f i  
quantità del nemico, come f i  ne mofirerà, auanti che fifo ro ifit quefio ra­
gionamento,qualche effempio. Ma quefia form a v i fi è data,non tanto co­
me più gagliarda che C altre, cheè ia verogigHardifima , quanto perche^
da quella prendiate vna regola f i  vno ordinek fipere ccnofiereimodi 
d’ordinare l’altre ; perche ogni fc ieuzi hk lefiie generalità, fopra lequali 
in buona parte f i  fonda. Vnacoftfo/aviricordo,chemaivDÌnon ordiniate 
Efiercito,inmodochechicombatiedinanzi , noapofiaefferfiuuenutoda 
quelliche fino  pofii dietro ; perche chi f k  quefio errore,rende lamsggior 
parte delfuo effrcito inutile, f i  f i  rifiontra alcuna v irtù , non può vince­
te. LVIG l. E‘ m iènatofopraquefapartevndubbio. to hòvifioche^  
nella dijpofittene delle battaglie voi face la fronte di cinque per laio , il 
m e^zo  di tre, f i  l'vltim eparti di due, f i  io crederei che fuffe megLo ordi­
narle al cenirario,perche io penfo c h’v n  efferctto f i  poteffe con più dtfficul- 
tk  rompere, quando chi l’vrtaffc,quanto ptù pene tr  affé tn quello, tanto più 
latrouaffeduro , f i  l'ordinefattodavoi miparechefaceiachequaioptù 
s'entriin quello , tanto più f  troui debole. FABRITIO . S e v o i v i r i -  
eoràafie come k Triarij,i quali erano il terzo ordine delle Legioni Romane, 
non erano ajfignatipiù che fieicento hnomini , voiduhitereffe meno ha­
uendo intefo come quelli erano posti nell’ vltim a fihiera j perche voi vede- 
refie , come io.moffo da quefio effempio, ho pofìo nell’ vliimafchiera due 
battaglie,chefòno noue cento fa n th in  modo eh’ to vengo ptù tofio andan­
do col popolo Romano ad errare,per hauere tolti troppi,che pochi.Ei benché 
quefio effempio hafiajfe,io ve  ne voglio dire laratione , laqualeè quelfa. 
La primafronte detto efferctto f i f k  foltda f i  (peffa , perch' ella hk kfofie- 
nerel'impeto de' nemici , f i  nonhkkriceutreinJèaUftnodegli amici,

f i  per
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f i  per quefio conuiene eh' ella abbondi di huemini ; perche ì  pochi huo- 
m int U farebbero debole . ò per radila , ò per numero. M ala feconda 

jchiera. , perche h*pnm aàruetieregliamicicheàfofienere il  nimico, 
conuiene ckehabbiagliinterualh grandi , f i  per qu.fio conuiene ch e^  
{u d im tm r  numero che la prima ; perche fe  ella fu jje di numero maggio­
r e ,y  qua e, conutrrebbe ,ò  non v i  lafciare gh  tnttfualli , ilchefarebbe 
dtjQTdty, 0 lafciandouegli,poffare ilu rm ine di quelle d m a n li, tUht fa ­
rebbe la form a dell'e f f in i to  imperfetto. E t none veroquelche voi dite, 
che tl nimico q u y to  più entra dentro al Battaglione , tanto più lo troui 
debole;penhtu mmiconon può combattere maicolfecondoordine , fe’l  
pym o non e congiunto con quello ;m  modo che viene ù trouare tl m ezzo  
del Battaglione pm  gagliardo , f i  non più debole , hauendo à combat­
tere col primo f i  col fecondo ordine infieme. fffutlmedeftmo inttruiene 
quando tlmmicopcrueniffe alla fc h ie n  terza ; p m h e  quiui, non con due 
butag  ie che trouafr fiche,ma con tutto il  Battaglione hirebbe à combat- 

V h à à r t c e u e r e p i ù  huom tm, conuiene^
<hfgltffatqfienomaggiort,fichig<iri-.cue,fiAminortnumero. L V I G I  
L  m tptyequello  che voi hauete detto 5 mariffondeiemi ancora a aue'- 

Jtv, Selecinqueprime battaghefi ritirano tra le trefconde, f i d ip o l l e ,  
ouo tra le due terze , n y i parepoffihile che ridottele otto infume , f i  
dtpofieductwfieme,poffìnocapere,quandofonootto, òquando fono die­
ci , tn quel medefimo {patio che capeuano le cinque. T  A B  R I T  J 0  r» 
prima cofa ch'io v i  rifondo è , Che egli non è quel medefimo (batic • per-
(hc le Cinque hanno quattro (Pai ij in mel^zo , che ritirandoli tra le tre
otraledue . ghoccupano-, rtfìauipoiqueUo (patio che e tra v n  Batta
gitone f i  l'è tro ,fiquelloeheèiralebattagU efilepic.heeflraordina
yte,tqualt{paitj tu tti fanno larghezza. Aggtugnefi àque(lo , Che altro 
fPattotengonobaJtaghe,quando {ino  ne gU ordir» fen zn  effere alterate 
che quandoe.lt fono ailerate ; perche nell' alteratione . ò elle (ìringom  
oelle allargano gh 01 dtni. Aharganglt , quando temono tanto ch ftlleL  

f i  mettono ufiuga ; firw gongl,, quando temono in modo ch’elle cercano

f i  , i ,  v,r,ehhe,o .  n jl ,„ p ,r , . &  n .r,ìr .U nprfi. è , L , r , i
cfo J ! .  A W  f , a h ,  ,h ,  f in o  U „ , i  f T Z (

‘c o l  h o a m tr ,  U lorohotugH, ì , i , i , l o „ t lU
cod. do ,Jfira,o , perdorc/.ogo ig l i f i o d o ù .h f o j f i n ,  con.ho„e„ ■
(S-quelle ondando «edo eododeU efieuito , pojfim  f i r m e  ì. q „ d i,.
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cheti Captttinegiudieajfefup berte operarle, doue dinanzi mefcolitn U 
z'.ffafiarcbbonod tutto inutili-Et per queJìo,gU [pu tj ordinati, vengono 
a i  ff f  (re d à  rimanente dt Ile genti capaaffìmi. Pure quando quefli f f a t j  
non liajìkjprofl/ìanchi dal lato fono huommi, f i  noumura , iquali ceden­
do f i  r aliargli ndofi, poffono fare lo (patio di ta nta capaciii , che f u  f f f i -  
dente à riceatrgli. L V I G I .  Lefile delle picche efiraordirinrie che voi 
ponete nell’ Effercito perfianco, quando le battaglie prime f l  rttirano nelle 
feconde,volete voi eh'elle flienofalde, f i  rimangano come due torna all’ 
iffircito ? ò volete che ancora loro tn fum f con le battaglie f i  ritinno ì i l  
che quando habbtano àfare,non veggo come fipoJfino,iier non h-vtere die­
tro battaglie,con interualli r ah,chele ri'euano. F A B R ! T  ! 0. Se il n i­
mico non le combatte quando egii sforza le hallaglitàrifi-arlì,piJfono flar 
falde neb' ordine loro, f i  ferir e i l  nimico per fianco,poi che le hatt agite pri- 
me fifofferoriiirate : ma fecombatieffe ancora loro, come pare ragtoneuo- 
le,fendo f i  poffente che poffa sforzare L'altre, f i  deggiono in  :oia t(fe rii ir a- 
re.llchepojfonofate ottimamente, ancora ch’elle non habhiano dietro chi 
le riceuài perche dal m ezzo  innanzi f i  poffono raddoppiare per d ritto, en- 
trandol’vnafilanelC altra , nel modo che ragionammo quando f i  parlò 
dell’ ordine del raddoppiarfi. Vtro è,che à volere raddoppiando ritirar(ì 
indietro, conuiene tenere altro modo che quello eh' to v i  mofirat ; pe- d e  to 
vidifichelafècondafiUhiueuaadentrarenellaprima , la quartane-ila 
terza, f i  così di mano in mano ; iaqfttfiocafo non s’harrebbeà cominciare 
d'auanti,m t di dietro, acciò che raddoppiandofi le file  , f l  vemffèro à riti­
rare in àtetro,nonagirt innanzi. Maperrifiondert à tutto q tello da voi 

fopra queflagiernata da me dime (irata f i  po te ff replicare , to di nuouo v i  
dico > c h ’io v i  ho ordinato quefio Efferctio, f i  dimofiro quefia giornata 
per due cagioni, l’v n a , per mefirarui comefi ordina, l’altra ,per moftrarui 
comefiefjercita : Dell’ ordine , iocredo che voirefiiatecapaciJJtmr,fi 
quanto alfeffercitio,vidtco che f i  dee più volte che fipuo mettergltinfieme 
in quefte fo rm e , perche i  Capi -mpanno a tenere U loro battaglie in quefli 
ordini > perche a' foldati panicoUri s’appartiene tenere bene gli ordini di 
ciafiun» battaglia,a’ Capi delie battaglie,s'appartiene tenere bene quelle^ 
in ciafcuno ordine di Effercito , f i  che fappiano vbbidire al commanda­
mento ddCapilano generale. Conuiene per tanto che fappiano contuvgere 
tv n a  battagliaconl’allrafippianopig'iareilluogoioro in v n  tratto ; f i  
perciò conuiene che la bandiera di ciafcuna battaglia , habbia de f r i t to  in 
puTteettidente il numero fu o , sì per poterle comandare , sì che i l  Capita­

no f i
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vo f i  ifoldati,» quel numero fiùfacilmente le ricottofcanc>'.DehÌ6»o M cv-
ra i Battaglioni ejfere num erati, f i  hauere i l  numero nella kro handien 
principale. Conuiene adunque jupere Ài qualnumerofiailBattagìione^ 
fojfo neljìniflre òneldejlro corne,di quale numero freno le Battaglie pojle 
nella fronte f i  n e lm ezzo , f i  costi'altre di mano in mano. V uo lf ancora 
chequejitnnmeri,fienofcaladgrandideglihonoride^i Efferciti. Verbi 
grafia,ilprimo grado j t t  tlCapodieci > UjtcondodlCapo decinquanta ve­
liti ordtnarq ; tl terzo,il Centurione} i l  quarto,il Capo della prima batta­
glia ;d  quinto della feconda ìil.jijlo,d€lla terZa;e dimano in mano infine 
attadeum* Battaglia,ilqnatefttjje honorato infecondo luogo,dopati Capa 
generale,di vno Battaglione, ne potejjè venired quel Capo,aUuHO,fieno» 
V ifu ftfr litoper  tu tu  quejìigraà. E t perche fuor a diquejli Capi, c ifin e  
gli tre Connejiabili delle picche ejiraordinarìe, f i  gli due de’ ve liti ejira- 
ordinarq, vorrei che fujfeno in quel grado del Conneflabile della prima  
battagha-,nemi curerei chefujjerofiihuominiJiparigrado, acciò che^  
ciafcuno diloro facejpd  gara , per effere promoffo alla ficond» battaglia. 
Sapendo adunque ciajìhedune dtquejìi Cafi,in quale luogo hauejfi a i f f -  
firecollocata ta fu a  Battaglia, dinecejflrane jeguirebbe che advnfuone  
di tromba,y Ut a eh ‘fu ffe  la bandiera Capitana, tutto C Effer cito f i r  ebbe a’ 
luoghifuci.Etquelìoè ilprimo effercitio a che f i  debbe affuefare v n  Ejfer- 
cito,cioè à metterfiprefiamentf infieme i f i  per fare quefio conuiene offti 
g io r n o ,in  v n  giorno oiù vo lte ,ordm »rlo fià fird inarlo .L V Ì Q 1, Che 
fignovorrefievoicheìjauijJinoU bandieTeiituttótEffirciie ^ oltre al 
numero A B R I T 1 0. ff^Mfia del Capitano generale haueffe i l  flgne  
dell’ Principe dell' hffercito \ [ altre tutte potrebbero hauere il  medefme 
légno, f i  variare con i  campi,  ò variareconil jègno ,comepareffè megli» 
al Signore dell' Efferctto,perche quefio imperla poco,pur e che ne nafia l'ef­
fe tto  ch’elle f i  cenefcano l’vna dall’altra. Mapéjpamo all’altro efferci- 
ffodn ehe f i  debba efferciure vno effèi cito; ilquale è ,  Farlo m u o u e re ,fi  
con ilpaffo conueniente andare, f i  vedere,che andando, mantenga gli or­
d in i l i  terzo ejjèrcitio è,Ch’eglt impari àmaneggiarfi in quelmodo che f i  
hà  dipoi à maneggiare netta giornata ifa r  trarre [artiglierie, f i  ritirar^ 
le ifa rev fc ire fa o ra ive litiffra erd in a rq ,fid ep o v» a  fembiante d ia f i  
f i l to  ritirargliffare che kprimebattaglie-,eome settefuffono (fin te , f i f i -  
tirino nella radaà dette feconde,  f i  dipoi tutte ncUe terze , f i  dt quiui 
eitfcuna ritorni al fuo  luogo j f i  in modo affuefargU in quefio efferciti», 
che àciafcme ogmcofa/uffe nota f i  f a m i g l i e  > Uthe eo» la pruttic» f i

t u
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con làfanitgtiiti àlicoadkcepre/ìtJJtmamtnteillqajrJof-Jjiiciiioè, Ch‘ 
tgh  tw ptuuo k (oKofcert per vittitdtlfuor.o f i  dr!ir ha>.cUtre, tìc cm a n -  
aam 'm o iilL ro  Capitano,pache quflij che fx ì  alato proxuKcia’e i» vo- 
(f- f i f i  n z i  a'tro lomcindamento loinitnderanno. E t perche l’impcrtan- 
z x d t  quefio (Btnandamento dee nfctrcdalJuoKO  , io v i dirò qu'.l'ijuoni 

/p i .’ ' -  (TV- ^t-ntichi. Da' Lactd tm or.j. fecondo che a f f i  ma Tucidia-, ne'
) y f  ^^'^^f^*'^^^'’*^‘’ '^ M ^ '- fik ip fc h e g iu d ic a u a n o  ih qrcfiaat monta 

f ò j -  . {  fu f f ,p  à  a t t i  a f r e  prò tle re il loro Effercito con grau ttk , f i  non con fu -
ria.Da quefta tneiefimaragionemofiìiCartaginefi nel primo a jjd to v ft-  
UA/30 la (itera . Aliane Re de L idi vfiiua nellaguttta la citerà f i  t z ijo liì 
ma A lejJaN droM agnofiiRom anfvftuaH oicorm fiU  tr.<mle, cornea
quelli.ihtpenfiHanoper v triu  di taltinftrumenti poterefiìi accendere.^
^ tan im (de'fò lda .lt,& fa’gli combattere più gagliardamente. Mscome_j 
tiothabd)iamomÌl'^mare-l'Ejfrciic,prcJo del modo Caco f i  del Remano, 
così nel diftrihuire i  f o n i  fermeremo t cofiumi dtll' vna f i  dell'altra na­
tu re . Ptròfareipr-ejfoal Capitano generale ftare t trom betti, come fuono 
m nfihm tniecatH adtrfiam m are to Ejfer u t  o, ma atto a f n t i r f i  tn ogni 
romora piàchi tkuito-altrofHono.yJuiti gh.ahri fo n t,ch e  f  fiero intorno
a’ C onnèftahilifilì OApi dtbattagUoDUvcnrttchefijfono tamburrt vie-
a » l i ,f i  zufltJonatinoncom ffifH onano bora, ma eomeecenfuetudtne.j 

fo n a tg ltn f (onuiti. llCapilanoadanqueion le trom le mcflì affi quando 
f i h u  tffckftrm aie}ireinnanzi,ò tor»are in dietro , quando hautff.no k 
tr arre ìattigitent,qtiandemtt9Utre gli le liiitfiraordw arj, f i  cun iava -  
ravotu dàa l f a m i , mofirare all’Effercito , ta tti quelli moti che ornerai- 

^  m tnu frpo ffnom ofira 'e  ; U q u a lttro rr .b r ffro d tp fifo u tla ted à  tam- 
barri. E itn  quefte. ffcrcito, p tn h e  eglt imf.orta a f f i , Tcnuenehbe affai 
tfferciia't'ilfuo iffe^ eito.fjr^anio alla cauaHeria f i  verrebbe vfar e r>,ede- 
fim  im, mi-M'ùmbe i  ma-di mtr.e' e fio s  e f i  di dim. fa  vare da sue Ile del 
Cai i  ano.--fijùello è quanto m t e ocetùfo circa l'ordine dtll’ Effir cito eb* 
dell'eJfjc>lto drquellt. ’

L F K ì l .  io VI priego che non v i  f a  graue dichiaram i v n ’altra cofa, 
fetche cag'otte voifxctjlt mucutrt cotcgrida, f i  r onore,fft f  ,ia  i  caual- 
à k g g i t u f i i  velm ef'tA O fdinatji^ande afiaUarano , f i  dipoi nelle ap. 
fttc )t(t\brN hdcifitfffàxu* tno iìra ftt.èh \U cifapgr.uù  co*, x n  fifim io  

EtptT(heiù.HomntrHehftac!rgiotttdtqetefi-ixe itkMefidt- 
rtr^m eW duhta ttc fitt E-.ÀB Rih% IiL-tì-fono fiate iarie io tim on i de’ 
Oapitam antichi,arca ai v tm re  a lk jn a m ffid e e  fo c o n i omcre accelera-

ra t'.
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X I B R O <5J7 ARTO.' 
re tly ff,o co n file n tio  andare a d a g i o . v U i m o  modo fe ru t à tenere 
lordine piti ferm o , f i  ad intendere meglio icemindam enti del Capita- 
no : ff j^ lp n m o  fr u e  ad accendere più gli animi degli huomini. E t perche 
to credo chefi dcehiuere 'r fe t to a lt  vna f i  a ll altra di queBe due cofe, io 

fe c i muovere quelli con ramore, f i  quelli altri confììentio. Tge m i pare in 
alcun m o à  eh: t remoriconiinouifieno àpropeftto: percheegUimptdfiono 
ttomandamenn,tlcheecefapermtioftJpma. TfeèragioneuoiechtiRi- 

• mamfuora ddtrtmoaffollo fcgniffono diromorcggiare $ ptrehefiivedeu  
nelle loro hifforrefjfermohe vo'te interuennto.che per le parole f i  confor­
ti  d, l  Capuano, i faldati che f u  gauano efitrfiferm t, f i  in varù modi ter 
j:>'. comartd.,mento haurrt variatigli ordtm } ilchi non farebbe ffiu ito iè  
H'omonhaueffero Ufuivocefaptrato. j  j

L I B R O  Q V A R T O  

D E L L ’ A R T E  D E L L A  G V E R R A ,

D i  N I C O L O  M A C H I A V E L L I

C I T T A D I N O  E T  S E G R E T A R I O  
f i o r e n t i n o ,

A L O R E N Z O  D I  F I L i P P p  S T R O Z Z I .

VJGI. Poi che folto  t  Imperio mio f fe  v in ta  vna  giornatafi honore- 
■ uolmmte, to penfo che fta  bene che io non tenti più lafortuna,fapendo 

quanto quella e va ru  f i  insfabiU. E t però io de fiderò deporre la d itta -  
tura , f i  che Z a n y  faceta hora quefte vfficio deldemandare,volendo fe -  
guire lo r  dine, che tocchi al più giouane. E t io so che non ricuffrù quello
ho»ore,o vogliamo direqucB afxttcafiper compiacermi, f i  ancora perelfe-
re naturalmente ptu animofo di me ; ne g li recherà paura hauer'e aden-  

q u f i i tr  aitagli, duue egli poteffe cosi,jfere vin to , come vincere^. 
Z  ANOBI. Io fono per fiare doue voi m im etterete, ancora che io f t f f f m  
volenttert ad affollare ; perche infìnoà qui mt fono più fodufatte le do­
mande voftre, che non m i faritno piaciute quelle che à m t,  nell'afa,Uarz-t 
ivefirtragtonamenfhoecorrtuano. eJAaiocredo che fia h n t,s ig n o re^ ,

t u  tf

L
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V

U‘Et.

I f  d e l l ’ a r t e  d e l l a  g v e r r a ,  
ehe voi autnziate tempo, f i  habbtitepstte»zt ,f t  co» quefie nofire ceto- 
monte v'infalitdtjpm e. FABRITIO. date piacere, perche que­
jla  vm atìone de’ domtndxton.mt fa  ceitojctre t va>tj ingegni, f i  t vat-q 
appetiti vefirt. lM a  refiaui cofa alcuna che vipaia a'aggiugnrre alla ma- 
teriaragionataì 2  ANOBI- Due cofi defidero auantichr j ip a jjta d v n ’al- 
tr*parte;FwiaèiChe vo i ne mofiriate fe ahra form a cCerdinare f  jjerciti 
Vt occotrevFaltra , d i  ri fle tti debbe hautre vn  Capitano prima ( h e f i
(onduca alla z u ffa , fi. nafctndo alcuno accidente in efia-, quali rtmedq v r  

fipo fiifa re . FABRITIO . Io m i sforzerò fodufarut. NA,n ttflondtrb già 
dtfitntamente alle domande vo/lre ; perche mcr.tre che to nflondero ad 
vn a ,m o ttevo lttfi verrà ariflondtre aW altra. Io v t  hbdetto come ie v i  
propofi vnaform a i  Efferctto, accia che fecondo quella gli potefie dare tu t­
te quelle form e,ihetl nemico fiilfitoricerca-, perche in quefio cafo , f i  f e ­
condo tlfaOyfi fecondo il nemico f i  procede. Ma notate quefio,che non et è 
più pericolofa forma che dìHendere affai lafronte dell’ •ffercito tuo , f i  g ii 
tu  non bai vno gagÙardiJpm'o f i  grandiffìmo Efferctto : altrimenti tu  
( hai kfarepiù to fiogrojfi,fi poco largOyche affai largo, f i  fittile . Perche^ 
quando tu hai poche gentikcomparatione delnemico, tu dei cercare degli 
altri rtmedq, comefono, ordinare lo effircito tuo in lato, che tuffafafiiaio  
i  da fiume oda palude, in mod»cht tu non poffa effere iircondatoi bfafciar- 
t i  da fianchi,eon lefeffe,eomefece Cefkrein Francia. Hauete a prenderci 
in  quefio cafo quefìageneralita,diallargarui, brifiringerui con h  fro n te ^ , 
fuondc tlnumero vofìro , f i  quello d tl nemico ; f i  offendo iloemica.di 
minore numero, dei cercare di luoghilarghi, hauendo tumaffìmamente le 
genti tue difcipbnate, acciò chetupoffa non folamente cinondare il n tm i- 
fO,ma dtlienderuii tuoi ordini-,perche ne’ luoghi aflri f i  diffìcili, nonpo- 
tendo valerti de gli ordini tuoi , non vitrti ad hautre alcuno vantaggio. 
fffuiiHt nafeua che i  Romani quafifimpre cercauano i capi aperti, f / f u g ­
giuano i d if fc i l i . i^ i  contr arto,come ho detto,deifare, f i  hai b poche genti, 
ornale difiipirnate -, perche tu hai kcercare luoghi, òdoue il  poco numero fi  

faluilb doue la poca iflerienZan»ti offenda. Dehbefi ancora elegger e il luo­
go fùoeriore.per potere più facilmente vrtarlo. Nondmanccfidebbe haue­
re quefia auuerìenz-i, dinò ordinare l’Effercito tuo in vna fiiaggia, f i  in  
luogo prepinquoalle radici di quella,doue poffa venirci' Effircito nemico-, 
perche in quefio cafo, r i f ie m a fi  artiglierie, il luogo fuyerioreti arreche- 
uhbtàifauantaggio,te'chefimpre , ficommodamcntepotrefiidall'ar- 
iigùerte n m ic h t effer offefi , fèn za  poterui fare alcuno rim eào , f i

tu  no».
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tu non petreHi commsdamenie offèndere quello, impedito da tuoi medefi­
m i. Debbe tncoTaehierdtna vnoEjférctto àg to rn jti , hsuer rifpetto f i  
edfole f i  al ven to , che l’vno f i  f  altro non ufi, rifca lafronte -, perche l’v ­
no f i i ’a luottm pedfiono la vijla , l'vnocontraggi,i'& ltro con Upolue- 
re. E t di p iù , il vento dufauonfie l’armiche f i  traggono al nemico , f i  fa  
ptù  debelttcolptluie. Et quanto al foie , non baftahauere curacheali'ho- 
ra n o n tid ia n e lv ijo , ma conuienepenfare che crejcendoildìnon tio f-  

fenda. Efptrqueftoconuetr bheneli'ordinarelegenft, hauerlotuttoalle_j 
(palle, a tcm ht eg't hawjfeapaff,re affai tempo nelF arrtttani in fro n t^ j .  
ffjupHo modo fu  ffsruato da Annibale à Canne,e da Mattò contro a’ Cim­
bri. S i tu f . f fe  affai u>fer-me di rauallt,ordina l’tfiercile tuo tra vigne, f i  
*rhri,fijirn iliim pcdim eniii cemc fecero ne’nvStn tempi,gU Spaonùoli, 
quandurupponoi Francfi nel Reame,alla Ctrignuèa. Et f u  veduto molte 
valtecotneeon i mede/imi foldatt, variando folo l’ordine f i  tl luogo, f d i -  
uema dtper dente vtitotiofo > tomeinteruenne a’ Cartaginefi,i quali (endo 

f ia ti  v in ti da M  .reo Regelo più volte , furono dipot-per ;/ con figlio dt San­
tippe Lacedemonto,vittoriofi, ilquale glt fece feendere nel piano, doue per 
v v tù d e ’cauallt f i  degli lienfantt, poterono fperare i Romani. B ’m ipa- 
re,fecondo gli antichi ejfempt, che quafi tu tù  i  €apttam eccellenti, quando 
eglino hanno conofciuto che il nemico hk fatto  forte v n  lato della hatta- 
glta , non gli hanno eppofia la parte più fo rte , ma la più debole, f i  l’altra 
f r u f r ù  hanno oppofia alla più debole-, poi nell’appiccare U Tuffi , hanno 
comandate alia laro parte più gagliarda che foUmente foBenga tl nemico, 
f i  non lo (finga . f i  a la  più iebole chefi lafci vincere, f i  riirarfincll’ v L  
ùm afchitra deli'̂  Ffftrctio. fijnefie genera due grandi difordini al nemi- 
co -, t l  primo , eh’ egltfitrcua ta fa  parte più gagliarda circondata 5 ilfe -
condot , (hefatendoglthau€relavitioriafubfio,radev6lteèchenon(i
dtfordtni, donde ne nafce la fua fuhtta perdita. Cornelio Scipione fendo in 
tìifpagna contro ad .^fdrubale Cartaginefe.fifapendo, eomead<^fdra  
baie era noto ch'eg't nell'ordinare l’Eff-rcue poneua te fue L eg ion i,nm tz  
zo è a q u a lttra U p .u fr te  parte delfuoEffercito, fip e r  quefio,come Af- 
drubale co» fimile ordine doueua precedere ; quandodipoivenntaUavior
naia , muto ordine , f i  le fte  legioni meffe ne' com i dell’ Efffrdto f i  „èl 
m e f^ p o fe  tutte le fue  genti più deboli. Dipoi venendo alle mani , in v n  

fiubito quelle genti,pofte nelmczzofececamhareadiggig, f i  i  cgr„i

tfftrcito(o»ctlcTÌtAfarfiinnanzf,dimodechefeloicoTniàtll’v n o fi( ie ìl’
altro tffircito combat (tmno> f i  lefchiere à i m ezzo , per efier d f i u t  tv a o

I l i  rij
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85 d e l l  a r t e  d e l l a

dall altra no-i fitggiHgneuAno^ , f i  così veniua 4 combatter la parte di 
Scipione più gaglixrda con la pm debole dii^fidrubale, f i  vinfilo. Vqual 
modo f ì t  a lt bara vtile, ma hoggi, r ifia to  aW artiglierie, m nfipotrebbe^  
vfve'iperchequelle fiatio cht rimarrebbe nelm ezzo , t r a i  vno tfftr cito 
€ l'al’ro,darebbe tempo kquelle dt poter trarreàlcheé pernitìeftfftmedome 
difopra dicemmo. Però conniem laftiar q lefto wodo-d.tfarie ; f i  v ftrlo , 
come pocofàfifiì,facendo appicare tMtol'EjJèrciip, e UpartepùtdeholaJf 
cedere, fiftutrido v n  Capuano ft trotta hauer più ifjocvodiqutHt. del ney- 
tnicoix volerlo circondare che t.o lopreuenga, ordini l'pffrcitofuo, d’equa- 
le fiorite'a quella dell'auuerfirio : dtpot.appicaia h  z ff fa  f.ucta eh' àpp i 
kpocola fronte f i  ritiri, f i  1 fide hi f i  difiendano, f i  fempre 'ocgiorrc’iche'i 
nemicofitrouerkifenz» accorge/fine,circÒdato.(}j(indrvno Capitara i/o.r 
glia combattere quafi che ficuro dinon potere effere rotto yOrdintt Pfstni- 
to fio  in luogo doue eglihihbia ih  ifugio vicino fiJi-.uro , a tra paUidi, ò 
tramonti,)) in vna città potente 5 perche in quefie cafa ffg 'i non può effer 

figu ile dal nemico, f i  d  nemico può efierefeguito da lui.- fil^efio termine 
f ù  vfato da y^nm bale, quando la fo n  una cominciò k àtueniargli auuerfi, 
f i  che dttbitauadelvalore di<JMarco Marcello, c^ lcun ip tr  turbaregUor- 
dini d ii nemico,hanno comandato quelli , chefnoleggitrm tnìea im ati 
che appichino la zuffa  i f i  appicata , f i  ritirinotra gli ordini', f i  quando 
dipoi gli Efrerciiifi fin o  attestali i  ifitme, f i  che la fronte di ciafcuno e oc­
cupata al combattere,gli hanno fa t t i  vfcire perlt fi.n ch i delle battaglie.^, 
f i  quello turbato, f i  rotto. Se alcune fitroua inferiore dicaualli,paò,olirei 
a' m odidetti, porre dietro a’ fuoicauallivnabaitagUadipicche , f i n t i  
combattere, ordinare, chedieno la v i i  alle picche, f i  rimarrà fem p re fi-  
periore. Molti hanno cenfueio d'auutìizare a'cuni fa n ti Uggttrm ente^ 
a r m i t i ,  a combattere tra caualli } ilche e fiato alUcaualUria d'aiuto 
grandijpmo. Di tu tti coloro che hanno ordinati Ejfaciti alla giornata, 
f  'or.oi più lodati Annibaie f i  Scìpiine,quando combatterono in ffd fi ic a ifi  
peri he Annibale haueua io Eferdio f i o  compoHo di Cartaginefr, f i  d 'a u f  
filiarijdi variegenerathni,pofe nelUprima fronte ottanta liofanii , di- 
foicollocò gtiauffidarq , dopoa’ quali pofi ifuoi Cartaginefr, nell'vltimo 
luogo m ife  gli Italiani, ne' quali confidaua poco. Le quali cofe ordinò cofi, 
perche gli au ff'tir .j h -.uendomnanzi, il nimico , ér didietrofindó chiù fi  
da f o t , non poieffcnofuggire, di modo che f  ado neceffitati'tl combatte­
re, v in c fffro , òflraccafrroiSomani ,penfandopoicontafiagentefrtfca 
f i  virtuefi facilmente i  Romani già fracch i fip er  are. CdH’taceatw di

quello

G V E R R A ,
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qurJloordineSciphHe coHo.ògli A jU t i , ,  T m rù n flm o d o
co n h todu  p t(rt„ceuere l'vno l'aUro/j-foHHtmreì'vooall' a liro .F ec^
la jron itdd i’ efferato punadtinteruAlr, f i  pereheilUmn tfnfhar<m  
anzi pare f e  vntta.gh  riempii di vchti. à  quali comando che tifto c L ]  
lefì.^em uano,cedeff-oo,fiper It f f v q  or dinarq emrajfe,o IraUU .ig  
r i ,  f i  U f  taffero la via aperta a'Uofami ; f i  cosi ven .e  k rendere t n a  
l impeto di quelh,tinto che venuto alle manikgltfHfttptnore.

Z A N O B  l.Voi m i hauete fa tto  ricordate nell’ alUt^rmìcotefìa oìor
”‘̂ ‘* f ° ’» f^ ( ‘pto»enel comb.titeretìònfeceritiraregìi Aliati J a l f fo r d /
m de Prmc^i, magli diuife, &  fecegìirrirarenellecoina d e l l / f f r à i l  
^^^^•^^.^^dfcrtohtogoa'Pn.cipi quando gli volle Xirw m i dtteflt quale cagione lo mofe à non offeruare l’ordine confi;' 
F A B R I T I O .  Diromtlo. H  mena At^mbak meffa tutta U vèr: ù d A f  °’r
f^ ^ ^ ‘<’ fd a feco n d a frh ’era^dondecheSripone,peroppgrre^

*‘f^ d e  Puncij-i occupai, da T r ta rq , rton v i  era luogo à p o ter  r ì e u e l  /  
A f ta t t - , f ip e to fe c e d tu ,d 'r e g liA j ia ù ,  f i  andare f ià  J n ,
f i r  00 gtt'h  uro tra’ Principe. ' ' Ma notate che daafìo rnòdo dèPl' I J '  f  

prtma/fjicrei.per dare fuogó'afl: r?condn , nonffphb vfare /? ftèfd , /

^^iffone.Maeff'ndo ai d,folto,firihutiato,non h  puoi fkVe f '  '

mM a torniamo A  ragionamento nofiro. -Ffmamrgfr\,'*rtl\hl

M ^ ^ ^ ‘> lfftt^f^Ì^’io!,h-r.onfihmenteferuiu^^^
peto le f c b n te , ma ancora a i  am az Zar con !e falci oh a,h, . r  '  fe
queff tn p t i tn tre modrfiprouedeaa. Ofifofteneuìno j J Z l  U 
ordtnisofrrictu'ucno dècro nellrffh,ere,come i  ho f a m i ' W f,  f L  f. ̂  
tt-cre alcova Tt/idenm-o‘iLlhrdata,ro,t:Kr:r eiìl. a .i ......   . J  fe.^'^fe''^

L I D R O  Q . V A R T O .  ‘ g

j . - .  . J J . . . . . . . .  ’c’ra-ume-irpTtmtJchtere, da’ a „ y i , ,  . ‘ f / n
annotale ilnu^^^

contro a co f o t  tn ofdi^art l'IffìW tsàprfth n i e f  i  Veiupp^ v '
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58 d e l l ’ a r t e  DEL L A GVERRA,  

q u ii  he eofi che lo shigotiijca, ò ccaannnnciire m oni aiuti che vengeno,
hcoUimo/lrarecoJechegltrappreJènfwo, talmente ih e t nemici inganna- 
tid a q u Jo  affetto sbigotstfcano,&sbigottiti/tpeffanofactlmentt vince­
re. Iquati modittnnono Uinutio R u fo  f i  Acctlto Glabrtone ConJoU Ro­
mani. Caio Sulpitio ancora mejfe a]f*t faccomunni [opra m u li, f i  oHri
a m m a l i  alla guerra inutili, ma tn modo ordinali ,  cherappnfenuuano
gente d'armi, f i  comm andò ch'eglino appartjfono fopra v n  colle m entre^  
ch’egli era alle mani con i Francefi \ donde nacque la f a  vittoria. Il me- 
defmofece Marie,quando combatte controa'Tedefchi. Valendo adunque^ 
affai li a jfa lttfn ti,m entncheU  Truffa dura, contitene che molto gioutnoi 
v e r i , maffmamente fe  allo improuifo nel m ezzo  della zuffa ftp o u fe  di 
dietroò dal late affaltareilnemico. ilche difficiimentefipuofare , fe tl 
taefe non tt aiuUipetche quando egli è apeTto,nonfipm celare parte àelle^ 
tueienthcome conuiene f  re in [m iti imprefema ne luoghifeluofifb men- 
tuo fi.fi per quefio,attià gliagguatifi può bene nafconderrpane delie tue 
ven ti, per potere in v n fb u o f i fu o r a  di f a  opinione affaltare il nemico;
U q u a l  cofa fempre f r a  cagione di darti la vittoria. E fiato qualche vol- 
taàigran momento.menirecheiazuffa dura, fem inarevoci che pronon-^ 
cinoftl Capitano de' nemici fjjer mono,ò hauer vin to  dall' altra parte dèi 
effeècito ìtlche molte volte à chi t’ha v f t o  hà datola viUoria.Turbafifa- 
film enteU  cauallerianemicafoconformefb conrom m inufitati;com efe­
ce Crefi, che oppofe icameli àgUcaualli dell’auuerfar q , f i  Pirro oppofe^ 
d a  caualleria Romana,i I to n fn it ; l’affetto de' quali la turbo f i  la dtfor- 
dinò.Ne’ nofiri tempi il Turco toppe tl  Sophì io P e r f . f i  tl Soldano in  So­
na,non ceri altro ,fe  non con i  remori degUfcopptetti, iquaU in modo al­
terarono con gli loroinufuati romorUa cauatletiadi quelli, che'l Turco po­
tè facilmente vincerla. GU Spagnucli per vincere teffercito d'Amilcare, 
miffero nella prima fo n t e  carri pieni dtffuppa tirati d» buoi, f i  venendo 
allemani, appiccarono fo c o  àquella j donde chei buoi volendo/uggir il 
fuocoyvriarono nell'efferato d‘ Amilcare, f i  laperfero. SegUonfcome hab- 
biamo d e tte , ingannar! nemici nelcombtttere,ritirandoU nelli agguati, 
doue il paefe èaccommodato;ma quando fu ffe aperto f i  largo,hanno molti 
vfato difarfffe,fidipoiricopertele leggiermente dijrafche f i  terra, f i  
lafciato alcuni f fa tq  filtd i da poterfi tra quelle ritirare , dipoi appiccata 
U zuffa,ritiratoft per quellt.fitlnemtcofegutndoU,} rumato tn effe. S<^ 
neSa zuffa ti  occorre alcuno acèdente,da tbigotùre i  tuoi f i d a t i , e c o f  
VTudenttffma i l f  perle diffm ulart.& feruenirlo  in  bene icomefece T u lk  
^  ^  . Hofiilie,
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Holìilia, f i  Lucio Siila, ilquale veg^endocomementrechejt combattcua 
vna fsrtedelle fuegem ifene tra ila  della parte nemica , ficom e quella 
cofa haueuaaffiisbigottito ifuoi .fce fib ito in tendere  per tutto l'i jfrc i-  
to,come ogm cofafegutua per ordine fuo j ikhe non folo non turbò i'effer. 
cilo,*»ag!i accìebbeintantolo animo,cherimafe vittoriofò. O:corfe an­
cora ì  Siila,che hcuenia mandati certi foldati 'a fare alcuna faconda, f i  
efftttdofiati morti,difie, perche i'efftrciie f i o  non fìsb igo tiife , hauagli 
con arte mandati nàie mani de' n im ici, perche glihauea trouaHpoco fe ­
deli. Strtorio f a n  io v n t  gurnarain  H ffagna, am azzò vno, che gli fì- 
gnificòia morte à v o o  de'froi Capi.ver paura che dicendo it  medefimo à 

altri nongltsbigottiffe. Ecofadiffìciltffima, vno/ffercitogià móffoa 
f*ggkf>fefma*lo,ér renderlo alla zuffa . Et hauete afare quefta difiinf io­
ne-, ì> cgHemoffo tutto , f i  qui e impoffibtle refittuulo ; ò n e e  moffa vna  
parte, f i  qui e quale he rimedio. Molti Capitani Romani, col fa r  f i  innanzi 
'àquàltchefuggiuanogU hanno frm i,facendogli vergognare dalla fuga; 
come fece Lucio Stil»,che fèndo già parte dàle fue Legioni in volta,.ascia- ' 
te dille genti di Mithridate ffe ce in n a n zico n  vn a  fiid a in m a n o , gri- 
dando fea ku n o  v i  domandadouevoihauHeUfciato ilCapitano vofiro, 
dite,notl'h ibbiam oU f iato in Boetia,(hecombatteua. 'A ttilio Confilo,}  
quelli chefuggiuano oppofe quelliche ̂ lonfuggiuano, f i  fece loro intende­
re chefe non voltauano,farebbero mortida gliamiei f i  da' nemici. Filip­
po di Macedonia intendendo comei fìtoi temeuano de'foldati Sciti , pofi_j 
dietro al fuo effercito alcuni de'fuoi cauallt fida tiffim i, f i  commffc lor'o 
amazzsffìno quaUmquefuggiua ; onde che, i fuoi volendopiùtofio morire 
combattendi},cbefuggendo, vtnfero. Molti Romani non tanto per fermare 
vnafuggaquantoper dare occafionea’fuoidtfaremaggiore fo rza , hanno 
mentre che f l  combatte, tolta vna bandieradt mano a 'fia t , f i  gittataU  
tra i nemici, f i  py'epofio p rem j à chi la riguadagnaua. Io non credo che fin  

fuora iipropofìioàggiugnercàqutfier&gionamcnto, quelle cofi che inter- 
uengonodepo la z .ffim iffm a m c n te  fendo cefi breut,fida non le lafcia- 
re tn dietro, f i  ìt quefioragionamento affiiconformi. Dicoadunque,comele 
giornate f i  perdono fo f i  vincono, fffittndo fi vince f t  dee con ogniceltrità 
figuirela vittoria, fiim ita re  inq-tfio  cefo Cefire, f i  non Anmbale, il­
quale per efprfifermo dapoich'eglthebbe rottai Romania Canne, ne per­
de l  Imperio di Rsm .i.^uill'a liro mai dopo la vittoria non fpo fiua , ma 
con maggior impeto érfurtafeguìua il nemico rotto , chenon thiueuaaf- 

filtatoiniero. Me quando f i  perde, deevn  Capitano vedete f i  dalla per-
m m m
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ditanepuovaffere alcuna f a  v ttlità , maffìmamer/te f  gU} rìm efi alcu­
no refiduo d fjf-rcito. La comm oditi può nafcerc dalia poca auuerteriza del 
nemico, ilquale U pittdelle vo lte , dopo lavittoria diuenta irafcuraio, f i  
t t  da occafione d’opprimerlo ; come Manto Remano cpprejp gli efferciti 
Carth gtnefi, iqualt hauendo morti iduoi Scipioni,è rotti i loro ejfercitt, 
non fitmando quitto rimanente delle genti che con Martio erano r tm a fie  
v iu e fr o n o  d a k i a j f  Itati f i r o t t i .  P erèe fi vede , che non è cofa tanfo 
riu/cfèiU,qujnto quella, ch’ilnemicocredeche tu nonpojfa tentare;perche 
i l f iù  delU volteglihuom im fonooffe/tpm Jouedubitanom eno.D ehevn
Capitano pertanto, quando egli non poffa f r  quefio, ingegnai f i  al meno 
con l’mdufiria. che la per dita fm  meno dannofa.Età fa r  quefto, t i  è necef- 

f m o  tenere modi i he’lnem ko non ti  poffa confactluà fegutre, ò dargli ca­
gione ch'egli h iH ia à  ritardare. Nelprimo lafi alcuni, poich'egli hanno 
conofciuto di per dere, ordinarono àgli bro Capi, che in diuirfe parti, f i  
per diuerfe vie fifuggiffono hauendo dato ordine doue fi  haueuano dipoi 
àraccezzire iilchefaceuach’ilnemito temendodidiuiderel‘(ffercito,ne_a 
Ufciaua irefalufò tutti,ò la maggiorparudtejfi. Nelfecondo cafi molti 
hanno gittate innanzi al nemico le loro cofe ptù care,accioche quello ritar­
date dilla preda, dia loro più (patto alla fuga. T ito Dimio vsò non poca 
afiutiaper nafcondere il danne ch’eglihaueuariceuute nellazuffaiper- 
che hauendo combattuto infino ùnotte con perdita di affaideifuoi fece U 
notte fott errar eia maggiorpartedt quelli ; donde che la mattina vedendo 
i  nemici, tan tim orttd t loro f i  fipocht de’ Romani , credendo hauerc j  
dtfttantaggiofifuggirono, lo credo hauere così c o n f f  m ente. come io 
diffìfodùfattotn buonaparte alla domanda vo fira -, vere e che d'tntorno 
la fo t ma de gh  Fffercili m i refia ù  d tru i, come alcuna volta per alcun Ca­
pitano ft è coflumalo fargli con la fio n t e ad  v f  d 'vno conio, giudicando 
potere per tal via piùfactlmente aprirei'Effercito nemico. Cantra à quefia 
forma hanno vfato fare vnaform a ad v(o di forbici, per poter tra quello 
vacuorictuere queilu conio, f i  circondarlo, f i  combatterlo d’ogri parte. 
Sopra che voglio che voi prendiate quefia regola generale , Ch'tl maggior
rm edio iheft v f i  contro advno-diftgno delnemico,efare volontario quel­
lo eh'egli difegn* che tu faccia per fo rza  ; peri he facendolo voluntario , tu  
lo fa i  con ordine, f i  con vantaggio tuo, f i  d ifuantaggh f o  5 fe  lofacefft

f a  za to .vi farebbe la tua roitina. Aforfificatienedtquefiononmtcurerò  
direphcar ut alcuna c o f già detta. Fa il conto Fauuerf rio per aprire /c_j 
tue fchierefe tu vat con effe aperte,tu dtfofdmi lui, f i  effo non d ifrd in»-
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te. fH e i ì io fa n t t  in fro n te  del M  t f  retto, ^ n m h a k , t e r s t r ìu r in
queliti E pm tto  diSciptonc 5 andò sdptone con ef? aperto, f i  fu  
della fua  Vittoria, f i  delta rouina di quello. Puofe f i r  ubale le
f  tu gagliarde nel della fronte del fuo E ff retto I p e r f f j / ^ / ' ^
t td t  andò Sciptone (he per loro m edffi^^  ^  .
ruppelo chefm iU d fcgm , quandofprefentano.fi^^^
tene Z  /  ^oimcontroa chi e f .f in o  ordinati. Reframiancafa, ̂
bene rnt m orda, dtrut qua/t rifletti debbe hauere v n  Catitano J L l

non ha mata fare g f r n a u  / f i  non hk vantaggio, òfie non è necefUeL il 
vuntagg^ nafccdalfttoM ll-ordtne,daU -h/L ,ò}tit,ò  m i g l J Z m e l

d o T e r É 7 f 7 -  ^^^^,tttendo,douere tnogn, mo'-, comt e , che fta  per mancarti danari, fi- per quePio [EfTercito
tuoshahbiamogntmodoarifoluere -, c h e fia p e ta ffl ta r ttU fa m i ch’il  
c lm b i ,  dt tngrofare dt nuoua gente. Lnquefticafifiempreftde^
combattere , ancora con tuo dtfiauantagfio 5 perche e À  i  S , i  L r

la tua certa ruma . fir e con g,auepeccato m  quefto cafi,in v n  Cititano  
p o n c ^ b a t t e r ^

Ihauere , ounnofitutaffr ignoranza ,  ò lafiiata per v i l tà  I v Z a Z  
qifilche v o i , y  e gli d a ti nemico , f i  qualche volta U tua prudenÀ
Molti nel p a f  ar tfrum ifin jìa tiro tti d 'v n  loro nemico accorto,Uquale ha 
f e c e !  r  ! T -  f  o g ^ ij^^d a , f i  dipoi g li  hk a fd ta ti io m e _ ,

f  t C e f i r e a  S u t y e r t , che conjumò la quarta parte di loro per cfer tra
m e Z z tit  da v n  fium e. Trouafi alcuna volta il tuo nemicoftracco per h a ' 
ucrnfegmio troppa mconfideraramente, di mode che trouandoti Ìu fiefco 
&rtpoJkiQmndetiafctaretakoccafiene. Oltra di quePto , fe i l ^ J i c o
« . tu puoi differire f i v f i -
re de tuoulbggiamenti per molte bore ; f i  quando egli è L t o  affai L u  
I armi, f i  eh tghhaperfequelprimoardere col quale venne,puoi all’ho 
ra combattere f i  co. ^ e f t o  modo tenne Scipione f i  Metello i!W fbatrna  
I n  contro adfifdrubale, l’altro contro a S to r io . Se i ln e m t f i f jm ? .

g y  ò y  qualche altra cagione, det tentare Uforte. La maggior parte de‘

P ^ o ^ d  fftyeq u e lli,p erch e tìfu ro reè fa c ilm en te  fojlenttto da glihuo 
m m fe r m i fifa ld t, f i  tlfutorefi?fitnnte,facilrneteficonuertifieìn v i l t l

m m m
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Cosìfece Fabto contro a' Sanniti , f i  contro c Galli, f i f a  viitcrlofo, f i  
Decto/uo collega virtmafemorto, i^ lc u n t (he hanno tcm-iio della virtù  
del loro nemico,hanno cominciato la \p ff.tm ll' horafrepir.qua xlU notte, 
accio chei faci.fendo v in ti, po te fcrod tf/ì dailao/curisà di q-elh,fah*ar- 

Jì. i^lcHnihauendoconof'iuto cornei'Fjf retto nemico epnfu dacertafu- 
p*rjliiione dinon combattere in tale tempo , hanno queltempoe/ette alla 
Z ’f f u  f i  vinto : il cheajjtruò C efre in  Francia contro a ì  A i i ’uijlo, f i  
Ve(pifiano in Soria contro a’ Giudei. La maggiore f i  f u  importante au- 
urrlenza,che debba hauere vno Capitano,} di hauere apprejja dtfe huomi­
ni fed-.li, periiijpmidella guerra, f i  prudenii, con li quali continuamente 

f i  configli, f i  I on loro ragioni delle fiie genti, f i d i  que'lt del nemico i qua­
le fia maggiore numero, quale meglio armato, o megli) à cauillo,} meglio 
ejfercitito , quali fieno fin  an ta  patire la nec<Jfi'à,inqUalt confi lip>ù,ò 
ne‘fa»ti,òne cauitli. Dipoi confiderinotlluogu doue fono,fis'cg ité  pm k. 
propofiio per il nemico, cheperlui;chi habbia di loro più commodamente 
lavetiouaglia s s'egliehene d-ffèrirt lagiornata , ò farla ; che di bene gii 
por f ie  dare ,}  torre Ut mpc, perche molte volte i f id a t i  , vedutaallun- 
‘‘gare la guerra , infafiidifcono , f i  firacchinelU fatica f i  nel tedio t ’ab­
bandonano. Importa fopra tutto cono fe r e  tl Capuano de’ nemici, f i  chi 
(gli hà intorno,s egli è temerario, è cautofie timido,oaudace, Federe come 
fu ti  puoi fidare de’ foldati aujfliarj. E t fopra tutto ti debbi guardare di 
non condurre t  Effercito ad a 1ffftfarfi,cht tem e} che in alcuno modo diffi­
di della vittoria > perche tl maggiore fegno di perdere e , quando non f i  cre­
de potere vincere. E t peroin quefio cfio deifuggirc la giornata} colfar 
come Fabio M ajfm e, che aceampandofine' luoghi fo r t i , non daua animo 
adKydnmbate etandarlo à trouarefo quando tu credejfi ch'il nemico ancora 
ne’ lucgh: forti vemffe àtronare, parti} f i  della campagna, fid tu id ere le^  
genti per le tue terre, accioche iltedio dtllaeffugnaiione dt querelo firac- 
chi. Z  A N O B I .  7{2.h f i  può egli fuggire altrimenti lagmnata,chedi- 
utderef in pm parti, metterfi nelle tene ? FABRìTIO- le credo altr.t
volta C'.n alcuno di voi hauer ragionalo cerne quello che Uà alta campa­
gna, non può fuggire la giornata, quando egli hà vno nemico che lo vegli 
combattere in ogni mcdo i f i  non bkfe non vno rimedio,porfi coni'Ffitr- 
(ite fue dtfcnfio cinquanta m igla almeno daàauuctfùo  fu o , p/r effere à 
tempo à '(uarfg 'i dinanzi quando l’andijfe trouare. Et Fabio CMaffmo 
n e n f  ggt mai la giornata co» Am ibaie,m ala voleua àfuo van t:gg t/.;fi 
zAvnibalenonpnftm cuapoterlo vincere, andandoàtrouarlor.e l  oghi.

dM Zaj
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dùuequilhialhggwia. Ches’egUhaueffeprfJùppoJlopoterlo vincere, àFa­
bio conuentuafar giornata [eco in ogni medojofuggirfi. Filippo Re di Ma­
cedonia, quello chefùpadre dt Ptrjè, venendo àguerra con i Romani,pofi 
gli alloggiamenti f o t f p r a  vno monte ah'ffìmo .per non f r  giornata con 
q''ellt;m ai Romani l’andarono à trOHirrin.'ù quellù m en te, f i  loruppo- 
no. cingentortge Capitano de'Francefi, per non hauere k f i r  giornata con 
Cefare , dqual finora della fiuaopinune ,himuapaffato vh  fiume ,ftdifco~ 

fio  molte miglia con le fue genti. I  Fetitianine' lempino/ÌTi ,fe  non vole- 
uano venire àgiornata col Re di Francia ,non doueano affettare che l 'E f  

fiercito Francef'paJJiJfel' Adda, madifcofiarfitdaquello, come Cingente- 
rige : Donde che, quelli hauendo affettato , nonfeppono pigliare netpaffàr 
delle gen ti, la occafione difare la giornata , nefuggirla -, perche i  Francefi 

fendo Lropropinqui, cornei Vinuiani dtflleggiareno, g 'i affiliarono fi- 
ruppero. Tante è chelagiorn.itanonfìpuefuggire , quandoilnemico la 
vuole in ogni modo fare, ^ a l tu n o  alleghi Fabio,perche tanto in quel cafi 

f ig g i  l i  giornata egli, quanto Annibale. Egltoccotre molte volte cht ituoi 
f id a t i  f in  volonttìofi di combattere, f i  tu conofci perii numero, f i  per il
filo > òper qualche altracagione hmeredifiuantaggio, f i  d fiderifargli 
rimuouereda quefio d fid trto . Occorre ancora chelanecejfìik, òl'occafione 
li cofiringe alia giornata, f i  che i tuoifaldati fono mal confidenn, f i  poco 
diffo fiik  combattere-, donde cht t i  è necefiario nell’ v n  cafo sbigottirgli, f i  
peli’altro accendergli. Nel primo cafo,quando le perfafiomnon bafiano, 
non e l i  miglior modo che'darne in preda v n i  parte di loro al nemico , ac- 
eieche quelliche hanno , fiquelU thenonhanno combattuto ,iicrtdano. 
Fuofft molto bene fare con arte , quello chea Fabio Maffìmo interuenne i  
ca f. Dffìieraua (  come voi fapese )  l'Efier cito di Fa i to ecm battere con 
l'E (ferciio d' <^nnibak-,itmedffimo d-fiderio haueua tlfuo maefiro de' ca- 
UilU-,aFahiononpareuaditentareìa'fi{fa\tanto eh: per tale dt[farere_j 
egli hebbero a dtuider l’Fff-rcito. Fa'no ritenne t f o t  ne g li allrggtamtn- 
ti ,  quell' altro corri balie, f i  venuto in pt>ieolo g ra n d e f rebbefiato rotto, 
f i  Fabio non l’h iu fff' fiocco f i .  Per ilquale iffenijtoiloiaeBrode' caualli 
i f fe m e  C-»! tutto l'Efferato conobbe come egh era partito fauio-,vhbidire à 
Fab.-o. Quante ali’accenderg't al combitn re , è bene fa* glt fdfgnare cen­
tro a’ remi. i-rnoi'lratdochedtconoparole vitupero/è dt tore.mrfirare d'ha- 
uere con loro tn 'e lU g tn z i, fihautrtiec'<-'rfttùtìarte,alloggÌAre in lato che 
v tcg in o i nemici, f i  chefucianoqi alche z - f a  leggier a con que llf, perche ■ 
It cofe che giorr.almtuteji veggono,co» pm /ic tliià  f i  diffnggianp. Mo—
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f i n r p n à e g n y  , &  co» v»a oratione k propofito riprender f i  della loro 
ptgnttx, & p:rfargli vergognare, diredt vo'tre combattere foto mando 
non gli vogano  fe re  copagnta. Et d e ,p ra o g n i cofa hauere q u e f L u e r .  
tenza. volendo fere  d fid a to  o f  maio alla zu ffa, no» permettere che ne 
mddmo k cafa alcuna lorofecAtk. odepÒganom alcuno luogo, mfj„o ch7 
,g tiì U ,m .n .U  U g u m .I ,h ,f i 'l f„ g g ,r ,f i i , .  i . , . , .  
: o m ,tg l tm fy , lo „  U r M , . l a m o '  d,U. 
lo,rendereofmatt glt huomint alla d tfe f .  Z A N O B l.  Fot hauete detto
c o rn 'e g lifip u b fe re tfo ld a u y ltia lc o m b a tte re p a y la n à o lo ro .ln te n d e te ^  
v o ip e r q u e n o c h e e g l t f ih a b b ia k p a r la r e k tu t to l- t j fr a to  , ò a ’ C aoiJi
quello ì F A B  R I T I  O. A p e r fa d e r e h k  d fu a d e re  kpechi v n a  c o f f e  
m o lto fec tle , p en  h e fe  non ba fano  le parole ,  tu  v i  puoi v fare l'autorità f i

U fo r z i  -, »ta la d ffc u iu  e , rtmuoutre da vna moltitudine vna fini/ira
o p tm o n e ,fi che f u  contrariaàoal bene cemmunettoaìl'opinione t u a - d o u e .  
n o n f  può vfare f e  non le paiole , lequali conuiene c h e fe n o v d tte  da tu t t i  
volendo p e r f  aderii lu t ti .  Per q u e fo  conueniua che g li eccellenti Capita ’ 

^  ’F ^^^^ jfj”^ ‘̂ H fr * P * r la r tk tu u o l 'B ffe r c i to  , con
d t f f c u h a f p u o  operare c o f  buona. Hche a l tu tto  in  queH tnoH ri tem pi

è d i fy fo .L e g g e te U  v U a d ’y le fa n d r e < J M a g n o ,fiv e d e te q u a n te  vo lte
g li f u  necefarto concionare, f i  parlare publicam entealF  E ffircito  ■ altri
m enti non l'harebbe mai condotto, (fendo diuentato ricco f i  pieno d ip rè  
da)per i d t fr t i  d ’Arabia f i  nell’ India con tanto fuo d ifg io  f i  -„oU ■ per' 
che infittite volte nafcono cofe , mediante Uquali vno Efferdto rluina 
quando il Capitano ò n o n fp p ia, à non v f d t  parUre k  quello • perche! 
quefo parlare lieua il  timore, accende gli animi, crefe toftinatione fu o  
pere gl'tnganm, promette p r tm tj, m ofra t pericoli , f i U  v ia d ifu jg ir li 
fiprende.pnegi.mmaccta.nempiedtfferanza, leda, vitupera f i  f ì t u t  '

le q u d tn u m a r te  paffionififlengonoFof i  accendono. D on . 
d tq u e l frtncipe.oR epubU ca.chedifegnaJJefarvnanuouam iheia , f i , fin
det ripatatione a quefto e j f  renio , debbe affutfar i  foldatt k vd i.e  parLr 
tlCapttano , f i  t l  Capti ano , afaper parlar kquelli. FaU uaaffinelte- 
nere d tffo fttg h fid a ti antichi . U R elig ione,fitlg turam em o che fida 
ualcro,quando fi conduceuano k milttareipercheinognforoerrorefimi 
naccìauano , non folamente di queUt mah che poteffono temere da ghhuo ' 
nnm , dt qucHt che da Dio poteffono affettare. Lacuale cofìmefco-
Uta conglt a lm  modi religtofi, fece molte volle .facitea’ Capitani L t i -  

cht ogm tmprefà, f i  farebbe fim pre , doue ta Religionefi tem eff f i  ofier-

uaffe.
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uafe. Sertoric f i  vaifedi queftd,mofir andò di parlare convnaCe§uia 
laquale da parte d’Iddio ghpremetteua k  vittoria. SiBa dicettàdiparl
lare con vna  Im agm e,'h‘eglt haueua traila dJtem pio  à'ApoBine. Mof- 
u  hanno dette effere apparfo loro in fogno iddio , che gli hà ammoniti al 
combattere. Ne tempi de’padri nofiri Carlofettimo Redi Francia neBa

V  conftgliarficon vna fanciuBa
mandata da iddioftaquatefichiamo per tutto la pulzf Badi Francia) ilchza  
g li f u  cagione deBa vittoria. Puojfi ancora tenere m odi, che facciano 
chet tuo, appre (fino poco il  nemico ; Agefilio Spartanodlqua'e
tnojiro a f m i  foldatt,aUmt Pcrfiar.i ignudi,acciò che vedute le loro mem­
bra delicate non hauefero cagione di temergli. Alcuni g li hanno coflretti À 
combattere per necejfi.aUuando Uro via  ogni fferanza ài faluarft, fuora  
che nel vincere Laqudeelapm  gugltarda,dr la migliorprouiftone che fi  

f c a u , a v o l e r e f a r e i . f i o ^ ^  Laquate ofinatione 'e accrcf-
ctuta de la confidenza f i  deU'amore del Capitano, ò dcUa Patria. La confi­
denza la caufano,l’armi,l'ordwe,U vittoriefie/ehe, f i  l’opinione dei Ca- 
pttano. L ’amore della Patria } eaufato dalUnatura ; quello dei Capitano, 
dalUviftu.ptucheda nmno altro beneficio. Le mceffitadipoffono ejfere^ 
molte,ma qt*elkeptuforte,cheticefirigne}vm cere}m orire^.
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A L o r e n z o  d i  F i l i p p o  s t r o z z i .

* F t o  v n  E fe rd to ,p e r fa r e ^ .
X  g^o.nata con vno  a tro  E ffra to ,ch e fi vegga po/lo a L r o n t l o  di 
f i  narratoui come quella f i  vince, ^  dipoi molte circe fta n ze  , perii v a r S  
*tuàm tichepoffom occonere im orm àquelU  - , . ta n to c h m i p o ft tm p o r
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d i m jffir ttihora  come f i  ordina v n  Ejferd't» contro à  quelnemìco che al­
tri non veif,rna cht continuamentefì teme chenonti afflili. ̂ ffe[lo inter­
uiene quando f i  camino per il peeft nemico, òfo/petto. E t prima hauete ad 
intende) e carne v n  Effercito R im  ino,perl‘o r d i n a r f  mpre mandaua in- 
na» alcune torme di ctuoHtyComeipecuUtori del am ino. Dipoi feguita- 
Mi il corno defire. Dopo quefio se veniuano tu tti i  carriaggi che a quello 
apparteneusno.Dopo quefii,veniuovna Legione. Dopolei,t fuoi carnaggi, 
Dopoq-telli,vn’allra Legione, f i  oppreffoàqutlla,i f.ioi carriaggi. Dopo 
iqùaline veniuoil corno fintftro co’ fuoicarriaggt o ff alle, f i n d l '  vltim o  
pane feguiua il rimanente della caualleria. Sh*'fi° f f ui » effetto il modo 
col quale ordinariamente ficaminaua. Et fe auuepiua che (Effercitofuffe 
affittito in camino dajronteòda ff>aile,effìfaceuano advn  tratto ritirare 
tu tù  i carriaggi,e in sù la dffìra,ò tn  su ia fin ifira , fecondo che occorreua, 
ò che meglio,riffetto alfilo f i  poteua, f i  tutte le genti infieme, libere d o g i  
impedimenti loro faceuano tefìadaqutlla pane,donde il nemico vemua. 
S'erano affaltateper fianco, f i  nttranano i carriaggi verfo quella parte^j 
ch'ere ficura ,fi dall' altra faceua tefia.fffi^efio modo fendo buono , ‘f ip r u -  
dentemétegouernato,miparrebbe da imitare,mandarido innanzi,! caua/li 
ltggieri,eome ffeculatoridelpaffeidipoi hauendo quattro Battaglioni, f a ­
re che camintffero alla fila, f i  ci ifcuno co» i  fuoi carriaggi k fpiUe. E t per­
che fono di due ragioni carriaggi,cioè pertinenti a’ particolari foldatt , f i  
pertinenti alpubltco vfo d ilu ito  tlcampo , diuiderei i carriaggi pub tei in 
quattro p a r ti,fi  adogni Battagjionene cencedereilafua parte ; di Aden­
do ancora in quattro, (ariiglierte.fi tu ttiidtfarm ati , accioche ogni nu­
mero d’armati haueffe equalmente glt impedimenti fuoi. Ma perche egli 
occorre alcuna vclta, cheficaminnper il paefe,nonfUmentefo fre tto , ma 
in  tanto - nemico che tu temi ad ogni hora d ’effere affùHto ,fei neo ffìtato, 
per andare più ficuro,rhutare forma di camino, f i  andar in modo ordina- 
to,che nei p a tftn i, ne l' Efferctto,ti poffi offendile , trottandoti in alcuna 
pane improuifo. Soleuino in tale cafo,gh antichi Capitani andare con 
(Effercito quadrato,che così chiamauanoquefiiforma,nonptnheellafuf 
f i  al tutta  quadra, maper effer atta à combattere daquittro parti, f i  di­
ceuano cheandausnoparui,fi alcamino fid ila  zuffa. Da'qual modo io 
non mi voglio difcofiare,fi veglio ordinarci miei due Battaghoni, iquali 
hoprefaperregoìad’vno tffircttc kquefio tffetio.Folendo per tantocami- 
nare ficuro per tl pae fe nemico, f i  potererifrondere daegniparte , quando 

fu f f ì  all’improufo affaltato, f i  volendo fecondagli antuhiridurlo in qua­
dro.

j i ó D e l l ’ a r t e  d e l l a  g v e r r a ,
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irò , ajfegneràfere vnoquadro, che i l  vacuo f i o M e d i f h a m  da ogni 
p sm y c y to d o d e c th ra ya ,4 n q u c (}o m o d o  ; Io porreipHmaifianchi, 
difcofto l vnofianco dalUUro ducente dodecibraccin.fim etterti cinque 
hytaglte p er fiyco in filo p tr  lunghezza, f i  dtfcofio l'vna iaU’altraltre 
bracci*, U qyU  occuparebbero co» glt loro f ia t  i j, occupando ogni battaglia 
quarMt a f a c c i a ,  ducento dodeci. TraUtefiepoi e tr» le code di am ili 
duefiayh tporra i altre dica battaglie,in ogni parte cinque, orànandole 
tn m o y  che q y  t y f  y c M n o  alla tefia delfiancàdeftro, f i  quat- 
tro all» coda dctfisncofinifiro , tafciando tra ciafcuna vno interuallo di 
^ ‘*»f‘r y a c y y y p o i f i y a c c o f i a f f  alla tefia del fianco fimflro . f i
vna  Ala coda delffnco defiro. Et perche'Ivano cheè dall'vnofiincoall'aU 
ero e ducento dodect braca» f i  quefie battaglie che fono pofle al lato l’v -  
naall A traperlargh z z a ,  f i  non per lunghezza, verrebbero ad occupar 
con gli mterualh cento trenta quattro br»ccia,verrebbe tra le quattro bat- 
tyltepoftetniulafi-om edelfiinco d firo , fiF v n a p o fta in  sù quella del 

fim jìro, kreftarc v n  f i  atto d fi tta » ,a  otto braccia, f i  quello medefimo (ha- 
m  verrcbh a r ty n e r c  nelle battaglie pofie nella parte pofieriorfe, ( n e v i  

firebbe altra d f f e r e n y , f i  non che t v n  ffatio verrebbe dada parte di 
dietro v e r f  tl corno defiro, Caltro verrebbe dalla parte dauanti verfo il 
cornofin.ffo)netto f fa tty e lle fìtu n ta o tto  braccia dauanti .porrei L  i  
^ v y t i o y m a r y n  quello d i e t r o  li cftraordinarij, che m n  L rre b b e a i  
effe, m p  per ffstto . E t y  Undo che lo f f  a,io che haueffe di dentro tE ffer-  
cm ,fuffe per o y i  ver fi ducento dodeci braccia, conuerrebbe che U cinque 
ha ttag ly  che f i  pongono tefia, ̂  quelle cheffpongono neUacoda, L
occm affonodcunapaydelefiaiio  che tengono ifiam hi; f i  pero conuer- 
r e h M e  battaglte di dietre,teccofftro con U fo n te  la coda de’le:
ro fianchi, f i  quelle dauann eon la coda.roccajfro U tefte. in modo che fo -  
pra ogm c a y  di q u e ^  efferato refterebbe vnoffalio da riceuere v n ‘altra

fin o  quattro fia,ij.totorreiquattroban
c y e jlr a o r à n m e .f i  ,n  o g n y n to  ne m etterà vna-, f i  /- dm  bandiere di 
dette picche c h e m  uuanzajfro.porrei nel m ezzo  deivano diquelloeffir 
c l t , . t y n o  quadro t»batuglia,a(la teff» dette quali fieffe t l  Capltanoge- 
neraleco fo tkuom im in torno . Btperche quefte hattagUe ordinate fosi 
caminano ia ti,per v n  verfio,ma non t u t t e ^  in o  c o m L o n o  f l h i  Z  

‘àorànare quelli lati i  combattere che non fin o  guardati 
dall altre ha ttaye . Esperò fi  dee confiderareAe le cinque b i t t o L ,  c h Z  

f in o  tn fo n ,e ffa n n o  guardate tutte i'aUre par ti.eccet,o che la fio»  e ; f i
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f o ò  quefie s’hanno a mettere infiem! otàm itam intt ,&  cùd le picche da- 
uantt.Le cinque hattagìu che fono dietro hanno guardate tutte le bande, 

fuora che lavarle di dietro-, f i  peto f i  dee mettere infien.e quefio, in modo 
che le picche vengano dietro,come nel fuo luogo dimojlramo. Le cinque^  
battagliechejòho nelfianco dtfiro, hanno guardati m iti i ta t i , àalfianco 
defiro in fuora. Le cinque chefono in fu ’lfinifiro,hannoffciate tutte le ^  
par ti,ddfiAncofinifiro in fuora ; f i  però nell’ ordinare U battaglie, fid eb -  
befarechelepicche tornino da quelfiancocherefia fcopcrte. E t perche i  
Cavtdieci vengano per tefia f i  per coda,acciò che hauendo à combattere..;, 
tutte Carmi f i  lemembra/tenene' luoghi loro,ilmodo di fare quefio f i  dif­

fe , quando ragionammo d t’ modi dell’ordinare le battaglie. L ‘artigUerie.j 
d ia id ere i,fivn a p a rten e  metterti di fuora nel fianco defiro , fiC a ltra  
nelfinifiro.lcaualli/eggierimandereiinnanziàfcoprire ilpaefi. D egli 
huomini d’arme ne porrei parte dietro in fu ’ l  corno defiro , f i  parteinJuL  
finifiro, difi ante v n  quaranta braccia dalle battaglie. E t hauete à pigliare 
inogni modo,che voi ordinate v n  Ijferciio, quanto a’caual/t,que/ìa gene- 
raltià.chefempre fe  hanno à porre,òdtetrc, òde fianchi. Chigìtfone da­
vanti nel dirimpetto dell’ Effercito, conuiene faccia vna delle due eofe, ò 
cheg lim etta tan to innanzi, chefendo ributtati eglino habbtano tanto 
fpatio,chedtaloro tempo à potere canfarfi dalle fanterie tu e , f in o n  l’v r -  
tare,0  ordinare in modo qutìiecon tanti interu&Hi, chticnualliptr quelli 
poffanatntraretralore fen za  difordinaile. N tfia  alcuno che f i m i  poco 
' quefio ricordoiperche molti per non cihuuere auertito ne fonorouinati,fi 
per loro medefimi f i  fono dijordinati f i  rotti, l  carriaggi f i  gli huomini 
difarmati fi mettono alla piazza,<he refi a dentro all' Effercito, f i  in modo 
compartiii,che dieno la via facilmente à chi voltffe andare, ò dall’ vno  
canto all’altro} date vn a  tefia all’altra dell' iffercùo. Occupano quefie^  

’ battaglie,fènza le artiglierie f i  icauafii , per ogni ver fo dal lato dtfucra, 
ducente ottanta, dua braccia di fistio . E t perche quefio quadro ò compafio 
dt due Bittaglioni, conuiene diuifare quale parte ne faceta v n  Battaglio- 
rse,fi qualeFaltro. Etperchet Battaglioni f i  chiamano dalnumero, f i

5>8. d e l l ’ a r t e  d e l l a  g v e r r a ,

dikafròn'fe. Hfecondò Battaglione ̂ jpoi,meticfJe yprinie einque Jùe bat­
taglie Tfèrfianco defiro, f i  f  altre èìnqùentHa coda, f i  i l  Capefìejpnell’-  
ungulo defiro,ilquafe'verrebbe afare Fzffcio  del Tei'gidutfore^ .

F i g v r a .
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^ e j l é  chefiè detto circa il fa r  tefia deljìanco defiro ,i"intenàe detto » 
hiuendoU tifate d tl fianco fim jlro ; perche f i  dte offeruare H medefimo or­
dine. Se’l nemico venifiegroffò f i  ordinato,per afiàltar ti da due la n d c ^ , 

fidcggionofare quelle due bande , che egli viene ad affaltare , fe r i i  con 
quelle due, che no» fono affaltate , duplicando gh ordini tn ciafiheduna, 
f i  diuidendoper ciafcunapartej'irtigherii, i v e l i t i , f i  i caualli. Se vie- 
neda tre, 0 da quattro bande, è necejfario oche tu,ò effo , manchi dhpru- 
denza ;p ‘.r(hefe tu [arai fauio,tunon tt metteraimat tn lato .the'lncm i- 
co datreòda quattrohande , con gente gr offa fio rd ina ta , ti pcffa tffal- 
tare j perche à volere che ficuramente tt offenda, eonutene che fia groffò,che 
d'ogni banda ti tffaiti con tanta gente , quanta habbia quafìtutto il tao 
T-ffercito. E t fetu feifipoco  prudente,che tu tt m etta nelle terre f i  fo r ze  
dt vno nemico, ilquale nabbia tre volte gente ordinata più di le , non ti 
fuo i dolere, fe tu  capiti male,/e non dite. Se viene, non per tua colpa, 
ma per qualche fuentura , farà  tl danno fe n za  la vergogna ; f i  ti tnter- 
uerracomeàgliScipioniinH'ff>agna,fi ad Afdrubaletn Italia. Ma 
ilnem ko non hà molta più gente d i te ,  fi. voglia ,per difór dinar t i , aff ai­
tarti da più bande, farà fiultttia fua, f i  ventura tua ; perche conuiene che 
àfar quefio egli s'affotugli in modo,che puoi facilmente v r  farne vna ban­
da, f i  fofienere v n ’ altra, f i  inbrieue ttmporouinarlo. Quefie modo dell' 
ordinare v n ’ Efferato contro ad v n  nemico,che non f i  vede , ma chefite- 
me,eneceffaTÌo,fiècofAVtiliffmia,affuefareituoi fuldatià metterfi in -  

f t t m t , f i  c aminate con tale ordine , f i  net caminare, or dinar f i ,  per com- 
battere fecondo la prima tefia , f i  dipoi ritornare nella forma chefi cami­
no, daqueìlafaretefia della ceda, poi del fianco, da quefie ritornar nella 
prima forma.Iquali fffèrciiq f i  affuefattionifono nectffàrij, volendo ha­
uere v n ’Effercito difciplinato f i  pratico. Nelle quali cofe f i  hanno ad af- 

fatticare i  Capitani f i i  Principile è altro la diJctpUna militare , che fa -  
pere comandare f i  effeqnire quefie cofi,ne è altro v n  Ejfircito difctpli- 
nato,che v n ’ Effercito che fia  bene pratttco in sù quefii ordini ; nefarebbe 
fcfftbtle che chi in quefii tempi Vf'affe bene fim ilt àifàptina, fuffe m airet- 
to. E tfe  quefia formaquadratach'to v ’hò dimofira è alquanto diffici­
le, ta ledffi-u lta  èn ec tffr ia , pigiandola per effercitio ; perche fapendo 
benfindinarfi, f i  manienerfitn quella,fi [apra dipoi più facilmente fiare  
in quelle che non h tu c ff no tanta diffìcultà. Z A N O B I, lo credo,comevoi 
dite, che quefiiordtmfieno molto neceffarif, f i  io per me non faprei c h z j  
m t viaggiugnere è leuare. Fero è che io defidero fapere da voi, due cofe j..

L I B R O  1 N T O.
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i 'v m  , Se quando voi voletefare della coda ò del fianco, tejla , f i  voigfi 
volete fa re  voltare, fe  quefiofi comanda con la voce, ò con tlfuono ; l’ai- 
f /a  ,S e  quelli che voi mettete daùanti à fiianare le firade per fare la via  
all' Fjftrcito, deggiono ejfer de' medefimi foldati deke vofire battaglie, o 
pure altra geme vile deputata h  fimile eJJereitio.F A B  K I T  1 0 . La pri­
ma vefiradomandaimporta affai ;perche molte volte l’efflre icemanda- 
m entide’ Capitani non bene tntefi, ornale interpretati, hà dtfordinaio it 
loro Fffèrcitoiperòle veciconlequalificomandane’pericoli, deggiono ef­

fere chiare f in e tte . Etfetucomandi col fuono, conuiene fareche dali'v- 
no modo,all' altro fta tanta dtfferenza,cht non fipoffafiambiare l'vno dall' 
altro ; f i f e  comandi con le voci, dei hauere auuer lenza  di fuggir e le vo ti 
generali, f i  v fire  le particolari, f i  delle particolari, fuggir quelle che f i  
foteffono interpretare finifiramente. Molte volte il dire , à dietro , a di­
etro, ha fa tto  rouinar v n  Ejferlito •, però quefia voce fià te  fu g g ite, f i  in  
fuo  luogo vfare,Ritirateui. Se voi glt volete fa re  voltare per rim utare.j 
te fia} per fianco} a ffalle,nonvfatemai,voltateui,ma dite, A  fin ifira , A  
defira, AjptU e, Afronte. Così tutte le altre voct hanno ad ejfer fimplici 
f i  nette,come,Premete, State fo r t i , In n a n z i, Ritornate. E ttu ttequel-  
le cofe che f i  poffono fa r  e con U voce, fifaccianoj'altre (tfacciano con tlfuo- 
no. Q uante à gli ffiana tori, che è la feconda domanda voftra , io fa re i 

fa re  quefio vfficto a ' miei foldati proprq,fi perche cosi faceua Cantica m i- 
Ulta , fiancoraperche fujfe dell' effercite,menogente difarmata, f i  m ino  
m pedim etf, f i  ne trarrei d'ogni battaglia quel numerobifognafic, f i f a -  
reiloro pigliare glt infirumenti à fptanare, f i  Farmi lafctar e a quelle^ 

file  chefufftro loro più preffofìequah le porterebbero loro, &  venendo il ne- 
mico,non harebbono àfare altro che ripig'iarle, f i  ritornare nellt ordini 
loto.Z A N O B  Ì.Glttnfirumenti da fpianare chi gli perterebbtìF A B  R I -  
7 1 0 .Ic a rn  à portare fim ili infirumenti deputéti. Z  A N O  B I. Io dub­
io che voi non condurrefiemaiquefii nofiri foldaiià  zappare. F A B  R I­
T I  0. Di tutto f i  ragionerà net luogo fuo. Fer hora io vagito lafciare fia -  
requeftepatti,é‘r^agionaredetmodo delviuertdell' iffercito % perche m i 
pare hauendoto tanto affaticato, che fra tempo da rtnfrTfcarlo , f i  rifiorar- 
locolcibo.Voìbauete adtntendere che vn  Principe debbe ordinare l’effèr- 
citofuopiùeffedito che fi* poffìbtle, f i  tergh tutte quelle cofe che gU ag- 
gÌugneffrocarico ,figU ficefferod 'ffìctlil’mprefe. Tra quelle che ar­
recano più dtffcuhàifono hauere à tenere prouifiol'effercito di vino f i  d i 
panecetto.Gli antichi al vino nonpenfauano,perche mancandoneMutano

acqua
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• acqua linid ceri v»  poco d'aceto per darle fapere donde che tr.i h m tm i. 
tiohi de’ vttur'fd ik ’ ejfer cito era l'aceto, f i  non t l  vins, Ncn cucceanc tl 
pane ne’ forni,còme (ìv fa  per le citi a ii 5 meprouedeuano le fa tin e , f i d i  
quelle ogni f i l a t o  à fo m o d o  fifodUfaceu.a hauendo per condime'ito lar­
do f i  f 'g n a .  i i  he daua alpine cheficeuanofaport, figlim ar,tii,ena  ̂ 4 - 
gltaràt. In modo chele prouiftoni di viuere per iiffcrcuoenno F»rine^, 
Aceto. Lardo, f i  Sugna,per t  cauiUi . Orzo, Haueuahoper l'ordi/iaiio 
bram hidi be:haw> g r s j f  f i  w imtochefiguiua i' ffftrc ito , ilq u sk (p e r  
noti hauere b t fg -70 d'tjfirportato) non daua molto impedimento. Da que~ 
(le ordine n tf 'u a  (he vno h'jfei cito antico c im inna  alcuna volta molti 
giorni per liicght f h t a t q f i  difficili .fenZ a  patire d i fg id i  vatouaglu'. 
perche viuca 'dt cofi che facilmente f ì  le poteua tirare dietro. A l contrario 
inieruiem n t m tderhi Lffticiii . i quali volendo non mancare d d  vino, 
f i  mangiare pane colto tn quei modi che fanne quando fin o  a cafa.di chL.> 
non p o jf no fare prou fo n i  àluoge.rimmgono f f  e j f  afikmetiio f i  pure fin o  
prout fi i  f i f a  con vr.o dt faggio f i  con vna jjitja grandijjìma. te r  tanto io 
ritirerei [ Fjfercito mio k quefia form a del viuere » ne vorrei che mangiaf. 
ftro  altro pan e.'he quetto che per ìoromedefmificuocejfero.fffitanto al v i-  
no.nonprohibem il hern'.ne che nell' ejjercito ne ventjfe, m snon  vferti 
ne indujlria ne fatica alcuna per hauerne, f i  nell' altre preutfieni m i go- 
mrnereiaduito comegluntichi. Laqual c o f  f i  confiderete hene,vedrete_j 
quanta dtfficuUà fi  leua v ia , f i  di quanti affanni f i  dijaggtfiprtua v n  
effircito f i  v n  Capitano, f i  quanta ctmm oditàfidark à qualunque im ­
prefa f i  voltffe fare.

Z  A N  0 B I . Noi habbiano vinto  H nemico alla campagna, caminato 
dipoi fip ra  il  paefe fuo,U ragione vuole che f i  fia fa t te  preda taglieggiate^ 
serre,prefi frig.oni 5 pere vorreifipere come ff ia m ic h iin  quefte cofe f i  go- 
titrnauano.F A B  B I T  l  0 .' Ecco che io v i fd ù firò .lo  credotht voihab- 
biate COnfiderato., (  perche al'ra volta cooalcuai di voi ne he ragionato ) 
come teprefn ii guert e impouerifcone ,cedquelli Signori che vincono, co­
ni e quelli cGe perdon$-,perche fe  l'vno perde lo Stato, l'altro perde i danari 
f i  i l  mobile fuo. i l  che anticamente non en;per cheti vincitore delle guer­
re arrichiua- fjuefio  nafceda non tenere conto in quefii tempidelle prede, 
comeanticaminte f i fc e u a ,  mafiUfeiano tu tte alla dijcretionede jolda- 
ti. ffiu tjl0 modo f a  due di fior dini grandijfi/ni 5 l’v n o . quello ch'io ho detto, 
l ’altro, che Ufo'dato diuenta più defiderof del predare, f i  meno offcrua- 
Jore de gli ordini ; f i  molte volte f i  è detto come la cupidit.ì della preda
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d e l l ’a r t e  d e l l a  g v e r r a , 
hàfattoperdere cht era vittoriofo. IR om ani per tan te , eh 'fu m o  Prìncipi, 
d i qufjìù efftrcuto prouiddero ali’vno  f i  all’altre di quefii inconuenienti, 
ordinando thè tu tta  la predaappartfneffe èpuh luo  ,  f i  che ilpuhiiiopoi 
Udiffet.fajfe tome gii p.irijfe. E t però haunano nc g lt E jferciti, i qnefiori 
che erar,o,come dtrtm o »oi,ican.irlinghi,appreJpì a' quali tu tte  le ta g lie^  
f i  le prede fi (cUccauano ; d iiheilC on ff.ln fifiru iuaàdarU  paga ordì- 
na naa ' f i d a t i  fa fouu-npe t f e r i t i  f i  g l 'w f r m i , f i  à g h  altri hifigni 
d e llo 'j f  ’fito PcteuaheneilC onfolc,fi v[aualofr'ljòycemederevnapre- 
àaa 'flàa ti.m aquejìaccncfjfion t non faceua difutdine \perche rotte l’e f

ferciio ,tutta  l. p> td a fim tiieu a  i n m r z z o , f i  difirihuiuajtper tefiaficond  
dolaqua ltid ic ia jcuno . llqualt modofaceua che ifoldatt a ttenieuanok-  
vincere, f i  non a rubharfyfi b  LegioniRom arevincenane i lm m ic o ,f i  
non lefeguiuano 5y erihe mai n c n fi  partiucno de g li ordini loro; fiiam en te  
loftguiuane icauallt,con què li armati Uggtermente, f i  f i  vieranoaltri 

fiddaif, che legtonarij. C hefe le predefujjiro fia te  d i chi le giadagnaua, 
non erapejpb.le neragioneuole tenere le L (g toh iferm a,fiportaua fim oU  
t i  perù oh. Di qu i nafieua per tanto cheti publico arncchiua, f i  ogni Con- 

folo portaua c ou li f o t  trm fi.n e lT  erano affai thefìroMqual era tu tto  d i' 
taglie f i d i  prede.Fn altra cofi faceuano g li antichi bene confiderata,che^ 
del f i d o  chedtuaneàtia fcunofidato  J a  terza  parte voleuano che f t  d t-  
p o n e ff appreffi quello che delU fu a  battaglia poriaua la bandiera, ilquale 
m ai non gite ne riconfignaua f i  non fo rn ita  la guerra, ffjuefio faceuano 
mofftda due ragioni. La prima,pèrche il  faldatofacefe del fuo fo lio  capi­
tale i perche efjendo l» maggiore parte giouani f i  fra cu ra ti, quanto più  
hanno,tantop/H fienaia neceffità (fendono. L ’altra parte,perchefinendo che 
il  mobile loro era appreffc alla bandiera ,fu jfiro fo rza ti hauernepiù cura, 
f i  con più ofìinatione d fenderla  ; f i  cosi quefo  mode g h  faceua m u ffii 
f i  gigliardi.Lequalicofe tu tte  e nca ffir ie  òfjcruare, à volere ridurre la 
mitili* re ’ te r m in i fu o i .Z A N Q B  f. loeredo chemon f a  pofphtk che ad  
vn o  tfjtTcUo,mentre checamina da luogo à luogo,no»fiaggiape aectdtnti 
pericotcfi, doue b tfig n il’indttfiria del CapìtcKo f i  la v ir tù  de’f ild a ti , v o -  
lend 'gh  euilare\petoiohareiinrochevoìoccorrendóne alcunelo narra- 

f le .  F  A B  R I T I  O.Io v i  contenterò vo len tier i, e fftn d o m a ff mamente 
n i C 'fario , volendo dare dt quefio efercitio p tr fì tta fc itn za . Deggiono < 
Capitanifopraogni altra cofa, mentre che caminane coni’E fe rc iio  guar­
da, fida  ̂ i a ^ u a t i ; n e ‘ quali f tm o r r e in  due m od i, 0  caminandotu en- 
m m  qu( Hi,ò con arte del nemico v i f i  tirato dentro fe n z a  che tu g li pre-
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f e n u .  A l  primo csfo volendo onuiare} neceffario mandare in n a n zi doppie 
g u a r d ie d e q u a h fa o p r a n o ^

montuofuperchcfempre f i  mettono òin vnafeha, ò dietro a l v n  cotte Et 
cornei agguato mnUpreucdendo u  rouina,cosìp-euedendolo,non ti  Iffen. 
de. Hanno vccellt, 0 la poluere, molte voltefcoptrto i l  nem uopetche^  

fempre che il nemico u  ven^a atrouare,farkpoluere grande, c h e u f i ^ ,  
f ih e r a  U fua  venuta Cpst mette-volte v n  Capuano veggendo ne' L t h i  
donde egU dchhe pafiare leuare colomhi, ò altri dt quelli vcceUtche volano 
tnfchitra, f i  aggirar f i  o - non f i  porre, hà comfauto efier quml'agzuato

fe T a ffjr fil é "  conofauto quello, h à fiu a to
f c t  f  t  ulfecondo cafo dlefierui tirato dentro
(  che q u e fitm fir , chiamano efier tirato alla tratta  } deifiare accorto di

queUafia l homo f i  che V i fia  dentro nafiofo l ’inganno. S t g h  afiainemi-

tuotpocht)fepochinimiciaffaltanoituoiaffah
Z lliT Z ' dei in t a l L f a e -
”ff^ j'^* n * ^» O xen o n h a ia cred erm a ich 'iln em ico m n ra p p ia fa re tfa tti

■ à-àvo lereportareZ enopcricok ,
quanto e p m  debole, quanto e meno cautoil nemico, tanto ptù detftimarlo.

tlpe ffiero .fi coni ordine, ma con le parole f i  con Caltre ejlrinfiche dim a.

f i  dati fier  ano p m  d i hauere v u to r ta , quell'altro t i fa  p tù  cauto, f i  meno 
atto ad efier ingannato. E t hai ad intendere, che quando f i  ramina per i l  

paefi nemico , f i  porta pm  f i  maggiori pericoli che nei fa re  la giornata. E t

Ja cht dee f a r  e ,e  d  hauere defirttfo f i  dipinto tutto  ilpaefe per ilquaU egU 

T J T p  d ifia n ze je  v ie }  m o n i}
ne h É f f d  T "  ?  ffo ,e o n u ie -
ne hahhia a f i  dm erfim ente f i  tn  diuerfi m o d i . quelli che fanno i  luoghi,
f i  dimandargli con dugenK* , f iH fc o n tra re illc ro p a r la ie ,fi fiJ d o i

^’f i ‘>^f‘*»*<>fififpr£rejlnemico,quanloàfi'cuU^^
* f^^^^ra co ld ifig n o ,fico n U n o titia ch ’ egUhàhauHtàdiq^^^^^
^orum andaregH ardatelegm de,co(peranzadiprem io,fitim oredtpena.
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i cS D E L L  A R T E  D E L L A  O V E R R A ,

sfere. Et perche vtìcfubito affitto non iMoitf.-.bijt 
re (he egli fie n o  por att con l'armi; perche le cojepreii'lìr j f  r.dcr.r, meno> 
( ^ o l t t  hanno, (perfuggire le confefi,nid:lcaniino)mff(’ f t i o  le bandie­
re, icarrii-ggidfi di/àrmati, f i  comandato loro, che fg.-.ino quelle, ac io- 
che hauendcf caminandoà fermare , 'okritirate,lopcffanefetp-ufei.il- 
m eh te la q u a lco /à  come vtile io approuo o f  ai. Vebbtfihauire ancora 
quella anuertCnT^q nei caminare, chel'vnaparte dell' F jf retto «enfi (pic­
chi d-U'altra, ò che per andare l’vno to fo . f i  l’altro adagio, t  ffffrcitonoo  

f i  afoitigU ; lequali cofe fin o  cagione dt dtfor dine. fero b/fognacollocare i 
. Capi in lato, che mantengano tl paffo vniform e, ritenendo i troppe(clleci- 
t i  , f i  fllecitando i  tardi ; ilquale pajfo non Ji può meglio regolare t he col 
fuono.DehbÒffere r allargar eie vie, acciócheJèmpre vna battaglia alme­
no poffa ire in ordinanza. Debbe f t  conjtdtrare tl co f urne ̂  le qualttì del 
nemico, f i  fe  livuele ajfaltareò damaitinafo ia lm eZzodi,òda ftra ,fi. 
s'egli è più potente co'fanti, ò co’ cauagli , f i fc o n d o  intendi, ordinarti, 
fiproHcderti. cJMa vegniamo a qualche particolare accidente. Ig lt oc­
corre qual he volta che leuandoti dinanzi al nemico, per giudicarti t>fo­
rtore , f i  per quefo non volere fere giornata feco , f i  venendoti quello « 
fpalle , arriuiallariua d 'vn  fiume , ilqualetitogliet;mponelpajfare,in 
modo eh’el nemicoè per aggtugnerii, f i  per combatter i. Hantto alcuni, 
chefi fono trouati in tale pericolo , cinto l'ejfercito loro dalia parte di dietro 
con vna f i f a  , fiquellaripiena di ftuppa, f i  mejsouifuoco-, dipnpafato  
con Fefferato fenzapoter ejfere impediti dslnennco, (ffcido quello da quel 

fuococh'eradim eZjoriienuto. ZA N O B !. E 'm i è duro à credere che^  
catellofeocoglip.ffa ritenere , mcJJÌMeyerchemiricotda hauerevdito 
come /A nnone Carthagtnef,eJfndoaffediitt dàut mici fictn fe f i a  quel­
la parte che volcuafere eruptione, di l. gaame, f i  n'cff-uifuoco. D ondcj 
che i  nemici non effondo intenti da quella parte à guardar la , f  ce fopra 
quelle fiammepajjtre il  fue ejfercito , feiendo-tenreàriafcume gli feudi 
a lv i jb ,  per d fend irfi dal fuoco f i  dalfamo. EABRITJO- Voidite_i 
bene ; miconfideraiecometohidetto , fieem e fece  Asnoncipercheio 
d i j f  che fecero vna f{ J à  , f i  Uriempierorìodiltuppa , inmodoihechi 
vo'euapaJJare haueua k contendere con la f  ffa  f i  colfuoco- lA n n o r e ^  

fece il fuoco J in z ih fe J f i , fipfrchclovoleuapaJfAre , nonio doiyeitt^ 
fe re  gagliardo , pereh: ancora fìf/Z*la  feffaFhtrebb: imptdito. Non
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LI B R O  QJ7 I N T O. 
fjpeie vctcbe Nahide Spartano fende afiedUto in S u r  la da' Romani me- 
fifuoco  in parte ddla pia tirra,per impedire ilpa foa  Rsmdnidqa.tliera. 
no digìkenirati dentro ? f i  mediante quellefiamme nonjolamintf itn~ 
pedi Uro tlpa ff,m agli rìbuitòfuora. CMa forniamo è l i  materit noHra. 
Q uinto Lui t alio Romane hauendo alle ffixlle i Cimbri, f i  a-riualc ad vno  
fiume , perche il nemico glt dejjc tempo àpo/ùre, moUro di dare tempo à 
lui al combatterlo, f i  perofinfi di volere altoggiare q è u i , f i  fece farefof~  

fe , f i  rizzare ècun padiglione , f i m a n à  alcuni cavilli per t campi a fac- 
ccmanm : tanto che credondo iC imbri che egli alloggiafie, anccr.^ eJJÌ al­
leggiarono, f i  ft dimfero in piùparti , per preludere k vtmres dichetjjen- 
dofi Lui tatto accorte , pafiò itfiume, fenzut potere e(pre impedito da lorg. 
\Mllcuni per pafisrt vno fium e, non hauendo ponte, lo hanno dtriuata , f i  
vna parte tu  a tifi dietro alle f i è l e  , f i (a ltr a  dtpoi diuenuta p:ù biffa con 

f ic t l t t i  paffjta, ff/m ndo i fiumi fcnorapidt, k volere che le fanterie puffi-
no piùficuramente , f i  mettono i  cavalli più poff'enti dallaparte di f ip r  e',
che fofiengano (acqua , f i  v n ’altra parte d ifitto , cheficcerra ifan ti, fe_j 
alcuno dalfiume nelpafiite ne f i f e  vinto. Fifar.fi ancoraifiumiihcncn  

f ig ,  adano.con ponti .con barche, cenoiri- fip traebem  hauere nc fuoi E f  
ftreili,iH tludw e a poteref/vt tu tte quefit cofi. Occorre .akuna,volta,che_j 
nelpaffare vno fium e Uncmico opp/stj dall è tra  ripa t'uppedifce. A  vole­
re vincere q u e lU d fc u h k  ,ncncicenofco tfen.pto datmiiare m iè te te ^  
che queH.sdì Cefare ,tlq u èe  hauendo l’eferctio f io  alli ti.-a d 'vn  fiume in  
E 'ìavcia ,fi efi ndog'iimpedito tlpafiaiedaVergintoiige Francefi,Hqua- 
le dati' altra p r tf d. fium e haueua le fue g en ti, camino pm givrnatt lun­
go tlfiH m t,fi il fiinde faceua ilm m ico.E t hauendofttte Cefare vno  èlog- 
giamenio tn v n  Iw go feluofr, f i  a t to k n t f  ondare geni e,ir/ifitda ogni Le­
gione tre tnhort:, (p- fe c tU fr in ire  inquelluogo, comindande loro c h e f -  
btto eh 'fu  f e  partito, g u t - f t o v n  ponte, f i  lo fo t  itficfffiro , f i  egli con 
( è tr e  fue genti fg è .-ò  i i.ammi. Dond- che Fergimorige vedendo ilnv- 
mero delle Legioni, ty -d  nxo che non ne f u f  rimafa i-arK- k dietro f ig u  'f 
ancora eglitlcan in v e ì  ma Ctjare, quandocredettethe tlpon te ffi- 'fa t­
to , fe ne tornot--'Sc'v , fitrouatvugntcofaaiordine, pajtoii fiume f in z a  ' 
dijfcuhaw Z d N O R l liiU(ieviiiitgolaa:Cunakconifiereiguidi7 F A - 
R R iT J O ..  S -, hailÌMuo.' Sitnpretlfiume,inqueHapar'tt hqualeètra  
l'acqua che fijgr-a f i  la conenle, thefk.à chi v i  riguarda, cime vna riga, 
ha mCuO fondo, f i  e l  ago più atto ad efjt* e guadalo che ènoi/eì perche., -̂ 
fin»pfe in quii luPgOii'fiamehk pofio più, f i  hk tenuto f i ù d  collo di quella -
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n o  d e l l ’ a r t e  d u e l l a  g v e r r a ,  

maferié, cheptr il fondo tr ohe fe to . Laquale co(a,ptnke è Hata ((ber m e n ­
tala a f f i  vo lte ,e  v r ifftm a . ZA N O BI. Seegiiauuitnecheilfum ehub. 
b ti sfondato i l  guado, tale che i cauallt v i j t  affondino, che rimedio ne da­
te > F A B R tn o .  grattici dt legname,&porglinelfondo dd jìum e.j,
f i  fopra quelli pajfxre. Ma feguittamoilrogionamentonoBro. S'egliacca- 
dechevnodapuanoficonducacolfuoefercitotraduerr.onti, f ic h e n c n  
habhta fe  non dxt vie à ftluarfi} quella dauanti, ò quella di dietro, f i  quel- 
le fieno da’ nemict occupate,hà per rimedio, difar quello che alcunohàfat- 
io per l’adielrofkhe efare dalla parte dt dietro vnafofft grande difficile^ 
àp iffite , f i  mofirare al nemico di volere con quella ritenerlo , per potere 
con tutte le fo r ze, fen za  hauere à temere di dietro , fa re fo rfa  per quel'm 
via,che dauantt refia aperta.llche credendo i  nemici, f i  feceroforti ài ver-  
fo  la parte aperta, f i  abbandonarono la chiù fa , f i  quello all'hora gitto v n  
ponte ài legname a tale effetto ordinato fopra Ufo f a , f i  da quella parte_j 
fe n za  alcuno impedimento p a fò , f i  liberofft dalla mani del nemico. L u ­
cio Minutto Confilo Romano era in Liguria con ̂ i  Efferciti , f i  era (iato 
da’nemict rinchiufi tra certi m onti, donde non poteua vfiire. Pertanto 
mandò quelloalcunifildaÙaiNumidiaà cauallo , ch'egli haueuanelfio 
e f  eretto,iquali erano male armati, f i  fopra caualli piccoli f i  magri, ver- 

f i  iluoghi thè erano guardati da’nemici , iqualinel primo affetto fecero 
che i nemici f i  miffero in fim e  'a difendere H paffi \ ma pei che viddtro 
quelle genti mate m ordine , f i  fecondo loro,maleàcauallo,ftimandogli 
poco, allargarono gli ordini detta guardia. Diche come i  N um id i (ìauutd- 
dero, dito à iff  reni a'cauallt, f i  fa tto  impeto fipra  di loro, paffarono , f n -  
zachequeilivipoteferofare alcuno rimedio j iquali paffaii , guaflando 
f i  predando ilpaefe, cófirinfiro i nemici a lafciare ilpaffo Ubero all'effir- 
xito di Lucio. ^Alcuno Capitano chefi è m uoio  ajfaltato da gran moltitu­
dine di nemici , f i è  rifiretto in fim e, f i  dato al nemicofacuita di circon­
darlo tutto , f i  dipoi daqueliapartech’egliFbàconofciutopiìt debole hà 

fattofoTza,fiperqueU aviafihàfattofareluogo , fifiU a fo ft. CMarco 
Antonio andando TUiradofiinnanTtsllefercitode’ Parthi, s'accorfi come 
i  nemici ogni giorno al fa r  e del di, quando f i  moueua,loaffiltauano,fi per 
tutto i t  camino lo infefìauano •, di modo che prefi per par rito di non pa> ti­
reprima chea mezzogiorno. Talchei Parthi credendo che per quel gior­
no egli non volt f i  difalloggiare, f i  ne tornarono alle lotoftan ̂ e , f i  Mar­
co xantom a potè dipoi tutto t i r  m anente del dì y cam inarefinfa alcuna 
^ o U fta . fffuesìomedefimo,  ptrfuggireiìfatttumede'Farpdn,comandò

alle
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l i b r o  s e s t o .

• au»

t Z 7 Z ’“ - ■ S 2 ' " - ™ t t r f e z i a

fro ,iep a jjt}e id vn  A > r»pirtz_ ,

L i b r o  s e s t o

TN • A R T E  D E L L A  G F E R R A ,

D I  N i c o l o  m a c h i a v e l l i
C I T T A D I N O  E T  S E G R E T A R I O  

fiorentino. 
!  L o r e n z o  d i  F i l i p p o  s t r o z z i .

A N O  B I. Io i r t y  che fta b m e , poiché f t  debbe mutare ragiona 
^ m e m o  c h e y t t t f a  piglilo v f f à / f o , f i  io deponga i l 7 o  - T Z '  

rtm ojnquepca fo  adm ttare i  buon, CupUani , fco fidochtio ifteC toil 
^ y à n lH n o r r y y tp o n g y o i m i g lm ^ ^ ^  d m a n z i ,f i  didietro A l’
Tjjerctte,parendo loro neceffario hauere dauanti rhì j
puh i zuffa, f i  chi d i dietro gagliardamente U ff le n g a  'c o fiZ Z Z Z /

<«« 1 u 'P f r . ,m h ,M U . ta i f„  tfiu f,’,i  i f t R  T r T o T " ”' '" ”"
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m n d s  , come vno  Effercito (ì ridnceui dalla f e r m i  deicam im rekqu iU a  
deH’'iz z u ffa r fi,( r a  neccffaùohm cre prima mofiro come f i  or dm  tua al!»

t ì , f i  non fifitrebbero m ii  pofli dotte no»fuffe fia ta  ò grotta ,o  tip» dt fiu ­
m e,ò  moUitudine di arbori,ò akro naturale riparo ih t  gU d f tn d t jp .  Ma
iK om ini non tanto alloggmuano ficuridalfiio ; quanto Àèl’arte, »e mai 
farebbero alloggiatine luoghi, àoue cffinon hauijfi.ro potuto fecondo U 
dfàpiina lorojifiendere tutteleloro genti. Di qui nafceua chei Rema- 
ftipotfuano tenere fim pre vna form a d'allagg'amento -, perche vèeutno  
cheiifitto vbb iiiffia  loro, non ejfi d fito . ' fiche non poteuano ofjtruare i 
Greci i perche vbbidiendo ai filo, f i  variando i(ili fifoTma,comeniua èie 
ancora eglino varhjfero il modo dello alloggiare , f i U  form a dt 
alloggiamenti.! Romani adunque,doue il/ito mancaua difortezzafuppìi- 
nano con l'arte f i  con l’indufiri*. Et perche io in queft* mi* narratione he 
voluto che f i  imitino i Romani,non m i partirò nel modo dello alloggiare,4* 
quelli ; non efjeruando però al tutto gli ordini loro,ma prendendone quella 
parte,qualemiparecheaprefentitempi ficonfaccia. Io v i  he dette pi» 
volte,come i Romani haueaane ne i loro ejferciti confilari, due Legioni, 
d'huomini Romani, i quali erano circa vndeci mila fa n ti  f i  fiicento ca- 
u a llh fid i p iù , haueuano altri vndici mila fa n ti,d i gente mandata da gli 
amici,in loro aiuto;nemainegltloro ejfirciti haueuano più foldati forefite- 
ri,che Romani,eccetto che di caualli,i quali non f i  curauano che paffiffira 
il numero delle Legioni loro', f i  come in tutteC attioni loTO,metleuano Ic ^  
Legioni h rc ,in m tzzo ,& g li AufJìHarqdalaie. Jlqualmodo offerueiuano 
ancor* nello alloggiar f i  , come per voi m edfim i hauete potuto legete in 
quelli chefcriuono lecofiloro ; f ip e te  iononfonoper narr arsii appunto, 
come quellialloggiaficTo , ma per dirui folo , conqudordtneio al prefente 
allogtiereiil mio efflrciio, f i  voiall'horaconofierete qaale parte iohab- 
bia tratta da'modt Romani. Voifapete Che ali'incontro di due Legioni Ro- 
m tne h  hòprefo due battaghonidi fa s t i , d ifiim ila  fanti f i  trecento ca- 
nalli v iili per Battaglioni, f i  inche battaglie , in che arm ijn  che nomi io 
gli hò diufi-SapetecomencH’ordinarel’tffirciio ùcam m»re,fià<om btit- 
m e  tonon bòfatto mentione d’altregenti,ma folo ho mofiro corneraddop- 

.piandole genii,non f i  haueua fe  non à raddoppiare g li ordini-
(JBa v t -
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M a volendo i l  prefente moftrarm il  mododeffaSoggUre, m i pare d»

* > en fty[A unen te  con due Battaglioni,madiridurrem fiem evn’efTerci.
to  giufo,compe(ìo k fim ilitudine del Romano,di due battaglioni,^ di'al- 
tre ta n t i e m i  auff.lurieJlcheffperche ta fo rm a  dello aìloggUmento fu  
più perfetta , alloggiando v n  effer ̂ ilo perfetto -, U q u d  cofe nelTaltre d i-  
m y ra tto m  non m ie  parata neceffaria. Volendo adunque alloggiare vn ' 
f f j y y  g t» fo  d i ven ti quattro mila fa n t i , f i  d i due mila caualli v tili 
ejjendo d iu i f / in quattro battaglioni, due d i gente propria f i  duedifore-

Jjyyierreiqueftom odo.TrouatoilfitodoueiovoU ffia/loggiare,rieLeréi
U  aanà.era capitana, fiin to rn o g li difegnerei v n  quadro, che \aue(fe^  
o g n f y i a  difco/lo da lei cmquantabraccia,deSe q»ali,qualunqueguar­
dale  l  vna delle quattro regioni del cielo,come èUuante, ponente, meZzo 
d i,  f i  tramontana -, tra il  quale fpatio vorrei che fu ffe  lo attoggiam Lg  
delCapuano. Etperchtio credo chefiaprudenza,fi perche cofi in  buona 
parte faceuano i Romani fiiniderei g li armali d à  d ifarm aii,fi fsgarerei 
g lt buornm impediti da gli effediti. Io alhggierei tu t t i, ò la m aggiore, 
p a r te y  gli armati,dalla partedi leuante ; f i  i  dt fe rm a ti f i g l i  impedì- 
t y y a p a r i e  di ponente ; facendolcuanie,U tefia \ f i  ponente f ie  ipalle^ 
delio alloggiamento ; f i  mezzo dì, f i  tramontana,fuffero ifianchi E t per

dtff»gUereglia/loggiamentideglÌaymatÌ,terreiquefiomoioJomoHerei
^ capitana, f i  la  guiderei verfo leuante per vno

fpatto atjetcento otta nta braccia. Farei dipoi due altre linee, che metelfe- 
ro in  m ezzo quella, f i  fuffino di lunghezza quanto quella \  m * diffanti

yy»adaleiquindicibraccia ,nellxelìrem itàde/U qualevorreichef»r.
Je la porta di leuante s filo ffa tio  che ètra le due eflreme lineefacelfe v ia  
v i y h e  and affé dalla porta allo alloggiamento det Capitanodaqaale ver­
rebbe adffereU rgatrentabra:cia ,fi lunga feicento trenta [perche cin- 
q u a n ta b r .y a y  occuperebbe lo alloggiamento delC ap itano)fich ia -  
rnafjeft queff t f e  F u  Capuana. Aìouiffefi dipoi vn ' altra v ia fia ìa  porta 
di mezzo dt, tn y o a /la  porta di tramonttna.fipaffaffe per la teff a della 
Fta C a p tu y  f i  rafente lo alloggumento del Capitano d i verfo leuante, 
Uquale fujje unga mille ducento cinquanta braccia (perche occuperebbe) f i  fuffe larga pure trenta brac- 
<10, f i  f i  chtamaffe U  Via d i Croce.Difegnato adunque che fu ffe lo alìog 
gtamcnto delC ,p iiano ,fi quefte d u e v ie fi cominctaffero à diffegnaregli 
cLUopamentt de' due battaglioneproprfi, f i  vno ne attoggierei da mano 
deftra della Fta Capti ana ,fi vno dallafinifira- E t pero paffaio lo fia ti»

n p
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t che tiene U larghezza dtlla Via dì Croce,porrei trentadite aìloggtamenti 
dalla parte finifira della Via Capitana , &  trtntaàue dilla  parte defira, 
lafciando tra il fedici &  dieci/ette alloggiamento, v m ffa tio  di trenta 
bracciali cheferuijfe ad vna via  irauerja , che attroHerfaffeper tu tti g li 
alloggiamenti de’battaglioni,come net partimento d  ejfifivedfà.D ique- 
{li due ordini di alloggiamenti,ne'primi delle tefit,che verrebbero ad ejfe­
re appicate alla v ia  di Croce,allogierei capi degli huomini d'arme. N e  i  
quindeci alloggiamenti che da ogni bandafeguijfono appreJfo,le lorogen­
ti  d’arme,che hauendo ciafcunobattaglione cento cinquata huemini d’ar-̂
me,toccherebbe àiecihuom inid  arme per alloggiamento. Gii f ia t  j  deg li 
alloggiumenti de' capifujfero per larghezza quaranta , é  per l u n g h e ^  
dieci brnccta.Et nonfi,che qualunquevoltaiodicolarghe:(zu,figuijco la 

Jpatio da mezS[odì,àtramontana \ é  dicendo lunghezza, quello da po­
nente à leuate.fUnlli de gli huomini d’arme,fufiiro quindici braccia per
lunghezza, é  trenta per largheZ ^.N e g li altri quindici alloggiamen­
ti,che da ogni parte feguifono(iquali harebbero il principio loro,paJjaia 
lav ia  trauerfa, f i  che harebbero il medefimoJfatio,che quellide glihuo- 
minid'arme ) alloggienticauaUileggitri, de’quait,per ejfere cento cin- 
quanta,ne toccherebbe dieci caualli,per alloggiamento} f i  nel fid ic i, cht̂  
ne refiajfe,alloggiereiil capoloro,dandoglt quel medefimoJjatio,che fit da 
al Capo de gli huemini di arme.Et cosigli alloggiamenti detcauaili d ed u t 
battaglioni verrebbero àmeiiereinmeZj(o lav ia  Capitana', f i  dare re­
gola £ ( l i  alloggiamenti delle ftnterie,come io narrerò.Vei hauete notata 
come io he alleggiato i  trecento caualli d'ogni b it taglione con gli loro capi 
inlrentadua alloggiamenti^ofii in fu  la via  Capitar.a,fi cominciati dal­
la via  di Croce, f i  come dai jedici at dieci fe tte , refia vno Jjaiio d i trenta 
braccia,perfare vnavialraaerfa. Volendo per tante alloggiare le ven ti 
bittaglie,che hanno i due baltagltoni ordinar j^ o r re ig lt alloggiamenti 
d'ogniduebattaglie dietro.}gii alloggiamenti de' caualli, cht hauejjèro 
ciafcuno d i lunghezza,quwdicibraccia \fidiU rghezZa,trenta, cernei 
quelli de' {auailt,fi fufjero congiunti dalla parte di dietro, che toccajfero 
i'vn o l’altro.Et in ogniprimoalloggiamento,da ogni banda,che vieneap- 
piccatocen la v ia  di Croce,alloggiereiilCanefiabHe'd vna battagUa,che 
ver rebbeàri/pondere allo atloggiamenio del Cape degli huomini d'arme-, 
Cr harebbe quefio alloggiamento folo difjatio  per larghezza venti brac­
cia, f i  per lunghezza dieci. N egU  altri quindici AÌhggiamenti cheda
unihandafegHÌff9nodopoquefio^nfin9alUViaTrauerfu,alloggiereid'o-
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gn t parte vnahattag lU  d i fa n t i  che effendo quattrocentocìnquanla,

toccher ebbe per alloggiamento trenta.GU a ltr i quindici alloggiarnHi por­
rei ccntinoui da ogni banda à quelli de' caualli leggieri, con gU m edefm i 

f fa t i j f fc u e  alloggier ei da  ogni parte v n  altra battaglia d i fm tù N e lT v l-  
tim o allogiamento porrei da ogni parte il  ConeJÌabile della battaglia, che 
verrebbe a d  effere a f f  tee aio con quello del capo de i  caualli leggeri f o  lo 

f p * y  d i dieci braccia per Lunghezza, f i  d t v e n ti per largheTza. E t  cori 
due prim i ordinitiallogiametifarebbero m e zz i d t caualli,(ir m ez­

z i  d i f y t i . E t  perche io voglio (  come nel fuo  luogo v i  d ift)ch e  quefii ea- 
u a / i i f ie y  t u i t . v t i l i f  per quefio no hauendo fam ig li che nclgouernari 
cauaJi 0 nell altre cofe neccfarie glifouueniffono,vorrei che quefii fa n ti  
c fy  alloggia fiero dietro a caualli f u f f  ero obhga/i adaiutargU,prouedere 
ég o u ern a r  k padroni, f i  per quefiofujfero effenti dalT a ltre fa ltion i d d  
capo.llqual modo era offeruato da ' Romani. Lafciato dipoi dopo quefii al- 
loggiam enti da ogm parte v n o ff  atto d i  trenta braccia che face ffe v ìa , f i  
chiamafjefi l  vna^Prim » v ia  à  manodefira-, f i  (a ltr a , Prima v ia  k fin i-  

fira,poTTeì da ogni bada v n ‘altro ordine d i trenta  due alloggiameti do t-  
p y h e  v ^ a f fe r o U p ir te d id ie tr o  l ’vno  k (a ltro , congltm edefm ifhatti 
che quelli ho d e t t i , f i  d iuifi dopòi fefiidecim i,nel medefimo modq,per fa .  
re la v i*  Trauerfa,dotte alloggierei da ogni lato quattro battaglie d ifa ti-  
con i Gonnefiabili nella tefia da p ie e da capo. Lafciato dipoi ad  oaniU io  
v n ' altro (patto d i trenta braccia chefaceffevia , chefi chiamaffe da vna. 
parte, U Seconda v ia  k man deftra, f i  dall'altra parte, la Seconda v ia  k  
fim fira ,m ettere i v n ’altro ordine da ogni bada d i trentadue aHoggiameti 
doppfco le medefime difiaze f i  diuifioni,dou€alloggierei da  ogni lato al­
tre quattro battaglie co gUloro Coneflabili. E tcosì verrebbe» o a d  effere 
alloggiati, in tre  ordini d i alloggiameli per bada, i  caualli f i  le battaglie 
d e g li due battaglioni ord inarij, f i  metterebbero in  meZzo la  v ia  Capi-

i f f^ - ld u e b a tu g lio n ia u ff il ia n jip e r c h e  to g li  focÓpoffide'medefmihuo-
m tn t U lloggierei daogniparte d i quefit due battaglioni ordinarij, cogli 
m e d e jy to r d m t d i alloggiam hi doppi,ponedoprima vno  ordine d i allog- 
g ia m e ti jo u e  aìkggiaffono meì^zii caualli, f i  m e z z i  i fa t i ,  difcofio tr'éta. 
brajcta da f f t  attri,per fa re  vn a  v ia  che f i  chiamaffe, ( v n a .T tr z a  v ia k  
m a d e ftr a ,f iy i tr a ,T e r z a  v ia  k fin ifira . E t dtpoi farei da ogni U to,due  
a ltri ordini d t alloggiarne ti ,  nel medefimo modo d tfim ti f i  ordinati, che 
fono quelli de battaglioni ordinarij,che farebbero due altre v ie , f i  tu tte  
^u a ie fi c h ia m a fn o M  «um ero ,fita lla  mano,doue eSefafferò collocate-

L I B R O  S E S T O , '  IJ5-
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In  modochetuitu quanta que^a d ’E f  eretto,verrebbe ad efere attog- 
giata in dodici ordini di alloggiamenti doppi, f i  in  tredici vie,computan- 
do la vìa  Capitana,fiqm!U diCroce.yorrei refi a fe  vno (fatto d ag li al­
loggiamenti alfofo, di cento braccia intorno intorno. E t je  voicomputa- 
rete tu tti quefli (fatij,vedetele che dal melfzo dello alloggiarne to del Ca- 
pitano,allaporta d i leuante,fono Jeicento ottanta braccia. Rcfanci hora 
dueJfatij,de' quali,vno é dallo alloggiamento del Capii ano,alla porta di 
Me^lzod'f,l'altra é da quello,alla porta ditramontana, che viene ad  efere 
ciafcuno,mifurandolo dal punto del mezzo, feicemo trenta cinque brac­
cia. Tratto dipoi d i ciafcuno d i q u e fijfa tij , cinquata braccia che occupa 
lo alloggiamento delC apitano,fi quarata cinque braccia d i p iazza  ch'io 
glivoglio dare d-t ogni lato, f i  trenta braccia d i via , chedituda ciafcuno 
di detti(fati] nel m ezzo, f i  ceto brai eia,chefi lafciano da ogni parte tra 
gii a/loggiam entifi il foJfo,refia da ogni banda,vno ffa tio  per .altoggi t- 
mentt,largo quattro cento braccia, f i  lungo cento, mifurando la lunghez­
za,co lo ffa tio  che tiene lo attoggiameto delCapuano. Biuidendo adun­
que per il mezzo dette lunghezze , f i  farebbe da ciafcuna mano del Capi­
tano,quaranta alloggiamenti, lunghi cinquata braccia, f i  larghi venti, 
che verrebberoad efere in tutto ottanta alloggiamenti, ne' quali f i  allog- 
giarebbe i Capi generali de' battaglioni, iC am m erlinghi, i M aelirid i 
eapi,fir tu tti quelli che hauefono vfficto nell'efjercite,Lafdandone alcuno 
votoper gliforeflieriche venijfono,fiper quelli m iliu fero  per gratta del 
Capitano. Dalla par te d i dietro dello alloggiamelo del Capitano,mouerei 
vna via da mezzo d i à tramÒtana,larga trtn tavno braccio,fi chiamaf- 
fe fi la Via d i T e fta , laquale verrebbe ad efere pofia lungo gli aitata al- 
loggiamentì dettiiperche quefia v ia  f i l a v i a d t  Croce, metterebbero in  
t n e ^ , Calloggiamento del Capitano, f i  gli oliata ailogiamenii che gli 
fujfero da'fiachi.Da quefia v ia  d i T e fia ,fi di rincÓtro alla alloggiamen­
to del Capitano, mouerei vna altra via  , che andafe da quella alla porta 
di ponete, larga pure trenta braccia, f i  rtjfòdefe ptr fito  f i  per lunghez­
z a  alla v iaC apitana ,fi chiama fejft U  Via dt Pialfza.Pofie quefte d u e^  
vie.ordinerei la piazza doue ftfacefe il mercato laqitaU porrei nella te­

f i a  della Via di Piazz-t, a lt incontro allo alloggiamento del Capitano,fi 
appiccata conlaVia d iTefta ; & vorreiib'ella fuffe quadra, f i l e  confe- 
gnerei centouentiune braccia per quadro. E t da ma. defira f i  ma fin ilìra  
d i dettapia'gya farei due ordini d  alloggiamenti, che ogni ordine hauefe 
otto d log^am enti doppi, iquali occupajferoper lunghezza dodici brac-

c ia ,fi
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cu f i  ferU rghezza trent»  ,fi che verrebbero e d  ejfere ad  ogni mano 
della j>iazza,che U metejfono inmelfzo ,ftdicidloggiamenti,chefareb­
bero in tutto tremadue;ne'quali alloggierei quelli caualli che auanzaffe- 
roàbattaglw niaufiharsj, f i  quando q u e fi non baffejfero , eenfignetei 
loro alcuni d i quelli alloggiamenti che mettono in mezzo il Capitano, f i  
mafjìmamente d i quelli che guardano verfo i  foifi. Refiinei hora ad al- 
loggiarelepicche f i  i  veliti efraordinarqgcht ha. ogni baUaglione,ch<z-> 
fapete, fecondo l'ordine noffro, come ciafcuno hk oltre alle dieci batta- 
gj.te,mtllepiccheeflraordinarieficinquecento veliti j talmentechei 
due battaglioni propri/ hanno due mila piccheeftraordinarie, f i  mille, j  
ve liti e ftraord inarffi glt aufiliarij,quanto quelli ; d i modo c h e f viene 
ancora hauere ad  alloggiare fe i  mila fa n ti j iquali tu tti alloggierei nella, 
parte di verfo ponente, f i  lungo ifo ff .  Della punta adunque d e lU v ìa d i  
T  efta f i  d i verfo tramontana, lafctando lo (fatto delle cento braccia da 
quelli alfoffo,porrei vno ordine dicinqueallogjitamenti doppi, chete- 
neffero lu tti fellantacinque braccia per lunghezza , k  feffanta per lar­
g h e zza -, tale che diuifa la larghezza, toccherebbe k ciafcuno alloggia­
mento quindici braccia per lunghezZji,fi trenta per larghezza. E t per­
che farebbero diecialloggiamencfalloggierebbero trecentofanti, toccan­
do ad ogni alloggiamento trenta fa n ti. Lafciando dipoi vno ffa tio  d i 
trenta vnebraccio ,porreiinftmìlmodo f i  con fm ili f fa tij  v n ’attro or­
dine di cinque alloggiamenti doppi , f i  dipoi vn 'a ltro , tar.lo che fuffero 
cinque ordine dt cinque alloggiamenti doppi, che verrebbero ad effere^ 
cinquanta alloggiamenti, pofltper linea retta dalla parte dt tramonta­
na , d i f  anti tu tti d à  fo ffi cento braccia , (he alloggierebbcro mille cin­
quecento fanti. Voltando dipoi tn fu  la mano fin ifra  verfo la porta di 
ponente,vorreiintutto quel tratte,chefufjeda toro k detta porta , cin­
que a ltri ordini dialloggiamtnii doppi.co' m edff.m iffa tq , f i  co’ mede- 

fm im o d i,(véro  è che dall'vno ordine all'altro non farebbe più che quin­
dici braccia d i ffa tio ) ne' quali f i  ailoggiercbbero ancora mille cinque­
cento fa n ti:  f i  cosìdsHiporta d i tramontana a qHeUadiponente,come_j 
girano ifoffi,incento aiioggiamenti , compartiti tn  dteci ordini di cin- 
quealifggiam‘ntidoppipeioriinefi alloggierebbcro tutte le picche f i  i  
ve liti tftraordinarif de' battaglioni propri/. E t cofi dallaporta di ponente 
kquelladime'Z^o d i,  cerne girano ifo fh n e l medeftmo mando apuntein 
altri dieci ordinididieci alloggiamenti,per ordinefi ailoggiercbbero /<u 
picche f i  ve liti efiraordinqrq de' battaglioni aufiliarij. I  C api, ò vero i
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Ito D 1 i  L* ARTE CELLA
Co"nefiahilt lo r t, potrebbero pigliarjì quelli aHoggumenti parejpmo loro 
piùcommodidaRa parlediverfo i fo f i .  Vartiglierie d tff orrei per tutto, 
lungo gli argini de' fo jft ; &  in  tutto (  altroffaiio che rejlaffedi verfo po- 
nen teflogg iereitu tiii difarm atì, f i  tu tti g li impedimenti del campo. 
E t hajpad intendereche fono quefio nome di impedimenti(come vo i fa -  
pete ) gli antichi intendeuano tutto quel traino, f i  tutte quelle cofe ch<^ 
fono neceffarie ad vno Efiercitofiuora de' foidatiicome fono legnaiuoli,fa- 
bri,manifctlchi, fcarpellim,ingegnitri, bombardieri, ancora che quelli f i  
potefiero mettere nelnumero de gli armati ; mandriani, con le loro m an­
drie d i cafironi f i  bu$i,che per viuere dell' Effercito bi fognano; f i  d i più 
m a eflr id  ogni arteànfiemecò'carriaggi puhlicideUemunitioaipubliche, 
pertinenti al viuere f i  all'armare. N e diflinguerei particolarmente que­
f i i  alloggiamenti;folo diffegnerei le vie, che non haaefiono ad  ejfere occu­
pate da loro : dipoi,gtisLirifpatqchefralevierefiafiero, chefarebbero 
quattro, cofignerei in genere a tu tti i  dettiim pedim eti, cioè l'vnoa' ma- 
driani,C altro àgli artefici f i  tnaejlrdzefaltro a'carriaggi publici de' %n- 
ueri,il quartoàquelltdell'armare. Levie,lequalito vorreifilafciaffero 
fenza occuparle,farebbero la F i» d i Piazza,la Fi» d iT e ! ì» ,fid i più vna  
v i»  chefi chiamaffe la Via d i M ezzo , U qualefipartife da tramontana, 
f i  andaffe verfo me!(z.o d t , f i  pafiaffeper il mezzo della Via di P iazz », 
laqualedaùaparie dt ponentefaceffe quello effetto che fà  la via  Trauerfa 
dalla parte d i  leuante. Et oltre k qaefiovnavia che giraffe dalla parte di 
dietro, lungo gli alloggiamenti delle picche f i  de' velitifiraordinarif Et 
tutte quefie v ie  f u f f  ero larghe trenta braccia. E t (artiglierie difporrei 
langei fofit del campo daàapcs'te didietro. B A T T I S T A .  locon- 

feffo non me neintendere,ne credo anche che k dire così,mifia vergogna, 
non fendo quefio mio effercitio. Nondimeno quefto ordine m i piace affé; 
folo vorrei che voi mi folueffi quefii dubq.L'vno,perche voi fa te  (evie f i  
glifra tq /  intorno larghi. L'altro, che m i da più n o ia ,è ,^ e f ii  fpatijcht 
voi difegn.tte per gli alloggiamenti , come eglino hanno ad efferevfati. 
FABRITIO . Sappiate che io fole vìe tutte larghe trenta braccia , ac­
cioche per quelle poffa andare vn» battaglia d i fa m i in  ordinanza,chefe 
ben v i  rie or d a ,v i diffi,'omeper larghezza tiene ciafcuna,dalle v e tid n -
que alle trenta braccia. Che lo fi ilio ilquale e tra i l  foffo f i  g li alloggia, 
menti,fia cento bracci»,} necefiario,perche vipoftano maneggiare le bat. 
taglie, f i  (artiglierie, condurre per quello, leprede, btfognando hauere^ 

f fa tio  daritirarficon nuou i/o ff f i  nuoui argini, stanno meglio ancora
g li
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L I  B R O  S E S T O . III
gh alloggiatem i difcffo  affli da'foffì,per effere più d if fo ff  à fu o c h i, &  
all Altre cofe c hepsofft trarre il  nimico per offe fa  di quelli, p a t i t o  allafe- 
cond* domanda la intem ionem t»»ane,cbeogm  (fatio da medtfea>uto
fffftriodavnopqdtg ìiovefo lo^m afiavfa tocon.e torna’om diuàaqud.
It cht Vi alloggiano è conpw} con mance tende, pure che no fiefca d à  ter- 
m ini àiqudlo. E t à difegnare quejìi alloggiamenti,a>nuienefuno h”omini 
p ra m c h ffm i ì 6  architettori ecteUenn, iqualifih itochàlC atiuno hk 
eletto t> luogogtifappnno dare la form a, &diflrihuirLo, diftwguendo le_, 
v ie , dm iendo glt alloggiamenti con corde &  con hafte in modo pr attici- 
m ente, che fuhtgfieno ordinati f i  dimfi. Et ù volere che non naie a con fu -  

fone,cono,eoe voltare il campo fempre in vno medefmo modo, accioche^ 
aajcuncjappia in quale v ia , tn quale ffa tio  egli hahhia à trouare il f r  «/, 
bggtamtnt». £ q^efffideeoffiruareinognitempo,inognHuogo, f i  in  
manera chepaiavna Città mobile, (aquale douunquevà .porti UcoIL j  
medefimevte,lemcdefim ecafe, f i  i l  medeftmo affetto -, Uqualecofa non 
pofjonoofftuirecoloro.tqmli cercando di fuiforti.hanno à mutare form a  
jecondoU variatìnne dtlftto.Ma i Romotìifaceuano forte  illucgoco’fc ffì 
c f  vallo, &  cori glt arg:m-,perchefaceuano vno ffa tio  intorno al campo' 
&  innanzi aqueUo , U fo jfp tr  l'ordinario larga fe i  braccia f i  foodo da 
tre, tqualtffaiijiccrefceuanofecondo chevoleuano dimorare tn vnoluo- 
go, f i  fecondo (he temeuayo il nemico loperm e aiprcfente nonfareiU  
Jfeccate,Je g u to  non vsUfft vernare in vno luogo. Farei bene la foffà f i  
l  argwe,non mir.oye che la detta,ma maggiore fecondo la necejfià. Farei 
ancora rtfftuo  ad' artiglierie,fopra ogm canto dello attoggiamento , vn» 
mezzocirculo d tfo ffo , da l quale f  artiglieriepottffero battere per fianco 
chi v e n f f  a com bfftereifo jf. In  quefo effercitio di fapere ordinare vn»  
alUggiamentofi debbono ancora effm itare i fo ld a ti, f i  fare con quello i 
rnm rrtpronttàdijfegnarlo , f i  i  foldati p refi kconofeere iluoghi loro, 
h e  cofa a.cuna e d ffa le , come acFluog» fuofi dirà, parche to voghe paffk- 
reper hora alle guardie del campo, perche f in z a  difirihutione delle guar- 
dtedutte l'a lnefa  ■ìchefartbbero vane. B A T T I S T A .  Auantt che voi 
paffute atte guardie,vorrei m idiccff. ^ a n d o  altri vuole porre gli all,g- 
gianuntiproowqmal nemico,ehe modi f i  tengono ; perche iononfo, t o L  
vtlis /ttm poa  potergli ordinare fenza pertcolo.F A B  R I  T I  O.Fot hauete

a àloggis propinque a l nemico, fe non
quello (heedtffofiofare lagiornata qualunque volta ilnemtce v o g l - f f i  
.quandoaitn e cosi dtffo/ìe,non ci è pericolo,fi non ordinario j perche f i  or*,
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dìnanole due f i t t i  dell' ejfercito à fe re  k  giornata, f i i ' d i n  parte fa g l i  
tUoggiamtnti.l Romaniin quejlo cafo diuanoquejìa viadiforiificare gli 
dUoggkmenti a' T r ia r à f i  i  Principi f i  gli Affatiftauano ia arme, 

fiofaceuanoypercheejfeadei Triarijgli v ltim i àcombattere.eraao à lem - 
pofe il nemico veaim ,à UJciare l’opra, f i  pigliare l'arm i, f i  iatrare ne 
luoghi loro.Voiad imita/ione de' Romani harejle a  fe r  fe re  gli alloggia­
menti a quelle haltag!ie,che voi volejle mettere nell' vltim a parte dell’t f -  
ferciio,m  luogo de Triarij.M t torniamo a ragionar delle guardie. Non mi 
pare hauere trouate apprejfe k g li a n tich i, ihe per guardare il campo !» 
notte, tenejpro guardie feora  de’fe j f f  dijcojlo, come fi v f i  hoggi, lequali 
chiamano afcolte.ll.hecredo fecejfero,penfando ehe fecHmentel’fJfeTcito 
nepotf(fereftareingannalo,ptrUdifjìculiàchee nelriued.rle, f ip e r  po­
tere ejjere quelle, òrotte, ò epprejftdalnemico,ia m odochefidirji,ò in  
par te,h in tuttodiloro, giudicauano pericolofo. E t peto tutta  la forza del- 
la guardiatra d e n tr tn 'fe jp , laquale faceuano convita d -ligeuza fiion  
v n ’or dine grandiffìm o, ponendo capitalmente qualunque da tale ordine 
deuiaua. ilquale come era da loro ordin»to,non v i  diro altrimenti.pcr r. on 
v i  tediare,potendo per voi medefimo vederlo, quando injì: o ad hora non 
l'hauejle vedato.Dirò foto breuemente quello che ptr mefiferebb-. lo ferei 

Jlare per l'ordinario ogni notte il terzo dell’ effircito armato, f i  di quello 
la quarta parte fempre in p iè , laqual farebbe dtjìribuita per tu tti gjj argi­
ni, f i  per tu tti i  luoghi dell'ejfercito , eon guardi:doppie pofft a i  ogni qua­
dro di qu.-llo5 dtUequali,parteffejfonoja'di,pariecontinouameme ar.daf- 

ftro  da^vno  canto dello alloggiamenio,all'ahro. Et qu‘(ìo ordine che io di­
co , offiruerei ancora di giorno , quando io h jiu jjì il nemico propinquo, 
fifetanto à dare i l  nome,&  quello rinouare ogni (e ia , f i  fe re  IjaUre coJLj 
che inffmiiiguardieJì vfanoper ejfere cofe note non ne pa-I. rb aUrimcnti. 
Sohricorderevna eojk.perejfereimportdntijjima, f i  ehfgenera molto he- 
ne,ejferuandola,finonlaojferuando,mtltoneAe -, Uquale e , C h t j iv j ì  
gran diligenza di chi la jèra non alloggia dentro al campo , f i  di cht v i  
viene di nuouo : Et quefto è f e d i  cofa,riued/re à chi alleggia,con quello or. 
dine che noi habbiamo difegnato ; perche hauendo ogni alfeggìamento, il 
numero de gU huomini dettrminatoft facile cofa vedere f e v i  mancano ,o  

f e  v i  auanzanehuom inufi quando vene mancano jenza licenz.u punir­
gli come fuggitiui, f i  fe  vene auanzam,intendere chi fono,qnello che fa n ­
no, f i  de&’altre conditionì loro, ffetejìa diligenza fa c h ’il  nemico non pub
fe non con difficulta,tenere prattica co’m i  Capi, f i  e j f  re (onfapeuoU de’

m i
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tuoi configli. Laquale cofa fe d a  Romani so»fuffe fia ta  offerusta condili- 
gtnfa.nonpoteua Claudio Nerone, hauendo Annibaie apprefo,partir f t  da' 
fuo i alloggiamenti ch'egli haueua in Lucania, f i  andare f i  tornare dalla 
M arcafe»zach\yinnìbaU  hauefre prefemito alcuna cofa. Ma egli non 
bafia fa r  e quefii ordini buonife non f i  fanno  con vna granfèueritaoffer- 
uare\perchenonècffkchevogHatantaofferuanza , quanta f i  ricerca in  
VHo effercito. Perole leggi àforttficationediquello,debbono ejfere afrre.^
■ f i  d u re , f i  lo e f ic c u to T e d u r ì f f im o . I  R o m a n i  p u n iu a n e  d i  p e n a  c a p i t a l e ^ ,

I  h i  m  m c a u a  n e lle  g u a r d ie  j c h i  a b b a n d o n a u a  i l  lu o g o  c h e  e g l i  e r a  d a to  i

fO ”th a U c r e v h i to r t a u a u a c o fa  a lc u n a  de n a fc o f io fu o r a  d e  g l t  iU c g g ia m e n -
t i  ; f e  a lc u n o  d k e f f e  h a u e r e  f a t t a  q u a lc h e  c o fa  e g re g ia  n e l la  z u f f a  , f i  

n o n  l ’h y f i e  f i t t a  j f e  a lc u n o  h a u e ffe  c o m b a t t u t o f u o r a d t l e o m m s n d i -  
m e n io  d e l  C a p ita n o  ; f r  a lc u n o  h a u e ffe  p e r  t i m o r e  g i t t a t a  v i a  C a r m i.  E t  

q u a n d o  e g l i  o cco rreu a  c h e  v n a  c o h o r te  , ò v n a  le g io n e  in t i e r a  h a u e f l e fa t  
t o  f i r n , l e  e r r o re , p o r  n o n  g l i  f a r e  m o r ir e  t u t t i , g l i  im b o r f iu a n o  t u t t i  , f i ­

n e  t r a h r u a n o U  d e c im a  p a r t e ,  f i  q u e l l i  m o r iu a n o .  L a q u a le  p e n a  e ra  in  
m o d o f  aita^ i  h e f e  c ia fc u n o  n o n  la  f e n i i u a ,  c ia fc u n o  n o n d im e n o  la  te m e u a  

y p e r c h e  d ; u e  l o n o k p u n i i i o n i g r a n d i ,  v i  d e b b o n o  t f e r e  a n c o ra  i p r e m L  

a  v o U ì e c h r g h  h u o m i n i a d v n o t r a t t o  te m a n o  f i  f r e r in o  , eo H h a u eu a V o  
p r o p o f i t p 'e n . i j a d  o g n i  e g re g io  fa t to ìc o m e  a  co lu i ,  c h e  c o m b a t te n d o  fa i -  ■ 

a a u a U v - . t a y  v n o  fu o  c i t ta d i n o  j à c h i p r ì m o f a l i u a f o p r a i l m u r o  d e lle  

t e r r e  n e m ic h e  I a c n i  p r i m a t n t r a u a  n e  g l i  a l lo g g ia m e n t i  d e 'n e m i c i  ; à  
c y  h a u e ffe  c o m b a t te n d o  f e r i t o  ò m o n o  i l n e m i c o  j à  c h i  lo  h a u e ffe  g i t t a t a  
d a  ca ua llo . E t  c o s ì q u a lu n q u e  a t t o  v t r t u e f o e r a  d a '  C o n fo li r i c e n o fc iu t t  

f i  p r e m u t o  ,  f i  p u b l i c a m e n te  d a  c ia fc u n o  lo d a to  ; f i q u e U i c h e c o n -  

f g y a u a n o d o m p e r  a lc u n a  d i  q u e f te  co fe  ,  o lt r e  a lla  g lo r ia  f i  a lla  f a -  
m a  c h e  n e  e c q u if la i ta n o  t r a  i f o l d a t t  ,  p a i  c h e  e g l i  e r a n o  t o r n a t i  n e lla  p a -  

m a  c o n  fo l e n n i  p o m p e  f i  c o n  g r a n  d im o f t r a t ìo n e  t r a  g l i  a m ic i  f i  p a r e n ­

t i  le  d im o H r a u a n o .  N o n  e  a d u n q u e  tn a r a u ig l ia f e  q u e l  p o p o lo  a c q u if io  

t m t o t m p f f i y  h a u e n d o  ta n t a  c j j e r u a n z a  d i  p e n a  f i  d i  m e r i t o  , v e r f o  
d i q m l l i c h e o p e r l o r o b e n e  ,  ò  p e r  lo to  m a le  o p e ra re , m e r i ta f i e n o ò  lo d e  h  
b t a f m o  ; d e lle  q u a l i  c o fe  c o n u e r r e b b e  o ffe ru a re  la  m a o g io r  p a r te .  N e m i  
p a r e  d a  ta c e r e  v n  m o d o  d i  p e n a  d *  lo ro  i f f e r u u t o ,  i lq u a le  e r a ,  C h e  c o m e z j  

u r e o  e r a  i n n a n z i  a l T r i b u n o  , ò a l C o n fa lo  c o n u im o  , e r a  d a  q u e llo  
le g g ie r m e n te  c o n  v n a  v e r g a  p e rco ffo  ; do p ò  la q u a l t  p e r  co ffa  . a l  re o  e ra  

* ^ * V J f à a é a r n ^ r l o  ,  i n m o d o  c h e fu b i to  c ia fc u n o  
g t  t r a h e u a  o  f é f f t  ,  o  d a r d i ,  o c o n  a l t r e  a r m i- io  p e r c o t e u a ,  d i  q u a l i tà

R
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e h ' ygli a»dau> poco,viuo, f ir a r if ftm i ne campauano,fi à quitti tjU  carni 
pati, t on era leciio tornare à afa ,fe non con taoii incorùm odtfi ignomi­
nie chf glt era molto meglio morite. V e à ffiq u tih  modo ejftre q<afief­
fer-éato da' S u iz z e r i ,  tq u a ìfin '-  01  condannali am m azzar popolarmente 
d a g li altri foldati. Ucheèbene <onfderato.fi otitm am eniefatto; perche^ 
k vo  ‘tre che vno  non fi  1 d fen fo rt d 'v n ò  reoMmagfior rim i die ch e ftru o -  
u i,‘ farlo punitore dt qaello\percht cenaUro r. (petto, lo fa u o n fe , f i  con 
eltrodcfdenobram i lapuninone fua  , quando (gli pr-.prtone è efùcuto- 
re . che quando la e j f  cuttone perutene a d v n  altro. Volendo adunque,chc^ 
vn o  non fia  n t g h trron fuo tfaunn to  da vnpopolo,gran rimedio è fa r  e che 
i l  popolo ì  habbia eg't k giudicare. A funificattone dt quefo, f ì  può addurre 
te t j f  mpio di ztti'hnlio Captiolf»" , liquame effindo auufato dal Senato ,f ìe  
d f  fodalpopolo ir fin o k ta m o  che nonne à u en t e giudice ; madiaeniato  
arbitro nella eaa/a fua, lo condanno k morte. E  adunque v n  modo di puni­
re,quefia,da teuare i  tu m u lti, f i  dafere ojftruare Ugiuftitia. E t -^erche à • 
franare gli huomini arm ati, non baftanonei'.timore ditte leggi,ne quetto 
de gli hucmini,viaggiug»€uano gli an iiih i,l'a u to ritk i'la à ic ;fi però con 
cerimonie grandijjìme faceuano. à.lorofuldatigiurarei'ofirti.inZadLlU  

' difctplinanitlitare , acciò che contrafacendo, mnfoU m tnichauffiero k te­
mere le leggi f i  gh huomini,ma iddio, f i  vfauano ogntindufr i l  per em - 
f i t tg l i  di Religione. B A T T IS T A . Permètteuanet Ronjaniihc ne t laro 
tfie rc ittfu ffo n o ftm in e ,ò v ifiv f« fftiiq u e fiig is ih io a o fiih e fiv fir ,e b e g -  
g tìF  4 B R IT I0 . Vittauam^Cvno fi i 'a l tr O if i  m n  era quefio v ic ttm cn ts  
molto difficile ; p tt  che (gii erano tanti g li efi?rtuij ne'-qualt le te  tana ogni 
di : fiÌdatt,hora parlkoU rm trtie, hora g tn ,ta lm en te  occupati, che non re­
fiaua lorp tempo kpenfareò à Veneie ,  òkfiocht.r.e ad altre: cofi che fac­
ciano i fe ld itifediiii.fi f i  inalili. B A T T U T A . Piacetni. Ma d i i e m i , ^ , t -  
dolo ijf-reno f i  hAaeuakUuare,(he ordine ttneuano: F A B R IT IO . So.'feua 
la iromha capitanatre volle  ; alptmofitDna,fiieua’ianv le tende f i fa c e -  
uano le balle, k feconde caiicauano le f in te , al tcrZo moutuano in quel m o­
do eh.' dijjt d: fopra,con gliimpedimer.tt dopo ogni parte d ’arm ^tt.m etten- 
da le L tg u n t inm eZ ^o . E tperò vothar^efit k fare muouere v n  hot taglione, 
aujjìliai.e > f i  dopo quetto ifiuoipatticaUri impedimenti ,  f i  con quelli la 
quarta pane degliim pedim entipuhU ii, chefxrtbhtro tu tti  quelli che f u f -  . 

firoall. gg liiinvnodiquellichepocofkdim ofiram m o.E tperòconaernb-
be haui n  c ia f uno d  ejjt cÒfiegnato ad  vno battaglione, acciò ehe meuendofì 
FeffeTcm,ctaf uno f ip 'J p  quale luogo fu ffe  il  f i o  nclcaminare. E t  così deb­

b i ari- ■

I 1 4  D E L L * . A R T E  D E L L A  G V E R R A ,

Ayuntamiento de Madrid



h< andare v ia  ogni battaglione co"fuoi impedimenti p reprij.fi con la quar- 
ta parte de’ publici à(p'>Ui,in qual modo àtmonjlrammo che caminaua l’e f  
/■ rato  Romano. BATTISTA.  N e l  porre lo alloggiamento , haueua- 
no>gUnoalitiri(peiti che quelli hauete detti ? F AB R i T  i o .  l o v id ì -  
co at nuouo eh- i  Romani voleuano, nello alloggiar t, poltre tener e la vfata  

f i r m a  del modo IsroàUhe p tr ùftruarcnon haueuano alcuno r i f f t m  cJMa 
quanto a lla  fre cof/idt rottoni, ne haueuano dut principali-, l ’v n a , di porli

tnluogofan,.,i’al’ra ,d ip o r iid o u 'iln tm tc o n o n lo p o tfe a £ e d ia re ,fito r -
glt la via dell’acqua, òdelle vettoaagHe. Ftt fuggire adunque t'inferm i- 
tà,fa.gtuanoiluoghipsLudoft -, òeJpoHit venti nocini, itcheconofceua- 
n o , non tanto dalle qualità del fito, quanto d a lv i f  de glihabUatori ̂ f i  
quando gli v< deuano male color alt,ò hoiji, è d'altra i r f  ttione ripieni, non 
v i  allóggiauano. ^ a n t o  allUltraparte , dt non >ftreafedtato con­
uiene confiderare la natura delluogo dotte fono pofttgli am ici,, f i  doue i 
nemici, f i  da quefio fa re  vna conte t tura fe tu poi .JJae o f f  dialo, ò nò. Et 
però 'oneieneeht il Capitane fta pntiifftm o de'fin  de paefi, f i  hahhtain- 
torno, a fiat, che ne habbtano U meiefima pcritia. Fagg,-nfiancora le ma- 
la iie .fi la fame, col non fare difardtnart l 'e f fr im j perche à volerlo man- 
tenere fano, conuiene operare che i  foldati dormano fi t te  le tende, c h e f  al­
loggi dette fieno arbori < he facciano ombra, douefita Ugnarne da potei t cuo­
cere il cibo, che non camini p tr  i l  a ldo. Però bifigna trarlo dello alloggia- 
mento innanzi di lafiate, f i  di verno guare/arfi < he noncamint per Ce ne- 
ui fiperlighiacciyfenzi haude eommodità dt far< fuoco, f i  non manchi 
dt. vefi'.to necefiarts , f i  non betta acque mduagte ; ffjuàltche ammalano 
k cafo.fargli curare da' mediciìperchtvnocàpuaKoi or. hk rimedio quan­
do egU'hàà combattere con lemaiatie fic o ln 'm h o  Mar.iunacofia è tan­
to vn le  à mantenere C tferetto fano, quante e l’c ffn itto  -, f i  pnòglt an­
tichi ciafcuno dì gh faau&no effer citare. D m de f i  xedc quanto l'tffrc i-  
tic vak-,perthenigUaIhggiiT/Hnutifafano , f i n à le  { u f  vttionofa. 
§fua.>to alta fa m e , nonflam enteò  necc fano-vedue ch< tlnemtco non 
t'tmpedifcaiavettoutgUa , ma proued trido i.d ttuh^bkahaneih t, f i  
vedere, che quella che tubai, non f t  perda. E t però ti coi.uiene hawrne_j 
fm -A e  inm unifione, Cun l’cffcrctio, per vno mefe, f i  d ip .t/a fa 'e  i vicini 
tm ictck'giornalmentt ttneproueggano ; fa m e  munuiont in qualche^, 
luogofjrte, f i f p r a  tutto d'fpenfrU  con d ih g e fz t , -linde m  ogni gior­
no a ciafcuno vna ragionatole mtfùra , f i  ff .ru a re i-  modo (t>ufta varie, 
eh ella non ti  d ifrd u /i •, pei che ogni altra 11 fa  ncllague) ra f  ’■} a / K m -
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po vincere, quefia fòla col tempo vince te. Nefk*a mai alcuno tuo nem i­
co, Hquile li poffa /operare con la fam e, che cerchi vincerti colferro ; per­
che fe  U vittorianonè f i  honoreuole , ellaèpìùficura& pm certa. Non 
può adunque fuggire U fam e, quello e fiercito, che non è efieruan/e digiu- 
f i i t i t , ficheliceniiofamenteconfumaqutllochegHpare, perche l'vao 
dtfordinefà che la vettouag/ia non v i  viene, l'altro,che la venuta, inutil­
mente f i  confuma. Pero ordinauanogliantichi ,chefico>fumajfe quella 
che dauanano, f i  in quel tempo che voleuano, perche niuno faldato m&n- 
giaua fe  non quando il  Capitano, ilche quanto f u  offeruato da’ moderni 
ffierciti.lo sàciafcuno , f i  meritamente non f i  poffono ifriamsre ordinati 
f i fo b r ij come gli antichi, ma licentioft fiebhriachi. B A T T IS T A . Voi 
dtceflinelprincipio dello ordinare lo alloggia mento , che non voleua. e 

fiare folamente in fu  due battaglioni, ma toglierne quattro', per mofirare^ 
come vno effercito giufio alloggiaua. Però vorrei m i diceffi due cofe, l 'v -  
na , ffl^Andotohiueffìpiùòmenogtnte,comeiohautfftalloggiaTe;l‘al- 
tra , Che numero di foldati v i  baBarebbe à combattere centroa qualan- 
que nemico ? FABRITIO . i..Allaprimadomandaviriffondo,cheffZJ 
(effercito e più f i  meno, quattro òfei mila faldati , f i  lieua - f i  aggitignz_j 
ordini di alloggiamentitanto che bafli , f i  con quefio modo f i  può ire_j 
nel più f i  nel meno in infinito. Nondimeno i Romani , quando con- 
giugneuatio infieme due efierciti confoUri , faceuano due alloggiamen­
ti , f i  voltauano la parte de' di far mali 1‘ vna all' altra, g uan to  alla fecon­
da domandi v i  replico , che lo efercito ordinario Romano tra intorno .à 
ventiquattro milafoldatt , ma quando maggiore for^a gli premeva, i pi» 
che mtiteuano infieme erano cinquanta mila. Con quefto numero fi  oppo- 
feroaduceniomila Francefi , chegliafialtaronodopolaguerraprimach' 
egli hebbero co' Cartaginefi: Con quefto medefimo fioppcfèro ad Annibale. 
£ t  hauete a notan,chei Romani f i  i  Greci hanno fatto  la guerra co' pochi, 
ajfortficati dall’ordine f i  dall'arte, gltoccideniali fig liorkn taU  l'han­
no fa tticon la  moltitudine ; ma l’vna di quefie nstlonifi ferue delfurore^  
naturale, come fono gli occidentali, l’altra della grande vbbidienTa che.j 
quelli huomini hanno àgh loroRt.CMi in Grecia f i  in  Italia non effen­
do il furore naturale, ne la naturate riuerenza verfo il lor e Re, è Baro ne­
cefiario voliarfÌalladififplina,Uq'Jàle e di tanta fo rza  , ch’ellahàfatto 
chei pochi hanno potuto vincere il furor e f i  la naturale oBinationedegli 
affai. P eròvidiio  , chevolendom uaretRom am fiiG reci,no»(ìdeb- 
be paffare il  numero dic'fnquanta mila fd d a t i , a n ^ f i ù  tofto tom e meno-,

perche.^
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percheipiù,fanno confufione,nelafci»no cjferuare U difcipUn* f i g l i  or­
d in i im para i. E t Pirro vfaua d ire , che con quindici mila huomim v o -  
leua affaiire il  mondo. Mapafftamo ad vn 'a ltra  parte. N oi habbitmo a 
quefio noftro efferctto, fa t ta  vincere vn a  giornata  , f i  m ofiroiirauagli 
che in  effa zu ffa  poffono occorrere ; habbiamolo fa t to  eam inare , f i  nar­
r a t i la  quali impedim enti caminanàfi egli poffa effere circondato ; f i  in  

f in e  lo habbiamo alloggialo ; doue nonfolam entefi dee pigliare v n  poco d i 
requie dellepaffate fa tich e , m a ancor*penfare, com efidetfin ire  la guer­
ra -.perche negliattoggiamenti fim aneggia di molte cofe, majjìme reffan- 
doti ancora de' nemici alla campagne, f i  delle terre fojpette, dette quali è 
bene a f fu u r a f i , f i  quelle che fono nemiche fjpugnare. Però è necefaria 
venire à quefie dimojirationi, f i  poffare quefie difficulià con quella gio- 
ria,che tnfino a qui habbiamo militalo. Però fen d en d o  a' particolari, di­
co,che fie t i  occorreffe che affai huomini , ò affai popolifaceffere vn a  cofa 
chefJJe  a te d i v t i l e ,  f i  a loro d i danno grande,come farebbe, ò d ù fa re ^  
le muf a dette loro c it ta , o mandare in eJfiUo molti d i loro , t i  è necefarie, 
ò ingannargli in modo che ciafcuno no» creda che tocchi À lui,tanto c h e !  
m n fu tien en d o  l'vn o  all'altro ,fitreu in o  peiopprejfi tu tti  fe n z a  rimedio, 
ò v e to a ti i t t t  comandarequettoche debbono fa re  in v n o  m td tfm o  gior­
no , acctoche credendo ciafiuno effere f i o  l  ehi fa ilcom andam en to  fa t ­
to , f  enfi ad .vbhid tre  , f i r o n à  rim edi; f i  co4 fia fcnza tum ulto  da 
ciafcuno tl tuo comandamento effequito. Se tu  hauefft f f j e t t a  la fe d e ^  
d'alcunopopoto, f i  volefft a f f  curartene ,  f i  occuparlo att'improuifi per 
potere colorire ildtjfegno tuo più facilm ente , n o n p u o i fr t  meglio c h e ^  
communicarecon quello alcuno tuo diffegno, richiederlo e t aiuto, f i  m o­

jh a r e  dt voler fareahraim prefa , f i  d i hauere l'animo alieno d'ogni pen- 
fiero dilui-.Uchrfark ehenonpenftrkalla a i fe f fu a  , non credendo che tu  
pen f i  a d  offenderlo , f i  t i  dar&commodità d i volerefacilm entefidù fa r  
al/uo  defile iio .fiìu inào tupre fn iifftche fu fftne liuoe fferc iio  alcune che 
ten ficauu ific iltH onem icode‘ tuoidiffegni,non puoi fa re  meglio , a vo ­
lerti valere delfio  malurgio animo , che communicargli quelle c o f  che_j 
t u n o n v u o i f r e , f i  quelle che tu  vuoifare tacere, f i  dire d i dubitare dette 
c p e ch ttu n o n d H h m ,fiq H ille d ic h e tu d u b iti  ,  nafcondere, ilche fa rà  

fa re  a l nemico qualche imprefa,credendofipere i  dt feg n i tuo i, dom fa c il-  
m entetH lopetraiingannarefiopprim ere. S e tu  d f fg n a f i{ c c m e fe c e ^  
Claudio N erone)dim inuireiltnoeffercito  , mandando aiuto ad alcuno 
amico, f i  cheilnmicononfieneaccorgtffefeeneceffario m n  dim inuiregli
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alhggUtf*fr>tt, ma mantenere t  figm  (jngU ordini interi, facendo i  tn tdef-  
rui fuochi f i  C medefimeg>ardteter tutto. Così fé  csltuo c f f  retto f i  con- 
giugwjje nmua gen te, f i  voteJp che il nemico non fapejfe che t u f ' j f i  in- 
grojjato, enrcejfmo nonaccrefifregìialUgginmenti ■.perche tenere pere­
to Uatttoni f i  sd tjfg n t tuotfùfempre vttltjfimo. Donde Mete/lo ejjtn- 
do con gU ejfcrcitt t» Iffagna,advndchelo domandò,qcelloche vàcua fa ­
re l'altro giorno, rfff.fe, chefe la camtfciafua lo fapcffe Carderebbe. Mar­
ce Craffo ad vno che lo domandauaquAndomouerebbe l’effe*c^to,d^(fi,Cre^ 
i i  ta c ffre  foie ànenfenurele trombe ? Se tu defdrrajp intendere i !?- 
cretideltuo nemico,ficonofctregtiordinifuoi,hanno v fi to a k u n i, man­
dare g li ambafciadort, f i  con quelltfotto vefie dt fam igli huumim pentif-  

f m i  m  guerradquali pre fa  occafione dt vedere tefferato Nemico, f i  confi- 
derarelt fo r te zze  f i  debMeXzefue gli hanno dito oct;/ifìone dt fuperarlo. 
Alcuni hanno mandate in efiìlio vno lorofamigliare, f i  mediante quello 
(onofdttmi dtfftgnidelCauuerfario fuo. Imendor.fi ancora fim ilifccrtti 
ida' netnici,quando a quefio effetto nepigliajfiprigioni. Mario nella guer­
ra chefece co’ C im bri, per cono fiere la fede dt quelli Franeefi che ali’hora 
habilaHanola Lombardia, f i  erano collegati col popolo Rcmano,mando lo­
ro lettere aperte, f i  fùggàlate ; f i  nelle aperte friueto^che non aprijjero 

nona tale tempo » f i  innanzi à quel tempo ridomandando­
le, f i  trouandoU aperte,conobbe ia fede loro non efiere intiera. Alcuni Ca­
pitani effendo efialtati,»on hanno voluto ire à trouare il nemico , ma fono  
iti ad ufittltrt il pac/è fuo, f i  coflrettolo k tornare à d fn d c re  la cafa fua. 
Ilche molte volte èriujcito bene ì perche i  tuoi faldati comincit*JO a since­
re, f i  ad empir f i  di preda f i  di confidenzs,qaelli del nimicofi sbigutttfio- 
m,parendo loro,di vincitori, diuentare perditori. In  mode che , à chi ha 
fa t ta  quefta diuerfione , m o lte v o lte ò rh f ito bene. Mafolofipuòftre,
per (olui(hehkilfuopaefe,pw forte che nòe quelde’ nemicoiperchr quan­
do fu ffe Altrimenti, andar ebbe a perdere. E  fiata f i t  fio cofa ville a-d vno 
Capitano che f i  truoua affediatone gli Alloggiamenti, dal nemico,muouere 
pratile t d'accordo, f i  fa re  triegua ccn.Jèci per aku» giorno ■, Hch' fe d e - )  
fa re  i nimici più negligenti in ogni uùon t, tale che valendoti della n 'g  
genza!oro,puoihauerefacilmenteoccaSonedi vfcire loro delle mani, fix 
quefia via Siila f i  liberò due volte da' nim ici, f i  con quefio medefimo in­
ganno, Afirubale in Ifpagna vfci delle fo r ze  di Claudio N ttone , tlqualc^ 
l haueuaaffedtato. Gtouaancora aliberarfidalleforfedel nimico , f a r a ,  
qualche cojà,oltre alle dei te,che lotengak^ada.fiduefio f i fà in  due modi,»

afiùl-
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affèt Aflo coti parte delle for "gè , acciò (he intento kquelU zu ffa , dU com- 
m odìtàilrefio delle tue genti, S  poterjifiluare i òfare [urgere qualche.* 
meno acctdentCyche per UnauttxdelU cofa,lofacci» marautgliare, f i  per 
queft» cagionefare duino fife rm o  \ come voifapete che fece Annibale.^, 
che effendo rinchiufi da Fabio Majfmo,pofe dtnotteface/lineaccejèfia 
corna di molti buoni ; tanto che Fabio fifrefo daquefianouiiànonpense 
impedirgli a lirim tm i ilpaffo. Debbe vno Capitano tra tu tte (altre f i e ^  
attioni,con ogni arteingegnafidi diuideteleforzedelnemico,òcol/argH  
fo fr t tù  I fuoihuominine' qm hcgnfdà , ò con dargli cagione cheegli hab­
bia àfepanre !efue genti, f i  per quefio diuentare più debole. llprimo mo- 
dofifàcalgunrdare le cofi d'alcunodi quelli che eglihaappreffo,comeè 
confiruart nella guerra te fue pojffiloni, rendendogli i figliuoli, ò altrifuoi 
neceffarij fenzaiaglia. Féfapeteche Annibale hauendo abbrufiiato in­
torno à Roma tu tti i  cam pi,fi ce folo re f a r  e fatui quelli di Fabio Mafilmo. 
Sapete cerne Coriolano venendo con (effercito » Roma,C9nferuò lepojfejfio- 
m  de’ Nobili, f i  quelle dtlU Plebe arfi f i  faccheggiò- Metello hauendo 
l'ejftr. ito contro » lugurtha, tu tti gli oratori che da lugurtha gli erano 
mandati erano rkhiefii da lui,cheglt de fono lugurtha prtgione,fià  quel­
li medefimifiriueado dipoi della medefima materia lettere,operò in modo 
che in poco tempo lugurtha infvfretto di tu tti ifuot configlieri,fi in diuer- 

f i  modi gli frenfe. Effendo Annibale rifuggito ad Antioco,gli oratori Roma­
n i lo praiticarono tato domefikamente, che Antioco info frettila dilui, non 
prejìò dipoi più fede a'fuoi configli, fifiianto al dtuider t  le gentinemiche, 
non eie il più ceno modo,che fare affaltare il paefi,di parte di quelle, ac­
cioche effendo cofirette andare à d fendere quello, abbandonino la guerra.

fio modo tenne Fabio, h tuendo all'incontro delfuo Effercito, leforze 
dèFrancefi,de’Tofca»t,Vmhri,fi Sanniii.Tito Didio hauendo poche gen- 
ti.rifretto a queUsdt nimici, f i  affettando vna legione da Roma, f i  vo ­
lendo i  nimtci,ire ad incontrar ti,acciò non andafiero,diede voce per tutto  
i l  fuo (fièrcito,di volere l’altro giorno fare giornata co' nemici ; dipoi tenne 
modi, che deuni de’ prigioni ch'egli haueua, hebbono occafione di fuggtffi, 
iqualirferendo l’ordine del Confilo, di combattere l’altro giorno,fecero 
che m im ici per non diminuire le loroforze,non andarono adincontrarc.* 
quella legione;e per quefia via f i  condujfifatua ; ilqual modo nonfir ai à di- 
uidere le fo r l^  de’ nimici ma * duplicar (efue. Hanno vfato alcuni,per di- 
uidtre le fue fo rze  ,lafiiarloentrare nelpaefifito, fiinpruoua  lafiiatogli 
pigliare d i molte terre,accioche mettendo in  quelle guardie diminuifia /o»
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fu e fe iz e .  f ip e *  quejiavta  ha'tendob fa tto d tb c le , ajfaltatolo,fi v ìn to  
Alcuni th r  ^volendo andare in vn*  prouincia , hannoJi-no d; volerne af- 
Jaltart v n  altra, f i v f a t a  tantainduftria , ch rfu b ite in ita ttin  quella do­
tte non (ì dubita -ach’egli en tr ijfn o fih a n n o  prima v in ta  ih: iln m tc o  f in  
fia to  a lempc à /occorrerla. Perche tl nimico tu o , non i fin d o  certo f t  tu  (et 
per tornare tn diftro,alluogo prima da te minacciato ,ècofiretionon ab­
bandonare l’v n  luogo, f i  (òccorrtre taltro,ficofifpefio non difende ne l’v -  
no ne ta l  r/i. Importa,oltre alle co(i dette,ad vno Capitano , f e  nafce fed i-  
tion to  iiftordii tra (b.4ati,fap(rle co»arte(peg'-err. l i  migliore modoè, 
cafiigare t rapi degli errori ; ma fe r ie  in  modo,che lug li habbia prima op- 
prefit, c h r 'f f  (è r,e (itno potuti accorgere, llm od: è ftfo n o  d tfa jìi  da te, 
no» chiamar e (ò'o t nocentt,ma tnfitm e con loro lUtit g l  a ltri, accio c h e ^  
m n  cred-n io ih  [saper cagione dt puntrglt,non dtutnitno contumaci, ma 
dteno commodrà a/lapuniti-ine. fffuandc fienoprcfenii .fid e t f e t f i fo n e ,  
con q ‘tilt che non fono tncdpa ,fim *d tan:e  l'atuie U ro.puniigt.Q uando  
e lla fe jf  dtfcordti tra lero.ilm ighere modo è prefèntargh alptruola ,  U - 
quai'e paura g lt fuolefimprerendere vnist.M a quello che fipraogiu  altra 
cofa tienel'P jp 'cito  vm /o,è,U riputatione ddCnpitanoyiaqua'cfc-.amen- 
te nafce dalla v i t tù  f u i  iperche ne fa n g u e , ne autori, a U dette ma', f i n z a  
la v in t i .  E t la p n m a c o fn h e  ad vno  Capitano fic ffin ta  k fa 'c fe  tenere i 
fu o ifild itip u n iti  f ip a g f f i  i perth. quiÌHi.que voh.i manca il pagamen­
to conuiene che manchila puniiione su non puoi cafiigare vno f i l -
daio cherubbijf tu nonio p*ghi;r/e q^cd'",volendo viuere,fi poh ajlenire  
dilruhhare.M a (ì tu lo paghi, f i  non le p u .n ft ,  di-cnia in ogni mode in ­
foiente ;prnhe ludtuenit dtpo(a(}ima,deite ih i cayitc,nc n p"b m aniene- 
reladigniiàd-l fio  grado, f i  nenU m antir.tr.do , ne ( tg u ia  di nccifiì à 
illtim nlto f i  le difcordtc, ih- fono Ureuina di vno-iffira '.o . Ila  e .ano

I J Q d e l l ’a r t e  d e l l a  G V E R R A ,

f i  cadeua vna far tta in v. et(feycitoiJiegfi fcurau.iil Solcò U l  u na ffe^  
veniua v n  ititr» . otc j fi-tl Capitano o nel mcnta-efo nello fen d ere  da ca- 
u^tiocadeua,fta d.!fioldati interpretatefi’ìfiramente., fi.gcnerauain lo­
ro tin ta  paura, ■ h, v-nen ie  alla giornata facilmente ihareblero perdu- 
ta .E tperòg lian tih i C a iin n i, toflache vno(ìmtleacchente nafceua,ò e" 
tnofìrauanola ragionedttjfo, Cfloridueeuanek cagione naturale,òiin- 
HipretnuaKc à loro pi epcp‘ o- ( tfarr andando tn Africa nelle vfcire dt m a- 
teadijft, Africa io ih ò  prefi 5 f i  moln fianm rendalo la cagione dell'ofca-
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r&redella Luna, f i  de’ terremoti; lequalt cofe ne’ tem pi nojlrt nonpùffona 
accadere , f i  per non effere i noflrt huomini tanto fkperJìtiiolt,fiperche la 
noBra Rdigicne rimaoue in tu tto  da fe  talìepimoni. Pure quando egli oc- 
e o rr tfe ft dee im itare g h  ordini degli antichi, fffi/ando ò fam efo  altra na­
turale necejjùkfo humana paJpone,ha condotto tl nimico tuo ad v n a  v iti-  
m a di fperatione, f i  cncctato da qu(lla,venga per combattere leco,dei f a r ­
t i  dentro a" tuoi alloggiamenti, f i  quanto è in  tuo potere,fuggire la zuffa . 
Cesifecero i Lacedt monìjcantra a’ (-Meffenhcosi fece Cefare centra A ffa­
m o f i  Petreio. Effendo Fulaio Confilo cantra a’ C im bri, f u e  molti giorni 
cem inui , aUa f u i  caualleria affaltare in im u i  , f i  confiderò come quelli 
vfciuanod-gli alloggiamenti per figu iia ig ii 5 donde che quello pofe vno  
agguato dietro k gli alloggiamenti de’ Cimbri , f i  fa tttg lia fa lta re  d à  
caualli , f i  iC im b r iv fie n io  de gliallogiam tntiperftguitargU  ,  Fuiuio 
g h  occupò, f i  ficcheggioUi. E fla to  dì grande v tilifk  ad alcuno Capitano, 
hauendo Ceffercito vicino all'efftrcito nimico ,  mandare lefue genticon  
ttn fig n en im ich t krubbart, &  ardere i l f io  paefi proprio-, donde che in i-  
mici hanno creduto, chefieno genti thè vengano loro in  aiuto, f i  f in o  an­
cora f f f i  cor fi  ad aiutarefarloro la preda , f i  per quefte d fo rd in a tijt, e da­
to f ic u h k  all’Auuerfiriolero di vincergli.Q uefio term ine vsa i^ leflandra  
di Epiro, combattendo cantra k gh  n itr ic i, f i  Leptene Siracufino cantra 
a’ Cartaginefi, f i  ali'vno f i  all’ atro r iu fà il  difegno felicem ente. M olti 
hanno v in to  il nimico , dando kqueRofaculfk d i mangiare f ib e r e  fuora  
di m o d o ,fm u la n d o d ’hiuerepaura , filafctandoglialloggiam em ifuoi,
pieni di vino  f i  di armenti-, de' qualt f in  dofi ripieno il nimico fopraogni 
v f i  naturale, l'hanno affaltato, f i  con f io  danno v in to . Cofi fece Tam iri 
co n lra k C iro , f iT ib e r io  G 'iccocor.tnkg 'i Spagnuolt. x^ lcun ihanno  
auueltnati i v in i, f i  altre cofe da cibar ft ,  orr potere pm  facilmente vincer^  
gli. Io difppocofà  , com’ to nontrou /uocheghaì.tuh t tencpro la  notte. 
K^Afcohefuora , f if lim a u o  lo fa c ffe ro  per f  h fxrg tm ahchenepoteua  
nafcere;ptrchefitroua,che ,non thè altro , le velette che pongono t l  giorno 
a veUtlare i l  nimico  , f in o  fiate cagior. i della rouina di colut he ve  te po­

f e -, perche molte volte è accaduto cheeffndo  f a t e  prefe ,  è fla to  loro fa tte  
fa re  p e r fo r ^ ilc e n n o  , cot quale haueuano k  chiamare ifuo i , iqualial 
fegno venendo, f in o  f ta t iò m e r t i , oprefi. Gtoutadingannare il nimico 
qualche volta 'variare v n a  tua confuetudine , in f i  laquale fondando f t  
quello, ne rimane rouinato ; come fece  già v n  Capitano ftlqua ltftlendo  

fa r fa re  ( s n m à 'f io i  > per U venuta  de' n im ici , la n e tte  ,  celfuocot
r r r  iq
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f i  il dì, colfunto, comandò,  chefinT^ alcuna tntermijpone f t fa c t fe  fu m o  
f i  fuoco , f i  dipoi Jòprauenendo il nim icofi re lia fii, ilquale credendo v e ­
n ire ftn za  ejfere viflo ,non veggendo fa re  f tg n i  da ejfere fcoperto,fece (per 
ire di(or dinato )  p m fu i le  la v ittoria  al fuo aHuerfario. Mennone Rhodio 
volendo trarre de’ luoghi fo r ti ,  l'ejjercito nim ico , mandò vno  fo lto  colore 
di fu gg ii tuo, tlqualeaffrm aua, come ilfitoejjèrcito era in  di/èer dia ,  f i  
che la maggior parte dtqutUo {ipartiua , f i  per dare fede alla e o f  fece fa ­
re in  pruoua certi tum ulti tra g li alloggiamenti ; donde il nimico penfando 
di poterlo rom pere,aftltandofu rotto. D tbbefi oltre altre cofe dette,h»ue- 
re riguardo dtnon condurre i l  nimico in  vltim adifferatione  ; àchehtbbe  
riguardo Cefire, combattendo co'Tedefihiytlquale aperfe loro la via  ; veg-  
gendo,come non fipotendofuggire,la necefiitàgh faceuagaghardi, f i  vo l­
le più tofio la f i t tc a d i  fg u ir l t  quando ejfi fuggiuano , ch e ti pericolo di 
vincergli,quandofidfendtuano. Luculla veggendo,come alcuni caualli di 
Macedonia che erano f ìc o f i  ne andauano dallaparte nimica , fu h ito fe fe -  
nart à haitaglia , f i  comandò chi l'altre genti glt fgu ijfono) donde i n i­
mici eredendofi, che LucuUo volejfeappiccare la zuffa,andarono advrtare  
i  Macedoni con tale impeto, che quelli furono t c flr titi à f n d t r f i ,  e eosidt- 
uentarono cantra à loro voglii,d tfugguiu i, combattitori. Importaancora 
ilftperfiafftcurare d 'vna  terra, quando tu dubiti d d la fta  fede, v in ta  che 
1uh iilag torna ta ,òprim a   ̂ ilihe t  tnfgnaranno alcuni e jfm p t antichi. 
Pompeio dubitando de’ Catinenfi , glt prego che ffffcTo contenti accettare 
akun iin ferm ich ’tglihaueuanelfiio ejserctto ,  f i  mandato fo lto  habiice 
d ’in ferm i, huomtnirobufiijfimr,occupo la terra. Publio Valerio temendo 
diUafede de gli E p id ium jtce  venire, come noi direm o,vn perdono à vna- 
(hiefa fu o r  della terra , f i  quando tu tte  il popolo era ito per la per danari- 
za ,e  ferrò le par te,dipoi non riceuè dentro fe  non quelli d tehi egli confida­
ua fiandra Magno volendo andare in  < ^fis , f i  effìcurarfidi 7 hracia,. 
n t  menòfico tu tti  tprincipali di quella prouincta, dando toroprouifìone, f i  
a’popolaridi Thracia,prepffi huomini v t l  -, f i  cosi fece i Principi conten- 
tipagandolf, fiip o p o la n q u te ti.n o n  hauendo Capi,che g li wquietajfono. 
CMa irà tu tte  le cofi con Uquah i Capitanifiguadagnano i  popoli, fim o gli 
fjfitnp i dt cafittà f id tg iu f i t i ìa  5 come f ù  quello dt Scipione in jffagna , 
quando eg’irendò quella fanciulla di corpo htlhffìmo, al padre f i  al m ari­
to , laquale g lifecepùchetonl'arm ì,guadégnarelaJffagna. Cefareha- 
ueodo fa tto  pagare quelle tfgneeh’ eg'i haueua adopet ato per fa re  lofiec- 
t u o  intorno al f i o  effer cito tn  F ra n tili, f i  guadagnotanto nome digiuBoy

th 'tg jii

i j r  d e l l ’ a r t e  d e l l a  g v e r r a ,
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(h*egU f i  facilitò l'dcquiBo di quella prouincia. lo non xò che m irefitapar- 
lare altro fvpraquefti accidenti, necirejlafopraquejia materia parte al- 
cuna, (he non fta fiata da noi dt (pittata. Solo ci manca adir e del modo del-
10 (/pugnare f i  difendete te terreìiUhefono per fa r  e volontierife già à voi 
non rincrffiifjp.

B A T T IS T A . La hum anitavofraè tanta/eh" ella cifàceafeguire^  
i  drfiderqnof rifenTjhautre paura d ’effretenutiprefontuof, poi che voi
Itherameritenecffirtiequeilochenoi ctfaremmovergog/.atidtdomandar- 
ut. Però v i  diciamo folo quello , che à noi non potete fare maggiore ne più  
grato benefcioychefornnequeflotagtonamente. M aprim acbepaffa teù  
quell'altra materia , fo lueiecivn  dubbio ì S ’egliè meglio continouare U  
gut rra ancora tl verno, come f  vfa  hoggi, òfarlafolam ente la fa te ,  f i .  ire 
alle (lanzeilverno,com e gii antichi.

FABRITIO. Ecco , chefe non fu ffe laprudenzadeldemandatoreJ  
egli rmaneua in dietro vnaparte che merita confideratione. Io v i  dico 
di nuouo che gli antichi faceuano ognicefa meglio , &tonmaggiorepru- 
denza di noi \ fi-fe  nelle altre cofe, f i fa  qualche errore,nelle cofe della guer­
ra f i  fanno tutti. Tion è cofa più imprudente, ò più pericolofa ad v n  Capi­
tano , •che fa re  (a guerra il verno j fi .  molto più perìcolo porta colui che la 

fà,chequtllochel'a(peUa. La ragione è quella : Tutta la indufiria che ft 
vfamUadtfiipUna militare, f i  vfa per efere ordinato àfare vna giornata 
col tuo nimico; ffrche q u e f o e dfaeatqqale hà ad ire v n  Capitano, perche 
la giornata ti dà vin ta  taguerra fi-perduta. Chi sà adunque meglio ordi­
naria. fi-chi hà (effercitofuo megliì difciplinato,hàpiù vantaggio inque- 
fla. fi- più puùfperare di vincerla. Dall'altro canto, non è cofa pm  nemica 
degli ordini, eh; fono if it ia fr r i , ò i tem pifieddi fi- acquofi;pereheilfuo 
ajpro non tt U f i i  diliendtre le tue copie fecondo la difipltna; i  tem pified- 
di fi- acquo f i  non li  lafciano tenere le genti infieme , ne t i  puoi vm to  pre-
fcniarealmmicD, ma ticonuiene alloggiaredtfgiunlo, dinecffiùà.t fen  ''a
ordine, hauendo ad vbbidtre a' cafìeUi, a' borghi, fi- alle vtUe che tt ri?e- 
uono -, di maniera che tuttaquelU fatica da te v fa taptr difciplinareiliuo 
ffitrcifo, e vana. Ne v i  marauighatefe hoggi guerreggiano il  verno.per- 
che effndo glteffneiii ,fe o7o ladifctplma , non conofcono il danno c h e fi 
loro i l  non alfoggiare vmto,perche non da loro noia,non potere t  nere quel-
11 ordini, fi- offimart quella difciplina che non hanno. Pure e’ doutrebbe­
ro vedere di quanti danni} (lato cagione ilcampeggiare la vernata, f i - r ì-
cordarfcome i TToncef l'anno millecinquecento tre furono rotti in fu i

r r r  iq
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IJ4 D E L L  A R T E  D E L L A  G V E R R A ,

Cm gliano dal verno, f i  non da gli Spagnuoli. Perche, come io v h b  det- 
toychi affitUahaancorapiù difauantaggto \ ptrche i l  maltempo l'o ffen d e^  
più,eJfe»do tn cafa d ’alirt, volendo fa re  la guerra. Ondeè neceffta to , oper 
f a r e  tnfieme,fejìenere la wcom m oduà dell'acqua f i  delfreddo ; ò per fu g ­
girla , d m à r e  le genti. M acoluiche affetta,puòeleggtre illuogo k juo 
modo , f i  affettarlo conte fu e  g en ù fr tjch e , f i  qaeUe.pu.oinvnofubito 
vn ire , f i  an ferek trouare vna  banda delle genti nimiche, lequalinonpo/- 

f in o  rtftfitrealttm vetoloro.C oùfurono ro ttiìP ranctfi.fico iifem pfrfre-  
norotticolero che a falleranno, ta v e rn a ta ,vn o  nemico eh'habbia t n f r j  
prudenza. Cht vuole adunque che le forze  , gli ord im ,led tfip tine , f i l a  
v i r t ù , in alcuna patte non gli vaglia, faccia guerra aUa campagnoli ve r ­
no. E t  perche i  Romani voleuano che tu tte  quefie cofe,ia che eglino m ette- 
uano tantaindufiria, valejfono loro,fuggiuanonon alirtm eniile vernate, 
chele A lp ia f fr e ,f i  iluoghidifrteih, fiq u a lu n q u ea ltra co f,g li tmpedtf- 
f  k potere mojirare l'arte e' la v ir tù  loro.Si che quefio bafìi alla domanda 
vo fir  a , e vegnamo k  tra tta te  della d t f e f  e e f f  e fa  delle te rre , e de’ fu i,  
della edtficatione loro.

LIBRO SETTIMO 
d e l l :  a r t e  D E L L A  G F E R R A ,

D I  N I C O L O  M A C H I A V E L L I
C I T T A D I N O  s e g r e t a r i o

F I O R E N T I N O .

A  L O R E N Z O  D I  F I L I P P O  S T R O Z Z I ,

V Oidoueie f p e r e  come le terre f i  le ricche pofiono t f t r f o r t i , ò per 
natura  ,  ò per indujlria. Per natura f n o  J o i t i  q i:e /lech e fn o  ctr- 

condate d a fiu m iò  paludi, come è (JUantoua f i  Ferrara ,ò c h e fn o  p o B e ^  
fopra v n o  [coglia,ò f p r a  vn o  m onte e* to,come Monaco f i  Santto', p e rc h :^  
quelle poBefopra a" m onti,che non fieno  molto difficili k f d i r  gl»,fino hog- 
gi,riJJetto alle artiglierie, f i  le caue, debolijfm e. E t pero il p iù  delle v o l­
t e ,  netto ed ifica le ,fi cerca hoggi v n  piano, p tr  f a r  la fo r te  con la indujlria.

L a
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L t p r i m s  ì n à u p u  è , f a r e  h  m u r a  r i t o r U , f i  p i e n e  d i  v o l t u r e  f i  d i  r i c e t ­
t i  -, la q u a l  c c fa  f à  i h ' i l  m m ie o  n o n  f i  p u ò  a c c o d a re  à  q u e l l e ,  p o te n d o  f a c i l ­

m e n t e  , f r  f e r i t o  n o n  f i  a m e n te  à f r o n t e , m a p e r j ì i r c o .  S e l e m u r a f i  

f a n n o  a l te  , f i n e  tr o p p o  t f f o f e à  co lp i d e l l  a r t ig l te r ta - ,s 'e l l e f i fa n n o  b a ttè , 

f o n o f a c t l t j J l m e à f c a U r e .  S i  t u f a t t f o j f t t n n a n z t  à q u e l l e  , p e r d a r e d i f -  
j i c u U a é e  f a i .  f f e a d u i e n e  c h ' t l  n im tc o g l t  r i e m p ia  (  f ic h e  p u ò  v n  a r o j f i  

e jfe r  t i o f  A , f x c i i m e n t e )  r e f ia  i l  m u r o  i n  p r e d a  d e l  n im ic o .  V e r  t a n t o  to  
e n d *  i f i l u o l e m p r e  m ig l io r e  g i u d i c o )  c h e a  v o le r e  p r o u e d e r e a l l ‘v n o &  
a lh  a i r i  i n c o n u e n ie n tu f i  d e b b a  f a r  e  i l  m u r o  a l to ,  f i  c o n f o f p d i  d e n t r o , f i  

n o n  d i f u o r a . ^ i f ì o  è i l  p tù  f o r t e  m o d o  d t  t d f f . a r e  c h e f i  fa c c ia  ; p e r c h c . j  

i t  d i f e n d e  d a l l  a t i i g l c r i e  f i  d a l le  f i  a l :  . f i  n o n  d à  fa c H tt 'a  a ! n im ic o  d i  

r ie m p ir e  t l  f o f f o .  D e b b e  , J f i n  a d u n q u e  t l  m u r o  a tto  d i  q u a l  a l t e z z a  v i  
o c c o n e m A g g ’o r f , f i g r o j f i  m n m e n o  d i t t e  b r a c c ia , p e r  r e n d e r  p iù  d i f f i -  
c t l t  t ì f a - l ó  ’ o u m a r t .  I h  h h t  h a u t r  y e f i c  le  t e t r i ,  co n  w t t r u a U t  d i  d u g tn t o  

b r a c c ia .D tb b e  i l f o j f i  d e n tr o  e ffe re  U tg o a lm e n o  t r e n ta  b ra cc ia  ,  f i f o n d o  

d o d u i ,  f i  t u t t a  k  i t r r a  t h e f i c a u a p e t  f a r e  i l  f c j f i  f u  g i t t a t a  d t  v e r f i  U  

( U ta .e  i ta  f i f i i n u t a d a v n c  m u r o c b e  f i  p a rca  d a l  f o n d o  d e l  f o f f i  , f i  v a d a
tante alte fipra h u r r a ,  eh:- vno  huomo f i  cuopra dteire ù  quello i laqual 
cofi fa rò  la p tofonditù  dtlfoffo maggiore. N el fondo  delfojfi o g n id Z e n -  
to hraicta vooU ejfire v n i la f i  matta', cherÒlarngì,erte offenda qualun­
que fandcffe  in  quello.l ' arugli'rieqrcffi che difendono U C i t tà , f t  pon­
gano d u x to m m u r o M ih iu d e il f f fo s p v c h e  peTdifnd,ret'im urodauan-
ffifindoa itr0 mcnfipoffinoadùptrarecorKmodamemé,altro,(he le m inute
0 m e zz in e . St tl  nemico tt v ’ene à fia la re ,l a lte zza  del primo muro fa  ’ 
etlm n .le  ti  d fc »  de. Se viene con Farti f i m o  ,  gl, conuiene prim a bat- 
l*> e t!  muro primo  j m a battuto che g h  è perche la natura di tu tte  le hat-
terte,èfaye cadere ilm u to  di v t t  f i  la parte battuta, viene laroutnadel 
muro , nontro-. ando fuffo  che k rh e u a  f i  nafconda ,  à raddoppiare U
pro fondili dt ifoffo  1 in modo c he pajfire più in n a n z i non t t  è pojfihle.per
treuare vn a ro u m a  che tir itien e ,vn  f i f fo ih e tim p e d tf ie  , f i  F a tttd te -
n e  Tumtchedal muro d d  fo fo ficuram en ie  t i  am m azzano. ' S c U \ i  I  
quef.oum edto tum ptredfo ffo  Ifhcèd iffic iitjfm o fftperche la  capaatà
fuaegrande.fi per ladtfficHltachcemllo accofìa tuifi, ejfendo le mura f i -  
nuoferfi concaue,tta lequah .perle  ragioni dette , con difficulta f i  può en- 
trarc.Cf dtpot hau-ndo 'afilire con la materia, du p tr  vn a  routna ihr t i  dà 
d ifficuhkgrand iffm a  ; ta n to , che io fò  v n a  C ittà  cosi ordinata, a itu tto  
tfK ffo g n a b tlt.B A T T lS T A .ffju a n d o fjfa c tffe , oltrealfcfjo .dtdentroan^-
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D E L L  A R T E  D E L L A  G V E R R A ,  

to r i vnofojjodifuora,non farebbe e lU p iìtfin e )  F A B R IT IO . Smehhc_j 
f i n z a  dubbio ; m ailrag ionam en tom io fte , volendo fa r e  vno  fojfo filo, 
ch’egli (la meglio dentro che fuor a- B A T T I S T A .  Forre (li vo i che ne 
fo jp filfe  acqua,})gliam erejìto jìiu itiiF A S R IT lO .L eo p in ien ifo o o  dì- 
u e r fe \p erc h e ifo ff pieni d ’acquati guardano dalle catte fo tttra n e c , t f o f f  
fenzaacqua tifanno più diffcileilriem pirgli. M a io  confideraio tutto , 
g u fa r ti  fen za  acqua',perchefono piùftcun ,  f i f i e v i f l o  d tvernogh iac-  
(iare i fo f f ,  f i  fare  facile la effugnatiom  di vna  O tta , come interuenneà  
alla Mirandola , quando Papa Giulio la campeggiaua. E t per guardarmi 
dalle caue,gli fa re i profondi tanto, c h e ih iv o le ff  andare più f i t to  trouafi 
fei'aequa. Le rocche ancora edfiiherehquanto a’ f f f  f i  alle m ura,in f i ­
ntile modo, accioihe elle hautffero la fim ile d tffcuhà ad  rffugnarle. Vaa 
cofa bene voglioricordare ùih id ifende la C itia ì Che non fa c ­
ciano ba(lionifuora,fi che fieno dtfcojìo dille mura dt quella. E t vn 'a ltra  
4  chifabrica le rocche : E t quefte è, Che non faccia ridotto alcuno in quelle, 
nelqualechi v i e  dentro, perduto ilprim o m uro , ftpojfa ritirare, finitilo  
ehe m i fa  dare ilprim o conftgtìo,è. Che niuno debbe fa r  e cofi, m ediàntt la- 
quale f i n z a  rimedio tu  cominci à  perdere la tua prim a riputai ione , la- 
qual perdendefifìjìtm are menogli altri ordini tuo i, f i  sbigottire coloro, 
che hanno prefo la tua d t f e f  : E t  fim p re  t ’iatemerra quefto ch’io dico, 
quando tu  faccia bafìtonifuora dellaterra,che tu  babbi à difendere ; per- 
f  he jèm pre gli perderà , non ft polendo hoggi le cofipiccole difendere,quan­
do elle fieno f lto p o ffe  al furore dell’ artiglierie -, tn  modo che perdendogli, 

fieno  principio f i  cagione della tua rouina. Cenoua, quando j ì  ribellò dal 
Re Luigi di Francia fece  alcuni baftionifiper quei colli, che g li f in o  d ’in ­
torno , iquali come furono perduti , che fiperderono fubito •, fecero anco-,}, 
perdere la C ittà, ^ n a n to  alconfiglio fecondo, affermo niuna cofa tjfe re ^  
ad vn a  rocca più pericolofi,che ejfere in quella ridotti da poterli rn ira r f, 
perche la ffe ra n za  che gli huomini hanno abbandonando vno luogo , f i  
che egli f ì  perde, f i  quello perduto, f à  perderepoitutta la rocca. D tfjf im -  
pio fi e jrefio  laperdita della rocca dt Furlì, quando la Conttjfi Catenna 
la difendeuacantra à Cefire Borgiafigliuolo di Papa A le ffandrofìflo , tl- 
quale v i  haueua condotto l'ejfercito del Re di Francia. Era tu tta  quella 

fo r te z z a  pienadi luoghi, daritirarft dall'vno nell’ altro : Perche v i  era 
prim ala cittadella'. Da quella,allarocca,era vno  fo  fio , in  modo che v i  f i  
pajfkuaper vn o  ponte leuatoio ; Larocca era partita ia  tre p a r ti , f io g n i  
parte era d iu ifi c e n fo f f , f i  con acqua, dall’ altra parte i f i  con ponti, da

quello
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qutQoluego àqueU'altroftpujfiua : Dondtche il  Duca hatiè con tartìglie- 
ria.vnadiqutUepartide/Uroccàyé'Aperfeparledelmuro : donde Mejfer 
Giouanni da Cajal(,ch'era prepojìo à quella guardia,non pensò dt difende- 
requelli apertura,ma l'abbandonò per riiirarjì ne g li altri luoghi j taLhe 
entrate le genti del Duca fe n za  contrago in quella parte , in vno fubito U 
prefero m tff,ptnhediuentoronofsgnoride ponti cheandnuano dall'vno 
rnembroall'altra). Fcrdejfiadunquequefarocca,th'era tenutainefrugna- 

/ due difetti ; l’v n o , per hauere tanti ridotti; l'altro, perno» tjftr 
Ciuf unoridottofgnerc de' pontiJuoi.Fece adunque la mata edificata fo r -  
te zza ,fi-  la poca prudenza di chi la diftndeua, vergogna allamagnani- 
m ùmprefa della ConteJJa, laquale haueua hauuto animo di affettare v n  
effercito,ilquale ne il  Re di Napoli,ne il Duca di Milano haueua affettato. 
E t benché gli fuoi sforzi non haueffero buonofine, nondimeno ne riportò 
quello honore che haueua meritata lafua v irtù .llchefù  tefifcatoda mol­
t i  epigrammi in quelli tempi in fua lode fa t t i .  Se io haueffper tanto ad e- 
dficare rocche,io fareiloro le mura gagliarde, & foffnelm odohibbiam o  
ragionato -, ne v i  fa re i dentro, altro cho cafe per -habitart, f i  quelle farei 
deboli, f i  baffi,dt modo che elle nonimpedeffiro àchifieffie n e lm e zU  del­
la p i y z a  la v ifla d t tane le mura ,aeciòcheil Capitano poteffe vedere.^ 
con tocchio,douepoteffefoccorrere,é-checiafcuno intendeffie,cheperdute.j 
ie mura f i  ilfoffi,fujfeperduta li  rocca. Et quando pure io v i  faceffi alcu­
no ridotto , fa rc ii ponti d iu if in tal modo, che ciafcuna parte fn f f i  (ignare 
d t  ponti dalla banda fù a , ordinando che batteffiro in sù pilafirt nel m ez­
z o  del foffo. B A T T I S T A .F o i  haueiedetto che le c o f piccole hoggi nonfi 
poffono difendere, f i  egli mipareua hauere intefo al contrario, che quanto 
minore era vna cofa, meglio f i  difendeua.FASR lTlO .Foi non haueui inte­
fo  bene-, per che egli non f i  può chiamare hoggiforte quello luogo, doue chi lo 
difende non habbia (fatto da ritir arfi con nuouifoffi f i  con nùoui ripari \ 
perche egiè tanto ilfurore dell'artiglierie, che quello che f i  fonda in sù la 
guardia di vno muro f i  d 'vno riparo folo s’inganna. E t perche i baftioni 
(volendo che non paffino la m i fura ordinaria loro , perche poifarebbono 
t m t  f i  ca f ella ) non f i  fanno in modo che altrifìpoffa r im ar e,fiperdono 

fubito. E yu n q u e  fauio partito,Ufiarefiare quefii bafioni fu o ra , f i  fo r -  
tifcareVentrate delle terre , f i  coprire le porte di quelle con riueliini, in 
modo cht non f i  entri,} efca della portaper linea retta, f i  dal riueRino alla 
porla f a  vno foffo con vnoponte. Affortificanf ancorale porte conte fara- 
cintfche,per potere mettere dentro i fuoi huemini quando fono v f t t i  fuora

f f f
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138 D E L L A R T E  D E L L A  C V E R R A ,✓   ----
à combattere, f i  occorrendo che i nemici g li caccino, ouaiare chealU m rf. 
colata non entrino dentro con loro. E t però fono trouate quejìe , lequali gF 
antichi chiamauano cateratte,lequali calandofftfdudeno i nemici,  f i  J A -  
fiano gli amici ; penhe in tale cofi altri non f t  puh valere ne de' ponti n e ^  
dellapOTtafrndu l'vno f i  taltro occupato dalla calca. B A T T  I S T  A.Iohò 
vedute quefte far acit. e fh e , che vo i dite,fatte nella Magna dt trauttte in  

fo t  ma d'vna graticola dt ferro, f i  quefte noftrt fonofatte dtpancom tut­
te m a ff ie.Dtftàeretei intendere donde na fa  quefa differenza, f i  quali 

fancpittgag!tard'’. f  A B  R I T I  0-1 e v i  dico di nuouo,chei modi fio rd in i 
della guerra , tn tutto tl m ondo,nff etto a quelli degli am ichi, fonoJpenti; 
ma tn Jtalta f n o  al tutto perduti, f i  f i  ci è cefi v n  poco m  gagliarda, 
nafce dall' ejfm piodeglt Oltramontani. Foipotet. hauetetntefì, f i  q»e- 

f t t  altri f i  ne poffonortcordare, ecn quanta debeUzzafiedificauainnanzi 
che il Re Carlo dif.ra'icia nel mitte quattro cento nouanta quattro p ijfffe  
in Italia.lmerlt ft faceuano f i t t i l i  v n  m ezzo  braccio,le baUflrirc f i  ie ^  
bombardiere ft faceuano con poi a apertura dt fuor a, f i  con f fa i  dentro , f i  
co nm rltta ltr id .fem , ohe, per r>onefferetediofi,ìafciaroqtrcheda merli 
f i t t i l i  facilrt.en tjiUuanole difefe ,Ubom bardiereeifcate in quelmodo 
facilmente ft aprono Hora da'Franctfft è imparateafareil merlo largo 
f i  groffo ,fi ancor a,(he le homhardtereftno larghe dalla parte dt dentro, 
firijìtinganoalla m etàdtl muro, f i p d  de nuouo rallarghmo w fn o  alla 
eorteccta dt fio ra  : quefto f à ,  che l'arttgUma con fatica può Uuart le d fe -  
fi.H anno per tanto i  Frane f,comequ<fit,moUialtri»rdini, iqualt perno» 
(ffere fa tiveda ti da' no frinon fino fa ttcon fdera ti. T ra 'qushè quefo 
modo difiracinefihe fa tte  ad vfidigraticoU , tlqualt è d. gran ìungami- 
gliore modo che tl vo fro ; perche f i  voi hiuete per riparo d’vna porla vna-
firacinefia  f id a  com elavefira , calandola v o iv ifir ra te  dentro , f i n o n
ponte p tr quella . ffendtre tl nemico, talmente che q..:eUo con [cure, o co» 
fo c o  Upuo combattertfiluramenie. Ma s'tlU è fa tta  ad  v f i  d: graticola, 
potete, calata ch'ella}, per quelle maglie f ip e r  quelli interuallt dife’ider-
la to »  laneie ,c ffba le fìre ,ficon  ogni altra generaitone d’armi. B  A T ­
T I  S T  A. io ho veduto in Italia v n  altra vf in z a  olttamontana , ' f i  que­

f o  è . f i r t  i  carri di Itartiglierie co raz dette ruote torte verfo t  poli. Io
vorreifipere perche g li fanno  così , parendomichefenep à fo ru  d u itti, 
come qutlh dette ruote neftre.

F A E R I T I  O.Non crediate mai che lecoft c h e f partono da' modi or. 
ànarijfieno f i t t e  àcafh,efivoìcredeffitheglifaceffao così per effere più

bellit
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htìlhvoi e n ti effiperche doue è necejfma U fortezza ,non  fi fa  cento del- 
la h tiu ffx -, ma iurta nafìeperchefim  ajfatpm ficurf, più gagliardi che : 
m firt.La  ragion’ èque fta, i l  carro quando egìiè dauco fo  e va  pari, o e' 
pendefopraildefiro fofoprailfimfiro lato. ^i<andoeghvapari,le ruote 
parinicnt- fcfi. r.gono ilpefa , i l  quale ejfendo dtuifo vgualmente tra loro, 
m n  F aggr aua m .ito spendendo, viene ad hauer e tutto ilpondo del carro 
addoffo àquelU ruota fopra laquale egli pende. Sei r a z z i  di quitta fo- 
no d ir ti.t. poffonofaalmentefiucarfi-, perche pendendo ta ruota,vengono 
ir a z z i  a pendere ancora loro, f i  à non fofienere il pefo per ilritte . Et 
i osi, quando il  carro va pari, f i  quando eglino hanno meno pifo, vengo- 
no ad f f r e p i i )  fo rti ; quando ilcarro va to r to ,fi che vengono ad hauere 
ptupefc, e’fono più deboli. A l  contrario appunto interutene a ra zz i tor­
ti  d t carri Franeefi; perche quando il  carro pendendo fopra vna banda, 
punta fopra di loro, per ejfere ordinariamente to r ti, vengono aW hora ad 
e f i r  dir I t t i, f i  poter foflenere gagliardamente tutto ilpefo, che quando 
ilcarro vapari, f i  che fono to r ti, lo fofiengono m ezzo . Ma torniamo 
alle neftre Città f i  rocchi. Vfuno ancorai Franeefi per più ficurtà dette 

porte delle terreiofo, f ip e r  potere nett'offdionipiù facilmente mettere 
f i  trarre genti di quelle, oltre attecofì dette, v n ’ altro or dine,del qualeio 
non ne hò veduto ancora in Italta alcuno effempio: f i  quefio è,che rizzano  
dalla punta di fuor a del ponte leuatoio, due piU firi, f i  fopra ciafcuno di 
quelli bilicano vna traue,in modo che la metà di quelle, vengano fopra U 
ponte, l’altra m età difuora. Dipoi tutta quella parte, chevtene dtfucra, 
congiungono con trauette, lequali te fono dall’ vna traut a lf altra,ad v f i  
d i graticola, e dallaparte di dentro, appiccano alla punta di ciafcuna 
traue , vna catena : ^ a n d o  vogliono adunque chiudete il ponte dalla 
parte difuora, eglino allentano le catene, f i  lafciano calare tutta quella 
parte tngraticoUta, laquale abbajfando, f i  chiude ilpom e, f i  quan­
do lo vogliono aprire, tirano le catene, f i  quella f i  viene ad alzare, 
f ip u s fp  alzare tanto che v i  paft fiotto vno huomo, f i  non vno caual­
lo. f i  tantochevi pafii i l  cauallo f i  l’huomo, f i  chiuderla ancora 
a ffitto , perche ella f i  abbijfa f i  alza tome vna ventiera di merlo, 
^ fto o rd in e è p iù ftc u ro  che la faracinefca: perche diffùilmemepuò 
tjfere dal nemico impedito in modo chenon ca li, non calando per vna  
Unta retta come ’ajaracinefca, (he facilmente f t  può puntellare. Deb- 
bono adunque coloro chi vogliono fa re  vna Città, fa re  ordinare tu tte  
le  cofe dette; f i  dipM fi verrebbe al meno vno miglto intorno alle mura
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140 d e l l ’ a r t e  d e l l a  g v e r r a ,

ngnvtlafciarenecultmre,neM ttrare,m afuptuti< t cai-pagm, douenan 
fu /fe  ne macchia, ne argine, ne arbori, ne (afa, che im pedìf e la v i fa .  f i  che 
f , a j p  (palle al nemico c h e f  accampa. E t notate che vna ttrrach' habbia i 
f j f  di fuora con gli argini ptù alticheilterreno, è debdijfma ; perche.* 
quelltfannoriparoalnemicochetiajfalta , e non gli impedifcono (offen­
derti , perchefaetlm entef poffono aprir e , f i  dareluogo all'artiglierie di 
quello. Ma pa jftamo dentro nella terra, lo non voglio perdere tanto tempo 
in m ofrarui, come olire alle cofe predette, conuiene hauere munitione da 
viuere f i  da combattere ; perche fono cofe cht ciafcuno fe  (intende f i  f t n -  
za c  ffe  ogni altro preuedimeto è vane. E t generalmete f  debbono fare due 
coft,prouedere fè, f i  torre commoduk al nemico di va le r f delle cofe del tue 
pceji. Pero glt (ltami,tl befliamr, ilf-umento, cht tu non pei riceuere in ca. 
f a , f  dee cetrompert. Debbe ancora,chi difende vna terra,prouedere ehc/> 
tumultuariamente f i  difirdinariamente non f i  faccia alcuna cofa, e tene­
re modiche in ogni accidente, ciafcuno fappia quello habbia àfare. i l  modo 
è quefo,che le donne,i ve«  ht,t fanciulli, f i  i debolif fieno  tn cafa, f i  la­
fcino la terra libera a'giouani e gagl-ardi ; iquali armati f i  dtftnbuifano  
alla d fefa  ,fando  parte di quelli alle muf a,par te alle porte, parte ne luoghi 
principali della città , per rimediare à quelli inconuenùntichepotefjero 
nafiere dentro^ v n  altra parte nonfaobligata adalcurtolucgo, ma f a  ap- 
parecchiataà foccorrere à tu tti , riccbudendolo il bifogno. Et effindo le y  
eefè ordinate così poffono con dtffcultà nafcere tumulti che tt difordini- 
no. \.Ancora voglio che notiate qutfontlP  off- f i  f i  difefiedtUaiittà, Che 
niuna cofa da tanta (paranza alnemico di poter e occupare vna terra, qua- 
to i l  fapere che quella non e cenfieta à vedere ilnem ko -, perche molte vol­
te per la paura folamente,fenza aliraefperier-za diforze,le ck tà fi perdono/. 
Però dtbbe vno,quando egli affolla vna cittàfimile, fare tutte le fue o fen- 
tationi terribili. Dall'altra parte chi e afjahate, debbe preporre da quella. 
parie che iln im ko combatte h ucm in tfr ii, f i c h e  no gùjpauenti l'opinio­
ne,ma (arm e, perche fe  la prima preua torna vana, cri f i e  animo à gli af­
f i  diati , e dipoi il nemico e fo t  ̂ t o  fip er  are chi è dentro, con la v ir tù  e con 
la riputatione. Gli infirumentico’ quaiigliaatichi dftndeuano le terre., y 
erano molti, come hili(Ìt,onegrifcofpieni, arcubaltfie.fuftbali, funde j f i  
ancora erano molti queBi,co’qualit’affjhauano,comearieti, ttrr t, mufculi. 
plutei,vince,falciyttfodini. Incambio dtUt qualicoftfino heggil'artigUe-^ 
rk,lequdt fcraono à chi offende f i  à chi f i  difende, f i  però io none parlerù 
ukrm ett.M a torniamo d  ragionamelo nofiro, f i  vegnamoall'cffcfiparti­
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tohrlD ebhffi h itterym adtK opettre ffirprefip tr fam e,ed ina fffir for­
zato per affa t i .  0 alla f im e  f  e dettoy(hehtfogna,cheprima i’ofitdio- 
ne venga iffe r f m  onto ben di v iu tri. Ma quado ne macaper l’o/idione Ut- 
g a f  è veduio v fire  qualche volta quali he modo tftraordinarto , ad efer  
prouiBo da gli am uichettvorrebhnoftiuare , m ifftm tfeperilm eT ^o  
ieUaCit^iiffedtata ► corre vnfum escùm tftrono ì  Romani, effondo affo- 
àtato Cafa'ino lorocaftllo da Anmbale, che non potendo per il fu m é  man­
dar loro altro, g im m o  tn quelle gran quantità di noci, lequali portate del

ft*m e,fenzapotereefferem pediiiàboronopiù tem poiC afa linefi. Alcuni
afedtati, per n a frare  alnemico ch'egìioaan loro grano, e per farlo di- 
frerare, che non pcffa per fam e affediargli, hanno egutato panefuora del­
la mura, ò dato mangiare grano ad v n  giouenco, e quello dtpot lafciato p i­
gliare , accioche morto f i  treuatolo pieno digrano moBriquella ahbonda- 
zache  non hanno. Dall' altra parte i  CapitaniecceiUnn hannovfato va ­
ri) termini per affaticar ilnemt%.e.Fabio U fiòfem iniue a' Campani,accio- 
chc mancafero dt quelfum ento chefeminauano. Dionifo effendo à cm p e  
a R egio,fnfedi volere fare eon loro accordo, f i  duramela pratica ,ffice- 
uaproutd^tedaviuere , f i  quando poi gli hebbe per queBo moda vuoti di 

f  amento,gli-t eBrinfi, f i  affamr.gli.c^lefandrò Magno volendo efpugna-
' caBelli allo intorno , f i  gli huomini dt quelli

Ufctorifuggire in queHa , tcosifoprauenendo a fa i moltitudine (affamò, 
^ a n t o à  g li a fa lti f f te d e tto c h e a lir if  debbe gu&iàare delprim om peto ,
te i quale i Romani occuparono molte volte dt molte terre, a f  aitandole, ad 
vno tratto, f i d a  ogni parte, f i  (hiamauanlo Aggredì vrbcm corona 
cernefae Schiene quando occupò Cartagine nuoua in ìfragna. llqualel* 
tm peto fiffifiene ,con  difftcuhàfet poi fiper aio. E t f i  pure egli occorre frcD 
che tl nemico fu ffe entrato dentro nella Città,per hauere sfar Tato le mura,
ancorai terra fiza n iv i hanno qualche rimedio, f i  nonftabbandonano-,t,er-
che moltt efferciti f in o , poi che fin o  entrati in vna tetra f a t t i  ributtatilo 
mcrit.Hremedie e ,ch e ite rra zza n if mantengano ne’ koghi alti,e da lli., 
cafi e dalle tortigli combattano, laqualccfi coloro chefino e n tra tin e ll^  

j  n vincere in due modi -, (v n o  , con aprire
porte de la Città , f i f i r e U v ì a  a’ terraT^nichefuuram entepoffano  
JHgprcU altro,colmandarefuora vna voce,che fgm fich i che no» ftoifen- 
d a fe m n g 'ta tm y t , f i  àchigettal'arm i in terra , ffperdoni. Laqual 
cffa harenytafaciU  la vittoria di molte Città-. Sono facili oltre à  queBo
U Ctitaadcfrugnarle,fitugiugnilerotU Ìdoffom prouiBo\iU heffi tro-

f f f
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uandoji con t  tjfer cito dijcelio, in modoche no» f i  creda, oche tu le voglia 
alfaliarc, o eh-: tu pofia farlo,fen%achefipreferita, fftr ìadiìianzx del luo­
go. Donde che fe  tu fecretamenie f i  (òttecttamente le afiilii, quafi jèmpre 
tt Cicce derà di riportarne la vittoria. Io ragiono m d  volentieri delle copLj 

ftcctjfe de' noftrt tempi.perchedi me f i  dt mitimifarebbecaricoàaragio- 
nare d'altri, non fapreiche m i dire. Nondimeno nonpofo àquefopropcf- 
to non addurre lo efimpio di Cefare Borgia,chiamaeo DiicaFaleniino,il- 
quale trenandefàNocera con te fue  genti, fo tto  colore di andare à danni 
diCameriaofit volfe verfo lo fiate di Frbrno, f i  occupò vno Stato, in vno 
giorno, f i  fen'Za alcunafattca,ilquale v n ’altro,con afiù tempo.e fpffii,nca 
harebbe appena occupato,Conuiene ancora à quelli che fonoaftàtatt,gHi<'. 
d a r f dagli ingannie dalie aftutie del nemico ; e però non j t  dedibonofida- 
f f  gli ajjediafiyd'alcuna cofi,cht vegganofare al nemico continuimente..j, 
ma credanofempre,cht v i  f a  fotto l’ingannoi, f i  che pofia à  loro danno va­
riare. Domifto Caluinb,afiediando vna ter/a,prefe per conjùetudmedtcir­
cuire,ogni giorno,con buona parte delle fue genti,le mura di quella. Donde 
credendo i terrazzani lofacefjeper ejfercitio. attentarono le guardie, di ehe 
accortoji Domitio,gUaJfaltò,fi tffugnotti. cAlcuni Capitani hauendopre- 
fenù to  che doueua venire aiuto àgli ajfediati, hanno veftiiiloro filda ti, 
f i t to  le infegne di quelliche doutuano venire, f i  offendo fia ti intromtfft 
hanno occupato la terra. Cimone \A theniefe m c jf fuoco vna notte in v a  
ttmpioch’era fuera àellaterra,ondei te trazzam  andandoà fòccorrerla, 
lafctarono in preda la terra al nemico. K^lcunihanno morti cfuellt che d d  
caftello sffediato vanno a faccemanno,firiueftiii fuot faldati ccn le v tfte  
dificcomanni, iquali dipoi gli hanno dato U terra. Hanno ancora vjato 
g f  antichi Capiianhvarq termini da ffogUare di guardie,le terre che vo­
gliono figUare.Sctpionefindo in A frica, f i  deftderando di ociupa’ealcuni 
càftellhne' quàlitrano meffele guardie da' Cartaginefi, fin fi p iùve lied i 
volergli affaltare, ma poi perpaura,nonfvlamentcaftenerfì, madifoH ar- 
fd a q u tlli . Ilche credendo ̂ .Annibale effre vero, per pguirlo co» maggiori 
fo rze , f i  per potere più facilmente opprimerlo, traffe tutte le guardie di 
queliti ilche Scipione ronojctuto , mandò Majftnijja fuo Capitano adeffu- 
gnarli. Pirro facendo guerra in Schiauoniaad vna citta, Cipo dìqinllo 
paefe .doue eraridotta affai gente in guardia, f n f e  di effere differatodi 
poterla eff ugnare, f i  votiatoftkgU altri luoghi ,ftce  che quella perficcor- 
rerglift vuotò diguardia,fi diuentòfacile ad (fiere sforzai a Hannomol- 
iucorrottol'acque, f i  deriuatiifum i per pigliare le terre, ancoraché poi 
tìen riuftjfe . Fannof facili ancora gli affedtati, adarrenderfi,ffaucntan-
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l ’glt (ùnfignifitare loto v h ì  v'tUorU hauuta} con nuoui aiuti,che venga­
no tn lorv du fauore. Hanno cereo gli antichi Capitani, occupare le terre per
trkimer,to,corrompendo alcuno di dentro-, ma hanno enutidiurrfìm odi
A  rune ha mandato v n o  fu o ,ch tfitto  nome difugguiuo prenda autorità e 
f i d e  co n tn jc t,U quah  d ip o tv ftin  bcncfiicfiO . Alcuno,per quefio m e z ­
z o  ha intefo tl modo dàle guardie,e mediante quella notitia,prefa la terra 
Alcur o,ha impedita Uporta,ehe ella n o n fip o ff ferrare,eon vno  carro} con 
f r a u j f i t io  qual,heco/ore,e con quefio m o d o fa u o l\n tta r 'fa c ile a ln im i-  
co.AnntbaleperfiafeadvnOychegltdeJfe v n  cafieìh de'Rom ani,ethc fin-  
gtjje d  an dare a caccia l i  notte,mofirando non potere andare d i giorno ter  
pjturade n m tc t,e jo rrM o  dipoi con la tocciaggione,metejfi ̂ nTroconfeco  
de fu o th u c m m u fi arnazza ta  la guardia,gl, dtjfe la porta . InganJanf, 
amora g li afeéatt,coUtrarglif i o r a  della terra, f i  dtfcofiargli da quetta

U ) h a n o  n o n  ohe  a l t r o ,U f i ta t o f t  to r r e  g h  a U o g g ia m e n t i ,p e r  h a u e r  occa fione  

d t  m e t t e r g l i  t n  m e z z o , o - t o r r e  lo ro  U t e r r a . I n g a n n a n f i a n c , r a , c o l f i n g t r e

hauendo predato il L f e
I r  ^*ìo^^^ffoambafciadori, f i  riempiendo la toro c i i L
à f u u r u  f i  d t buone promtffc f i t t o  le quali,come huomini poco cauti, fu

7 ' ' f l  P>(ybonfigli affdiati guardare da gli
huomtnt cheglt hanno tra torofiffetli ; ma qualche vo lta fifie lccsì a L

^ Y ^ j f j ^ ‘ ^ < > i m o , c o m e c o l a p f n a . M a r r e a o c o n o f c e n d o c o m e L u c i o £ n
eto Nolano era volto a fiuorire Annibaie, tanta htm anità f i  liberalità
-^ ^ p ^ ff° à tU t,c h td tm m tc o fe l feceamìciffirno.Debh 
'f^ ^P ffà d ig cn za n eU ep a T d k ,q u a n d o ilm m ico fièd ifc o fiÌ ,c l
d o  e g f e j r o p t r p u o . E t  d e b b o n o  g u a r d a r e  m e g lio  q u e l l ,  lu o g h f iq u a l iV i f a n o

nnco l  affaha da quella parte donde ejfi non credono ejfir affiliti. E t m e  
fio inganno nafet da due cagioni ; òper ejftre illuogo fo r te , f i  c r e d te j  
chcfiatnacccffbiU \ oper ejfirtvja ta  arte dal mmtcod'ajfaltarglida v n  
lato con rom orfin ,,} dall' altro taciti , f i  con a f f i t i  ver e £ u 7  
bonoghajfedtan hm ereà  quefio grande o u u e r t i z a , e f o p r a f u f Z 7 ^
t f 7 e 7 f  T h ' buone guardie aUe mura ; f i  m nfiU m en-
tepfeporuih>.omtm, ma t cam,e tcrgU feroii e pronti, iquah col fiuto tre 

fintano ,t nemico,e con fabbaiare Ufcuoprano. Et,non che i e a n f f i ì  ir e "  
uatochelochehannofiluo vna città ; come interuenne à  Romamquan 
do I Franctfiajfidtaueno i!  Campidoglio. A lcibU de, per vedere fe le guar
àte vtgtUuam,cJfendo ajfidtata Atheneàa gli S p a r ta n i,o rd ìn lh e \u a Z
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diU  notte egli ttlzajfe v n  lum e, tutte le guardie l'alzajfero, confituende 
pena à ehi non (ejferuajfe. Ificrate Aiheniefe nm azzo vn a  guardia, che^j 
dormiua,dicendo d’hauerlo lafciutocome l’hauea trouato. Hanno colore 
che fono affediati tenuti vari/ modi à mandare auuif a gli amici loro ; 
per non mandare mhafciate à bocca, f r  tuono lettere in c ifra , ena fon-  
donle in vari/modi. Leciferefono fecondo la volontà dt chi l'ordina 
modo dclnafcondereèvario. Chihafcrutoilfodcrodentrod’vna ffida . 
A ltri hanno meJfe U lettere in v n  pane crudo, f i  dipoi cotto quello, f i  da­
tolo perfuo cibo à colui che le porta. Alcunife le hanno m tfèn e ' luoghi più 
fecreti del corpo. Altri le hanno mejfe in -vno collare d 'vno cane che (la fa ­
miliare dt quello che le porta. Alcuni hanno f r i t t o  in vn a  lettera co/e or­
dinarie, f i  dipoi tra i'vno  verfo f i t  altro f r i t t o  co» acque, che bagnan­
dole,òfcaldandolepoi, leletiereapparifcano.ff/y/lo modo e fa to  a /ìu tifì- 
m amenteejferuatoneinofritem pi i doueihevolendoalcunofgntfcare 
cofe da tenere f  crete a'Juot amici che dentro ad vna  terra habitauano, f i  
non vo len d o fd a tf di perfona, mandaua fcemmunkhe , f r i t t e  fecondo la 
confuetudine, f i  interlineate come io dico d ifip ra , f i  quelle faceua alle., 
porte de templi f i  fe n d e re , kquaìi conofiute da quelli che per gli contra- 
feguide conof euano,erano ficcate f i  lette. Ilqual modo e cautifimo -, per­
c h e  chtle portavi può efer ingannato ,fi non v i  corre alcuno pencolo. Sono 
in f in it ifì^ i è tr i  m edi, che ciafcuno per f i  mede/tmo può leggere f i  tro­
uare. M aconpiùfacilitàfifiriueàgUaJfediaii , che gli apd ia ii à gli 
amici dt fuora -, percheàali lettere no» le pofono mandare, f i  non per vno  
c h e  fottoom bradifuggitiuoefiadella terra i ilche e cofa dubbia f i  peri- 
colofa,quando il nimico e punto cauto. Ma quelli che mandano dentro, può 
quello che è mandato fotto molti colori andare nel campo cht ajfedta, f i  di
q u i t t i  pre/k conueniente occafione/altare nella terra.Ma vegntamoà par­
l a r e  àtlleprefin tie f ugnationi-, f i  dico , che s'tgli occorre che tu fia iom - 
battuto nella tua citta, che non fta  ordinato co'fo f i  dalla parte didentro, 
come pocafàdimofirammo ,à  volere cheti nimico non entriper le rotture 
del muro che la artiglieria f à  ( perche all» rottura,ch’ella non f i  faccia, non 
àrmedio)tienecefario,menireche(artiglieriab»tte,muouere v n o f i fò  
dentro d  muroche epercojfi,largo almeno trenta braccia, fig itia re  tutto 
quello chefi caua di verfo la terra, he faccia argine f i  più profondo B fo f­
f o -,& ti conuiene follecitar e quefia opera, in modo che quando il muro cag- 
gL ilfo fo fiacauato  almeno cinque ò f i  braccia, ilquale fijfo  è necefà’io, 
mentre cheficaua, chiudere da ogni fianco con vna cafimatta. E t quando

il  mure
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i ì  maro eJìgtglUfdoxrhe ti  diatempo kfare i l  fojfo f i l e  cafe matle,vien<^ 
•dojfere più fo rte  quella parte battuta, cheiirejh della cutk;perche ta lc^  
riparo viene adhauere la forma che noi demo a f o f f  di dentro Ma quan­
do itmuroè dtbole,fi che non ti  dia tempo,all' bora èche bifigna mojirare 
la virtù, f i  opporli con le genti armate, f i  con tutte le fo rze  tue. ^ e f f o  
tnododirtparare f k  ojferuato dai P ifini , quando vo i v i  andaui a camp» 
f i  lopotet onofere,perche haueuano le mura gagliarde , chedauano lor» 
tempo, f i l i  terreno tenace,fi a tn ffm o  a rizzare argini,e fere  ripari,che
f e f ' f f t o  mancali dt quefia. commodttk, fifirebbero perduti. Pertanto ft 
ferkfim pre prudentemente ù prouederfiprima, facendo i f o f f  dentro atta 
fu a c ittÀ , f ip e r  tutto i t  f io  circutto, come pocofkdiuifim mo » perche in 
queftocafi,fiaffeuaotiofi fificHro,ilnimico,offendoirtparifatti. Occh- 
paaano gli 4ntuhi,me>Ue volte le terre con le cauefoUtrnnee in  due modi; 
ifecfuano vna via  fo t terrafecretameme, che riufciua nella terra, f i  per 
quella entrauano i ne 'quale modo i Romani prefino la città de' Veienti j è 
eon lecauefialzauanovnomuro, fifeceuanlo rouinare. ^ e j ì o v i t i m »  
•modo e hoggi più gagliardo,fife che le città pojìe in alto, fiano più deboli-, 
perche f i  poffono meglio cauare f i  mettendo dipoinette caue dtquella, poi- 
nere che in ifan te  f i  accende,nonfolamente rouina v n  muro,ma i m ontifi 
aprono, f i  le fo r tezze  tutte,in più partifidiffoluono.Ilrmedto àquefto è, 
edificare tn piano, f i fe r e  il feffb che cigne la tua città,tanto profondo chc^  
i l  nimico non poffa cauare più beffo di quello,che non troui l'acqua, laquale 
e folamente nimicadi quefie caue. E f i  pure ti  truoui con la terra che tn 
difendi in poggio,non puoi rimediaruicenaltro,chefere dentro alle tue m u­
ta  affaipozztprofondi,iquah fono come sfogatoi k quelle caue,cheil nim i­
co n  poteffe ordinare cantra. Fn’altro rimedio è fargli vna  caua att'incon­
tro , quando ti  accorgeff donde quello cauajfe ; ilquale modo facilmente li 
impedifce,ma dffictlmenie fipreuede,tfftndo ajfediato da v n  nimico cau- 
te.Deue fipra tuitohauereeura quello cheè affediato, di non effere opprefi 
fo  ne' tempi dt ripofio-, come è dopò vna battagliahauufa,dopò le guardie^  
fe tte ,cheè l*  mattina al fe re  àelgtorno,la [tra  tra di e ne tte , e fipra  tutta  
quando f i  mangia ; m i  qual tempo molte tetre fon» fa t e  effugnate, f i  ef­
ferciti f f f  oftatt d i quelli di dentro, rouinatt. Però f i  debbe eon diligenza 
da ogni p a r te fa t e fimpre guardato, f i  in buona parte armato, lo non vo­
glio mancare dt diruKcomequello chefe difficiledfendere vnacittà fi vn*  
attcggiamètoÀ lo battere k tenere difunite tu tte leferze.che tu hai in quel­
li -.perchepotendoti tlnm ico  aff.Ure kfuapofia tutto infieme, da qudun- . 
que banda tuonuiene tenere ogm luogo guardato, f i  cosi quello tiaffàU* ■
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con tu tu  U farztyè tu con parte di quelle i ì  difendi. Puh ancora to aJfedUtp 
(J fcrevin to in tH tto ,qu€llodtfuoranonpueeJferefenonributu te  -, onde 
che molti fo n o fa t i  affidiathò ncUo alloggiamento, ò in vn a  terra, ancora 
che inferiori d ifo r ze  fono  v jc iti con tu tu  le loro genti ad v n  tratto fuora, 
f i  hanno fuperatoil n im ic o .^ e j lo  feceMarctUoà NoU,queJìofece Cefa­
re in Fra»cia,che ejfendogli a ffa ta ti g ii aUoggiamintida v n  numero gran­
d ifim o  di Francefi, f i  vergendo no» gli poter difendere , per hauere à dU  
utdere le ju e fo tz e tn  p iù  p a r ti , f i  non potere f i  andò dentro aglifieccaii 
con impeto vrtare tl  nimico aperfe d 'v n a  banda lo alloggiamento, t  riuo- 
to fiin  queìlaparte con tu tte  te fo r z e  fece tante impeto loro contra , e con 
tanta v iriù ,che gh  fupero &  vin fe . L a  cofianza ancora de gli a fe  diati f a  
molte volte difiaeere,e sbigottire coloro ch'afidiano. 4 /  efìndo  Pompcio 
à fo n te  d t Cefire, f i  patendo a f'a it efercito Ceftri&no perla fa m e  f ù  por­
tato d e lfio  pane à  Pompeio,ilquale vedendolofatto d'herbe, comando cfse 
non f i  m o/lrafè al f i o  efèrciUyper non lo fa re  sbigottire,vedendo , quali 
nimtcihaueua alL'incontro. N iuna cefi fece tanto honore à  Romani nella 
guerra di Annibale,quanlo la cofianza loro ; perche in  qualunque più n im i­
ca f i  auuerfi fo r tu n a , mainondemandòrono pace , mai fecero alcuno f i -  
gno dt tim or e ,anzi quando Annibaie era allo interne d i Roma, f i  vedi ro­
tto quelli campi doue egli hauea pefti i f io i  alloggiamenti,più pregio ,  ch<zj 
per Cordinano per altri tempi venduti non (ijkrebhono -, e fitttero  in tan ­
to  ofiinati nell'imprefe loro,cheper difendere Rema nonvè lero  leuare i’of- 
fe fe  da Capua,laquale in quel medefimo tem po , che Roma era effediata , i 
RomaniafeÀiauano.lo sòch’io v.hò d e tto it molte cofe,l qua lipervo im e-  
itftm ihauetepùtuteintenderee(onftderare '.nondimeno ìh'e f i t io (c o m e  
hoggi ancora v i  d i f ì  ) per poterui mofira'-emedunte que He,meglio la qria- 
litàd iquefioefèrctlìo ,fiancorap(r/odù faTeàquellifèa lcurio  ce ne fu f-  

fe,chenonhautfcrohauutéqu(lU com m editid itstenderleche voi. N e . j
m i pare che cfreffi  è t t e  à dirui,  che alcune regole g c n tr è i , (q u a li  h  lue- 
reiefaTotliérifsme  5 chefono qucfie .^eH oehegioua al nm uo.nuoce à  te, 
f iq u e lc h e g io u a à  ie,nuecealnm ico: Colui che fa rà  neU^ guerra più v i ­
gilante a effi'ruart i d ijpgni del n in feo , epjù d u r y  fa tica  ad tfir c i ia r e .j  
tlfu o e firc ito ,in  m 'tnon pericoli incorrerà, f i  più potrà f e r  ai e drlla v i t ­
toria: Non condur mai à g m p a la  i tuoifoldatt, f e  prima non hai co>.frma- 
to lo ro .fi conofiiutoglt fen za  paura , f i  ordinati in e  matnefaraipTOua, 
fenonquandoved icb ’t g l i f  ranodi vincere : Meglio e vincere tln m ic o  
ctn la fa m e  che coi ferro,nella v ittoria  aelquale, può molto più la fortuna  
ihtt U virtù:N ittnopartilo  è m igliore, che quello che f i à  nafcofo ai nimico

io
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h  f in o  che tu  lo hahhia efteguito\: Sapere nella guerra eem jèere l’occafione, 
f i  p ig liarli, gioua p iù  cheniuna altra cofa : L a  N atura, genera pochi huo­
m in i gagliardi,!’indufiria  f i  teffercitio , ne f à  affai i Può ladifctpltna nel­
la guerra p iù  che i l  fu ro re  : ^ a n d o  f i  partano alcuni dalla p a n e  nimica  
p erv e n ire  a 'feru irij t u o i , quando fo n o  fe d e li  v i  farà  fè m p re  grand* ac- 
q u ìfii  5 perche le fo r z e  de g i i  auuerfarijpm fi minuifcono con la perd ita  d i 
quelli che f i f t g g e n o , che d i quelli che fo n o  a m m a z z a t i  -, ancora che iln o -  
m e d e ' f 'g g t tm  fia  a 'nuoui am ici f v f f  etto, a ' vecch i odiofo; KjMeglio è n e ff  
ordinarelagiornata  ,  riferbaredietro e llaprim ajron tea jfa ia iu ti,chep‘r  

fa r e  la f o n t e  maggiore J tffe rd e re  i fu o ifo ld a ti : D iffic ilm en te è v in to  co­
lui , chesàcenofiere le f o r z e  Jùe e'quelle deln im ico  : Più va le  la v i r tù  de* 

Jòldatiche la m oltitud ine i p m g h u a a lcu n a  vo lta  i l f i to  che la v i r tù  : 
co jèn u o u e fifu b itesb tg o tiifco n o g lie fferc iti ; le cofi confuete f i  l e n i t a ,  

fo n o  poco f i lm a te  daquelli , però fa r a i  a ltu o e ffè rc ito p ra tic a re fic en a -  
fcere  conpiccolezuffc v n  nim ico nuouo,prim a c h e tu v e n g a  alla g iornata  
san  quello : Coluiche f ig u ita  con difordine iln im ico .poich’ egU èrotto, non  
vuole fa r e  altro che diuentare, d i V ittorio f i ,p e r  dente. ffjufUo che non pre­
para le vettouagliineceJfiTÌe a l v iu e r e , è v in to fe n z a  fe r ro  : Chi confida 
p iù  ne' cauàUì che n e ' f a n t i , òp iù  ne’ fa n t i  che ne’ caualli, f i  accomodi coi 
f i to .  giurando tu  vuo i v e  derefe i l  g io rn o . alcuna (pia è ve n u ta  in  campo , f k  
che (tafcuno ne vada a l fu o  aUoggiamentoiOMuta partito ,quando t i  accor­
g i che il nim ico to habhta preuijio : Configliati delle cofe che tu  dei f a r e ^  
con m o lli \quello che dipoi vu o ifa te ,co n ftr ifii  conpochiilfo lda ti, quando  
dim orano alle fia n ze ,fim a n ten g o n o co l tim ore (fica n la p en a ,p o i quando 

f i  conducono u lk  guerra,con la jp era n za  f i  colpremio ; 1 buont C apitari 
non vengono m at àgiornata,fe la  neceffìtù non gtifirigne,ò  Foccafione non  
g li chiama: Fà che i tuoi n im ic i non /appiano come tu  voglia  ordinare Fef- 
ferc ito  all* z u f f x j f i i n  qualunque modo Fordini.fa che lep r im e  fq u a d r e ^  
poffino  effere riceuute dalle feconde f i  dalle ter  ; Nella z u f fa  non adope­
rare m ai v n a  battaglia ad v n ’altra cofa , chea  quella perche luFbaueui 
deputa! a fe  tu  non vu o i f a r  e difordine : g li acc iden tifub iti con dtffìcul-
tà fir im e d ia  , a’ pen  fa t i  con fa c ilità  : Gli h u o m in i , i l  fe r r o ,  i d a n a r i, f i  i l  
p a n e ,fin o  tlneruodellaguerru ; m a d iq u e fiiq u a ir o ,fo n a p iù n tc e ff ìr q i  
p r im i d u e , p e rd e g lth u o m in i f i t l f t r r o  tru ouano idanari f i  ilpane, ma  
i l  pane f i  i  danari non truouano g li huom ini f i  i i  fe r r o  : I l  d ifarm ato ric­
c o }  premio del faldato pouero ; y i u u e z z a  i  tuoi fo ld a ti à ffregiare i l  v iu e ­
re delicato, f i  il  ve fiire  luffùriofi. ̂ e H o  è quanto m i  occorre generalm en­

te  r tio rd a tu t, &  tò ch t f i  farebbero paffuto dire m olte a ltre  t o f i i n  tu tto
U t  ij
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quefio mìo ragion&mtntoscomt /irebbero,Come f i  in quanti modi glia»! 
ttchi ordintuano le jchiere , comevefiiuano, f i  come in molt'altre cofe f i  
tfierciiauane, f i  a ^ tu g n trm  affai particolari, iquali non ho giudicati ne- 
cejjarij narrare, SI perche per voi medejimipotete vedergli ,fiancora per­
che la im e ottone mia non èfiata moHrarat appunto come l’antica militia. 
tra fa t ta , ma come in qutHitepifipoteffe oràtnartvna militia, che haueffe 
piìi virtù , chi quella chefi vfa. Donde thè non mi èparfo dette lofe antiche 
ragionare altro, che quello che io ho giudicato k  tale introduttione neceffa­
rio. So ancora che io mi haret hauuto ad aliar gare pi» fopra la militia à ca­
uallo, f i  dipoi ragionare della gaerranauale perche chtdifiingue la mili­
tia,dice, com’eglt è v n ’tffercito dimare,e’ di terra, àpi}, fiatauallo . D i 
quitto di mare 10 non prefumerei di parlare. per non ne hauere alcuna no- 
titia;m a lafcitronne parlare a‘ Ceneuefi f i  a i Fenitiani, iquali con sì f a t ­
tifiudij hanno ptr b  adietro fa tto  gran cofe. De’ cauatti ancora non voglio 
dire altro,cht di fopra m i hahbta detto,efiendo(comt io dtjfijquefia p a r t i i  
corrotta meno.Oltre à quefio,ordinate che fono bene le fanterie,chefeno tl 
neruo dettoefiercito,fivienedi necejfitàà farebuoràcaualli.Solo ricorderei 
a chi ordinaffi U militianelpaefe fuo,per riempirlo dicauatti,factfft due^j 
prouedimenti-, l’v n o , ehe difiribuijfe cauallt di buona razza  per il fuo con­
tado , f i  auuezzaffe ifuei huom iniàfart incette di puledri, come voi in 
quefiopaefefate, di vitelli f i  di muli\Caltro, (acciò che gli tncettanti tro- 
uaffero ileemperatore jprohiberei il potere tener mulo ad alcuno,che non te- 
mffe càuttto ; talmente che chi voltfje tenere vna caualeatura fola t fe f fk ^  
corretto tenere causilo; f i  di pia che non poteffe veliire didrappe,fe non 
ehi teneffe cauallo. Q uello ordine intende effere fiato fa tte  da alcuno Prin­
cipe dà  nofiri tempi, f i  in hreuiffimo tempo, hauet e nel patft fuo, ridotta 
vnaottimaxaucUiria. Circa atte altre cofe , quanto f t  aff ettafe a’ cauallL 
m i rimetto k  quanto hoggi v i  d 'j f i , f i  à quello cheJì coSuma. Dtfidet c e fii  
forfè amor a intendere qual’ parti debhe hauere v n  Capitano. i_/4 che ie 
vifodùfarò breuijjìmamente, perche io non fapreieleggere altre huomo, 
che quello che f*peffe fare tutte quelle cofe che da neifoneflate hoggira- 
gionate. L e  quali ancora non bafierebbero , t/uando ncn n tfapefe tro­
vare da fe  , perche niuno fen za  inueottone f u  mai grande huomo del 
mefiiero fuo ; f i  f t  la inuentionefàbonerenelfaltrecofè , in qut- 

Jlo fopra tutto t t  honora. E tfived togm inu tn to  , ancoraché debole^, 
effre  da gli fcrittori celebrato, comeJì vede che lodane Aleffandro Magno, 
ehe per difalloggiare più fecrttamente nondauailfegno con la tromba, 
» a  con vno capellofopra vna lamia, E  laudato ancora p tr  hauere ordina.,

toag li
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to à gli fuot foldati , che m  Ho appio c a fi eoo gli io m ic is ’inginorchUjfero 
colpie manco, per foterepiù gagitardamente fuftenere l'impeto loro, ilche 
bauendogli dato U vittoria, gli dette ancora tanta lode, che tutte le fa tu e  
che f ì  riZzsuanoir. fuo honoreftauano in quella gmja.Ma perch'egltè tem ­
po difinire quefo ragionamtnto,ie voglio tornare àpropojìio, f i  par te fu g ­
girò quella pena intheficofiuma condanarein quella terra coloro che non 
v i  tornano. Se v i  ricorda bene, Cofìmo, voi m i dicefii, che e fendo  io ditC- 
i)no cdio ejfaltatote della antichità, f i  biafiimatore dì quetlt che nelle cofe 
graui non l'm itano , f i  dall'altro non [hauendo io nelle cofe della guerra, 
doue io m i fono affaticato,imitata,nonne poteui ritrouare la cagione,* che 
io riffufi, come glt huomini che vogliano fa re  vna cofa, conuier.e prima f i  
prepar tno àfepeilafare,per potere poi operarla quando [occafione to per me­
ta. Se io faprei ridurre la militia ne'modi antichi,è nòdo ne voglio per giu­
dice voi,che mi hauete f in tilo  fopra quefia materia lungamente diffutare, 
donde voi hauete potuto conofcere, quanto tempo io habbia confemato in  
quefìipenfieri, f i  ancora credopoffate imaginare, quante dtjideriojìa in  
me,di mandargli ad effetto. Ilche fe  io ho potuto fare, òfe mai n'efiata da­
ta occafione factlmemepotettecomeiturarlo. Pureperfarutnepiùcerti,fi­
per pi» miagiuftificatione, voglio ancora addurre te cagioni, f i  parte v i  
efferuaro quanto premefit, di dtmofiraruile diffcuhà f i  le facilità chefi­
no alprefente in tali imitationi. Dico per tanto, Come niuna attione c h e f  

faccia hoggi tra gli huomini è più facile àridurre ne’ medi antichi che la
mititia; majier coloro fi lo  che fin o  Principi di tanto State, che peteffèro al 
nimico di loro fuggettt mettere infieme quindeci è veci milagiouani. Dall' 
aUr aparte,7{iuna cofe e più diffiàle che quefìa, acoloro thenonhannoiale 
commodità Et perche voi intendiate meglio quefta parte, voi hauete afa.- 
per e.come fono dt due ramini, Capitani lodati. L ’vna e,fijuyUi che con vn  
efferctto ordinato, per fua naturale difiptina hannofatto gran cofe-,eomefe 

furono la maggior parte de’ Cittadini Romani, f i  altri, che hanno guidati 
efer{iti,iquattnÒhdno hauuto altra fatica, che matenergli buoni,fivcde-  
re di guidargli fìcuramente Valtra e,fifuelHchenÒfolamente hanohauuto 
à vìncere i l  nt mico,maprima ch'egli arriuino k quello,fono fia ti aeceffìu- 
t i  fa re  buono f i  bene ordinato, t  ejfercito loro; iqualifin  ̂ a 4»bbio m enta­
no più lode affai, che non hanno meritato quelli, che cengl'effèrciti antichi 
f i  buon-h inno virtuofamentt operato. Di quefìi ta 'ifu  Ptl6pida,fi Epcià 
minonda. Tulle Hi? fillio, Filippo di tJItacedonia padre À'cAltfiandro, Ciro 
Re i l  te r  ft, C.a'crj Romane. Coftete tuttihtbberoprima afare l ’ejfercito 
h*ene,fi p iuom ba tue t con quello. Cofìoro tu tù  lo poteronofare f i  perlai

U t  iff
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150  d e l l ’ a r t e  d e l l a  C V E R R A ,  
pruitn%a loro, /? per hauerefaggeui ds potergli in  fimile efiercHìo indriz - 
zare.N em ai farebbe fiato fofitlile,che alcuno dilgro^tncora chebuono.fi 
pieno d’ogm eccellenza , hauefepotuto in vna pmuincii aliena, piena di 
huemini corrotti,no vfadalcun» honefìa vb iiien z  i fa re  alcuna opera lo- 
deuole.NÒ bafia adunque in I td ia tl fapere gouernare vno effercito fa tto  ; 
ma prima è nec-ffano faper lofare f i  poi faper lo cem adare. Et di quejli hi- 
fogna fieno quelli Principi, che per hauere molto S ta to .fi affaifuggetti.ha- 
no comodità di fa r  lo. De’qualt no poffo effere io,che no comadai mai.ne pcfjò 
comandare fe non ad efferciti foreBiert, f i  ad huominiebligati ad altri, f i  
nò a me. Ne’ qualt s’egltèpofiìhile, ò nòàntrodurre alcuna di quelle cofe da 
me hoggi ragionate, lo voglio lafciare nelgtudtcio voHro. flutndopotrei 
io fare portare ad vno di quefiifida ti che hoggtfi praticano ,pi» armi che 
le eonfuete,fi oltre aliarm i,il cibo per due ò tre giorni, f i  la zappa ìff/uan- 
do potrei io farlo zappare, ò tenerlo ogni giorno molte bore fotto  (armi ne_j 
gli tffercitijfinti, per potere poi ne' veri valermene? ̂ a n d o  f i  aRerrebbe 
egli da'giuochi, dalle U fi tu ie, dalle befiemmie, dalle in fole n "Ife che ogni di 

fanno ? ̂ a n d o f i  ridurrebbero eglino in tanta difciplina, in tanta vbhi- 
dienza firiuerenlfa.che v n ’ arbore pitno di pomi nel m ezzo  de gli allog­
giamenti v i f i  trouiffe, f i  lafiieffeimaito*. come fileggechene gli t f  eretti 
antichi molte volte interuenne. Che cofa pof'io promettere loro, mediante 
Uquale,mi habbiano co riuerenza ad amare ò temer e,quado finita la guer­
ra non hannopÌH in alcuna cofa àconuen'tre mecoì Di che glt hò àfare ver-
gognare,che fin o  nati f i  allenati fienT* vergognai Perche m ih tn n o e fin o  
Adofjèruareychenon miconcficono ? Per quale Iddiofo per quali fa n ti glt hò 
io àfare giurare? Per quei eh’egli adorano,ò quei che bejiemmiano*. Che né 
Adorino,non so io alcunoima so bene che gli befiemmUno tutti. Ce me ho io 
à credere, ch’egli effrutno le promef> à coloro, che ad ogni hora r f i  dtfpre- 
ffiano ? Come p o f  uno cchro che difpregiano Iddio, riuerireghhuomim'ì 
^ I4 ile  adunque buona form a farebbe quella , c h e f  potefe imprimere tn 
q  uefa materia ? Etfe voi m i atUgxfie che i Suizzeri f i  gh Spagnuoitfino 
buoni.to vtcenfefferei, tome eglino fono di gran lunga migliori che gh  ha- 
Uani;ma f i  voi noterete i l  ragionamento mio f i  il modo delprocedere d’a- 
bedue , vedrete come em ancatobrodi moltecofiad aggiugnerealiaper-

feu tone degli antichi. E t i SuiT^eri fono fa t t i  buoni da vn  loro naturale^ 
vfòycaufàio da quello che hoggt v i  d i f ì ,  quelli altri da vna necefìtài p 'r-  
chemiHiando in  vna prouinctaforefitera, f i  parendo loro effere cofiretttò 
moTtr e,ò Vincere, per non parere loro hauere luogo alla fuga , f n o  diuenta^ 
fi  buoni. Mae vna bontà in molte parti d fettina  -, perche tn queHinor e

altro
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àUro di buono,fi nonftfifono ajfueftiti AdajpettaTe ilnem ico, infino all* 
puntidettapicca f i  della jpad t. N e quello che mane* laro.fate'vae alcuno 
atto ad in fg n a rlo ,fi tanfo meno chi non f i f e  della loro lingua. Ma tor­
niamo àgli Italiani,iquali per non hauere hauuii i Principi fa u i, non han­
no prefo alcuno ordine buono ; f i  per non hauer hauuto quella necejfità,che 
hannohìUMta gli SpagnuolunonS hanno per Uro medefimi prefo Aatechey  
rimangonotivitupertodelmonào. Et i  popoli nonne hannocelpa ,m a f i  
bene Principi loro,iqualinefono fiaticafiigati.fi della ignoranza loro,ney
hanno portate giufie pene,perdendo ignom iniofm cnte io Stato, f i  fen za  
alcuno fffm pto  vittuofo. Volete voi vedere f e  quefio cheto dice e vero>Con- 

fideratequanteguerrefonofiateinltahadellapejfata delRe Carioadhog- 
gii fifelendo le guerre fare huomini bellicofi f i  riputati quefie quanto più 
fono fiate grandi fifiere ,tanto  più hanno fa tto  perdere dt rtputatione alle
membra f i a ’ capi f o t .  fflutfiu conuiene chtnafca,che gli ordini confutti, 
nontrano f i  non fin o  buoni,fi de gli ordininu6UÌ,voni.i alcuno che hab­
bia fìputo pigUare.Ne crediate mai che firenda riputatione alle armi Ita­
liane fe  non per quella via che io hòdimofira, f i  mediante eoioro che ten­
gono Statigrojfi in Italia ; perche quefia firm a  f i  può imprimere negli huo- 
m im  fempUct,rozzi,fiproprj\non ne’ mal:gf>i,malecufiodtù, fifo re fii-  
ert. Ne f i  ircuerà mat alcuno buonafcultore,. he c teda fare vna bella flatux 
d’vn  pezzadi marmo male A bhozzxto ,m afi bene d 'vna t  ozAO.Credtua- 
n o tn o fit  Principi Italianiprtmacheeglt ajfiggtajftro i colpi delle o.-ra- 
moniarieguene,ih'à vna Principe bajhJJe ju p itt negUfcritttiptnfart vna  
esula rijp fta j fcriuere vna helU lene, a : mofirare ne'detti f i  nelle pa­
role,arguita f i  proKiezza-,fapere ujfire vnafraude -, ornarjìdigemme f i  
d' oro\dvrmire f i  mangiare con magg.ori ffendoreche g li aUriMeoere affai 
lafàuieintornogoutTnaTjno’fdÀ itiau iran ien ie fififiitbun téie) marctr-
finelloocte idarei gradt dedamtlitiaper gratta ; d if fttz zu re  fe  alcuno 
hauejfe loro dimofiro alcuna lodtuole via ; volere che le parole loro fiffito  
reffonfidioracoli;ne ft accorgtuano t nnfib ini che f i  prepar auano ad ejfere 
predadiquilunquc gli afjaltaut.Diqui nacquero p A  nel mille quattro cèto 
novd’.aqu*ttro,ig'andt{paeeti,iefibuefughi f i l e  mtTacolofiperdite; f i  
così.tre potentiffimi Stali cht erano tn Italia, fono f ia t i  ptù volte faaheg- 
gi&tifiguajh. Ma quello c k  è peggio,è ■ he quilU che ci refiano , f i  anno nel 
medefimo ert or e, f i  vtucne nel mtùcfimo d tfird tnetfi non confideremo,che 
quelli thè anticamente voleuano ttnere lo Stato,faceuanofare tutte quel­
le cefi. he da me ftfino ragi-nate, f i  cheil lorofiudio,era prepararttUor- 
f 0 u’ d i/agi,fi l’animo, ànon hm ert iptricoli.Onde netfceuache Cefire,
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d e l l ’a r t e  DELLA GVERRA,  LIB. VII .  
AkJpin<ho,fjr W tiq u e llth u o m in i f i  Principi eccellenti , erano ip rim i 
tra ' com battitori, andavano arm ati à p iè , fifepH rperdtuano lo Stato,e’ 
voleuano perdere la v ita  i ta lm ente che viueuano f i  morivano virtuefa- 
mente. Et fe in lo ro ù in  parte di loro f i  poteua dannare troppa amhtiione  
d irégnsre , mai non f i  troueràche in loro (t danni alcuna moliuta,ò alcuna 
co(a che faccia g lt huomini deltcati f i  m hetii. Lequalicofefeda qw fii 
Princtpifujferolette ficredu ie ,ftrebbe impojfibiteche loro non mutaffe- 
roform adi viuere, f i  le prouincie loro non muiafferoforiuna. E t perche 
vo i nelprinci^iodi quefionofiro ragionam entovi dolefiedella vo firaer-  
d inanza ,fov i dico chefe vo i l’hauete ordinata cometo ho dtfoyra ragio- 
natO tfi ella habbiadato d ifenon  buonaefferienza, votragtoneuolmente 
v e  n t potete dolere\ma s’tlla non è così ordinata f i  ejjèrcitata carne ho det­
to,ella pub dolerfi d ivo i, cht hauete fa tto  vnoabortiuo,nonvnafguraper- 

fe t ta ,  l  Fenitiani ancor a, f i  il Duca di Ferrara la cominciarono, f i  non la 
feguirono j ilcheè fia to  per difetto loro,non de g lt huomini loro. E t io v i  a f ­
fe rm o , che qualunque dt quelli che tengono hoggi Stati in l i  alia prima ea- 
trer'aper quefi* v ia fia p rtm a  che alcun altro. Signore di quefia Prouincia; 
f i  interuerrà iHo Stato Jùo,come al Segno de’ Macedoni, Uquale venendo 
Jòtto à Filippo,che hiuea imparato il  modo dell' ordinare gli ejfcrciti da E- 
pam inanda Thebano,diuento con quefio ordine f i  con que(lifjfercitij{men~ 
tre  che l’altra Grecia fiaua  in  odo , f i  attenàeua àrecttarec6medte)ianto  
potente,chepotè in  pochi ann i tu tta  occuparla , f ia l fg lia o lo  lafctare tale 
fondam ento ,che potè f a r f i  Principe di tu tto  il  mondo. Colui adunque che 
diffregia quefii penfieri ,feegli è Principe di (pregia il  Principato fuo,s’egli 
è CittadittO,la fu »  Città. E t io m i dolgo della natura , laquaU ò e!U non m i 
doueuafareconofcitoredi quefio , òella m i doueua dareJaculiàà poterla 
gJpeguire.Nepenfo hi?ggimai,tJfendo vecchio , potere hauerne alcuna occa­
fione  ; f i  per quefio io n t fono fia to  con vo i liberale, che ejfendo giouani f i  
qaalific athpetrete,quando le cofe dette da me v i  piacer anno,à i debiti tem - 
piin fatforede'voftri Principiaiutarle ficonfigliarle. D i che non voglio 
v i  sbigottiate,}) di f f  d iite  i perche quefia prouincta pare nata per r ifu fita -  
re le cofe m orte,€om ejtèvifio  della Poe(ia,deUaPiitura, fid tlla S e rittu rg , 
Ma quanto à  me fiafpetta.perefiere in l i  con gli an n i, me ne à jfido . E t  
veram ente(ela  fortuna  m t haarjfe concedute per loadietro tanto Stato, 
quanta bafia àvnafim ileim prejà .fo  crederei in  breuijjtme tempo hauere 
dimofiro dm ondo,quanto  g li antichi ordini vagliano, f i  fe n z a  dubbio o 
io  [harti accrefiiuto eongbriad) perduto f in z a  vergogna.

ì L  F I N E
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L ' A S I N O  D ' O H O

DI NICOLO MACHIAVELLI
C I T A D I N O  E T  S E G R E T A R I O  

F I O R E N T I N O ,

C O N  T V T T E  L ' A L T R E  
S V E  O P E R E T T E :

La. contenmzja delle quali haurai nella 
feguente carta.

i

M .  D.  t .
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Contenenza dell’Operettc^

D I  N I C O L O  M A C H I A V E L L I .

D e ir  occafione > cap ìto lo  p rim o.
D ella  fo rtu n a , cap ito lo  fecondo. 
D e irin g ra titu d in e , cap ito lo  terzo.'
D e ll’a m b itio n e , cap ito lo  quarto .
D u o i  decennali; c ioè ,com pend io  delle cofe fatte  in 

v en ti ann i in  Italia.
V n a  d ile ttcuo le  nouclla  del D e m o n io  che  p ig liò  

m oglie.
L a M andrago la ,com edia  agutiffìm a.
La C litia , com edia  faceiiflìm a.

D E L L -
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D E L L ’ A S I N O  D ’ O R O

DI N I C O L O  M A C H I A V E L L I ,
C A P I T O L O  P R I M O .

IV m  enfi, U pena, e la doglia,
Chefitto forma d 'vn  y i j tn f i f f t r j i ,

Canterò io , pur che fortuna voglia.
N ^n  cerco eh' Heliiona altr’ acqua ver fi,

O Phebo pofi L'arco e la pharetra,
E con la lira aci ompagna i  miei verfi-.

Si perche queBa gratta m n  s’impetra 
In  quefli tempi \ f i  perch'io fono certo 
ch 'a i fuon d 'vn  raglio non btfogna cetra.

Ne. hauerne prezzo  prem io} metto 5
E t ancor non m i curo,che m i morda 
Vn detrattore}patefijò coperto.

C h'iofi ben quanto gratitudo è f ir  da 
A 'preghidi ciafiuno-, e f i  ben quanto 
De' beneficivH tyifinfi ricorda.

M orfi} malfzate ioncniBimo tanto,
^ t^an to  hfoleua, fendo diuenuto 
Dtlla natura di colui ch’io canto.

S'io fojjìancor di miaproua tenuto 
Più ch’io non foglio, così m i comanda 
^iteU 'A fin fo tt ilquaUiofinoviJfuto,

Volfe già fa rne v n  bere in fo n te  Bran da 
Ben tuttaSiena; e poi gli m ifein bocca 
Vna gocciola di acqua aranda aranda. '

Ma f i ’l  del nuoui fdegni m n  trabocca 
Centra di me ,e 'fifara fin /ire  
Per tutto Vtt raglio, efia zara a chi tocca.

Sdaprima ch'io eominciariferire 
Dell’ tydfin mio i dtuerfi accidenti,
Nou v i  rincrtfìa vna Nocella vd.rel 

tì t,e  nonfino ancora al tu tti  ffen ti
aaaa t
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7/ùoi confarti, v n  certo giouanetto 
tu re  in Firen'Te infra l'antiche genti. 

A  cofiui venne crefcendovndtfetto, 
e h ' in ogniluogoperU viacorreua,
B  d ’ogni tem pofinz» alcun rifpetto.

E  tanto ttpadre via  pi»fidoleua 
D i quefio c a f ,quanto le cagioni 
Della f t a  malattia m tn  conofceua.

E t volfe intender molte opinioni 
Di molti faui, e'n piìt tempo viporfi 
K^iille rimedi di mille ragioni, 

olirà di quefio anco e’Jo  botòforfi,
Ma ctafadun rimedio ci f i i  vano ,
Per cicche f  mpre,e in ogni luogo corfì. 

VUìrr.amcnte v n  cerio Ceretanu,
De’ quali ogni d im cltic ifi vede, 
Promtfe al padrefuo renderlo fané.

Ma I ome auuien che fempre m a ifi crede 
A  chi promette ii bcne;onde deriua, 
e h ' àm edicifiprefia taniafede, 

L f t f f  lor credtndo l’huom fiprtua  
D el bene, e quefia f i l t r a  t  altre fe tte  
Par che del mal d’altrui fip a fa  e viua k 

Cefi cofitti niente in dubbioflette.
E t neUt m angfim ife quefto c a f, 
e h ’ a le parole dicefluicredette.

E t ei gli f e  cento profumi alnafo,
TrapgH  f f ig u e  della tefia, e poi 
Glt par ne hauer il  correr diffutfo.

E fa tto  ch’ebbe altri rimedi fuoi.
Rende per fin o  alpadre ilfuo figliuolo, 
Con'quefiipatti ch’hor v i  dtrem noi, 

che mai non lo U f i i f f  andar fuor fi lo  
Per quattro mefi,maconfecofiejft 
Chtfe per cafo e’f i  Uuajfek volo, 

Checon qualche buontnodoilriteneffe', 
DimofirandegU inparte il  f i o  errore.

4 '  D E L  L ’ A  S I N O D O R O .
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D E L L A S I N O  D O R O .  
Pregindolch’alfuo honor riguardo haueffe.

Cosi andò ben più d’v n  tneftfore,
Honfflo e faggio infra due fuoi JratelH,
D i riverenza pieno,e di timore. 

tAiagiunto v n  di nelle v ia  de’ Martelli,
Ondepuoffì la via larga vedere.
Comindaro àricciarfiglii eapeUt.

•Nlnnfipuotè quefio giouin tenere,
Fedendo quella viadrittae’ ffa tio ft.
D i non tornar nell' antico piacere.

£  poffoBa da parte ogni altra cofa.
D i corrergli tornò ta fanta fia, 
che mulinando mai nonfi ripofk.

E  giunto in fu  la tefia della via
La/ciò ire d mantello in terra,e diffèi 
Cfjfinon m i terrà Chriftoie corfa v ia ,

E  dtpoicorfe fempre mentre vifie.
Tanto che'! padrefi perde la (pefà, '
E’I medico loJìudto che v t  mtffe.

Perche la mente nofira fempre inte/k 
Dietro alfuo natural,noH eieonfenic 
Contr’habitoònaturafuadifefa.

Etioìhauendo g  à volta la mente
A  morder quefio e quello,vn tempofretti 
Afiai quieto, b.mano ,epauente.

Non ofitruando p'ùgli altrui d f f e t t i ,
Cercando in altromodofareacquifio.
Talché d 'i f fr  guarito im i  credetti.

LMa quefio tempo dtffettofo e trifio
Eà, f ìn za  eh’ alcuno habbia gli occhi d’Argo,
Piùtofioilm aU hej henehafimprevifio. 

Ondes’alquanto hor di veleno ffargo,
Bcnih'io m ifiad iuezzo  di dir male, 
iJA i sforza il umpo di materia largo,

£  l’Afinnofiro ,ihe  per tante fiale
D t quefio nojìro mondo ha mofio ipafft,
Per le ingegno vederd'ognimortalt,

4444 fS
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Se henehogniluogos’ojjeruàjji
Per le fue Brade ifuot lunghi cammini.
Nonio terrebbe ilcielche non raghiaff,

Xntnqus nonfie ver un cht s'auuicim 
A  quejlarè{za ecapiiofagregge.
Per non ftn ttr  de gh fh e r z i  A fn in i ; 

eh'ognun ben fa  che fua naturai legge, 
e h ’v n  de'più defri giuochi che fa r  Cappi,
Pi trarre vnpaio di calci, e due corregge^.

E t ogniuno a fuo modo ciarli efrappi,
E t habbia quanto voglia e fu m o  efajlo, 
e h ’ homai conuien che quefto Ajìn ci cappi. 

Efentirajp come il mondo è guaBo ;
Perch’ io vo trbchetu ttovn  ve'ldipinga,
Auanii che f i  mangi ilfreno el bafto i 

E chi lo vuo t hauer per mal,frfcinga.

i  D 1 1 L* A S 1 N o' DORO.

C A P I T O L O  II .

Q Vando ritorna lafiagione aprica, 
K ^ l’horche primauera tlverno caccia, 

A ' ghiacci,alfreddo, alle neui nimica, 
Dimofira il cielo affai benigna faccia,

E  f o t  Diana con le n im p h e fr t^  
Ricominciar pe' bofchi andare à caccia.

E ’l giorno chiaro f  dimofirapiue,
M ijpm e f i  tra l’vno e (altro corno 
Ilfotfiammeggia del celefie bue,

Sentonfigli Afìnelli andando attorno 
Romoreggiar infieme alcuna volta 
La f r a ,  quando à cafa fa n  ritorno.

Talché chiunque parla mal f i  afcelta \
Onde che per antica vfanza  è futa  
Dire vna  cofa la feconda volta.

Perche cori voce tonante f i  arguta 
Alcun diloro fffjfo, òragliayò ride,
Se vede cofa che gli piaccia^fiuta.

Ut que-

Ayuntamiento de Madrid



In qtteflo tem pori’ hor chejì diutdcy 
i l  giorno dalla notte,io nn trottai 
In v n  luogo afpro quanto mai ft vide, 

ìonon vifobendir com'io v  entrai.
Ne fo ben la cagìon perch’io cafcajp 
La doue al tutto libertà Ufciù,

Io non poteua mffoueri mieipajjì,
Pe'l timor grande,eper la netteefcura.
Ch'io non vedeua punto ouio m'andsfft.

Ma molto più m'accrebbe lapaura 
Vn fuon d 'v n  cerno fiferoce,tforie. 
e h ’ancor’ la mente non fe  ne a f f  ura.

B ’ mi parea veder intorno Morte 
Conia fua falce,e d”vn  color dipinta, 
Chejìdipinge ctafcun fuo conforte.

L ’aria di fo lta  egrejja nebbia tinta.
La via di fajjì,bronchiteJlerpi piena,
Hauean la v ir tù  miaprojìratae vinta'.

A d  v n  tronpon m ’er’io appoggiatokpena, 
'fffujindo vna lucefubito m ’apparue,
Non altrimenti che quando balena, t f  ‘ 

MA come i l  balenar già non diffarut;
A n z i  crejctndo,e venendomi prejje.
Sempre maggiore e più chiara m i parue. 

Haueua io ff fo  in quella l'occhio mejfo,
B  intorno à ejfa v n  mormorio fentiuo  
D'vnjrafcheggiar chele veniua apprejjò.

Io era quafi d'ognifcnfopriuo,
E  ffaucntato à quella nom iate  
Teneua volto il volto à ch’io fin tiuo ,

Cfuqndc vna donna piena di beltade.
Ma jrefcA efrafca m i f  dimojlr aua,
Ccn le fue treccie bionde e f  apigliate.

Con lafini f i t  a v n  gran lume portaua 
Per la forefia,edelladefira mano 
Teneua v n  corno con ch’ellafinaua.

Intorno à lei per lofelingo piano.

D E L  l ’A  5 I  N O d ’  O R  O.
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F.fàJto ìnnumera b i l i  A m m a li ,  

che dietro le ventan S  mano in manOf 
OrfiyLupùe Leon fieri e hejliali,

B  Cerai,e TaJJt,econ motte a ltr e fi tr c j  
Vno infinito numer d i Cinghiali.

Q uefio  m tfecem slioptutem erei 
E f  uggito farei pallido e /m orto ,
S’aggiunto fe jfe  alla voglia il  potere.

Ma quale fieli» m ’hauria monfiroilportoi 
O  d o u e  gno mifero farei*.
0  chi m'haurebbe al m io/entierefertot 

Siauano dubbi tu tti  i penfier miei 
à io  doueua affettar ch’ante venij/è,
O reuerente fa rm i incontro a lei.

Tanto  ch’innanzida ltronco ipartijjè  
Sopragiunfe ella,e con v n  modo afiuto,
E  foghignando,Buonafera,d<Jft.

i f h  tanto domefiico il  [aiuto,
c o n  tanta gratta,con quanta hauria fa tto  
Se mille volte  m 'hauefe veduto.

Io m i rajjìcurai tu tto  à quello atto;
E t  tanto p tù  chiamandomi p tr  nome 
Nelfalutar che fece il  primo tratto .

E  di poi foghignando di f i  ■> Hor tome 
D im m tfe i tu eafcato in quefia valle 
Da nullo hahitater tolta ne domeì 

l e  guanciemie,ch'erano [morte e giade,
M u t a r  co lo r e,e d iv e n t a r  d i  f u o c o ,

E  tacendo m i fir in fi  nelle /palle. 
Baratvoluto  dir,M io/inno poco.

Vano f f  e r a r i , avana opinione 
M ’hanfa tto  rouinare in  quefio loco'.

U anon  potei fo rm a r quefio ferm one  
In  ntffun modo ; cotanta vergogna 
D i m e m i prefi,e talcompajfione.

E t ellaforridendo \ É  non bifigna
T u  tema d i  parlar tra quefii ceppi;

s d e l l ’A j i m o  d’ > r o .'
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DEL L’A sino D’ 0 B. 
Ma parla,e di qadcht'ltuo  cuore agogna, 

che  benché in quefii fòUtarjgreppi 
Igu id i qutfia ntandra,e‘fo n  più meji 
che  tutto Icorfo di tuavitafippt.

Ma perche tu non puoi hauer intefi 
Icafìnofirido ti  dirai» che lato 
Rouinato tufia,ò tn che paefi.

^  indo conuenne nel tempo pajjito 
A  Circe abandonar l’antico nido,
Primache Gioueprend fe to  (lato.

Non ritr Quando alcuno albergo filo .
N e gente alcuna che la riceueffe;
T an te  era grande d i fua infamia il  gridei 

In  quefte ofiure felue ombroffe e (pejfe.
Fuggendo ogni eonfirtio humano,elegge 
Suo d9micilio,e lafitafediamejfe.

T ra  quefte adunquefotit arie fchtegge',
A  g h  huomini nimica f i  dimora,
Nodrita dafoffir ài quefia gregge.

E  perche mai alcun non vfcifuora  
Chequi venijfeperòmainouelle 
D i leififepper,nefifaano ancorai 

Sono alferuitio fu e  molte denzeRe, 
C onlequaijb loilfio  Ttgnogouerna
L t io fono vna del numer di queUt.

A .m e ì datoperfacendaeterna
Che meco quefia mandria ùpffctr venoa 
Per quefit bofchi, f i  egnilor cauerna 

fero  conuien,che quefie lume tenga.
E t quefio y , n o  ; C vno e (altro è buono,

S auutenche k firn o ,fiio fiu fìo r fi( j,,„ -^^
L  V» m tfcorgetleam tn.con(a/troi£„g

S ’alcuna befita n d  bofcoprofondo *
Loffifmarritafappiadoue io fin e ,

f f e  m i domandaci, to t i  rifondo,
Sappi che quefie beftie che tu vedi 
H uom m  come te fu ron  n d m o n L

b b b b
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E  s'a le mie parole tu  non credi,
Rifguard* v n  pe come intorno ti fa n n o ,
E t  chi tig u a td i,e  chi ti  lecca i piedi.

£ f l a  cagìon del guardar ch’elle fa n n e , 
f c h ' à  ciafcuna dtlla  tua rouina 
R/ttcrefce,e del tuo male,e del tuo danne. 

Ciafcunaxome te ,fit peregrina 
In  quefte felue,è poi f u  trafmutata  
In  quefle fo rm e  dalla mia regina, 

^ueftapropria  v ir tù  dal de l gli edata, 
ch e  in  varie fo rm e  fa cc ia  conuertite,
Toflo c h i  Ivolto  d 'v n h u o m f f i  guata.

Ter tanto a te conuien meco venire, 
E dique flam iam andra  fig u ir te rm a .
Se in  quefli hofihi tu  non vuoi morire.

E  perche Circe non vegga la fo rm a  
D el volto tuo,e per ven ir  fecreto,
T e  ne verrai carponfia quefia torma.

A thorfim ojfe  con v n  v f f i  lieto »
E tto  non ci veggendo altro ficcorfit 
Carpendo con lefier le andai dietro.
Infra le ffa lled 'vn  C eruioed 'vn  Orfo.

t o  d e l l ’ A s i n o  d ’ o r o ,

D
c a p i t o l o  I I I .

letro alle piante detta m ia ducheffi 
Andando con le ffailavoltealcielo
Tra quella turba d’animali ( P f f ,  

M orm iprendeuavnca lio , &  hor vngelo; 
H ot U braccia tremando m i cercaua, 
S ’tlle haueuan cangiatte pelle è pela  

l e m a n ie  leginocchia io miguaftaua.
O v v i eh'andate alle volte  carponi,

T e r  difiretion penfate com’iofiaua. 
E i 'to fo r f i  vnhoraginocih ioni 

T ra  quellefiere,quando capitarne 
V nfaffa to  tra due gran valloni.

V eiert
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D E L  l ’A  s i n o  d ’ 0  R • •  
Vedere innanzi a noi ncn potentino.

Però (he il lume tu tti ciabbagliaua 
D i queUt donna che noi figuiuamo i 

^ ^ tn d o v n a  vo eevd m m o  che fifchiaua.
Col rumor d ’vna  porta che/t apetfi.
D i cui l’vno e l’altro vfcio ctgolaua.

Come la vtfla e’iriguardarf ffcrfe.
D innanzi àglt oci hi no f i n  v n  gran patta%^
D t mirabtlt altura fifo p e r fi.

Magnifico eJp tuo fo era lo (pazzo ;
M a hifi>gnb,per arriuare k  quetto.
D i quelfojjatopafikr l’acqua kguazzo- 

V na trauefaceuapm uello.
Sopra cui fo lp fio la  nofira f io t ta .
Non potendo le befiie andar foyr etto.

C iunfi che fu m m o  a piè dtU’ altra po 'ta  ,
Pten d ’affanno e d'angofiia entrai drente.
T ra  quella turba eh’è peggio che morta,

B fu m tn i affai di minoreJpauento ,
che la mia donna, perch’ to non temejfi, 
tìau ta  nell’ entrar quiui i l  lume (p :nto,

E  quefio f ù  csgion eh' io non v e d t f f  
Donde f i fe j f i  q u e lfif hiar venato,
O chi aperto neU’emrar ci haueffi.

Così tra quelle befiiefionofi tuto 
kM ì rttrouai in v n ' ampio cortile 
Tutto fmarrito fin ^a  efier veduto,

E  la m ta donna betta, alta, e gentile,
P tr ifpatio d’v n  hora, òptu,altefi 
Le befiie kraffetiar nel loro ouHe.

Pei tuttalietaperU m an m i pr'efi.
E t in vna fua camera m etom m i,
D o u vn  gran fuoco dt/ua manoaccefie.

Col quale cortefemenitrafciugommi
ffèurtìl acqua,(he m ’hauta tutto bagnato 
ffèuonde ilfoffatopa(far bifognommì.

Pofiia (h’io fu t rafitutto , e ripofito

P b b b
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D E L  l ’A  s i n o  d ’ o  RO.  
Alquanto dall' affanno t  d fU c e r e ^
Che quella notte m ’hauea trauaglUte, 

Inccmmcidr, Madcnna, il mio tacere 
Nafce, ncngik ferch’iononfappiaàfunto 
g uan to  benfatto m ’hai,quanto piacere.

Jo era al term indi mia vita  giunto,
Per luogo o/curo, renebroffe cieco,
Quando fu i  dalla nottefoprogiuntOì 

Tu mtmenafiiperfaluarmi teco.
Dunque la v ita  date ricenofco,
E  ciò ch'intorno a  quella porto meco.

Ma la memoria, dell'efcuro bofco
Coltuo bel volto m'han fa tto  f a r  chete.
N el qual ogni mio ben veggo e conofce,

Chefalto m'hanno hora dogUofi, hot (itte-, 
Dogìiefoyper quelmalche venne pria-.
Allegro,per quel ben che venne derito, 

che potuto non ho la voce mia 
Efplicar kparlare, in fnch 'io  fono 
Pofato in parte deUalunga via.

Ma tu, nelle cui braccia io m'habbaniono,
E  che talcortefia v fa ta  m ’hai,
C he non f i  può pagar con altro dono,

Certefe in quella parte ancorfarai, 
che non t i  grauifi,che tu m i dica 
^ e lc o r fo  di mia vita  che tu fai.

T ra  la gente moderna,e tra  l’antica.
Cominciò ilU,alcunmai non foftenne 
Più ingralitudin, n t maggior fatica. 

CjufBogfapertua colpa non t ’auenne.
Come auuien: ad alcun : ma percheforte 
x^Altuo ben operar contraria venne.

Huefla lichiuje eli pietà le porte,
Cjuando eh’a l lutto qutfia t'ha condotto 
Jn quefio luogo fi  feroce efot te, 

cJHa peri he il  pianto k l’huomfùfcmprebruilo  
Si debbe à  colpi dellafua fortuna

Voltar
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D E L L  A s i n o  d ’ o r o .
Voltar il  vifo  d i lagrime afciutto.

Vedi le flette e'lciel,vedi la Luna,
Vedi g li altri pianeti andare errando 
Hor alto,hor baffo, fen za  requie alcuna, 

Quando il  cielvedi tenebrofo, e quando 
Lucido tchiaro ; e cofi nuìlainterra 
Vien nello fiatofuo perfeuerando.

D i quiui nafce la pace e la  guerra;
D i qui dipendo» g li oditracoloro,
C h'vn muro infieme f i  vna foffa ferra ;

D a quello venne il  taoprimo martora;
D a quefio nacque a l tutto la  cagione-j 
Delie fatiche tue, fen za  rijìoro.

N on ha cangiato i l  cielo opinione^
Ancor,necangurà,menire che i  fa t i  
Tengonverte la  lordura intentione^.

E  quelli humori,i quai i i  fono fia ti 
Cotanto auuerfi,e cotanto n im ic i,
N on fono ancor, non fono ancor purgati.

M a come fecche fien le lor radici,
E t che benigni id e i  f i  mofireranno,
Torneran tempi più che mai fe lic i}

E  tanto lieti e giocondi faranno , 
che ti  darà diletto la memoria 
E  del pafa to , e del fu turo  danno.

F o fe  ch'ancor prenderai vanagloria  
A  quefie genti raccattando e quelle^
Dell? fatiche tue la  lunga hiftoria.

M a  prima che f i  mofirìn quefiefiellz^
Liete verfo d i te,gir ti conuiencj 
Cercando tl mondo fo lto  nuoua p e lle t. . 

che quella proutdsnZa che m antiene^
L'hum anaffetie vuol che tu  fofien~a 
^ u tf lo  difaggio per tuo maggior bene^..

D i qui conuieny al tutto che f i  [penga. 
In te lh u m a n a e ffig ie  efenZaque'la 
Meco tra l'altre befìte à pafcer venga,

bbhb
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N e può m at Arji quefia dura (Iella; 
E perhauen i in  quefio luogo m e jp t  
Si diferifie il  maUnon f i  cancella. 

E lo fla r  me oalquanto t ’èpermejfo ,  
xyiccio de lluogo ifperien^  porti,
E  d e g l  hahita teriheflanno in ejfo. 

ly id u n q u e fà  che tu  non ti fconforti; 
M aprendi francam ente quefio pefò 
Sopra gli hom tri tuoi fo tidi e forti; 

e h ' ancor ttgtouerà d'hauerlo p te fi.

14 DEL l’A s i n o D O RO.

C A P I T O L O  I V.

h ;

ItT.ÌV
ii- .

P oi che la donna di parlare f l e t t e ,

L euà  m i in pie,rimanendo eonfufi 
Per le parole eh' ella haueua dette.

Pur diffìiil d e l ne a ltd  i non accufi;
N e m i vo  lam entar d tfi  ria forte  ;
Perche nel malptùche nel ben fono v fi .  

M as’io dow fjìperl’tnferualporte
Gire al ben che detto hai, m t piacerebbe. 
N on che p tr  queBe v ie  che tu m 'ha i porte. 

Por luna dunque tu tto  quel che dtbbe,
E che le par della m ia  v i ta  faccia :
Ch'to fo  ben e he di me m a i non le’nerebbe. 

All'hor a m ia donna apri te braccia,
E  con v n  belfim btante tu tta  lieta 
M i bacìo dieci volte  e prUU facc ia , 

Poidiff< ftTieggiando ; A lm a d tfre tia , 
^ y f i o  viaggio tu o , quefio tuo ficn to . 
Cantato f i  'ta htsiortcefò poeta.

perche v ia  pajfar la notte f e n t r .
Ve che pigltam qualche confolatiot. o ,  
E lb e  muttamq-iesiorag'onamt> . 9 .

E  prima trouetem da C0llaltone_. 
e h '  fi  bifogno n'hai fo r z e  no po: >,
Se di ferro  non è tua cenduioì.

E  gode-

j'i
II
U
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D E L  l ’ A s I N  a  d ’ o  R. « .  

f  goderemo infieme inquefio hco  
Edettoquejlo .vna fu tto u a g lie tta  
Appai'ecchtòfu v n  certo defco a l  fuoco; 

poi traffi d v n o  armario vn a  caffietu,
Ventroui pane,bicihieri,e coltella,
V n  po/lo,vna in fila ta  acconcia e ne tta .

E t altre cofe appartenenti à quella.
Pofcia a  me volta  dtffie,quefia cena 
Ognifera m ’arreca vnadonzeH*',

Ancor quefiaguafiadaporta piena  
D i vin ,che t i  par rà ffi tu  (a jftgg i, 
D iq u e U h e V a ld i Grieuee‘Poppi mena. 

Godiamo adunque, e come fanno  t faggi,
P enfi che ben poffit ventre ancora,
E  chi è dritto  al f in  conuien che raggi.

E  quando viene il  mal,che viene egn’hora. 
M andale g iù  come v a a  medicina, 
chep a z !^  e ih iU gufiad)l’effiapera,

Viuiamo hot lieti tnfinche domattina  
Con la mia greggiafia tempo vfcir fu o ri.
Per vbbtdire all’ altra m ia regina.

Cefi lafciando gli affanni e i  dolor/
L ie ti infieme cenammo, e ragionoffi 
D i mille canz sn ette e mille amori.

Poi come hauemmo cenaso,lpoghùJp, 
E drn trea lle tto  m i fe/èco entrare.
Come f i o  am ante.ò fio  marito iefo jp t 

bifigna alle Mufe ilp e fi dare.
Per dir la f i a  bt Ità 5 che fen za  loro 
Sarebbevane tlnofireragionare.- 

Eranot fio tcaqei biondi com’oro,
Ricciuti e ere f i i  ; tal, he d ’vn a  fi-tfia  
pareano i r  aggi/o delfiperno choro,

Ciafcuno occhio pareua vna  fiam m ella.
T an to  lucente ,fich iara ,e  f iv t fu ,  
c h ’ogni acuto veder f i f i ' ^ e  in quefia,. 

Hauea U tefia vna gratia attratliua,.
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T a l ch’io non fo  à chi me h  fam igli ;
Perche l ’occhio alguar darla ftfm arriua . 

Sottili, arcati, e n e n  erano i etgli >
Perche à  pltfm argli f a r  tu tt i  g l i  Dei, 
Tuttiicelefiie fupern i configli.

D i quelche da quei pende à r  vorrei 
Cofa eh’ al vere  alquanto rtffondeffe;
M a tacciol, perche d ir non lo faprei.

10 ncn fo  g ià  (hi quella bocca fe ffi;
Se Giout con fua  man non la fece egli.
N on credo qu’altra m tn  fa r  Upoteffe. 

id e n ù p iù  che d'auorio eran beglt ;
E t vn a  lingua vibrar f  vedeua.
Come vna  ferpe infra le labbra e queglh 

Donde vfc t v n  parlare, i l  qualpottu»
Ter mar e i v e n ti ,e fa r  andar le piante-.
Si foaue concetto e dolce haueua.

11 collo e’I mento ancor vedeaft, e tante
A ltra bellezz€,che farianfelice  
Ognimefchino &  infelice amarne-.

Io nonfo s 'i  narrarlo f ì  à fd ice
^> lch e feg u td a p o i;p erò ch ’ e t vere  
Suole ffeffo  fa r  guerra a  chilo dice.

Pur le diro, lafciandoneilpenfìero 
A  chi vuo l biafimar 5 perche tacendo 
V ngran  piacer,non e piace'in tiero . '

lo ven n i ben con [occhio d i f  orrendo
T u f f  e te partifue  in  fino alpetto.
Alo f f  Under delquale ancorm ’accendo: 

M apiùehre veder m ifitd ifde tto  
Da vna  rtcca e candida coperta.
Con ta q u ii  coperto era ilpiccioì letto.

Era U n. e ite m ia  fu p id a  e incerta, 
Erigiia,mefia,ttm tda,e dubbiofa,
Non fapendo la v ia  quanto era aperta.

E  come giace fianca, f i  vergonofa, 
e ’ nuelta nel U nzuella  prtm > .fra

i 6  d e l l ’ A s i n o  d ’ o r o .

Prefo
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freffo al marito la noaella fiofaì 
Cofid’intornopaurojo m'era 

L a  coperta del Letto inuiUppata, 
Comeqaèch" en virtùfaa non fe ra .

Ma poi e h 'fù  la donna v n  pezzo  [lata  
A  rig'iar darmi,foghignando difie;
Sono io dortica,òpruniarmaiaì 

Tupuoi hautr quelchefoffirando m.Jfe 
Alcun già per h merlo p .ù d  vn  grido.
£  f e  mille quiffionie miUe rtjje.

Bene entrereki in qualche loco infido, 
Perrùrouartimeco.ò nuotereBi 
Come Leandro infia SeBo 0 “ dhidei 

Pei che virtu te hàtjipeea,(he queBi 
Panni che fon  fra  noi tifanno guerra,
£ da me [tdifioBo tiponeBì.

E  come quando nel careerfiferra 
Dubbiofo de llav iiavn  peccatore,
(fie fia  congUocchtguardando la terra;

Poi s'egU auien che graiia dal Signore 
Impettite' Ufcta ognipenfiero f i r  ano,
E prende affai d'ardire e di valore; 

t a l  erie,e tal diuenni per l'humano 
Suo ragienare,é" à lei m'accofiaì, 
Stendendofia lenzuel la fiedda manoè 

E come poi le fue  membra toccai,
V n  dolce f i  foaue alcor m i venne, 
i fu i l io  non credo ptù gufiar giamai.

N o n in  v n  Leo la man f i  ritenne.
Ma dtfcorrendo per le membra fue.
L a  fmarrita v ir tù  lofio riuenne.

E  non fjjendo già tim ido più-’.
Dopò v n  dolcef f , r  pn.Undo dijjì,
Sian bened. ite  U bellezze tue.

Sia benedetta l'hora quando io m tffi
Ilpie nedaforefia,é’fe  mai cofi 
Che/ifojfcroà cuor fec i ne fa t ff i .

D E L L ’A s t M O  D’ ORO 17
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i8 d e l l ’A s i n o  d ’ o r o .

£  pien di gefle e parole amor o/è,
Rinuolig ia  quelle angeliche bellezze, 
che  /cordar m ifacean Fhumanecofe. 

Intorno al cor fe n tij  tante a llegrezze^  
Con tanto  dolce,ch'io m i venni meno, 
G ujlandoilfin di tu tte  le dolcez'Ie, 

T u tto  projlrato fopra il dolcefino.

C A P I T O L O  V.

i'

!
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V E n ifu g ìà  la fredda notte manco, 
Fugfiuanji le (ielle ad vna  ad v n *  
E  d  ogniparte tlcielfifacea bianco, 

Cedeua al Soletl lume della Luna,
ffji^indola  donna mia dijfi j E’bifogno. 
Poi eh' egli è tale il voler di fo r tu n a ,

S ’io non voglioacquiSiar qualche vergogna 
Tornar alla m ia  m andra, ̂  menar quella 
Doue prender l'v fa to  cibo agogna.

T u  ti re fieraì folo in  quella cella,
E  quefia (era al tornar menerotti 
Doue tupe(fa à tuo modo vtdella.

Non vfc ir fuor,queBo ricordo dotti;
Nonrijponder s’v n  chiama ; perche m olti 
D eglia liriqveU o errore ha m alcondotti. 

Indi partijjì; é r  io c’haueua v o lti  
Tuttiipenfieria ltam orofo  affetto , 
che lucea più che tu t t i  gli altri vo lti, 

Sendo rim a fi in cam erafiletto.
Per mitigar,del letto io m i leuaì, 
i l  incendio grande che m'or diUA il petto  

Come prima da lei m i difceliat.
M i riempie dipenfieri lafaetta  
Cjutllaferita che per leifanai.

E fla u to  come quello chefijpetta  
D i vàrie cofi,e f i  ftejfo confonde, 
Dcfidtrando ilben  chenon affe tta .

Eper-
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£  perche a ìl'vn  penfier [altre riffendty  

L a  m ente alle pxjfate cefi corfi, 
c h e i  tempo per ancor non ci nafionde 

E  qua e la ripenfindo dtfcorji-j.
Come [antiche gen ti alte e fa m o f i^
Fortuna(pejfo hor care^fo,e h o rm o r jz j .

E  tanto À me paruer marautgliofiì 
Che meco la cagion di/correr volli 
Del variar delle mondane cofi.

^ n p l  che rouina d'a p iù  alti colli
Più ch’altro i regni,} quello,cheipotenti 
D i lor potè» ̂  nonfon mai fatoili.

Da  quelle nafce.chefon malcontenti
ffjupi e’han  perduto^ che fid e fia  humore 
Per rouinar quei che reflan vincenti.

Onde auuien che [vn fo rg e , e [altre muerti 
E  quel eh’} f i r to f f in p r e  m ai fifirugge 
Per nuoua ambitione,o per timore, 

fifefffie a p p e tito c ifla ti difirugge;
E t tanto è più mirahil, che ciafcuno 
ConofcequeBo error,neffun lo fugge.

San Marce impetuefi f i  importuno.
Credendo f i  hauer fim pre  il  ven to  in  »
N o n fi curò di rouinare ogniuno;

N e vidde come lapotenza troppa,
E ra  nociua'.tcome Urne farebbe 
Tener fo tà  acqua la coda e la groppa.

Speffi vn e  ha pianto lo Baio i h’egii hebbe;
E  dopò i l  fa t to  poi s’accorge come 
A  fu a  rotàna f i  a fuo danno crebbe.

A thenee  Sparta ,d icu ifigranoom e  
Fùgià nelmondo, all'horfilrouinorne, 
C)uando hebber le potenzeintorno dome.

Ma di Lam agua nel prefinte giorno 
Cificaduna C itta  viueficura ,
Per hauer manco d t f i i  miglia intorno '.

AU* neflra città non f e  paura.

I »
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d e l l ’A s i n o  d ’ o r o . 
\_Arrìgo già con tu tta  la fia  pcffa ,
Cjuando i confini hauea preffo alle m ura,

E t hi.r eh’ ellahafia  potenza prcmojfi 
Intorno ,ed iu tn ta ta  è grande e v a ffa .
Tem e ogni cofi,non che gentegrofia.

Perche quèla v ir tu te  che fip rtlia
V n  corpo à  foB ener , quando egli è filo , 

regger poi maggior pefi non bafia.
Chi vuo l toccare (v n o  e l’altro pelo ,

S i truoua rouinato i n f i l  terreno ,
Com’ Icargi* dopòjìo fu llt Volo.

Vero echefio lduraròp 'ù  òmeno 
Vna poienzafieondc che più  
0  men fue leggi buone é "  or dinfieno. 

C )M Ìrtgno ,chefifiin io tda  v ir tù  
\_yidoperart,òdaneceffitaie^-.
Si vedràftm pre mai gire à l’io. ù .

E  per (ontr arte fia  quella d ita te  
Piena dtfie-ptJiluejìri e di dumi.
Cangiandofiggio del x e n o  affafiato.

Tanto  eh’ a l  fin  conuien c h e fiio n fim i,
E  porga fm p r e  la f ia  mira in fallo.
Chi ha buone leggi e cattiui coBumi.

Chi tepajfiie cofi legge,fallo
CemegC imptrqcemtneian da N ino,
E  poi fim fienoin  Sardanapallo. 

fffu e lp r im o fù  tenuto v n ’huom diuìno,. 
ffluell'alti 0  f ù  trouato fra (aneiUe,
Con,' v n a  donna a difi. n  ̂ ar il  lino.

La  v ir. u fà  le regio» tranquille i 
E  datranquilltià pom e rifilta  
L ’otto ; e l ’etto arde i  paefi e le v ide.

Poi quando vna  prouincia efiatainuolia  
N f  d fild rn i v n  tem po. tornar fuole 
Virtute adhabitarui v n ’alira volta, 

f f f ty f i ’ordine cosìp< rn, ette e vuole 
c h i  ci gouerna i aa teche nullafita^

O pojfi

i l  ■
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0  p fffi  p a r  m ai fo ttu lfo ie .
E t  e,e fem pref»,efem pfefia

e h ’elmalfùcceda ai bene, i l  bene al male,
E  l 'v n  fèmpre cagion dettaltro fia .

V tro è ih ' to credofia cofa mortale 
f e '  r>'gm,efia la ter difiruttiene  
L ’v f  ra,ò quckhe peccato carnale «

EdelU lor grandel^alacagiene,
E  ch ea h tt potentigHmantiene.
Sian digiuni,itm ofne,cratitm .

V n ’altro ptù dtfireto e fauio tiene, 
eh" à rouinar gli quefio mal non baHi >
N e baHiàconferuargli quefio bene.

Creder che fe n z a  te  pe* te coniraBi 
D iofiandott otto fa  e ginocchioni.
Ha m ilisregnie m ollifia tiguafii,

E ’fo n  ben nectffarie l ’eraiionì:
E  m atto  al tu tto  è quel ch'aipepolvìet*
L e cerimonie,e le fue dtuetioni:

Perche da qu Ile in ve r  par che f i  m ieta  
Vnieneehmonoordtne.eda quelle 
E.tonafortttna poi dipende e lieta, 

typla non fia  alcun d t f i  poco ceruello ,  
ch e  rreda.fe ta fùa cafa ruina, 
che  Dio tafalut fè n z ’ altre punte Ile, - i / r b  

P ir .h t  e m orrà f e t te  quellarouina. '

11

C A P I T O L O  VI .

M E rìtrt eh 'ie  fiaua fe fpefid rtnuo’tò 
Conl’affxnnatantenttir,quelpenfieY9,

Ha >(ua tl Sole il  m ezzo  cerch. o velte^  
l l m r : ^  dico di Inoflro emifpet o :

T alche danois allonianaua tt g iorno .
E t  l'oriente f i  faceua nero; 

ffju^tnd to conobbi pe'l fonar d ’v n  corro,
£  pe’l  ruggir dtll'infelice armemo y

teee  iìj
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Cerne U donna m ia  face»  ritorno.
B bench’io fe jjì in  quel penfiero intento, 

che tu tto  t l  giorno a fe  m i haueua tra tto ,
B  del mio petto ogni altra cura f fe n to ,

Coni io f n t i j U  mia donna di fa t to ,
Pen fai eh’ ogn’ altra cofa fo ffe  v a n a ,
Fuir di colei di cui f u i  feruo fa tto  ; 

c h i  g iunta  douio era tu tta  hum ana ,
Jlcollo mio con v n d e  bracci auinfè.
Con [altro  mipiglìb la matìlontana.

Vergogna alquanto t l  v ifo  m  i dipinfe,
N e può tl dire alcuna cofa k queBa;
Tanta fù  la dolcezza che m i v/nfè.

Pur dopo a lquan to ffa tio ,fiio  f i  ella 
Infiemeragionammo molte cofe;
Com’vno  amico con [altre fautlla.

Ma ripe fa te fue  m em bra angofciojè,
E  reereate dal cibo v jtta te ,
Così parlando la donna propojì;

Già i i  promift d’hauertimenato  
Inloco,doue comprender potejli 
T u tta  la condition del noBro fia to .

\^d u n q u e jè tip ia c e  f a i ’apreBi,
E  vedrai genie, con cui per l’adietro 
Gran conofcenza e g ra n  pratica haueBt.

JHde leuo jp tfiio  le tenni dietro,
Com'ella volje,e n o n fen ‘i[apaura:
Pur non femhraua ne mefio, ne lieto.

F attaeragik  lanetteom brofaefcura,
Ond’eìla prefe v n a  lanterna in  m ano, 
e h ’a  fu o  piacer il  lumefcuopre e tura.

C itiche fum m o, e non moltolontano,
M iparue entrar in  vngran  dormitoro.
S i come ne’ conuemt vfar vtggiatno.

Vn landreneera proprio come illoro,
E  da elafe un de' lati f ì  vedeua.
Porte par fa t te  di pouer lauoro..

i i '  d e l l ’A s i n o  d ’ o r . © .
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A l t  hot U donna v e r  m e fi volgeua,
E dijfe tome dentro a quelle fo rte  
i l  grande armento fuo meco giaceua.

E  perche variata era la forte,
Eran varieleloro habttatieni.
E t ciafchedun f i  fiia col fuo  conferte.

Stanno à m a»  defira alprimo vfcio i  Leoni, 
Comtnciò,poichelfuoparlar riprefe,
Ce' denti acuti,e cengUadunchi vnghiom .

chiunque ha tor magnanimo e cortefi.
Da Circe in quella fe ra J ì conuerte;
Mapoiche ce ne fo n  del tuopaefì.

Ben fo n  le piagge tue fa t te  deferte,
Epriue d’ogni gtonofa fo n d a ,  
ch e  le fic e a  m enfaffife,em eno erte.

S ’alcun dt troppa fu r ia  e rabbia abonda.
Tenendo v i ta r o z z t  e violenta,
T rag li O rfifta nellajlanza feconda.

E m l l a w ^ f e h e n  m i ramm enta.
Voraci Lupi t f  affamatiJìanno;
T a l  t he cibo nejfun non g li contenta.

Lor domicilio nelquarto loco hanno 
B -jfo liebuo i j e fe  con qucUafera 
Si iroua alcun de’ ruei.habbi/ìildanno.

chi f i  d ile tta  di fa r  buona etera,
E dorma quando e' viglia  intorno al fuoco.
Si fia fra  becchi nella quinta fchiera.

Io nonst vuòdifcorrtieogm  loco-,
Perche a  voler parlar d itu tti  quanti, 
Sarcbbeilparlar lunge,e’l  tempopoco,

Ba[liti(tueJlo,che dietroedauanti 
C i fo n  Cerui,Pantere,e Lecpardt,
E  maggior befrie ajfat che Leofanti.

14a fa  ch’v n  pece al dirimpetto guardi
ampiaporta ch’ allincontro epofia^ 

Nella quale entrtiem .benche fm  tardi.
E  pìim a eh' io faceffi altra rijjejta

d e l l ’ A s i n o  d ’ o r o . %
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T u tta  (ì muffile diffe i Sempremai 
Si debbe fa r  piacer.quando e‘ non co fa .

Ma ptrche poi che dentro tu  farai 
Poffa conojcer del loco ogni effetto,
E  m e' confierar d o  che vedrai,

Intender debbt che fo tta  ogni tetto  
Di quejle j ìa n z e j ìa ^ v n a  ragione 
D 'anim ai brutti,cerne già l'ho detto.

Sol quefia non m antien  talconditione  ;
E  come auuien nel MaUenato voBro, 
che  v i  va  adhabitare ogni prigione, 

Cosicà/àinque! loco eh 'ie tim o B ro ,
Puh tr ciafcunafiera à diportar f i ,  
c h e  per le cellefian dt queBo chioBro.

T a l che veggendo quellapotra' fa r f i .
S enza  riueder l'altre ad v n a  ad  vne, 
Douefarehbon troppi paffì (parfi.

E t anche in  quelli parte f i  ragima 
Fiere,cht fo n  di maggior conofienza,
D i maggior grado, e d i maggiorfortune.,

E f e t i  par ran beBie in  apparenzu  
Ben ne comfceret qualeh'vna in parte 
a ' m odi,*' g tfii,à g li occhi,alla prefenze.

M entre parlaua,nei venim m o in  parte 
Doue la porta tu tta  ne appai tua,
Conlefue circofianztàparte à parte 

Vna figura (he pareua viua .
Era di marmo fcoìpita dauante 
Sopra Igrande arco chel’v fiio  copriua,

Ecome Annibatfopra v n  Elefante 
Parea che triomphajfe.e la fu a  vefla  
E ra d'huom grat-efam ofo, eprefiante.

D'alloro vn a  ghirlanda haueua in tefia.
L i  faccia haueua affai gioconda e lieta,
D 'intorno gem e che U facean fe f ia  

fo lu i e t l  grande AbhatediG ieta,
Dtjfe la donna,come faper dei.

che
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chef ì g i a  carenato per poèta.
Suo ftmnlacro da’ fuptrni Dei,

Come tu  vedu in  quel loco fi*  meffi.
Ce» gli altri che g li f in o in to r n o à  pieh  

Perche ciafcun che g li venijfe afprtjfo, 
S e n z’altrointender,giudicar poteffe 
^ j^ a ifia n  le genti la jirra te  in t{fo.

M a faciam  f i  homai ch'io nen perdejje 
Cotanto tempo àriguardar cofiut, 
c h e f  hora del tornar fopragiungeffe. 

Vienne adunque con meco ie  f é  mai f u i  
Cortejèyti parrò à quejìa vo lta .
N eldim onfirarti quefii luoghi bui.

Se tanta gratta non m ’é dal del tolta.

C A P I T O L O  V I I .

N~  Oi erauam col pie g ian fu  lafoglia 
D i quella portale dipajfar la drente  
M ’hauer fa tte  venirladonnavogtin.^ 

B  di quel mìo voler refiai contento.
Perche la portaJùbito s'aperjè.
E  dimofironne il ferra to  conuenio. 

Eperche m e quel poteffe vederfi, 
i l  lume ch’ella hauea fe t ta  la v e  fia 
Chiufe,nell' entrar là tu tto  fceperfè.

A lla  qual luce f i  lucida e prefia.
Com 'egli auuien nel veder cofa nuoua.
Pii* che due m ila befiie alzar la tefia.

H or guarda ben,fi d i vederti ̂ o n a ,
Dijfe la donna,il copiofo èrapejlo 
Che'n quefio loco in fiem efi ritruoua.

N e t i  paiafatica àveder quello, 
c h e  non fo n  tu tti  terrejlri animali;
Ben c e  tra tante befiie qualche vcceUo. 

lo  leuai g li occhi,e v id i tan ti e tali 
A nim ai bruti, eh'io non crederei

d d d d
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Poter mai dirquaniifoJfere,e quali,
£  perche à dirlo tediofofarei,

Narrerò di qualch’v n ja  cui prefenaa 
D iedepiùm arauiglta àgli occhimiei.

V idi v n  Gatto per troppa patienza  
Perder la p ie ia ,e  reftarne fe ornato'. 
Benché priédente,e di buona fm e / . z a .  

P o /v id tv »  Drago tu tto  trauagltaio 
Voltar(i.fenzahauer m ai v t fa  alcuna, 
Horajuldejlro, hora f i  (altro lato.

V idi vna  Volpe maligna e importuna, 
che non treua ancorreie.che la pigHì 

■ E t v n  Can.Corfi abbaiar alli Luna.
V id i v n  Leon,(he s’haueua g li artigli, 

h '  denti ancor d a fìm ta ffim o  tra tti.
Te'fuoi non buoni,e non f ig g i  configli,

TOfO piHjà certi animai du fa t t i ,
^ u a t  ceda non hauea,qual non arecchi. 
Vidi m ufindo ftarfiquatii qua tti, 

lo v e  ne fio r fie  conobbi parecchi,
'  £  fe  ben m i ricordo,in maggior p a r te^  

Era v n  m efcug lh fia  eentgU e becchi. 
Appreffe qxefft v n  phcestda p a r te ^

V id i v n ’altro anmal,r-on cerne quelli,
Ma da natura fa t te  co» p iù a r te ^ .

Haueua ra riedehca tii v e ll i , .
Pare» fiperbe in  v i f ia ,^ '  animofo-.
Talché m i venne veglia d i piace IH, 

Nondim ejlraua fuo cuorgenerofi.
Gli vgn iem  hauendo incatenato e i dentù, 
Pei ò fi  fiaua  sfug^afco tfdegnofio.

Vna..,.

%6 d e l l ’A s i n o  d * o r o .
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d e l l ’ A s i n o  s ’o r o *  
Ffii v id i  vn a  Ctraff*,che chinAU»

IlcolU h c is fhedunoA da ll'vn  cant»
Haueua vn O rfo  fianco che rujfaua.

V id i v n  PAHon col f t»  legg’ardro am m ant»
G tr f  panoaeggiand9,enon ttm eua
Se'l mondo an ia ffe in  volta tu tto  quante.

Vno anim ai che non f  conofeuaì 
S i vcriato hauea al pttte e’I  dojfi,
E 'a  sù la groppa vn a  cornacchia haueui.

VnA hefttaccu v i d t i i  pel rojfo,
C h’era v n B te  fenz*corna;e àtldifcofl»  
M 'ingannò,che m i parue v n  caualgrojfol 

T o iv i i iv n o  Afintantom aldifpofio ,
c h e  non poiea portar,non ch’altro,il hafioì 
Epareaproprio vn c ittiu e ld ' Agoflo.

V id i v n  Segagio,c'hauea i l  vederguafioi 
E  Circe n ’hariafatto  capitale.
Se non f o f f  ito ,com 'vn erborai tafia.

V id iv n »  Soricciuol,c‘hauea per m a le y  
D 'eJJirf i  piccolette,e baz %icand»
A ndiua hor quefo  horqueS’altroan’màle.

Poi v id i v n  Bracco,ch’aadauafiutand»
A  quefio ilCfffo,àqiK%’altro la ffa tla .
Come s'andéjje del padrtn  cercando.

I l  tempo è lungo, t  la memoriafaBa,
7 ante ch'to non vipejfo ben n a tra re y  
ffjuel ch'to v id i in v n  dìper quefia fia tla  

V n  B ffiil.che m i fe  raccapricciare^
C o t fo  guardare,e‘lfuo  m ug liarfife tte ,
D'hauer vedu te  i  m i vò  ricordare.

V n  Ceruio vidi.che ttm eua fo r te ,
Hor qua hor la variando tlcamìnoi
T anto  haueua paura detta morte. .

V id i fopr a  v n a  traue v n '  Arm eim o,
c h e  non vuo l i h 'altri iì guardi, n»n  cke’lto tck if  
E t era ad vna  Allodola vicino.

In  molte buche p tù  dicente Alocihi

' t r

ì
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V id ù f i v n a  Ocabianca comeneue.

E t vn a  Scimia.ehffacca l'embocchi. 
v id i  tan ti animai,che fartigreae  

E  lungoàraccentar lorcendittone , 
C cm efù iltem po » riguardarli breue* 

g u a n t i  m ifaruergia  Tabi e Catoni, 
che poi che q u m  di lor effrfeppi,
M i riufcire» pecore e montoni, 

r ip u n ti ne pafcon quefii duri greppi, 
chefeggono alto ne’ più alti /canni:
§ )uyn tt naft aquilin rie/con gheppi.

E  benth’io fo f t  inuolte in  mtlle a ffanni, 
pur parlare à qualch'vno harti voluto 
Se v i  feffero f ia t i  i Torcimanni.. 

tJAala m ia  donna, c’hebbc conofciuto 
fftuefta m ia veglia,e quefio mio appetito 
Dtffè.'Non dubitar ,eh’ e' f a  adempiute. 

Guarda v n  pò la dou’io ti  mofiro adite, 
SenZ^efierti ptù oltre m o fflvnpa ffò  
Pur lungo ilm uro, come tu fe ’ ite.

A ll’hor io v id i entro in  v n  luogo baffo,
Com'io hebbi ve r  lui d ritte  le ciglia,
T ra ’lfango  inuolte v n  perceUottograffo. 

N on dirò già chi cofiui fi(om ig lia  j 
Bafiiui eh’ e’ faria trecento,e piue 
Libre,fefipefaffeala  cauigiia.

E  la miaguidadi]Ji,AndiamlagÌHt 
p r e ff  a quel Porco,fè tu fè ’ pur vaga  
D ’vd ir  le veglie e le parole fue. 

che f e  irar lo vo  t e f f  d i quel lago,
'Tacendoltornar huom ,e’ non vorrebbe; 
Come pefceche f e f f i  in  fium t.b  in lago.

E  perche quefio non f i  crederebbe,
Atcioche far ne poffa piena f e d e , 
Domandera'lo f e  quindi vfctrebbe,

Appreffo moffe la m ia  donnailpiede:
E t  perno»fipar armi da leipunto,.

Lai
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L a  prefi per U  man eh' ella m i diede^ , 
T an te  eh’ io f u i  prejfo à  quel Porco giunte.

C A P I T O L O  VI I I .

A l z ò  quel Porco a l giunger nofiro il grifo . 
T u tto  vergato medila.e d i loto;

Talché m i venne ntlguardarlo à fcbifo . 
E  perch'iofui già gran tempofuo noto ,

Ver me f i  moffe,moftrandomi i  denti. 
Stando co lreko ferm e,e fenza  moto- 

Ond’io li d ijp  pur con grati accenti,
Dio t i  d ia  miglior fo r te ffi t i  pare.,/;
Dio l i  m antenga,Jètuticontenti.

Se meco tip iacefe  ragionarti-.
M i fa rà  grato-, e perche fappia certo,
Pur che tu  veg lia ,ti poifodùfare.

£  per parlar t i  libero é"
Teldico con licenzadicoftei, 
c h e  mofiro m 'han quefiofentier defèrto. 

Cotantagratia m ’han fa tto lìD ei,
c h e  non gli e parfo ilfa luarm i fa tic a ,
£  trarm i de g li affanni oue tu Jet.

Vuole ancor dafua par te chio ti  dica, 
che ti libererà da tanto maloy 
Se tornar vuoi nella tua fo rm a  antica. 

Leuoffi all’hora in  pie dritto tlcigm ale  
Vdendo queUo,efe quefia rifiofia  
T u tto  turbalo itfangofo animale;,

Non fo  donde tu  venga,$ di qual cofia ;
(JM* fip e r  altre tu  non fe ' venuto  
che  per trarm i d i qu i,van»e à tua pofia.. 

Viuer con vo i io non voglio, e rifiuto >
E veggo ben che tu  fe ' in quedo errore, 
ch e  me più tempo ancor hebbe tenuto.

Tanto  V inganna il proprie vofiro amore,.
Che altro ben non credete che f t a ,

d d d d  iif-
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i p  d e l l ’A s i n o  d ’o r o ì  
Fuor dell'human A effenzAit à tlvalore. 

Ma fen u o lg t àm e la fa n u jia .
Pria che tupartadalU m iaprejènza. 
Farò cht’n taletrror m a i più non pia, 

j o m i v ò  cominciar dalla prudenza, 
Ecctllente virtù,per la qual fa n n o  
Gii huomin maggiore la Uro ecceìlen Ifa. 

C)uejla fa n  megUor v far color che (anno 
S e n z  altra difcipiinaperfeJìtJfo 
Sfguir lor bene, f i  euuar lor danno.

Sen z alcun dubbio to affermo e covfffo  
Effer fuperior la parte nofira.
E t ancertu ìiolnegheraiapprejjp,

Gjuafè quelprecettor thè ci dtmojira 
L 'h frba  qual fia,ò benigna,ò cattiua*. 
Non fiudio alcun,non l'ignoranza vojlra, 

Noicangiam rtgten di riuainriua,
E  lajciart v n e  albergo non ci duole,
Pur che contento e fe liceJ ì viua.

l ’v n  fugge il  ghiaccio,e l ’alirofùggeil Sole, 
Seguendo H tempo a lv iu sr  nojlro amico; 
Come natura,ehe ne'nfepta,vuole. 

Voiinfclici affai più ch'io non dico.
Gite cercando quetpaef; t  quejlo.
N on per aere trouarJreàdo a d  aprico.

Ma perche l'appetite duhonejio
Dell'hauer nen v i  tien tan im o  ferm o , 
N tt viuer parco,ciuiìe,e medefioì 

EJJeJfo in aere putrefatto e ir fo rn o ,. 
Lafeiandotaere buon,vi trae ferite;
Non che facciate a lv iu tr  vejlro fchermo. 

N oi l'aerep t,vo i poueriàfuggite.
Cercando ce/tt pericoli ruihczl^a, 
che v ’ha d tl bene oprar le v ie  im /edite , 

E fe  atlar vegham attìa fo r te z z a ,  
g u a n to  la parte nofira (ta prt f i  u n t i  

Si Vcae,come'l Sol p tr  fu a  chiart^za .

T n
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V n  Tore,vn  f e r  Leone,vn L eg a n te , 
É n fin i t i  d i noi netmondo jono,
A  cui non puòl’huem lomparir dottante.

E  f  deS'alm» ragionare è buono.
Vedrai dd  cuori inu iiii,egenerof,
E fo r tie jjir c tftt to  maggior dono.

T ra  no ifon fa tti e g e fi  va lero f,
S enza  fjtr a r  iriempho,ò altra gloria; 
Come già quei Roman chefur fa m e f .

V tà ff i  nel Leon gran vana gloria 
Dell'opra geoerofi,edtl!a trifla  
Volerne al tutto  f i  gner la memoria.

A lcunafer a ancor tra nei s'è v'tfia, 
ch e  p e r ffg g tr  del carctr l:  catene,
E gloria,e libertà morendo acquifa;

E  ta l valor nel f io  petto ritiene,
C'hauendo per fa  la fua  lihertate,
D i viuer fe> ua il fuo cuor non fo fiene .

E f i  àia tem peranza rifguardate.
Ancora e’ v i  parrà eh'a quefo  gioco 
Habbiam le partt voflre fiper ate.

In  V en ir nei filendiam o,e bret-e.e poco 
Tem pcìm a vo ijen zaa lluna  ntlfirto 
Seguite quella tn ogni tempo e loco.

La no/l'a f ie ite  altra cibar non cura, 
Cbe'lprodotte da lc’el fer, T jir ie i t  Voi 
Volete quel che non p t e f i r  natura.

N e  v i  contenta v n  f i l  cibo,qual noi;
M i p tr me' f id u fa r  (ingorde voglie, 
G iie i-erq u flltin f i n e ' t ig n i  Boi.

N o n  b a f a q u e l c i  e 'n  te r r a ( tT i 'o g l ie ,  

che VOI e n t r a le  a l (  O ceano  m f n O i ,  

f e r  p o te r u i  f i t i a r  d  Ile f i e  fp o g l ie .
Ilm toparlar m a i non verrebbe meno, 

ò ’io v o l t j f  mofirar come infelici 
Voi f i le  più ch’ogni animai terreni ■

N e i à  natura f a m  maggiori am ici,,

d e l l ’ A s i n o  d ’ o r o . àV
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E  pi:' che in  No:p » f a  v ir tù  d ifp itn f, 
F a c tn k  vo i d ’cgntfuo inn meidici.

Se vuoi quefio veder,pen mar.o » f n f i ,
E  fa ra i fa c im tn te  perfuafo
D i quel i he fo rfè  hor pe’l  contrario peajt.

L ‘ Aquila tocchioni Can l'orecchio e'I nafo,
E  l  g u fo  ancor pojpam miglior m sjlrarui, 
Se'l tatto À v o i più proprio s’e rimafo;

Itqua l v ’e datononper honorarui.
Ma fo t  perche di Vener (appettito  
Doueffe maggior briga e naia darui.

Ogni anim altra noinafce v e fi to ,
Che’l  difende da lfr tddo  tempo e crudo. 
Sotto ogni cielo, per qualunque lito.

Sol nafce l'huom d e g n i difefaignudo,
E  non ha cueio,fpine,ò piumefo vello. 
Setole} fcagliciche ilfaccian  feudo.

D al pianto il v iuer fuo  comincia quello.
Con tuon di vecedolorofae reca; 
Talch'egli è mtfirabile àvedeUo.

Da poi crefiendeU fu  v ita  època,
Sen1(Jalcun dubbio,alparagon di quella
che v iu e v n  Cerue,vnaCornacchia,vn'Oca.

Le man v i  di è natura, e la faueUa,
E  con quelle anco ambttion v i  dette.
E t auaritia,chequelbencancella.

A  quante in ferm ità  v i  fottom ette  
Natura prima,e poifortuna quanto 
Ben fe n z ’alcuno effètto v i  promette.

V o jlfè  l'am hition,iuffuria,e’Ipianto,
E  fauariia.chtgenerafcabbia  
N e l v i/  er vojìro. cheftim ate tan te.

N<Jf mo altro anim ai f i  troua c’habbia 
P iù fa g l i  v ita , è d i viuer più voglia 
Più confufo timore,ò maggior rabbia.

Non dall'vn  Porco all' altro Porco doglia , 
L ’v n  Ceruo all’altro ; fo h m e n tt  lauetao

3* d e l l ’A s i n o  d ’ o r o .
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D E L l ’ A s i n o  e>*o r . ò 7  j j

L 'a ltr ’huem ammazza,crocifrgge,e (pogUa.
Tens'hor come tu  vuo ich’io ritornihuemo,

Sendo d i tu tte  le miferiepriuo 
ch 'io  foppertaua m entre che f u i  huomo.

E  s’alcun infra g li huomin t i  par diuo.
Felice,e lieto,non g li creder molto',
Che'n quefto fango piùfelice viuo , 

D oue/ènzapenfrerm ihagnoevolto ,

Finifcc l’Afino d’oro di Nicolo MachiaucIIi,& cominiciano i quattro Tuoi a -
pitoli.nc’quali fi ragionadeirOccafione.dclIaFortuna.dell’ingracicadine,
5c dcIi’Ambicione.

C A P I T O L O  D E L L ’O C C A S I O N E

DI  N I C O L O  M A C H I A V E L L I
A  F I L I P P O  D E  N E R L I ,

CH i/è 'tu ,che  nonpar donna mortale'.
D i tan ta  gratia il  d e l t'adorna e dota, 
f e r  che non pofi » e perche à  piedi hat fa lc i 

lo  f i n  f  Occafione, à pochi nota;
E  la cagion chefempre m i franagli,
E  perch’io tengo v n  piè f ip r a  vnaruota .

Volar non è ch’ai mio correr s’agguagli;
Eperò (a ie  a'piedi m i mantengo,
Accio nel corfo mìo ciafcuno abbagli, 

e l i  fparfi m iei capei d inanzi io tengo.
Con ejp  m i ricaepro tipetto e’l  volto , 
fe r c h 'v n  non m i cenefca quando io vengo.

Dietro dal capo ogni capei m 'è tolto;
Onde in  vansaffa ttica  vn .fig ltauu ienc^
Ch’io l'habbia trapaffttojo s'to m i volto.

D im m i,chi è colei che teco viene*.
E  Penitentia ; e però nota.e intendi; 
ch i non f i  prender me,cofiei ritiene,

« t e i
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J 4  C A P I T O L O  D I  F O R T V N A .

E  tu  m entre parlando ihetnpo (pendi.
Occupato da m olti penfier van i.
Già non t ‘auuedid*(fo,e non comprendi 

Com’io t i  fon  fuggita  tra le mani.

C A P I T O L O  D I  F O R T V N A

D I  N I C O L O  M A C H I A V E L L I .
A  G I O V A N  B A T T I S T A  S O D E R I N L

!• ' . U -

'J:

COn che rimegimaìyò eon che verfi  
Canterò io del regno di Fortuna,
E  de’ fuoieafiprofferi fia d u e r fiì  

E  come ingiurtofa f i  importuna,
Seeondo e giudicata qui da noi,,
Sotto ilfid /ègg io  tu tto  il mondo adunai 

Temer,Giouan Battifia,tu non puoi.
N e debbi in  alcun modo hauer paura 
D ’altreferue,che de’colpi fu o i  »

Perche queflavolubil creatura.
Speffofi/iole oppor co», m aggiorforz a, 
Ì>oue p tù  fo r z a  vede hauer natura.

Sua naturalpotenS^ ognuna sforza; 
e ’I regno f i o  è fempre vioUnto, 
Se.vÌTtùeece(fiua non lo am m orza .

Onde io tipriego che tu  fia  contento
Copfiderar quefìi m iei v e r fi alquanto.
Se etfiacofi d i te  degna drento.

E  la Dfua crudehiuelgt alquanto 
Ver dt m egli occhifioiferoci,e legga 
C^uplc’hor dt lei, e del f i o  regno io canto. 

E  beniht in alto fip ra .tu tti fegga, 
Cemmandi,e regni im petuofim ente, 
chi d t l  fio fia to  ard ifit cantar vegga.. 

dam oltiedettaognipotentt;.
ptrehe qualuntb'e in  qu tB a  v i ta  v ien e  „

OJar-
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0  ta rd i}  prtfio  U fia fo rT ^a ftn tc^ .
S ftjfo  co f e i  f buoni f i t t o  i  pie t i t n t y .

Gl’improbi in a lza  5 e fe  mai t i  prem cttC J  
Cofa veruna, mai te la mantiene.

E  f i t t o  fip ra  e f ia ti  e regni m ette ,
Secondoeh’a (eipare-,egiufiipriua  
Dtlbene,ehe atti ingiufit larga dette.

§luefla ineofiante Dea e mobil Diua 
Gl'indegni fpejfifofra v n  figg iopone ,
Doue chi degne n è  m ai non arriua.

Cofiei i l  tempo a fue  modo difpene :
^ e f i a  ci efia ltaquefa  ci d itface ,
Sen p ietà  f in z a  legge,ò ragione.

N e  fauorire alcun fem pre le piace
Per tu tt i i te m p i, ne fem pre maipreme 
Colui ch’in fondo difiaruotagiàce.

D i chifigltuolaf,Jff,ò dichefeme 
Nafieffe.non (ìfa ;b e n fifa  certo, 
e h ’infino à  Giouefua pot enfia teme.

‘Sepia v n  palazzo d'ogni parte aperto 
p tg n a r fiv e à e ,é " à v e r u n  non toglie 
1 ; entrar in quel,m a è Fvfcir incerto.

T u tto  i l  monde d ’intorno v i  t ’accoglie,
Defiderofi veder cofi nuoue,
E p iend ‘am bm on,epiendi voglie,

Elladimora infutacim a,doue
La  vifta  fua qualunque huom non niegaì 
Ma in  picciol tempo la riuolue e moue.

E  ha duo vo lti  quefta antica f i r  eg»,
L ’v n  fero,e l ’altro miteje mentre volta,
H or non t i  vede.hor t i  minacci»,hor priegè,

Qualunque vuo i entrar benigrra afcolta i 
OW4  con chi vuol vfcitnepois’adira,
E  fpejfi del partir gl,è la v ia vo lta .

D entro con tante ruote v ifig ira ,
Gfi^aniè vario ilfaiire à quelle coft',
Doue ciafiun che v iuepon lam ire,

h i t  q

C A P I T O L O  D I  J O R . T V H X ?
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S 0jpìr,heBem m ie,e parole ingiurìofe, 
s'oàortper tu tto  v fa r  da quelle genti 
che  dentro alfegno f i o  Fortuna afcofe.

E  quanto fin  pm  ricchi e più potenti.
Tanto p iù  in  lor dtfiortejia f i  vede.
Tanto f i n  delfuo ben men conefcenti.

Perche tu tto  quelm al eh' in noi procede 
S'im puta à  lei,e (a lcun  ben l'huom truoua.
Perfiapropria v trtude  hauetlocrede.

Tra queHa turba variata e nuoua 
D t que’ conferai che quel locofirr».
Audacia e g iouem ùfa  miglior pruoua.

Vedtuifi il  tim or p ro f rato in te rra ,
Tanto di dubbi/ pien,che nenfinuHa f 
Poi penitentia e' nuidiagli fa n  guerra, 

ff/tàuil’occafton folfitraftuHa,
E  v a  fh e r z a n d o  tra le ruote attorno 
La fap ig lia ia  efimplicefanciulla,

E  quellaruotafimpre nottee giorno.
Perche’ilciel vuole ( à cui non f i  contrajla )  
ch 'o tto  e necejftà le vo ltiin terno .

L ’vnaracconciatlm onde, e l'altroilguajìa,
Fedefi à ogni tempo (fra  ogni otta 
fi/ iy n to  v a i  patitn tia ,e  quanto bafia. 

v f i r  a efiaude figodono infrotta
Potenti e ricchi, e tra  queSie conforte 
Sta liberalità f  tacciata e rotta,

V eggonjia fffJopradelleportt^ ,
Che,tem'é detto,m ai non f i n  ferrate,
Senz 'oc (h i,e fin za  orecchi,cafi eforte, 

Pottntta,honor, richezza , e fanttate  
Stanno per prem m per pena e dolore t 
Serutrù,infamia,morbo,e pouertate. 

Eortunailrabbiofifiofurore
Dim ofira con queh’ v ltim a  fam iglia  j 

H'altra porge à cht ella porta amore.
C o lè  con m ig lter fir  te  f i  configli»

ì6  C A P I T O L O  D I  F O r t V N A ;
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C A P I  LO D I  r O R T V N A ;  
Tra  fa ttig li altri che in  quel locofianno, 
che ruota al fuo voler conforme piglia;

Perche gli humor ch’adoperar t i  fanno.
Seconde checonuengonconcofiei,
Son ragion dtltuobene,e del tuo danno.

N e» p erò  chefidar tipojfa in lei.
N e creder a'euitar fuo  duro morfò.
Suoi duri colpi im /etuofie  rei *

Perche mentre g ira to fii da l dorfÒ 
D i ruota.per all’ber felice e buona,
La  qua lcang ia levo ltekm ez:(o il(orfò ,

E  non potendo tu  cangiar perfina.
N e la fiia rl’ordindi eheilc ie ltido ta ,
NelmeT^zo delcamin lat'abbandona.

Pero,fi quefio ficom prtnde e nota.
Sarebbe v n  fempre felice e beato,
C ht potejfe f i l ta r  di ruota in ruota.

Ma perche poter quefio c’è negato,
Per occulta v ir tù  che ci gouuerna.
S i muta col f io  corfi il nefirofiato.

N o n i  nelmendocofialcunaeterna', 
Fortunavuolcosì,(hefine abbcUa;
Aecioche i l f io  poter più f i  difierna.

Però f i  vuo l lei prender per fua  fitlla ,
E ,quanto a noi èpofiibiU,ognhera  
Accomodarfial variar diqueUa.

T u tto  quel regno f i o  dentro e difuora  
H ifioria toji vede,e dipinto 
D ique’ triem phi,d t’ quaiptùfihonora.

N el primo loco colorato e tinto  
Si vede come già fa tto  l’Egitto  
lim ando flette (oggiognoevinto;  

Ecom slungam entetltenne v itto  
Con lunga pace, t  come quiutfue  
Ciò che d i bel nella natura è f  ritto .

V tggonfi pot glt A jprij a fe n d e r f ie  
A d  altofiefiro,qMand’eìla non ve lfè

Ì7
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Chequeld 'Egittù  dominajjipitte.
Pei come à  Medi lieta (t riuolfe ,

D a' Medi a  Perjì, e de’ Greci la chioma 
Ornò di quel henor eh' * ’ Perji toljè.

^ u i u i  Ji vede Memphi,e Tebe dom a,
Babilon, Troia, e Cartagm con quelle. 
Gierufalem,Athene,Sparta,e Roma 

^ t d u i  j i  m ojìran quantofuren bette.
Alte,ricche,petentt,e come alfine  
Fortuna a’ ler n tm ici in  preda ditlle. 

ffj iffu ìfi  veggon l'opre alte e diuìae 
Dell’ Imperio Roman,poi come tutto  
i l  mondo injranfe con le fue  rouine.

Come v n  torrente rapido,eh' al tu tto  
Superbo efatto,ognicofafraccajfa 
Douumque aggiugneilfuo torfoper tutto ,

E  quefta parte accrejce.e quella abbajfa.
Varia leripe,varia  i l  letto,il fondo,
E f a  tremar la terra d’onde pajfa:

Così Fortunacolfuefuribondo
Im pelo,m oltevolte hor qui,horquiui 
Va tram utando te cofi deimondo.

Se poi con g li occhi tuoi p iùeltre arriuì,
Cefire efi A le ffndro  in vna  faccia  
Vedi f i a  que’chefurfelici viu i.

D à quefio tjfempio quanto a cofiui piaccia,
^ tc sn to  grato li fia fi vede feerie, 
ch i f  vrta.chi la pigne, ò chi la caccia, 

pur non di manco al de fiato porto 
V v n  non peruenne,t l’altro dt fe r i te  
p ien .fh  a h  ombra delnimico morto.

Appi fffo quejli fon  genti infinite, 
che per cad-, re in  terra maggior botto 
Son con cofiei altijfimo fa lite .

Con quefie giace prefi, merte.e rotto 
Ciro,e Pompeo,poicheciafiheduno 
Fttda Fortunainfiaaleielcondoito.

3 8  C A r i T O L O D I F O R T V N A . '
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C A P I T O L O  D E L l ’ i N G R  A T I T V D .  

H à r e B ìtu m a iv iB o  in  loco alcuno 
C om  v n '  A q u ila  in  alto J l  tra/porta  
Cacciata da lla fam e,e d a l  digiuno*.

M come v n a  TeJìuggine alto porta,
Accioch'elcolpo n e l cader ta n fia n g a ,
E  pa fca fi d i quella carne m orta i 

Così Fortuna,non che v i  rim anga,
Porta vn o  in  alto, m a che rouinando 
Ella f i »  g o d i ,( fr e i  cadendo pianga.

A ncor f i  v ie n  dopò cofior m irando,
Com e d 'in fim o  fla to  alte fifa g lia ,
E c o m e c i f iv fu a  variando.

Doue f i  vede come la  ttauaglia
E  TuHio,t M ario,e U (plendidi corni 
P th vo lte  d i lo* gloria  hor crefie,hor taglia.

V eà e fia lfi» ,c h e 'tra p p a jfitip o m i  
Pochi f i n o  e fe lic i,e  q u e 'f in  m orti 
P rim a che la lor ruota indietro  torn i.

O c h e  voltando  a l  beffo ne li porti.

C A P I T O L O
D E L L A  I N G R A T I T V D I N E

D I  N I C O L O  M A C H l A V E L L L
A, G I O V A N N I  F O L C H I .

G iouanni FolchUilviuer m alcontento ,
PeH dente dell' inuidta che m i  morde. 
M i darebbe p iu  deglia.e p m to rm en to .  

Se non fu ffe  eh’ancor le dolci co rd e^
D ’v n a  m ia  ce tra ,ch e fia u tfio n a .
Fanno le m ufe al m io cantar non f i r  de.

Nórt f i  eh'io (peri hauerne altra cere»».
N on  f i  ch’io creda che per m e  sa g g iu n i/ii  
Fnagocciola d 'acqua d'Helicona..
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40 c a p i t o l o  D E L L I N G R A T I T - ’ 
le fo  ben quanto  quella v ia  Jìa lunga;

Conofco n en  hauer cotanta lena,
C hefipra  ilcoìle deflategiunga.

Per tu tta  v o lta  v n  ta l  deflo m i m ena, 
ch 'io  credo fo r fè  andando poter co tte  
^ t a l c h é  arbufceldiche lapiaggia è piena.

Cantando dunque cerco dalcuor torre,
E  fre n a r  quel dolor de cafi aduerfi 
Cui dietro ilpenjìer m iofuriofo  corre.

E  come del fe ru ir  g lia n n ijten p erji.
Come in fra  rena j t  j è m i m , ^  acque.
Sarà hor la m ateria  de’ m iei verfi.

Cjuando alle jie lle ,quandaalcie l di/piacque 
L a g lo r ia d t' v iu e n ti ,in  lar dijpetto  
A ll'h o r  nel mondo Jn g ra iitu à n  nacque.

FÙ d 'A u a ritia  fig lia  e d i Sofpetto;
N u tr ita  nelle braccia detta Inuidia;
D e' Principi e de’ Re v iu e  n e l petto, 

filu tu i i l  fuofèggioprincipale annidia;
D i q u ind i tlcuord i tu tta  [ a ltra  gente  
Col v e  nen tinge detta fu a  perfidia. •

Onde p^r tu tto  quefio m a l fifen te ;
Perch’ ogni cafa della fu a  nutrice 
Trafigge e m orde Carra biato dente.

E  s’alcun p r im a fi  chiam a fe lice ,
P e 'l d e l  benign»,e fu o i lie ti fa u o tt.
N o n  m olto tempo d i poi f i  ridice;

Come e’ ved e  i l f io  fa n g u e ,e fio if id a ti,
E  che’l f i o  v iu e r  ben feruendo fianco  
Con ingiuria  e calunnia f i  rifiorì.

V ien  quefiapefie,e m a in en  v tn g a n  manco, 
c h e  dopò l ’v n a  poi l’a ltra  r im ette  
Nella pharetra che l'ha fipra  ilfianco  

D i ven en  tin te  tr e  crudel fa e tte .
Con le q u a l punto  d t fe r ir  n cn  cejja 
^ M f i o  e quell’ altre,oue la m ira  m e tte .

L a  (r im a  dette tre  ehe v ie n  da effe.

F a c h z j
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TachefolC huem o i l  ben tfitio  aUega,
M a f t n z a  p f tm u r lo  lo confejfa.

E  la  fio n d a  che d i p o if i  piega.
Fa che’l ben riceuuto l ’h u o m fifio rd o ,  
M afenza ing iuriarlo  fe lo iln ieg a .

V  v lt im o  f a  che l’huom  m a i non ricorda,
N e  prem ia il ben i m acheg tu fia  fu a  poffk.
I l fu o  b en tfa ito  laceri e m orda, 

ffju e lìo  colpo trappaffa dentro all’offai 
GjutFia te r  z a  fe r ita  è p iù  mortale» 
ffjtttS la  fa e tta  v ie n  con m aggior poffa 

M ai non ff(pegno  quello  acerbo male.
M ille v o lte  rina fie ,s’v n a  more;
Perche fuo  padre e fu a  m adre e im m orta le  

E,com e io dijfi,triom pha nel core 
D ’ognipotente ; m a  p i» fid ile tta  
N e l cuor delpopohquando egli è Signore.

^ u e B o  e fe r i to  da ognifaetta
P iù  crudelm ente  > perchefiempre auuiette 
c h e  doue m en  fifa .p iù  f i  f ifp e tta .

E ie fu e  g e n ti  d 'ogni inuidiapiene
T engondeB oH fo fpe tto fem pre ,ó"  effe 
Gli orecchi atte calunnie aperti tiene.

D i q u i rifuha,che f i  vede (peffi
Com’v n  buon ciitadino v n /r u t to  m iete  
Contrario al fe m e  che n e l campo ha meffo.

E ra d i pace priua e d i quiete
L ’Ita lia , a l t  hor che’l  Punico coltelle 
Sanata  hauea la barbarica / i te ;

Q u a n d o  già na to  nel R om ano hoBtUo, 
x y in z i  d d c iilm a n d a to  v n ’huom diu ine, 
^ a l m a i f ù . n e  m a ifia fim ile  a. quello.

^ u p B o  ancor giouinetto  in  f u i  Thefino  
Suopadreco l/ùopetto  ruoperfi;
P rim o prefagio alfito lieto defiino l 

E q u a n d o C a n n e ta n tiR o m a n p erfè ,
C on  v n  colici in  m an  feroce e Jole
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n
f.

D ’ abbandonar l'Ita lia  n c n f f f r f e .
Poco d i poi nello Hifpanico Jìuolo 

Feile i l  Senato a fa r  ven d etta  gijfe 
D tlco m m u n  d a n n o ,é ' delpriuato duolo 

Com e in  A f t e  a ancor le infegne mtffe. 
Prim a Siphace,e d tpo id 'A n tba fle  
E  la fo r tu n a te  ta fu a  p a t t ia a f f f e .  

A ll’h t r g ù  dt'e i lg ta n  barbaro te (palle; 
AU'hera i l  Rom an Jangue v in d u ò ,
Sparfo da quel per l'Ita liche va lle .

D i  qu iu i in  A fta  colfiateHa andò.
D eue per fu a  prudentia  e fu a  bontà  
D 'A fta  iltr iom pho  à  Roma riporlo. 

E tu tte lep ro u in c ie ,e le  città ,.
D ouunche e ' f ù , l ’afciòpiene d ’ijjem pi 
D i p i e t à ,d i f o r t t z ^ ,e c i f u à  :

^ t j a l  tw g u a fa c h e  ta n te  laudi adempia 
^ ^ a l '  occhio che contem pli ta n ta  luce?
0fe l ic i  Rom an  I fe lic i tem pii 

D a quejìo inu itto  e gloriofo duce 
FÙ à c ia f  un d im e/ito  quella v ia  ’ 
e h ' à  lapm  alta gloria l'huom  conduce. 

N e  m ai n t  g lt hum an cuorfù  v t f o .o f a ,  
f f lm n tu n q u e  d e g n i.g ltr io fe  d iu i.
T an to  valore, e ta m a  cortefia',

E  tr a  q p t’ chefon m o rti ec-hefon v'iuì,
E  tra  (a n tich e  e te m oderni gen ti.
Non f  truoua huom eh' à Scipione arriui, 

N on peto inuidia d i m o fr a r g /ti  den ti 
T em è  d tlU  fu a  rabbia.e riguardarlo 
Con le pupille de’fu o t lu m i ardenti,

C o f  et fe c e  net popolo accufarlo,
E  volle v n o  infin ito  benefitie 
Con ir f in i ta  ingiuria accompagnarle.

M a poi che v id d t  quefio com m un v itto  
A rm a to  contro à ie ,vo lfe  co/lui 
Volontario LJfar lo'tigrato bojpitio.

£  diedio
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E  diede Uego a l  m d  d ’a ltru i,
T ojìo  che e’ v id d e  come bifognaua 
Roma perdtjje, ò liberia te , ò lui.

N t  i l  petto fuo  d 'a ltra  v e n d e tta  armaua;
Solo atta patria  fu a  la fciar non v o lf i  
^ e U 'e jfa ,c h e  d'hauer nen  m erttaua.

E  Cosi i l  cerchio dt fu a  v i ta  ve'f i
Fuor d d  fue  patrie n id o ,e  cesi f i n i t a  
A tt i  f im e n ta  f i a  contrario celfi,

M e ftig ia  f i la  Rem a ingrata a lfu tto ;
Rijguarda A thene , doue Ingcatituda  
P ofiil/uo  nido p i»  eh'altroue bru tto .

N e  V i l f i  contro à Ut prender lo feudo , 
ffjujindo aU’incontro a jfd  leggecreotte.
Per reprimer ta l  v i t io  atroce e crudo.

E  tan to  p i»  f à  quella c itta fo lle , 
f f ju a n to fì  ved e  come con ragione 
Conobbe i l  bene.efiguitar non volle. 

c.M ileiade,AriJìide,e Phecione,
V ìT em ifio c lea n co r la dura fòrte  
Furon del v iu e r  f i o  buon tejlim one.

Q u e fi i  per loro oprar egregio e fo r te
F u ro itr io m p h ich ' tg lthebbon  daqueUa,
Prigione,* jftlio, vilipendio, e m orte,

Perchenel vulgo leprefi cajìeila, 
l l f in g u e  f ia r fo ,e  th o n e fie  fe r i te .
D i  picciot fa llo  ogni in fa m ia  canctUa. 

c M a  Fingiufte calunnie e u n to  ardite  
Contro a l buon cittad in , ta l v o lt  a fa n n o
Tirannico vningegnohumanoemite.

Spf j f i  diuenta v n  cittad in  tiranno,
E  d t l  v iu er  ciuiltrapajja tlfeg n o .
Per non fe n tir  d 'ingra titudo ildanno .

A  Cefaro occupar f e  quefia ilregno i 
E  q u e l (he ingratiiudo non concrffe,
G tià e d e  la g ia fia tra ,e ’lg iu fio  fd eg n o l  

UalafciamoirdelpepoU'inttreff'e,

f f f f  §
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y 4 ’ Principi e moderni m i r m l i o ,
Doue anco ingrafo cuor natura m effky. 

y ic o m a tto  Bafctà , non deppo molto
e h ’ egli hehbe dato i l  Regno à B a ijìttiy . 
tjMi/rì col Uccio intorno a l collo auoho. 

ffjj le parti di P ugliaderelittty
ConfiluOi&ai^uoRefoffettoviueys '
In  premio delle Galliche fc o n f t tc y .

Cerca del mondo tu tte  l'ampie r iu e y ,
Troueraì pochi Principi ejfer grati,
Seleggerai quel che di lor ftfir iu e .

E  vedrai come e m utator à i fa t i ,
E  donator diregni,Jèmpremai 
Son conejftlio ò morte rijìerati.

Perchefe vno fia to  m utar fa i.
Dubita chi tu  hai Principe fa tto .
T u  non gli tolga quel che dato gli hai.

E  non ti ojferua poi fe d e  ne patto;
Perche gite p iù  potente lapaura 
c h ’egli ha di te,che l’obligo contratto.

E  tanto tempo quefio timor dura ,
Gjt^anto e' pena à veder tuaJlirpe Jpenta,
E  d i te e de' tuoi U fepoltura. 

onde che Jpejfoferuendoftfienta,
E  poi del benferuitfe neriperta  
CM ifera vita ,em orte  violenta.

Dunque non fendo Ingratitudinm orta,
Ciafiun fu g g ir  it  corti e' f ia t i  debbe- • 
che non cè v ia  che guidi l ’huom più corta 

x y i pianger quelche e’ volle,poi cht l’hebbe- . .
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c a p i t o l o  d e l l - a m b i t i  O N E  

D I  N I C O L O  M A C H I A V E L L I
A L V l G l  G V I C C I A R D I N I .

L Vioùpoichetitti mafàuigli
D i quefio cafo eh’ à Siena e fegutto,

Non m t par chepet verfo il  mondo pigh.
E t  fe nuouo tipar quel e h  a tfe n u to .

Come tu  n /h a i certificato e jcrtito ,
Tenfa v n  pò meglio è f  humane apftftlo  ì 

Perche dal Sol di Scithia à  quel d’Fgttto,
Dall’ Inghilterra all' eppolita r iua ,
Si vede germinar quefio delitto.

Gìualregtonefoqualcitià n ’èpriua?
Quulborgo, qual tugurio?in ogm lato 
L ’am bitione e l’auaritia arriua- 

§ a e fie  nel mondo,come l'huom f u  nato.
Nacquero ancora,e,fe nonfujfer quelle.
Sarebbe a f f a i  felice it nofiro fia to .

D ipoco Iddio hauea fa t t e  lefieue.
I l  del. U luce,gli elementi,< l hucmo,
Dom inator dttantecofibeBe, 

jc Ig f ip e r  bia de gli Angeli domo >
D iparad ifi A dam fice  ribello 
Con la fua donna pe'lgufiar del pomo,- 

^ a n d o  che nati C a in ,&  Abello,
Colpadte loro, e dalla tor fa tica  
Vtuendo lietinelffuero  hofitllo,

Poier>tia eccul'a, eh tn cielfi nutrica 
Tra  le fieUtche quel girando f i r r a ,  
i ^ l l a  natura humana poco amica , 

per prtuarci di pace.e porci in  guerra,
P tr  torctointquiete é fo g n tb en e ,
Mandò due fu r ie  ad kabitare in  ferra.

ffff iij
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N u d e  fo n  quefttye cia fch ìdung v i e n z j  
Co/j g ra  ia ta le , che à g li occhi d i  m o lli 
Fard» d ì qite/la e Hi d ile ttò  p ie a e ^ .

M a  ua fchedH nad’eJieha q u a tr o v o h i.
Con o tto m a n i ; e quefie ce fe ftrino  
T t  prenda e v o lg i  ouunque v n a  j ì  vo lti,

C o n q u e fie In u id ta , A c c ia i  Odio vanno .
Detta te r  pefie riem piendo il m ondo,
E  con U>r C rudeltà ,Superbia,: Inganno.

D a  quefie C oncordia e cacciata in fo n d o ;
E  p er  m ofirar la  to rvo g U a in fin ita ,
Portano in  mano z in v r n a  fe n z a  fondo.

Per cofi or la quiete e dolce v i ta ,
D t  che l'a lb erg o d 'A d a m  era pieno.
S i fi* con pace e ca r ità fu g g ita , 

c/t^efie d t l  lorpefiifero  veneno
Contro al fu o  buon fra te i C a iu  arm afo,
E m piendog liilg rem bo ,tipetto , e’lfe» o . .

E  loro a l ta  pofianza dim oftraro.
Voi che poieuan f a r  ne' p r im i tem pi 
V n  petto a m b in o fo ,v n  petto  auaro,

Q u a n d o  g li  huom in  viueano  e nudi',e fcem pi 
D ’ogni fo r tu n a ,e  quando ancor non era 
D i pouer t à , n t  d i  r ich e /ff^  efiempi.

0  m ente hum ana infatiahU e,altera,
Subdola,: va ria ,e  fo p ra  ogni'alira cofa 
M a lig n a ,in iq u a , im petuofa,efera:

Poiché per ia tu a  vo g lia  am bitio fa  
S tfe  la prima m orte vio lenta  
N e l  mondo,e la prim a  herba farsgùinofa, 

C refciu tapoiquefiam ala fem enia ,
M oltiplicata la cagi ndelm ale.^-,
N e n  ce ragion che d i  m a l fa re  f i  penta.

D iq u i  nafce ch’v n  fc e n d e ,e l ' . i l t f f fe lz jy  
D t qu i d ipende,fenza  legge,ò p a tto , 
l l v a r i i r  d'ogni fia to  m orta le .^.

Q u e fia  ha d i  F ra n c ia il Re p iù  v o lte  tratto;
ueifa
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c a p i t o l o  d e l l ’ a m b i t i o n s ì  
del Re A lfo n fi,e  Ledouie»,

E  d t S an  M arce h a  le f ia to  d ù fa to .
K e  fè lq u e le h e  d i bene ha t i f o  nim ico.

M a quel che fa re  ( e così fem p re  f »  
l lm e n d o  fa t to  moderno,&  antico)

O g n u n o f im a , ognuno f i e r a  p iù
SormÒiareoppimedo hor quetto,hor quefie, 
c h e  per qualunthe f u a  propria v ir tù .

A  ciafiun Faltrut ben fem pre e  molefio-,
E  però fem p re  con a ffa n n eep tn a  >
A l  m d  d 'a ltru i è v ig ila n te  e defio.

A  qu efio in fiin to n a tu ra lc irn en a ,
Per proprie m oto e propria pajfione.
Se  I  gg<’}  m aggior f o r z a  non ci a ffiena .

U a  f e  vo leffifaper la cagione
Perche v n a  gen te  im p e r i,e ta ltra  pianga,
Segnando in  ogni loco A m b in o n e ,

E  p e n h e  Francia v ittr ic e  rim anga;
D all'altra parte perche Ita lia  tu tta  
V n  m a r d 'a ffa n n item p e fio fo fra n g a ,

E  perche in  quefia p a tte  fia r id u tta  
L a p e n ite itia  d i quel tr i fìo f im e
c h e  Am binone ér  auarinafiu tta '.

Se cort .A m b itien co n g iu n to  e tn fie m e  
V n  cu o tfe to ce ,vn a  v it tu te a rm a ta ,
Gjfftui d à  propri» m a l raro f i  tem e  

Gj^ando v n a  region v iu e  t f f  rata 
Per fu a  naiura ,e p e i per accidente  
D i buone leggi fn firu ita ,ér  ordinata.

I l  A m b itien  lon ira  l’e fitrn a  gente  
y fa  ilfuror.ch’v fk tle  in fra  fe  f i t f fa  
N e l'-gge .ne t l  Re gliene confèntt j 

O ndeil m d  proprie quafifem pre cejja,
M a fu o i ben difìurbar l'a ltru i ouile,
D o u e  q u e lJ ù o f u r e r  l ' i n f i g n a  h a  m e j ja .

I ta  peradue fo  quel loco ferutle
A d o g n i danno k ogni ingiuria efiofie,
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f r t  C A U T O L O  D E H . ’ a M B I T I O N I .
Doue fie  gente amhitiofa e vile.

Se viltà  e trijt' ordin fiede accofio
qitefii Ambittone,ognifiiagura,

Ogni rouina,ogni altro vien  tofio.
E  quando alcun colpajjè la natura.

Se in Italia tanto afflitta  e fianca 
Non nafìe gente fiferoce e durai 

Dico che quefio non ifcufa e fianca  
L'Italia nofira,perche può Jùpplire 
L ’educatio» doue natura manca. 

ffjt£ffia( Italia già fece fiorire,
Edioccupareilmondo tutto quanto 
Lafiera edueation le diede ardire.

Hor viue (fe  v ita  è,viuere in pianto)
Sotto qutUa rouina,e quella forte, 
c'ha  meritato l'otto fuo cotanto, 

yillate.e qutlUconl'altre conforte 
D ’Ambitione.fon quelle fe rite  
c'hanno d’Italia leprouincie morte.

Lafcio di Siena la fraterna lite
Folta gUocchf,Lmgi,iquefia parte.
Fra quefte genti attonite e fmarrite;

Vedrai nell Ambition l 'v n a e l’altVarte.,
Come quel ruba,quelT altro f t  duole 
Dellefortune fue laceree (parte.

Riuolgagliocchiin qua chi veder vuole 
L'altruifatiche.e riguardi fe  ancora 
Cotanta crudeltà vide  mai il Sole, 

eh 'il padre morto,e ch’il marito plora, 
ffltylT  altro mefio del fuo proprio letto 
Battuto e nudo trar f i  vede fora.

0  quante volte hauendo il  padre fire tto  
In  braccio i l  figlio con v a  colpo folo 
e '' fiuto rotto all' vno e l’altro tipetto. 

filyU o abband-mailfuo paterne fuolo,
Accufando gli Dei crudeli e ingra tt.
Conia brigati fu a  piena d i duolo.

C e  f e m '
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O tjfempi non più nel mondo Jìatii 
Perche f i  vede ogni di parti affai 
Perleferite del lor venire nati.

Dietro atta figlia Jm  piena di guai 
Dice la madre, A  che infelici nozzA,
A  che crttdel marito U firu a iì ^

D ìfangue fo n  U feffi e F acque fo z z t .
Piene ditefie, di gambe,e di mani,
E  etaìtre membra Uniate e m ozze.

Rapaci vccei,ferefiluefiri,cani,
Son poi le lor paterne fepolture 
0f i f  cleri crudeiftrochefiran il 

Semprefin le lor facete horrende efiure,
Aguifa et huom ehe sbigottito ammiri 
Per nuoui danni,òfuhte paure.

DouuBche gli occhi turiuohiegiri.
D i lacrime la terra e fangue è pregna,
E  F aria <tvrli,/ìngultÌAJòffiri.

Se da altrui imparare alcun fìfdegna  
Come f ì  debba Ambitiene v/arU,
Lo effempio trifio di eoBor ìfn fìffo a .

Da pei che Fhuom da fè  non può cacciarla,
Debbe tlgiuditio e Fintellettefimo 
Con ordine e ferocia accompagnarLu 

San Marco atte fue ffefe, e forfè in vano, 
Tardieonofiecomeli b-fogna 
Tt»erU fiada,e non illtbro in  mano.

Pier aUrimenti di regnar s’agogna
fe r  la più parte,e quanto più s’acqui f f  a,
Si perde prima,e con maggior ver gogna.

D unquefi ffeffo qualche cofi è v ifia  
Nafctre impetuefi,dr importuna, 
ch e ’l  petto di ciafcun turba e contriffa.

Non ne pigliare adm iratitn alcuna;
Perche del mondo la pèrse maggiore 
Si lafiia geuernar dalla Fortuna,

Lofio hor,de mentre ne ìt altrui dolore

C A P I T O L O  D E L L A M l l T J O N B . 4#
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Tengo hor l’ingegno inuolnto t  U  farcia.
Seno ofprejfàto dal m agnar timore, 

l :  f .n to  AmhitionconquelU jcola
e h ' al principio del mondo a l d e lfo t fitte.
Sopra de'm onti d i T o fa n a  volai 

E  f  minate ha già. tante fauiUe
T ra  quelle genti f i  ̂ inu id ia  pregne, 
e h ' arderà le fue terre eie fue  vtile.

Se gratta ,è m iglior erdin so n  la ffeg n e ,

Finifcono i quattro capitoli di N icolo  MachiauelK

l

D E C E N N A L E ,

cioè
C O M P E N D I O  D E L L E  C O S E  F A T T E  

I N  X.  A N N I  I N  I t a l i a .

D I  N I C O L O  M A C H I A V E L L I

I O cantero l’Italichefatiche 
Seguite già ne’ due paffuti Ittftrì 
Sotto le fe lle  alfuo bene inimiche. 

^a n tia lp re B r tfn tìe r ,q u a rttip a lu J ìr i  
Narrerò to dt m orti e fangue pieni,
Pe’l  va r ia r  de’ regni e f a t i  itluBri,

0 14ufa,queBa mia cetra foB ien i,
E  tu  Apodo,ptr darm ifc to rfo .
Dalle tue fuor e accompagnato vieni,

Hautua tlSolielocefopra l  dar f i  
D i quefo mondo ben term in i mille 
E quaitrecennouanta quattro corfi.

D al tempo che G m »  le nofre. ville  
Viftiò prim a,t eoifangue che p er fi 

J p fin fite  AtaboHihefauitte;.

ijt^anda
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^ ^ it td o in  f i  dijcardante Tuli» tper/è 
L a v ìa  «'  GaHi,tquandotjfereélpejlé 
Dalle genti barbariche fifferfì,£ perche afèguitarla no n fit prefi a 
Voftra città, chi ne ienea la M glia  
Affiggiò i  colpi della lor tempejla.

Così tutta T o fanaftfom pig lia .
Così perdefte Pifiie quelli f ia ti  
Che diede lor la Medica fam ìglia .

N e peteftigioir,fèndo canati.
Come doueui, di f i t to  à quel bafto 
Che f i f fa n i  anni v t  hauea granati ; 

Perche vedefte il  vofiro (iato guafio.
Vede fie U cittade in gran periglio,
E  de' Francefi la fiperbiae’l  f a  fio.

Ue m eftierfà per vfcir dello artiglio 
D t v n  tanto R e , e non effer vaffiUi,
D i mofirtar foco cuore,ò men configìio,

L o ftrepito dell'arme e de' caualli 
Non potèfar che non fo ffi  f è n t iu  
La voce d 'v n  Capponfià cento Galli. 

Tanto che il Re fup trbefe partita,
P ofia  che la cittate effere intefi 
Per mantenerjùa liberiate vn ita ,

E  come e' f u  paffiato nel Sanef,
Non pre\p[ando Aleffandro la vergogna, 
Si volfe tutto contro al Ragonefii 

ì ia  i l  Gallo, che paffir ficuro agogna, 
Conduffe feco del Papa il figliuolo,
Non credendo alla f è  di Catalogna,

Coli col f io  Vittorio fo fiuelo
pafiò nel Regnoiqualfslcon ehe cale,
0 vccel che habbta più veloce volo. 

Poiché eCvna vittoria tanta e tale 
Si f u  la fa m a  nelli orecchi offerta 
A  quel primo metor del vofiro male > 

Conobbe all'hor la fia fiu ltitia  certa,

P R I M O .
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E dubitando cader nella foffa 
Checontantofuders'haueua aperta,.

Ne li ballando fua naturai poffa,
Fece quel Duca per faluare il tutto 
Col Papa,Imperio,e Marco tefta ff^effa..

N o n ftt per quefte peto fatuo al tu tto ì 
Perche Orliens in Nouara falito  
L i de de’f im i  fuoi ilprimo fiu tto .

llehe poi che da Carlo f ù  Jintito,
Del Ducaaffài, e d tl  P apafdo lfìu >.
E delftofigU ochtfi era fuggito.

N equaftin Pugiapiù dimorar v e f z j ,  
Lafiiato a guardia affai gente del Regno ■ 
Verfo To fana  colrefte f i  volfi.

In  quefto mezT^o vo i ripien dtfdegno 
Nelpaefi Pifin gente mandajle.j.
Contro a qutlpepol di tanto odio pregno.

E dopò qualche dtffarer, trouajle
Nuouo ordine al gouerno,tfuron tanti, 
che il vojlro fia te  popolarfondafizj..

M&finàoie' Francefi tu tti quanti 
Lajfi,perli lor medt duhonefti.
Epe’ lor carchi che vibauieno inir anti,.

Comedi Carlo il  ritorno intenàefii, 
Defiderojifuggir iantapiena.
La città di arme e genie ffouedefti.

Eperò giunto co» fue genti a  Siena,
Bendo cacciato da più a fe  v r g e n ita , 
N'andò per quell» via  che à P ifiilm ena;

Doue già di Gonzaga i l  furor fentz.?
E  come a ricontrarle fipra  alTaro 
Haueacondotto la M archefagontzj.

Maquetrobufite fa n o fi vrtare 
Con v irtù  l'Italico dr aprilo, 
che fopra al ventre f io  oltrepaffaro:

D i fangue ilfiume par eaàvedelle,
m pten  eChuomini,€ d'arme,e d iduag li.

J l  D E C E N N A L *
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C id u n  f i t t o  al GaRko colttR».
CostgtItalia» Ufciare anàagli;

E  lorJenT^ Urne*gente auuerfità  
Giun f i n  in a B i, t  f i n z ’ altri trauaffi. 

^ t y u i  la tregua firom lufeagarat 
N on e fitmando d i Orliens il  gride, 
NepenfindoaU afam edi Nouara.

M ritornando i  francefi al Ur lido 
Hauendo vo i anuoui accordi tra tt i .
Saltò Ferrando nel f i o  dolce nido.

Donde con V initian  feguiro ipa tti  
Fer aiutarfi,epiù che me7[za Puglia 
Concejfe lor,e Signor ne haRi fa t t i ,  

f j u i  la lega di nuouo s’incauglia 
Per ojfifier al GaRo,e v o i/o lf i l i  
Rimane fie  in  Italiaperaguglia.

E  per ejfer di Francia buenfigliueU,
Non v i  curafte in  feg u ita r fia  jìeUa 
Sojlener rniRe affanni e miRe duoli,

E  mentre che nel Regno f i  marteUa
Fra Marco e Francia , con euento incerto. 
Finche Francefi affamar oin AtèRa,

Voi v ip o fiu i qui col becco aperto,
per attender di Francia v n  che ven ijfi 
A  pertarui la manna nel deferto, 

Echelerecche virefittuiffe
D i Pifa,Pietra f in ta ,e  l'altra vtRa,
S i come tlR e ptù volte  v i  promiffe.

Venne al f in  lancia in pugno,e quel di L iim  , 
Vitelli, f f i  altri affai, che v ’ingannorao  
CenquaUhecofache non è ben dtRa,

Sol Bfum onte v t  rendè Liuorno j 
Ma g li altri traditori al c iti ribeRi 
D t tu tte  f  altre terre vipriuorno.

E t a lvejlro  Leon tra ffr  de'veUi
L a  Lupa.con San Ctergìo,e la Pantheras. 
T anto  par che fo rtuna  v i  m a r te iu
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Dàpoi che Tuììa U Trancefcafchier*
Scacciò d a fe ,e  f in z a  tempo molta 
Confortunatfaper Uberaf era 

Volfe ver fi di voi il  petto t  il volta 
In  fieme tu tta ,t dieta U cagione 
Ejfer fo l per haueruikFrancia tolta.

Voi fiu o riti f i l  dilla ragione
Conerà F ingegno e fo t  fa  lor,vn pezza  
TeneBe ritto tl vofiro gonfalone.

Perchefipeui ben che per dtfire%zo 
Eragrata a’ vicin vofira bajjtzzo.
Egli altri v i  voleuanfinga prezzo, 

chiunque temea la vofiragrande'gza 
V i venia contro,e quelli a ltri tran fardi ; 
che ogn'huom ejfer Signor dt Pifa apprezg^. 

Ma come, volfe ilctel,Jraquefii ingordi 
Sorfe Fambitione,eMarco e’iMoro 
A  quel guadagno non furo» concordi- 

^ e f i a  venir al vofiro territoro
Fece l'Imperio, e partir fe n za  effetto 
La diffidenza che nacque fra  loro.

Tanto che al f in  la bifiiaper difpetto 
v i  confortò a non hauer paura 
DifiarekMarco, à ’ifùeferJtekpetto.

E  quel condujfe in  f u  le vo fire  m ura  
i l  vo firo  g ra n  ribello,onde ne nacque 
D i cinque cittad in  la fepoltura.

Ma quel chea m o ltim o lto  p iù  non piacque, 
E v t f e  d ifun ir  , f ù  quella Jcola,
Sotto il cui fegno vofira cittàgiacquet 

lo dico di quel gran Sauonerola, 
jlqualaffiitoda virtù  dtuima 
Ve tenne inuolti con U fua parola.'

M a  perche m o lti tim ean U rouina 
Veder della lor patria k poco k poco 
Sotto la fu a  prophetica d o ttr in a ,

Non fi  trouaua à riunirui lo co.

J i  D E C E N N A t E
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S e n m  erefceuaù fe  m n  tra ffen fo  
Jl fuo lume diuin con maggior feocé.

N e fù  in  quel tempo di minor momento  
L am erte  del Re Carlo,la q u à fe  
D el Regno'l Duca d'Orliens conti nto.

£  perche tl  Papa ncn poteaper fe  
Medefmo fa r  alcuna cofa magna,
St rtuolfe a’ fauoT del nuouo Re»

Fece ildiuortio,e dtcgli la Bretagna,
E  all’incontro i l  Re la Signoria 
L i  promtjfe e li Piati di Romagna.

E t  hauendo Altjfandro carcHta 
D i ih i teneffe la fu a  in/ègno eretta.
Per la morte e la rotta  dt Candia,

S i volfe alfigho che figu ia  la fe t ta
D e 'g ra n  cherchuti,edaquti lo rimoffè, 
CambiandoU i l  cappello alla berretta.

In  ta n to  il  V initiancon quellepo(fe 
Della gente ehe in Fifa hauta ridotta  
V erfi di va ila fua  bandiera moffì» 

TaUhefucetJfé del Conte la rotta 
A  fa n te  Regol vo i coftretti fu f i i  
D a rla  m i7 lzaa lV ite ile ,t la condotta* 

E parendouifierforti,e  robuJH
per v ir tù  di quefte armi effer venu ti, 
Mouefte i l  campo conira ù quelli ingiujlii 

N e  v i  mancando li S forzefchi a iu ti, 
V oltu i con t  infigna ViteUefia 
Sopr à i muro d i Pifa effer vedu ti.

M a perche qut l  di fegno non rie f i  a* 
M irradiprim a, e dipòil Cafintine, 
Feriti f u r  dalla gente Marcbefca.

Voi voltafte i t  Vitettoà quel camm ino.
In  modo ta l cherimafe dùfa tto  
Sotto F infegne fue l'O rfi ^  Vrbino,.

E t  ancor peggio f i f ir ia  lor fa t to .
S e fia  noi diffarer non fe jfifn ta .
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Per U difcordiàdel V ittllee'l Gmte, 
Dapoi che Marco f ù  cosi battuto

Pece (e accordo con Luigi ia FrattcU,
Per vendicare il  colpo riceuuto..

E  perche'l Turco arrejlaua la lancia 
Centro di ler, tanto timor li vinfe  
D i non fa r  cigolar la lor bilancia, 

thè à fa r  eon vo i la pace Ufofpinjè,
Mt vfcir f i  dt P ifi al tutto  jparjì,
M'I Moro n  eonfèntirla voi eofirinfi 

te r  vederfi potea rtguadagnarfi 
Con quefio beneficio il Vinitiano,
Gli altririmedigiudicéndo ftarfi.

Ma quefio fuo difigno ancor f ù  vano;
Perche gUhnuie» la Lombardia diuifa 
Secret amente col gran Re chrifiiano.

Cosi refiò ta fia tia  fu a  derifa,
E voi fin za  temer di cofa a Icuna 
Ponefieilcampo vofiro intorno à pijà. 

Doue pefafie i l  corfi di vna Luna
Senza alcun fintto ,che a’ Principi fo r ti  
S’oppofe crudelmente la fortuna. 

Lungofarebbe narrar tu tti i  torti.
T u tti  g l' inganni corfi in quedo ajjedio,
E  tu tti i  cittadin per febbre m ortù  

E  non veggendo aS’ atquifio rimedio 
Leuafie i l  campo,per fuggir l'affanno 
D i q u e i a imprefa,e del Vitello i l  tedio, 

foco dipoi del riceuuto inganno 
v i  vendicafie affaldando la morte 
A  quel th t  fk c tg to n  di tanto danno.

I l  Moro ancor non corje m igliorfìtto  
In  quefto tempo,ptrche iacorona 
Di Francia gli era g ii fopra le porte. 

Ondefuggì.perfaluar la perfona,
E  Marco fenza alcuno afta ol meffe 
L'infcgnein Ghiaradadda,efi in Cremona.

E  p e r

Ayuntamiento de Madrid



E  ptrfìrttàr i l  Gallo le promtjfe 
A t  P*pa,fù hifigne eonfinùrgli 
Che il v ilea ti»  dellefiegenuhatée£è. 

ilq u a lfitto  U’t t f  gn* di tregigU 
D ' tmoUe de fu r ti  f i f e  fignore,
E  cauonnevfia  danna co* fuo' fg H .

E  vo i Vi ritrouaui in gran timore, 
t e r  effer fu ti  v n  pò troppo ir>fiogarii 
A  figu ita r t l  Callo vincitore.

Pur dopò la vittoria co Lombardi 
Contentofù diaccettarui.nonftnza 
fa tica  e cejio.pe’l  voffro effèr tardi. 

tJe fìt appena ritornato tn fìa n za , 
che Mtlan ricchiamaua Lodonico,
Per m antenerla  popolar v fa n z a .

P ia r i l  Callo pm  veloce ch'io non dico.
In  men tempo che voi non dtctfie ecco.
Si fice  fo rte  contro aljùo nimico.

V o lfin o  t  Gatti d i Romagna i l  becco 
V e r fi  U iU n,per foccorrere i  fuoi,
Lafciando*l Papa e'I Valentino in  fecce.

E  ptrche i l  Callo neportaffè poi,
Come portola palma con l'vUuo,
N o n  manca f fe  anche À darli a iu ti  v o i .

Onde che’l  Moro d'ogni aiuto priuo 
Venne a Mortara co' Calli alle mani,
Eginne in Francia mi/ero e cattino.

Afianio f i o f i  Aiti di bocca a’ cani
Sendo fampato.per maggiore oltraggio 
La lea'tàprouò de' VintUani.

Volfiro i  Calli dipoi fa r  pajfagfìo 
N t'te r  ren vo f in ,  fol per ùforzare 
E riduri Pifani à darui hemaggio, 

Cofivennero auanii.enelpajfare 
c h e f i  ce con fingen ti Beumonte,
Trofie alla Segt ptù d’v n  mafcellart.

E (ovi*fmon to' P if im  à fiem e ,
h b h h
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Fien di corfufion, di timor cinti.
N on dimojìraron gi» lorforzeprontex 

Ma dipartirfi quafi rotti, e tin ti
D i gran vergogna^ conobbefi i l  vero 
Come i  Francefi poffono effer v in ti.

Ne f à  cafi à poffàrlo dt leggero ;
Perche f e f  ce voi vili efi abietti,
Fu di quii Regno ilprimo vitupero.

Ne voi di colpa rimanejle netti,
PeiòcheL Gattoricoprir volta  
La f t a  vergogna co’ vofiri difetti.

N e anche’Ivojlro fiato benpoiea 
Dfhberarfitf mentre che infra dua 
Del Re non ben contento f i  viuea, 

l i  Duca Valentin te vtle  fua
Ridiede a' venù ,ev trfo ’lm ardifofn*  
Della fua naut riuoltò U prua;

£  con fue gen tife  mirahil opra,
E ff ugnando Faenza in tempo curto,
E mandando Romagna fottofopra. 

Sendo dapoi fopra Bolognafurto 
Congranfatica,(a Segafoffenne 
La violenza di (ue genti e Fvrto. 

Partito quindtyin Tofcana ne venne, 
SeriuePiendo delle voPtrt ffioglié. 
Mentre eh, ’l  campo [optai voPho temte. 

Ondeche voiper fuggir u n te  doghe 
Come color che altro fa r  non ponno, 
CtdePie in qualche pane alle fue voglie. 

E coti lefue gentt oltre paffenno;
M i nelpaffarpiacque à c h t  Siena ngge 
Rinnout Hat Piombi» di nnouo donno. 

Appi'cff a quepìe venne nu»ua gregge, 
che fe y ra i voflrofiato volfi’lpiede.
Non moderata dafieneò dtltgge. 

Mandéua quefii ilRecentral'heredt 
D t Ftrrandin, e perche f i fe g g f f i

j S  D E C E N N A L E
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t €  m età  d i quel Regno à Spagna diede^'. 

Tanto che Federigo dtpartiJJÌ,
V ifio de'fuoi la Capouana pruoua,
£  nelle man di Francia à metter g>ffi. 

E ptrihe 'nquefio  tem pofirittuou»
Roano in Lombardia, voipraticaui 
Earcol Re p tr  f t o  m ezzo  lega nuoua.

Eri f i n  ̂  arme, e’n gran timore fiaui.
P e l  corno e he al F hello era rimajò,
E dtlC 0> fo  e d d  Papa dabilaui.

E  parendoui pur viuere à cafo,
E  dubitando non effèr d t f  rfi 
Se v i  auueniua qualche auerfo c a f  ;

Dopo ’l  voltar dt m olti giorni e me f i .
Non (enza  grande (pendio fu H e  ancora 
In ftapro te ttion  di. Franciaprtji.

So tto 'l cuifigno v i  po ftfie  ad'hor»
Poter tor a Pifan le biade in herba, 
E le vo fire  bandietemandarfuora.

Ma VitelloTlzo efua gente faper bn 
Sendo cantra di voi di fdegno piena 
Per la fe r ita  delfiattUo acerba, 

x.^lcauatlo sfienatoruppe'lfieno 
per tradim ento,e Valdtchiana tu tta  
V i tolfe, e ( altre terre in  v n  balena.

La guerra che Firen hauea deftm tta, 
p l t  confufionde'cittadini 
V t f è  quefia ferita  tanto brutta.

E  da cotante ingiurie de' v ic in i 
Per liberar ui,e da f i  crudo ajfalto, 
Chiamafìe i G ilh ne' vo ttr i confini.

E  perche il Valemin hauea f i t t o  alta 
Con f t e  geni! à Nocera,e quindi f r i f ì  
I l  Ducato d  V ib ìn  fo lion  v n  f l t o  ,

Staui col cuor e con l'almo fofp'fi»
che  col Vitello e' non f i  t acc- z z ' f f i ,
E  con quelfuffie a v o fin  dann ifZ fa .

h h b h
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^ n tn d f i ì l ’vncomandòcht f i f r ìm a f f  

Pe" vofiripneghi i t  Re à  San Dionigi,
A  l’altrofuTotJuoidìJfgniciff. 

T r a ff’iV tte ld ’ A r t ^ c t f i e t  vejhgi, 
i ' i  Ducatn A flififèprefeniato,
Per gìufitficar Je col Re L u ip .

f in a  tanto aùtto à tem poflato,
Se no» fe ffi Uìnàufiria di colui 

* che ali'hora gouernaua il vofiro flato ̂
Forfè thè veneuate in fe rzo  altrui;

Perche quattro m orta!ferttt haueui 
Che tre ne fu r fin e re  da eoflui. 

pifioia wparterihtilar vedetti,
Bdiconfufion Firen:{e pregna,
£  P tfi e Valdtchiananon tentuù  

Cofiui la fiala alla fuprema infigna 
Pofe, sìt per la qual condotta fuffe 
S’anima ci era d ifiliru i degna.

Cofiui Pifloiain p a n  pace ridrfe;
Cofiui A re ico  e tu tta  Valdichiana.
Sotto Cantico giogo ricondufje.

La quarta piega non potèfar fona  
Diqueflo corpo;ptrehenelguariBo 
S'oppofi i l  cièlo à f i  felice mano.

Venuto adunqutilgternefiìranquiEo,
Nel qualilpopot voflro tanto audace 
I l  por t  ater creo dtlfuo v>ffllo,

N e fu r .d v n  cerchio due cerna capace,
Acctochefipra la lo rfidapu tra  
Pouffe edificar la voflra  pace.

E fe  alcun da tal ordine ft arretra 
Peraleunacagion,fffirpetrthbe 
Di qufflo mondo non buon geometra, 

pefita cht'l Valentin purgato s’hibhe,
E  ritornate tn  Remagna, làmprefa 
Contro à Meffer Giouanni far vorrebbe», 

'JdacomefùqueflanouelU in te fi,
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fa r  che F Orfo e’I Vitti nert f i  contesti, 
Df voler fjfer fecoi tanta offejk,

E  rinoltt fra lor quejli firpenti
D i velen pìtn.commciaro a ghermirli, 
E  con it vgnoni àJìracciarfi e to’denti.

M mal potendo tl VaUntinfitggirfi, 
Glihifignò,fertfihifa*e il rtfihié.
Con lo feudo df Francia rtcoprirji.

E  per pigliare tfuotnim tctalvifihio,
Eifihiò fiauem ente, e p tr  ridurli 
Jitlla fua tana,queJìo baualifihio.

Ne molto tempo perdi nelcondurli,
Che't traditoT dt Fermo, e Vitellozzo,
E  quelli Orjin che tanto amici furU ,

. Nelle fue infidte prtfio Aier di cogzo;
Doue C Orfo lafith pm d’vna gampa,
E* a l V itti f ù  l'alno cerno m o ì{^ . 

SentìPeragiae Siena ancori'auampa 
Dell' ldra,e ciafihedun d i quei Tiranni 
Fuggendo iunan /{i allafua furiafiam pa. 

Ne il  Cardinal Orfin potè li affanni 
Dellafua eafi miferafuggire.
Ma rejiò morte fette mtUe inganni.

Jn quejli tempi i  Galli pten e t ardire 
CoHtrogFHtffani voltaren lepunttr 
Volendoti E t ano à lor modo partire.

E U genti nemiche hauien confimte,
E delReametceupétoegnicofa,
Non tffadoa ltre fnzefipragkn tte .

Ma dtutnuta fo r te  t  pederofa
La parte H iffana.fù del fangue auuerfi 
La P^ghaelaCalauriafangutnofi.

Onde (h t'l Gallofitiuolio verfi 
Italia iratp,  come quel che brama 
Di rihauer lojlate e t'honor per f i .

E  Sir della TtemogHa, huom dig*anf,m a ». 
Per vtnduatlo  tn quefie parthcorfi
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Jòccorrer C»ieta<helochumà.

Ne mollo im a n l^ le  fue  gentiporfe-;
Perche Valenza tl fuo padre ma/cagno 
Di feguitarlo li mettieno in forfz .̂ 

Cercauaaqaefli di nuouo Compagno ,
ChedeffelordtUidtriJlatiinpreda,. ' ’
Non Veggendo col Gallo più guada^t-  

Voi per non ejjer del Valentin preda,
Come erauate fiate c ia f  un dt,
E che e' nonfoffe di Marzocco hereda,

Condutto haueui di Occam il Bagli
Concento lance,(fi altra gente molta % 
Credendo più fc u r i fa r  così.

Con la qual gente la feconda volt*
, Facefie Fifa dt Jperanz*priua 
Dipoterftgoderlajùaricolta. 

zM cnire chela Tremoglia ne veniua 
E che f a ' l  Papa e Francia humorafcofo 
E colera maligna rtbeUtua,

^jMalò Valenza, e per hauer ripofi 
Pertatofùfra l'anime b ea tz j  
Lo Jptrto cti Altjfandro gloriofo.

Del qual feguiro le fante pedate^
Tre fue fam iliari e care ancelle^-, 
Lyfrùrta,fimoma,e crudeltate^. 

t^Aacomefuroin Franctale n o u tllz j,  
franto S ferza, quella volpe ejluta. 

Con parole fuaui, ornate,e belle,
Rean pefitafe la venuta **' '

D'iialta, promettendogli l’ammanto 
Chefalira’ Chrtfiiannel cielo aiuta.

I  Galli a Romafi eran ferm i intanto. 
Nepdjfar voferl'honorato rio 
(M entre ehe vuoto fietteilfìggio fan ti.

E costfù creato Papa Pioi
Ma pochi giornifite fa tto  à quel pondo 
c h e li hauea pofio in fu  le fp alle Dio.

Con
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Ccn gran concordia poi Giulio fecondo 
Fìi fa tto  poriinar di paradifo,
Perriflorardi’’fuot diftgtilm ondo.

Poi che Aleffandro f u  dal ctelo vccifò»
Lofla tt del fuo Ducadi Valenza 
In molte para fu  rotto e diuifi- 

Saglion, Vitelli, O rfni,eUftn-enlfe  
D iM on te FtUroin cafa lor ne grò,
E  Marco prefi Rimino e Faenza, 

ìn fn o  in  Roma il Va 'entin feguiro
E  Btglton,e Cor(tn,per dargUguaty
E  deile fpoglia lor f i  riuefiiro.

Giulio fo t lo nutrì di ffem e affai,
E quel Duca in altrui trouar credette 
ffjuellapietà ihe non conobbe mai.

Ma poi che ad  Ofiia qualche giorno fle tte  
Per dipartir fi,il Papa f e  ternaUo 
In  Rom a,é' * f i e  genti k  guardia'l dette. 

In  tanto i capitan d tl fit te  Gallo 
Sopra la riua del Garigltan giunti 
Factuan ogni cofa per paffaUe.

E t hauendo tn qui l  loco in va» confunii 
Con gran difagi m l i  gioinie notti,
Dal freddo affi:ttt,e da vergogna punti,

E  non tffi ndo in f i  me mai ridetti.
Per va r i luoghi e’n pi» parti difptrfi.
Dal timpoe da’ ntm uifuron rotti.

Onde hauendr thvpor e t damrperfi, 
A S a fa ,k  Roma, e quiui tutto mefi 0 
St aotfe i l  G Ih de'fuoi cafi aduerfi,

E  par e n f i  all’ H  ffano hauer in quefio 
Corfhtto hauuto le vittorie fue.
N e vohnde giocar co’ Galli il refio.

Forfè fperando nellepa- e ptue.
F ece  f e r m a r  i l  b e llico  tu m u l t o ,

E dilla tregua ben contento fu t i  
N e VOI tenejlttl valer vofUo uiculto,.

P R I M O .
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Ma d i armepiùgagliarde v i  v tfiiffè . 
Per poter meglio opporui a i  ogni infililo ; 

Ne dalle offefe de‘ Pifan par t i  ffe,
A m À  toglitffe lor le terze biade,
Eper mare e per terra gli affali ffe.

E  perche non temean te vojlre [pade.
Voi vi.sforzajle con varij dijigni 
Kiuofger Arno per diuerfèfirade.

H ot per difaa rbar g li anim i pregni 
Hanete àcufiheaun le bratcia aperte, 
che à domandar per don venir f i  degni. 

In  tanto i l  Papa.dopò molte offerte,
Pe di Furlì e della roceancquifio,
E  Valenza fugg ipervie  coptne.

E  benché e’f j j f è  da Confaluo vifio 
Con lieto volto,li pefe la foma  
Cbemeritaiéa v n  ribettanteà Chrifia, 

Eperfar ben tantafuperbia dom a,
In  Hiffagna manao prigione e vinta  
Chi g ià f ì  tremar voi, e pianger Roma, 

Ha volto i l  Sol due volte Canno quinto 
Sopra quefii accidenti crudi e f i t t i ,
E  di/àngue ha veduti il mondo tinto.

E t hor raddoppia l'orzo a'fito cor fieri, 
Accioche prefio prefio f i  riferita 
Cofa,the quefie v i  paian leggieri.

Non è ben la Fortuna ancor contenta, 
Nepofieh*fioe ad' Italica lite.
Ne la cagion di tanti mali è Jpenta,

Non fono i regni e le potentie vnite, 
Nepojpn 'Jpr-, perche il Papa vuole 
Guarir la Chufa delle fue ferite.

V  Imptrador con C vnica fua  prole 
Volpre(tntar(ÌAlftcc(Jfordi Pietro.
A l Callo il colpo riceuuto duole.

E  Spagna che dt Puglia tien lo fcettro,
Va tendendo a’ vicin  laccif/ali e rete.

< 4  D E C E N N A L E
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Per non tornar con le fue imprefe àretro.
Marco pien d i p»ura.,e pien di ftte .

Fra U pace e la guerra tutto pende;
E  voi di Fifa g t i/la voglia havete.

Per tanto fa c ilm en te f comprende
c h e fn 'a l  cielo aggtognerà h  fiamma.
Se nuouo fuoco fra  coHor s'accende.

Onde l'animo mio tutto s'infiamma 
Mordi (peranzi.hor dt tim erfi care*.
Tanto che ficonftma à dramma à dramma.

Perchefaper vorebbe doutcarca
D i tanti incarchi debbep in qual porto 
Con queBi venti andar la vofira barca.

Pur f i  confida nelnocchier accorto,
Ne’rtmi,nelle veli>,<fi nelle farle;
Ma fartbbe ilcam min facile e certo.

Se VOI ii  tempio riaprifie à Maret.

d e c e n n a l e

S E C O N D O

D I  N I C O L O  M A C H l A V E L L L

Gt i  accidentùe cafifurioft
che in dieci anni fg o e n ti fono fia tt  
Poiché tacendo lapennaripe/t; 

t e  mutaiion de Regni,Impef ij,e Stati,
Seguili pur per l'Italicofilo,
D al configlio dluin predeBinati,

Cantero io $ e di contar ardito
Sarò f i a  molto pianto,benché quafi 
Sia par dolor diuenuto fmarrito.

Mufafe mai di te m i pcf/afi.
prefiamigratiache'l m>o verfo arriui 
Ada grandezza de' fgguuica jì;

E d a l tuo fo n te  tJ g r a t ia d t tm
i t t i

P R I M O .  i
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D i ccttntA virtù,che t ncffra canto 
Contenti almanco quei che fino  hor viui. 

Era fiffe fo  il  mondo tutto quanto,
Ogn’un teneua le redine tn matto 
Del fuo cor f e r  affaticato tanto,

^ a n d o  Battolomeo detto d'Aiutano 
Con la fùa  compagnia parte del Rtgno 
N en ben contente del gran capitano,

E  per dar loco al beUuojotngegno- 
O'per qualunque altra cagtenfì fe ffi. 
Entrar in Pifa hauea fa tto  dtfigno.

E  benché feco haueffe poche poffe.
Pur non dimance dalfuturo giuoco 
EÙ la prim a pedona che f i  mcjje.

Ma voi volendo ffegner quefio foco.
F i prepar affé bene,e preffamente; 
Talihe'ld ifigno fuo non hebbe loco, 

che giunto dalla Torre k San Ftnceme 
Per la virtù  del voffro Giacomino 
EÙproHernataerottala fa g e n te ,  

l lq u à  per fua virtù,per Jùo de f i  ino.
In  tanta  glona t 'n  tanta gratia venne, 
ffjuant’ altro maip*iuato cittadino. 

^ M fftp e r  li  fu  patria affai fofienne,
E  di vofir a tniluia tl fuo decoro 
Con gran gtuftitia gran tempo mantenne, 

Auaro dett’honor,largo dell'or e,
E  di tanta virtùvtffecapace,
che merita affai ptù ch'io non l'honoro.

E t hor neglettoe viltpefogiace
Nelle fue cafe,pouer,vecchie,t àecty  
Talito à Fer tana chi ben f à  difpiaie.

D i coi,fi à mente ben tutto m i reco,
Gtfie contro à  P(fan,con quella ffen .t 
che quella rotta hauea portata fico- 

Map-rch Ptfapoco,ò nulla itme,
Non. molte tempo tl campo v i  tenefie,,

6 6  D E C E N N A L E
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C hefù  principio £  affai tr ifio fem c j, 

■E fe  dinari dr honor v i  p erd e fiz j, 
Seguitando tlparer vniuerfatcj,
\ ^ l  voler popolar fatùfacefie^j.

C/f canto ia tanto in vrt'era,col quale 
S’eran legatigran Principtàgara, 
Per rendergli ilfuo flato naturale^! 

Mori'era Hercole Duca di Ferrara, 
Mort'era Federigo, e di Ca(ligli/a 
Helifabetta Regina preclara.

Onde che'l Gallo per partito pigli*
Far pace con Fernando,: li concrjfzj 
Per fua  con forte di Foia U figlia ■

E la fu *  parte di Napoli ccffe.^
Per dote di cofiei,e'l Re di Spagna 
L i  fece molte larghe U premeffe. 

Jnquejlo l’Arciducadt Bretagn*
S'er* partito,che con feco haueu* 
Condotta molta gente di Lamagna > 

Perche pigliar ilgouerno voleua 
Del Regno di Caviglia, i l  quale * luì, 
E, non al fuocer fuo s’apparteneua.

E  come in alto margiunfe tojlui, 
pù  da’ ven ti tarm ata combattuta. 
Tanto chefiriduffe in fo r z a  altrui. 

Conia fua naue da' ven ti sbattuta 
Applicò in Inghilterra, la qua lfue^  
Pe'l Due* di Seffolch mala venuta. 

Indi partito con le gentifue 
~ Jn Ca fig lia  arriuò lafua perjùng, 

Doue Fernandoyon sflette piue.
E  ridotto nel Regno dIA'agona,

Perir di Puglia il fuo fiato 4 vedere 
Parti con le galee da Ba> Tfrona. 

In tan to  Papa Giulio più tentr e
Non potendo il  feroce animo infieno] 
\.yil vento diede le fiacre bandiere.

(7
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E d'ira naturai e f u r  or pieno ,
Contro gli occupator d'ogni fua /erra- 
Sparfip rim tilpope jpm e veleno.

Bper g tuarne  ogni terreno à terra, 
K^bbandonando la fu a fin ta  fogHa,
A  Bolegnae Perugia mofiro guerra. 

Cedendo i Bolognefattafia vog 'ito 
Bejìarotn cafa,ejildel Bolcgneji 
Cacctaìantiia cafa Bent'uoglta.

In  quefto poi maggior fuoco sacctfe.
Per certo graue diffiacer i he nacque 
Era glt ottim ati e l  popol Genouefe.

Terfrenar quefio al Re di Francia piacque 
T a jftr  i montt,(fauorÌT la parte 
Che per f i o  amor pr offrala e v in ta  g iacque, 

E  con ingegno, e con fo rza , e con arte 
Lo fiato Genouefe hebbe ridutto 
Sotto le fie  bandiere in  ogni parte.

E  perleuar ogni f fp e t to  in tu ito
A 'T é p a  GiuUo chenonSafftliffeX
S i fù  in  Sauona fib ito  riduttoi 

Oue afpttiòchtF trnando v tn iffe ,  
che àgouernar Caftiglia ritorna»
La doue poco prima dipar tiffe;

T e r  cht quel Rtgno già tumultuaua,
Sendo morto FAippo.e nel poffare 
Tartòcon Francia,doue t  aff tttaua.

L  0  'mperio in tanto volendo paffar'e,
Secondo eh'è la lor antica v f i n z a ,
À  Rema p tr  volerficeronare, 

y » id ie ta  hauta f i t t a  in Geftan%a 
D i tu tti  i f io t  Bar on,deut del Gallo 
Mofii ò l'ingiurie,e de' Baion di Franza 5 

E t ordir ò che ognun fu ffe  à cauallo.
Con la f i i  gente d ’arme, e fin te r ia .
T er ogni modo il giorno d i San Gatto. - 

^M a rco , tFrancia,che quefiofem ia.

6S D E C E N N A L E
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Adunarle fue genti,e fette Trento 
Vnitiinfieme gltchiufer U via.

Ne M ane ali. d  fefiJìècontente,
FeìtUein eafi, ée all'Impenotolfe 
Goritia con T r ifj ìi  m  v n  memento. 

Onde MaJfimian fa r  tregua v o l f i ,
Vegg:nilo contro t fu s i tanto comrajle. 
E le due terre d'accordo f i  telfe ;

Lequal di p e ifi fu ren  quel pafio,
^ u e lr to  boccen,quel velemfo cibo.
Che di San Marco lo fiomaco haguafio. 

Perche t’Imperio,érficome iofiribo, 
Sut'eraoffefiió" aigran Re de' Gatti 
Farne de' Finitiani rjfir corrihe. 

Onde,ptrcbe il difigno i  Marcofalli,.
I l  Papa, e Francia infieme tu tti due 
S'vniron con l’Imperio,e gigli Gatti.

Ne fteron punto de' pa tti in fta  due.
Mafubito cenuenntro in Cambrai, 
che ogniun fi  andtffe per le cofifue- 

In  quefia voiprouedimenti affai 
Haueutfatti,perche vtrfo Ptfà 
Teneui gli occhi vo ltifm prem a i,

Pio” potendo pofar in nullaguifa 
Se non l'haueui\t Fernando e Luigi 
y'hauien d'hauerla la fìra ia  inttrcifa.- 

E It vofiri vicini,! lor vefiigi
Seguenfuende lor larga to ffer ta , 
Modtrnuiegnidi mille litigi.

Talché volendo fa r  Fimprefa certa,- 
B i f  gnòàciafiuno empier Ugola »
E qutHa bocca che teneua aperta.

Dunqut findo  rimafa Ptfi f i la .  
Subitamente quella circondalie,
N sn v i  lajftado entrar fe  non chi vola. 

Equattro mejìintorno vipofaHe 
Con gran d ifig id  con affai fatica,

<9
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E con affai lìiffendio taffamajle.
E  benché fu jp  opinata nim ica,

Pi,r Jaatctjìiàcejlrettae vin ta  
T orno piangendo alUcatena»..tica.

NoncrainErancia ancot la voglia efiinfa 
DÌ muouer guerra, e perl'aci.erdofitt» 
Hiutagran gentein Lombardia fajpinta.

E t PapA Giul'i anch’ei veniua ratta 
Con le genti in Romagnole BerzightlU  
Affahbe Faenza innanT^ tratto.

Ma poi che a Tneuie cert’ahre caflellt 
Era Marco e Francia alcun hggier affatto 
Tù.hor con triBa,hor con buona rouetla ;

A lfin  Marco rim ap in fu  lo [malto >
Pofcia eh’a Vaili mifèro[alfe,
Caffo del tegnofùo,ch'era ta n t’ altro.

Che fia  de gli altri, fè quefio arfe (fi alfe 
In poco tempo ? e s’àcotantoimpero 
G .uflilia ,efrza , é" vnion non valfe?

Gite fuperbihomaicon vifo altiero 
VoichegUfcettriele corone hauete, 
che del futuro non fapete il  vero.

Tanto v'accuca la prefente ft te ,
Chegroffu tienuifopragliocchi v n  velo, 
che le cofe difcofio non vedete.

D ì quinci nafce ch'tl voltar del cielo 
Da quefio i  quello i vo firifia ti volte.
Più (p 'ffj che non muta tlcaldo e’igielo.

che fe  vofira pa tien tta f ff< volta  
Aconofcere ilmale,: rtmediarui.
Tanta potentia al delfarebbe tolta.

Inon potrei f i  lofio raccontar ut, 
fffuantofiprffio da’ Vinttiani 
Dopò la rotta qttedo fiato fitrue.

La Lombardia il gran Re de Chrifiiani 
Occupò m ezza ,: q ie l te lo  che tiene 
Col nomefalò t l  foggio dà  Rotnank

7 3  O E C E N N a I E
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ElaSemagnaatgian Fafiorjìdiene 
Senza contrajtofil Re de‘ Kagonefi 
Anch'eiptr le f ie  tene in Puglia viene.

Ma nonfende tlTedtfce tn que'paefi 
Ancor venutOtda San Ma<eoprtfie,
E  PadouaA T r m g t fu r n p n f i .

OndeMaJJìmia» tendendo queff e,
Cong'ande ajfembrnmento venne pet,
Per pigliar queU»,enon perder tlrejle.

E  benché fu fft aiutato da voU
E  da Francta,eda Spagna,nondimeno 
Ff quefio come glialtri fo n i  fuoi.

C h \ f [  ndo fia to  conC a n im o fr  anco
A  faàoua alcun g iorno  m olto a fflitto .
Ledo legenti affaticatoefianceì

E  della Lega tfiendodtrehlto,
P e r d tp o r ia r j ìn e l la  M a g n a  v a g o ,

Fer de Vtcenza per maggior dijfitto..

C i manca la maggior parte diqueflo Decennale..

N O V E L L A  P I A C E V O L I S S I M A

D i  N I C O L O  M A C H I A V E L L I -
Bclfaaor Arcidiauolo è mandato da Plutone in quefto m ondo, con obligo di, 

douer prender m oglie.Civicne,U pvcndejSc non potendo foffcrirc la super­
bia di lei,ama meglio ritornarfi m Inferno,che licongiugncrlì feco.

LEggefì neh* antiche memorie delle Fierentinecof, come già s’in t f fz j  
per reUtione àalcuno fannffimo huomo , la cui vita afpnffo qua­

lunque in quelli tempi viueua e>a celebrata, cheftandofiaffrait» n tl lz j  
f i e  oraitcni vtdde,mediante quelle, come andando tt.fi/nte anime dt quel­
li miferi menali che ntBidtJgratia di Dtomoriuano allo lnfum>,tMtt,b- 
la maggior parte fi do'.euane ntn per alno che ptr hautriohao.oglie ef~ 
ferfi a fani» trfeliatà condotte. Donde thè Mmos,& Rudamanto,infie'-
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m t ccfJgH altri Infernali Giudici n ’hautuano marauìglia grundiffm a; 
é-non  potendo credere quejle calunnie che cefioroaljejfe feminco daua- 
no fjfer vere,é" ere fe n d o  tgn t giorno lequertlc,é- hauendo di tutto fa t ­
to & Plutone conuementerappono ,f»  deliberato àhauer fopra quello ca­
fo con tu tti g li Infernali Pnncipimaturo ejfimipe , (ér pigliarne di poi 
quel parlilo, h e fo ff giudicato mifìiore, per ifcoprire quell* fallaci» , é -  
ccnfcerne in tutto la verii». Chmmarogliadunquekconcilio ,parlò Più- 
tor,e tn quella fen tenza  ; Ancorcheia,dtlettijf m i miti.percelelie difjo- 

fu io n e, &  per fa ta i forte al tutto irremeabile pojfegga quefte regno , ó" 
per quello io non poffa effere ohiigato ad alcuno giudnio, e et Ielle , e mon­
dano , nrndimcnoperchegh'e maggior prudenza di quelli cht poffono più 

fottomerfi alle leggi , &  piuftim aretaltruigiudiiio, ho deliberato effer 
da votconfigli»toceme in v n a f o, tlqatUpotrebbefguire con quaUhey

•che dando giuduio  
fopra quella relatione , non pofftamo e jfre  calunniati come troppo crude­
li , d r  non dando come manco 'feueti , ̂ p o c o  amatori de lla gtufìuia. E t  
perche l'vno  peccato ò d i h-tominileggieri, &  l’altro da in g iu fli, é< vo ­
lendo fuggire quelli carichi che dall’ vno  &  dall’altro potrebbone depen- 
d tre .&  non trouandone i l  modo , v i  habbiamo chiam ati, accioche confi- 
giiandone ci a i u t i n e , f i a l e  cagione che quefio regno,come per lo paffato 
eviuuio  fen za iiìfa m ia , cesi per l'auuenirevtua. farue àciafheduno di 
quelli Principal cafo im porianiifnm o,&  di molla conffaeratione, Crcon- 
eUiertdo tu lli  come egli e> a neceffario ftopùrne  la veri.à  , erano d fc re -
pantidelm odo. Perche àchipareua che f i  mandaffi v n o , à c h ip tù ,n t l  
mondo,:be f i n o  fo rm a  d'huomo conofccffi perfonatmeme quefio e j fr  v e ­
ro. A  m olli altri pareua poter fi fa re  f e n z i  tanto àifagid,coftring'ndo varie  
anime con vari torm enti à fopriria  '. pure la maggior parte confighand» 
c h e fìm a n d ijf / in d ir iz za ro n o  a quefta opinione E t non f i  trouando alcu­
no eh vo'onia’ iam enteprendiffl qurfta imprefa, deliberarono che la fo r-  
tefcffe  quella che le dichiaraffe. La quale cadde fopra B Ifigor A rcidn-  
udo,rnaperF aii(tro ,auan'tcle  cade j f  dal cteio , Arcangelo-,tlqua'r an­
cora che ma! vo lrn fierip iffi.ffe  queffo carice,rìondtmeno.cofiretto dalle 
tnrpcrio di Plutoni f i  d t l f f i  à  fg u ir e  quanto nel concilio s’era dtiernnna- 
tOyà'piligoffìà quelle conneniiom ch 'jra  loro flen n em en te  ermo f ia te y  
deliberate -fie quali erano, che fubito  à  colui ch t fo ffeper quefia com m ffìs-

nede-
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m deputato  foJp.ro confegm ti cento m ila  ducati,co’ qutlidouena ven ir  
n d  m o n d o '& fo tto  fo rm a  d'huomoprender m oglie,é-con quellj v iu e r e ^  
dieci anni i (fi dopò,fingendo di morire,tornarfene , (fi per ifierientia f a r  

fe d e  è fio ifìtp e r io n q u a li (ìenei carichi ( f i ’e cem m odi/à d ilm a lr im c-  
aio. D uhiarojp  ancora che durante detto tempo e’fu ffe  fo ttopojh  à lui ti  
g ltd ifa g i, ( f i à  tu tti  queìlimaU che fonofottopofii g li huom ini, (fi chefi 
tira dietro la pouerià , le carceri, la m alattia, (fi ogni altre infortunio nel 
quale ̂ i  huomini fcorrono,eccetto fe  con inganno ò aìiutia  f e  ne liberajfe. 
Prefa adunque Btlfager la cond inoneffii danari, ne venne nel mondo, 
d r  ordinato di f i e  m afiade cauallt f i  compagni, entrò honoratiffima- 
m e n te in  Firenze ; laqual città  in n a n zi  4 tu tte  l'a 'treel'ffe per f to d o -  
miciliOtCome quella che g li pareua più atta à foppsrtare cht con arte v f i -  
raiaeffercitaffet f i c i  danari , & fa t to f i  chiamare Rederìgo d i Cafiiglit, 
prefe vna  ca fià filtondhorgo  d'ogni Santi. E t  perche non f i  poteffe r tm e-
n ir t le f ie  conditiont,d>ffe€jfeifidapicciolopartiio di Spagna , ( fi itc x e  in  
Scria, é-hauere in Aleppe guadagnato tu tte  te f i e  facutià  \ dondetera  
poi partito per venire in  Ita lia , arrender donna in  luoghi piùhum ani, (fi 
aH avU acm ledr a lt  animo f i o  più cenformi.'Era Redxrigo btlhffìniohuo. 
mo, &  mofiraua vna  età d i trent anni-, d r hauendo in pochi gtorni dim e- 

Jìro di quante riche Ijze abondaffe, d r dando efempi dt f e  d'effer e hun. ano 
é -lib era le ,  m olti nobili c ittad in i , che hautuano affai figliuole (fi pochi 
danari, fe g li offeriuano ; tra  lequali tu tte  Roderigo f e f f i  vn a  belliffina 

fanciè lach iam ita  Hone Fin figliuola d'A m engo D onati, il  quale n ’h ue- 
ua tre altre infieme co» tr e  figliuoli m a f:h :,tfn i huomini, ( f i  quelle erano 
quafi che da m arito. E t henche fu ffe  d 'vna  nsbdijfima fa m ig lia , d 'à i  lui 
fo ffe in  Firenze tenuto buon conto, nondimeno era ,ri(p fito  alla b é g n a  
à  haueua.ffi nobiltà pouenffm o. Fece Roder igo magnifiche (fi ( fltn a i-  
dtffìme n o z z e  , nelafciòin dietro alcuna diqueHe cofe che in fin t i fe s ie f i  
deftderano , effendo per la legge che g lt era fia la  da ta  nell’ vfcire d< Ho In­

ferno  fittopc fieà turte  lepafiìoni humane. Subite cominciò àrtgliar p ia ­
cere degli honori (fi delk pompe del m ondo, (fi htuer caro "d'firr laudate 
tragli huomini 5 tlche g li recaua (p fa  non picchia. Oltre à q-»fio non fù  
dimorato molto conia f i a  MonnaHoneFia, ih '  fe ne i'^amorò f>or d i n ti-  

f ir a ,n e  poteua vivere qualunque volta la vedeua fiar triF te,& hauer al­
cuno dijpisctre. Haueua Menna H ort f a  po- tate tn cafi Sodengo in firme 
con la nobiluà feco (fi con la b r lle y .i  ta n ti f ip e - b t i , che non n hebbe mai 
tanta Lucifero, &  Roderigo che kmeeuaprou/iial’vn a  &  l ’altra, gÌKÌira-

k  k k  k
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I I .

04 qatHi della maglie fuperiore.Mi diuento di!-:::gi. m sigisre come pìi- 
w i  quella j ì  accorfe deli' amore che il marito U pcrtaua ; gj- p.ìreiidole vo­
lerlo da ogniparteflgnoreggiarefiKZì alcum pieù  o riffctioli cemman- 
daua , nedubitaiiaquandodaluiaUiinatffaglieranegata conparclzj 
villane efe ingiurio/e msderlo ; i l  che era a’ Rodi rigo cagione d ’incredibtl 
noi». Pur nondimeno tlfuocero, ifiateUidlparentado/obligo del matri­
monio , (/fopra tu lle il grande amore le portaua,gli faceua hauer paùen- 
za  Io voglio lafciar le grandi ffefe che per contentarlafaceuainvejìtrla 
di nuoue vfanze, é" contentarla di m o ie fa g g ie , che continuamente la 
nofira città perfta  naturai confuetudine va n a ,eh 'fù  nccejftaio , volen­
d o fa r  in pace con lehaiutare al fuea re mai ilare i'ahre fie fig liuo le , do- 

ffffig''i>Jfrfr»madidsnari.Dopòqiieflo.volendo hauer bene con quel­
la,gli cenuenne mandare vnde fraieUiin Leuante con panni, ( /  v n  altro 
in Ponente eon drappi, all'altro aprire v n  battiloro in Firenze ; nelle quali 
cofediffrnsòta maggior parte delle f i e  fortune. Oltre à quefio, ne' tempi 
d icarnefio lie / dt .lan Giouanni,quando tutta la cit/iper anticaionfie- 
tudinffe/ìeggia,é'ehe molti c iiiaàn i nobili ( /  ricchi con ff/enàdijjtm i 
eonuittfihonorano,per non effer Monna Honefla all'altre donnearferto- 
re,veleua che tlfuo Roderigo con fim tlfifìe  tu t tig li a ltrifi per affé. Le quat- 
licofelutieeranodaluiperlefòpradetiecagiom fopporiate, negli fareb- 
hsnoAncora che grauiffme,parate grauià fa rle  fe  daqueffojìefeffenara  
la quiete della cafa f i a ,  & s'egli haueffe potuto pacificamente afpettarei 
tempi della f i n  rouina. Ma gl' interueniua l'oppofito, perche coni’infbp- 
portabiìi ffefe,l’mfilente natura di lei ir fin ite  incommed.tÀ g lt recaua, (fi
tionerano m  cafa fua  neferuineferutnti,che,non (he molto tempo , ma
hreuiffmi giorni pottjfero fopportare. Donde ne nafceuano à Roderigo 
difagigrauiffìmi, per nonpoter tener feruo che haueff- amore alle cofefie, 
(fi,noncheaUri,quelltDiauoli,iqualiinptrfeKa d i fim ig U  haueuacon-
detti fèco.,più tofio tleffero dt tornar f i  ne in Inferno afiar f  e!fuoco, che v i-  
uerntl mondo fo tte  lo imperio di quella. Standofi adunque Roderigo in  
quefialttmultucfa (fi inquieta vita  , ( / hauendo per le dtfsrdmate fj it fz ^  
gtaconfm ato quanto mobile haueuattferbato,comincte à vtuerejoiteU  
fperanza de’ ritratti che dt Ponente (fi dt Leuante afpettaua > ( /  hauendo 
ancor buon crediio,pernon marcar di fuo grande prefe àeamhio,àr giran­
dogli già molti marchi adeffofiù tofie notato da quelli che in fm tlitfjerci- 
tif in mercato f i  trauagltano. E t ejfendo di già tlcafo fuo tenero, vennero ito 
v n fib ito  di Leuante (fid i Ponente noutllc,comt l'vnede'fratelli dt Men-
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fia Hoftefia s'h-tuea giocato tutto i l  mobile d i Roderigo, l'altro tornado fo ­
pra vna naue carica d t fua  mercantia, fenza efierfi altrimenti afiicurato 
era infieme con quella anugato. N e  fù  primapublicata quefia cofa, che i 
Creditori dt Roderigo f i  rifir infero in fiem e,g iud icando  che foffe/faccia- 
to, ne potando ancora fcoprirft, per no ejfervenuto i l  tempo de' pagamenti 
loro,conclufero che foffe bene offeruarlo così defiramente,accioche dal det­
to al fallo  di nafcofco non fenefìgg'Jfe. Roderigo dall’altra parte non veg­
gendo al cafo fuo nmedio , ér [appendo quanto la legge infernale cofiria- 
geua , penso d-fuggir f i  in ogni modo , ér montato vna mattina à caual­
lo , h.bitando propinquo alla porta a l Prato, per quella fe  ne v fc i ; n e y  
prim afùveduta  la partiti fua, che ilromorefi leuò fra  i  creditori, iquali 
rie or fi t MagfiratiyKon feUmentcro’ curfori,ma popolarmentefi m/jfero 
afeg/ii’b .  Non e a Roderigo,qtiado[egli leuò dietro il romore,dilungalo 
dalla città v n  m iffio,inm odo che vendendofi à m at partilo,deliberòper 
fupgirpiù fe r i to ,v fa r e  d i f i r a d a ,é  àtrauerfo per g li campi cercare fu a  
fortuna. Afa fendo à fa rq u fio im p e iito  dalle affai fojje chealtrauerfano 
d  paefe,ne potendo per quefio ire à cauallo , fi m ifeà fuggite à pie , é  la- 
fila ta  l*  caudcatura in t ù l i  firxdaattrauerfandodi campo in  campo co­
perto dallevigne ér da canneti , di che quel paefe abonda, arriuò fopra  
Peretola àcaja Gio.Af attea del Bricca lauoratore d i Giouanni del Bene,éP 
afortetrouo Gio.Af atteo che recarla ì cafa daroderea' buoiyér f i  g li rac­
comandò , p! omettendoci ihefe  lo fa i  usua dalle mani de' fuoi nimici, i 
quali perfarlo mori: c in prigione lo feguitauano, che lo farebbe ricco , ér 
gliene da'cbbe innaKz' alla fua  partila talfaggio, che gli crederebbe, ér  
quando qu f io  non faceffe, era contento che ejjoproprio lopencjfe in mano 
a'fuo> adtterfartj.EraGio.Alatteo, ancorché contadino, huomo animofo,e 
giudtcandoncn potè' perdere à pigliar partito difaluarlo,glienepromife\ 
ércacciatelo in v n  monte dilettarne , i l  qualehautadauantiaìlifuaca- 
f a , lo ricoper fe ccn cannuccie ér altre mondiglie cheperardere hauea ra- 
gunate. Nonera Roderigo à pena fornito dinafcenderfi, che i  fuoi perfe- 
guitatorifopragiunfero, é p e r  ijpauenti chefacejferoà Gio. Matteo, non 
trafferomai da lui che l’haueffe vifio. Talché paffati più innanzi,hauen- 
dolo in  vano quel d ì ér l'altro cerco , firacchi fe  ne tornarono à Firenze. 
Gio.Matteo adunque, ceffatoil rumore ,értra tto lodel luogo dou’e 'a , lo 
riehiefe della fede data. A lquale Roderigo d ife  ; Fratei mio io ho con 
i tc o v n  grande oUigo , ér lo voglio in  ogni modo fodà fare;ér perche tu  
oreàa eh' io poffa farlo,ti dirò eh' iofono,ér quiui gli narrò d i fuo  effere
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d  àilhlfggi'hauult àìTvfùfc à‘lp fttn o ,d à tlìà m eg lie  toUt. ; é ld ip i»  
glt dtjJitlìModi) col quali lo voleua arricchire , che tn jemma firebbc que­
fio , I he cotn- f i f  ntiua che alcuna donna, fu(frJpiriiaca, ctedejfe lui fjftre ^
qu-Ilo c h e f i - f f i  adojfo , nem atfe n'vfcitebhes’egli non veniffit à irar- 
nttlo  , dcndt harebbe occaftone dt farftk fuo  modo pagare d à  putenti di
quelli-, d  rimafi tn quefia conclufw. eJparì via. Ne paffiarono m ohi giorni 
che f i  fiarfe per tutta Firen-Ja . cemevna figliuola d,CM tffir i^ m ìre g ig  
Amedei, Uquale haueua maritata à Biionaiuto Teba(ducci,fra indemonia­
la. Ne mancarono i parenti di fa tu i di quellirimeaicheinfimiltacciden- 
t i  f i  fanno,ponendole in cape U tefia di S. Zanobi. d i lm a n t i lh  di S. Ciò. 
Gualberto ; le quali cofe tutte da Rederigo erano vece Hate. E t p tr ihiatir 
cUfcuno come il male della fanciuUaera vno fitrto  , d  non altra fm ta f ii-  
ca imaginatione , patUua Latino , d  dtfiuiaua delle cofi di FhUvfophU, 
dfcopriuaiptccattd i molli : tr a i quali Jcoperfi quelli à v n  Frate, che^  
s'haueua tenuta vnafem inavefiila  ad vfo di Fraiicino ptù di quattro an- 
rtineliaJùacelU : lequilicofefaceuanomarautgUarcctafiuno. Viueuaper
tanto M ffir  c^mbrogio mal contento, d  hauendo in vano prouats tu lli i  
rimedi, haueua perduta ogni (per anza di guarirla, quando Gieu. tjiiatleo  
venne à trottarlo, d  gli promi/e la fiaUte dellafia figf.iuvla , quando gli 
voglia donare cinque centofiorini per camper are v n  podtreù Peretèa. Ac­
cette Mfffier Ambrogtoilpartito , doue Gtou. Matteo f i t t e  primadire cer- 
teCMeffi, d  fa tte  fue ceremenieper abbcHtrelacofa, t’accofiòa gli orecchi 
della fanciulla,e dtffie : Roderigo iofonox eoulo ù irouarii perche tu m'cffir- 
uilapromeffia. K^lquale Rodengortfiofe -, Io fono contento, ma quefo non 
bafia à falliricce ; d  peropariito ch'to f r o d i  qui, entraò nellafffiuola  
di Carlo Re dt Napoli, ne m air/v fiire fenT j te. Faraiiiall hcraffre vna  
mancia A tuo modo,ne pot m i dar uiptù briga. Detto quefio i 'v f i tà a d  f f i  
àcolei,conpÌActre(fiammiraiione di tutta Firenze. Nonpafiodopemelto
tempo, che per tutta Italia ft f i a t f  l'accidente v , n uto èia figliuola del Re_^ 
Carlo, ne trouar.dcfiilrtmedto de'Fratt valeucle,hìuuta ii Renotuiadi 
Giou. Matteo, mado à Firenzeper lui \ tlqualarriualokNapoàdopòqual- 
(h  fin ta  cerimonia, la g u r i. cjii& Rodengo(.rima< hepatttjje, dijfi ; Ttt 
vcai Gto. Matteo, to t ho offieruate le trvm'ffied'hauirttarricchito ; d  
fe to  fendo dfcbhge , ionentififfopiùiennio di cofa aUana. Ptru>>o 
fitaiconienionon mt capitare ptù waangi ; pere he doue io l'ho fa tto  bene, 
t'fra ip er l'a u u en ve  male, ro m a tt adunqueà Firenze Gto. M anto ric- 
(h ’J fm o , petih t haueua hauuto dal R t mtgUo che cinquanta mila ducati,

penfitua.
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penfaui dì god'rfì queflericchezze facificameate , nen credendo peto che 
Roderigo penfijje d'offenderlo. Ma qutflofuo penfuro f ù  fubito turbato da 
vm t nouetU che venne comevnafigltuoladi Lodouito v n .  RediFrar.- 
ciaera (piruaia-daquaienouella altetò tutta U m tnie di Ciò. Matti open- 

fin d o  all’autorità dt quel Re , (fi alle far ole che glt haueua Roderigo det­
te.Non trouandoaduhquetl Re alla fua fgliuolartmedio , àg inttndendo 
la v ir tù  dt Ciò. Matteo, mandò prima àrtcchiederlof mpHcemenie per v n  

fuo  curjote \ ma allegando q,. elio i erteindtjpofuioni.fù forza to  quel Ri à 
richiederne la Signoria, la quale for%P Ciò. Matteo ad vbbidire. Andato 
pertanto co/lui tutto /c o n f lato à Parigi , mofìròprima al Re come egli era 
certa cofa che per lo adietro haueua guarita qualcheindcmcniata. machz.x 
non era per quejlo che eglifapejfe ò pofejjé guarire tu tti ; perche f t  t e  no -  
ttano dipi perjìdanaturache non temono ne minacci, neincanti, ne alcuna 
religioncìma con tutto quejlo era p ir fa r  f o  debito,(fi non gliriufendo ne 
domandaua fcufa ( /  perdono. A l quale il Pe turbato d i f  e , chefe non U 
guaritn , che lo appenderebbe. Senti per quejlo Gio. M atite dolor grande; 
pure fa tto  buon cuore,feceteventi e tindem oniata,(/ accojlatof sii'orecchio 
ai quella humilmcnte f i  raccommandb à Roderigo, ruordadcgli il ben fitto  
fa tto g li, é “ di quanta ingratitudine farebbe tffempic f t  l'abbandonaffe in 
tantaneiejjì à.Alquale Roderigo d ìff;  Deh villano trad ito re fi che luhai 
ardire di venirm i innani^i ? Credi lu poter t i  vantare à’ejjer arrichito per 
le mie mani ì  lo voglio Mtjlrar à u  (fi à cia f uno , come io fo  dare (fi torre 
ogni cofa à mia f  f i  a , é f  irinangichetu ti parta dt qutig tifaro  impiccare 
in ogni modo. Donde i he Gio. M atite nonvtggendo fe r  all’hor a rimedio, 
pensò ditentare la f a  fortuna per v n ’ altra vta , (fife tlo  andar via U 
fpirìtata.dtfieaìRi-; Sire, come v'ho detto, e eifenodt mo'ti (pi'tt thè fono 
Jim ahgni, che cor» loro non s'ha alcun buonpartito , &  quefio è v n  di que­
gli ; ' f t r  tanto to voglio fare v n ’ vliim a (ptrienl^a, laquilegieoctà.la V, 
M . & lohartmo f  intentione no fra,quande non gieui, io faro ntìlr tue for­
z e  , ó" bar ai di me quella compaffìene che merita l’innocenza mia. Farai 
per tiUio f i r e  in f i  la piai[zadi Nofira donna v n  palco grande, ffi capace 
di tuoi Baroni ( fi  clt tutto iicltro dt quefiacUtà ; fara i parar ilpa'ce di 
drappi di f - a  (fi d’oro fiabruht* ni rn Im i z zo  diquille v n ’aitar e , (fi vo­
glio che d mrtìicama'ttnaprojfirrn tu col (Irre , irfitm e icn tut:: i tuoi 
pitri< tpi (fi B-i • eni,coti la >ealpompa,con f e n d td i  (fi rtc--ht abbighamen- 
tt  conufgra.e fpra  qu Ilo, doue, (lUbrata prima vna folem nt MtJjà,farah 
veni! I l’indemoniata. Foglio oltre kquefie che dall' v n  ctrtm d tl la t ia z z n
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fiene infieme venti perfine al meno,che habbiano trombe, corni, tamburi, 
cornamnfe, cembanelle, cemboli, f i  d'ogni altra qualità romori, i  quali, 
quando to alqtrò v n  capello, dieno in quelli in ftrum entt, f i  f i  'tando 
vengano verfiilpalco. Le qthtUcofe,infieme con ceriialtrifecretinmedi, 
credo che faranno partire quefioJpirite. Fu fubito  dal Re ordinato tutto, 
f i  venuta la domenica mattina, f i  ripieno il palco di perfinaggi f i  U piaz­
za  d i popolo,celebrata U M ejfa, venne la (piritata, condutta in fu i palco 
per le mani di due Fefcoui, f i  molti Signori.Quindo Rode» igovid.-le tan­
to popolo infiem e,fi tanto apparato,rimafe quafi che (lapido, f i  fra f i  difi- 
fe;Che cofa hapenfato di fare quefio poltrone d i quefio villano*. C r e i  egli 
sbigottirmi con quefiapompa?Nonfa egtich'io fino vfo  à vederle pompe 
del cielo, f i  le furie dello Inferno ? lo lo caftighnò in ogni modo. Et ac- 
cofiandofegU Già. M  alleo, f i  pregandolo chedouefie vfcire, g lt difie \ Oh 
tu  hai fa tto  il bel penfiero. Che credi tu fare con quefli tuoi apparathCre- 
d i tu fuggir per quefio U potenza mia, f i  l'ira del Re ì  Fi/l ano, rihai do,io 
t i  faro impiccare in ogni modo. E t così ripregandolo quelloyfi quell'altro 
dicendogli vilUma,nonparue à Gh. Matteo di perder più tempo; f i  fa t­
to il cenno col cappello, tu tti quelli ch'esano a  ror^ore^giar deputati die­
dero in  quellifuoni, f i  con romori che andauanoàl cèto ne vennero verfo 
il palco. A l qualromore alzò Roderigo gli orecchi, f i  non fapiendo che cofa 
foJfe,fifiandoforte marauigliato,tuttofiupidodomandò Gio.Matteo che 
cofa quella fiffe . Alquait Gto. Matteo tutto turbato difie,Ohimè, Roderigo 
rnio,que!U è la moglie tua che t i  viene ù ritrouare. Fu cofa maraurgliofa 
à penfare quantaalteratione di mente recafie a Roderigo fentirricordare 
i l  nome della moglie \ la quale fu  tanta, che non penfando s'egli era pofii- 
hiìe ò ragioneuole che la f i f e  d'effa,fen:^ replicare altro, tuttefiauentato  
f i  ne fu g g i , lafciando la fa n . iulla libera, f i  volle più tofio tornar fene in 
Inferno à render ragione delle fue a ttioni, che d i nuouo eon tan ti fifiid ij, 
d ifie ttt,fi  ptrì(olo,fottoporfi al giogo matrimoniale.Et così B e lfg o r  tor­
nato in In  f a  no, f  ce fede de' m ah che conduce in vna  cafa la moglie; ̂  
Gio.Matteo che ne feppe più che'il Diauolo,fe ritornò tofto lieto à cafa.
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M A N D R A G O L A ,
C O M E D I A

DI NICOLO MACHIAVELLI
F I O R E N T I N O .

I N T  B  R L O C r T O  R I .

C a l l im a co  : Siro  : M elTerN ic ia :  L ig u r i e  : Sof tra ta :  
Frate T i m o t h e o :  V n a d o n n a  :L u c re t i a .

P R O L O G O .

ID dh vifaluiyhenignìvàitor't,
Gjuindo e’ par che dependa 
ffjueHa henigniùdall' fjfer grato.
Se vot fègutte di non fa r  romori.
Noi vogLtam che $ intenda 
Vn nuouo cafo in quella tertanatO'. 
Vedetti'apparato, 
dittale her v i  dmoHra.
Q uefia è Firenze veffra .
V n’ altra volta farà R em a} Fifa;
Cofa dafìnajcellar (i dfHarifa. 

ffjud i' vfcio che m ie  qui in fu  la manritta, 
L acafaèà 'vn  dottore,
Che’mparò tn fulJi*etio leggi affiti, 
file tta  via che e là in  qual canto fitta ,
E  la v t t  detto amore,
Doue cht cafca non f i  r iz za  mai.
Conoferpot potrai 
A tt' habtte dua Frate,

Ptbre,Q A bbatte i
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H ih iti  in lempio, (he *!l'inconir» epofiot 
Se d i qui non t i  parti troppo tojìo. 

Vngtouane Caìltmaco Guadagni 
Feriuto hor'da Fa’igi 
Hahita là in  quett* finijlrà porta.
C o jlu iJrn ta lli glt altri buoncompagni 
A ' f e g n id r à  t/j ìlg i  
L  honor di g e n tile zza  e pregio porta.
Vna giouane accorta 
f ù  da Ivi molto amata,
E  per quejlo ingannala  
Fit,come intenderete,(fi io vorrei 
ch e  vo i f u f f  ingannate come lei.

L a  fauola Mandragola ft  ihiama.
L a  eagion vo i vedrete
N el recitarla,come io m'indouine.
Non eilcompanitor dim oila fa m a .
f u r  f e  vo i non ridete
Eglie contento d i pagam i i l  v ino .
V n  amante m e fh in o ,
V n  dottor poco afuiOy
V n  fra te  m al vfffuto, t  ' ' fe -tt .
V n  pqrafto di malitia ilcuceo, t V i k'i ■ 
Fien quejlogiornotl voflro badalucco.

E fèquejla  materia non e degna.
Per effer pi» leggieri.
D 'vn h u o m  che voglia parer fàggio e graue, 
Scufatelo con que[ìo,che s’ingegna 
Con quefìi va »  penfieri 
Fareilfuotrifio  tempoptìtfuaue.
Perche altroue non haue
Deue voltare il vifo ,
ch e  gite fia to  intercifò
Mofirar con altre imprefe altra v irtue
Non fendo premio attefalliche fue.

J l premio ch e fi fpera, e ciafcuno 
Si f fia  dacante,e ghigna,

. h r ’ -
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p r o l o g o ;  
■Dicendo m al d i do che vede} fin te . 
D i qui depende f in z a  dubbio alcune 
Cheptr tutto traligna 
Dall' antica v irtù  ilfico l prefinte, 
Jmperoche la gente,
Vedendo chogun biafma 
Non s'affatica (pafma.
Per far con mille fuoidifagì vnopra  
e h  el vento guafti} U nebbia ricuepre. 

Tur fe  credejfi alcun dicendo male 
Tenerlo pe’cape gli,
E  sbjgettirlo} ritirarlo in  parte, de  
le  lo ammonifco , e dico à quefio tale 
Che fa  dir male anch'egli,
E  come quefia f ù  Ufua primaarte,
E  come in ogni parte 
Del mondo oue ilfif in a  
Non ifiim a per fina.
Ancor chefacciefergiereà colui 
Chepui portar miglior m anttldilui. 

Ma pur lafciam dir mal à chiunque vuole. 
Torniamo alcafi nofiro,
Accioche non trappajfitroppo thora. 
Far conto non f i  de delle parole.
Ne fiim ar qualche mofiro 
che non fa fo rfè  f i  f i è  viuo ancora. 
Callimaco efcefuora 
E t Siro rmsfico. A  , .
Suo famiglio e’ dirà 
i  ordm di tutte.Stia ciafiuno attento) 
N e p tr  hora affettate altro argumento.

h

l U l
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a t t o  p r i m o .
S C E N A  P R I M A .

C A L L I M A C O  E T  S I R O .

Si

sho ,non  t i  partire te  i i  voglio v n  poco.CAL.
SI ^ E c c o m i .

CAL. lo credo che t f  m tram glia jp  della m iafabita  partita da Parigi, 
e hora ti marauigU (indo io fia to  quia g ià  v »  mefe fe n z a  f a r  alcuna cofa 
SI V o id h e ilve re .
CAL. Se io non t ’h» detto infine a qui quello ch’io ttàrò .non 'è  fia to  per 
noe m tfiàa ted i te, m a per giudicare le cofe che Chuomo vuote non f i fa p .  
pino f ia  bene non le d ire fe  non sforzato. Per tanto ptnfando ie hauere bi­
fogno dell' opera tua,ti voglio d iriltu tto .
SI Io v i  fo n  firu idere yiferui non debbono m ai domandare a' padroni 
d'alcunacefa,ne cercare dcunlorofatto  •, ma quando per loro m edcfim ile  
duone,debbono f r u i r l i  con fed e ,( fi  cosshofatto,drfonper fa r  io.
CAL. Già lo JO. lo credo che tu m ’habbt fìn tito d irc  mtlle vo lte  (  ma e’ 
non importa che tu l'in ienda dire-mille vn a  )  come io haueua diecianni 
quando da e mia tutori,fendo mio padre (fi m ia  madre m o r ii , io f u i  man­
dato à Parigi,doue io fon fia to  v e n ti anni. E t perche in capo di dieci comin­
ciarono per lapafiata del Re Carlo le guerre in I ta lia , le quali rouinarono 
quella prouincia,deliberai di viuer m t à  Parigi, ^  non m i ripatriare mai,, 
giudicando pater in  quelluogo viuere piùficuro che qui.
SI. Eghecofi.
CAL. E t commeffo di qua che fuffino venda ti tu t t i i  m ia  b e n i , fo r i  
chelacafa , m iridufftà.viuere q u m ,  doue f in o  f f  a ii  dieci a ltri anni con 
vnafeU cità grandijjìma.
SI Io lo so.
CAL. Hauendo compartito i l  tempOyparte ettifìudi, parte a" ttaceri, 

parte tU e fa c tn d t ; (fi in modo m i trauafiauo in ciafcuna di quefie cofe, 
che v n a  non m ’impediuala v ia  dell' altra. Fj per que/le,c(me tu fa i ,  viue- 
uo qutetiJfimameMe g'ouando a  ciafiuno, (fi ingegnandomi d t non offen­
der pe’fona ta l che m t pareva effir grato a' bargeji,a'lgenttlhucmi»i,al fo -  
refhero.al terrazzano,al pouero,(fi alricco •
i l .  E gltè laverità ,

C A .L ,
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C A L  tM a  parendo alia Vortunach'io hauejpiroppo hel te m f office che
capitò 4 Parigi v n  Camillo Calfucci.
S I. Io comincio ainiouinarmi delmalvoflre.
C  A L.  Cofiui (  come g li altri Fiorentini jera jpepcenu tta to  da
nel ragionare infieme, accade v n  giorno che noi venimmo in diffuta doue^j 
erano più belle donne , ò in Italia, ò in Francia; f i  perch'io nonpoteuo ra­
gionare delle Italiane, fendo f i  piccolo quando m ip a rti, alcun' altro Fioren­
tino eh’ era prefcme prefe la parte Francefi, f i  Camillo l'Ilaìiana ; f i d o -  
pòmoiiiragioni ajìignate d'ogni parte, dtfiè Camillo quafi che irato, che fe  
lutte le donne It aitane ffifitno monfiri, cht vn a  fua parente era per rihautr 
l'honor loro.
S i. Io fon  hor chiaro di quello che voi volete dire.
G A L. Ett.omii.òtJiUdonna LucreitamogUediMeJJir Micia Calfucci, 
aliaqualc dette tante laudi, f i  dt bellezze, f i  di coBumi,chefece reBarc^  
ftupidt qus'unqve di n o i , f i  in me dejìò tanfo defiderio d i vederla, eh’ io 
ho lifiittoegnialtra àiliberatione, ne penfando più alle guerreòallapa- 
ce c( Italia, m i m tjfià  venir q u i, doue arriuato ho trouato la fa m a  di <JHa- 
donna Lucretta efière minore affai che la v e r ità , i l  che occorre rarijfim e^  
v o l te ,f i  fommiaccefo in tanto defiderio d'efferefeco,che io non truouo loco. 
SI. Se voim ene hauejp pyU toà  Parigi fio faprei che configliar u t , ma 
hora non sò io che mi v i  dire.
C A L. lo non ho detto quefio per voler tua tonfigli, ma per sfogarmi in
parte , f i  perche tu preparil'animo ad aiutarmi doue il bifogno lo ricerchi. 
SI. K^cotefiofonio paratiffimo,mache fperanXacihauetevoi?
C  A L. Ahimè,neffmafopoca; fid ic o ii,in p r im a m ifà g u e rra U n a tu -
radi lei, che ehonejlijfim a , fia ltu tto a lien a  dalle cofi d ’amore » hauere il  
m arito ricchijfimo , f i  che a l tu tto  filafcia gouernare da lei, f i f e  nonè  
giouane,none al tu tto  vecchio,come pare ; non hauereparenti,ò v ic in i con 
cbielUconuengaad alcuna veghia ò fe ja , ò ad alcune altro piacere di cheuj 
fifeglioK edilfttarele giouani ; delle perfine mtcaniche,nonglienecapita 
à cafanelfuna \ 'ton ha f a  nte neffimiglio che non trem i d i lei-,in modo c h c ^  
non ci e luogo d'alcuna corruitione.
S I. che penfate adunque poter fare?
GAL. F.' non e m ù  alcuna cofa f i  di(perata,che nonvìfia  qualche vìa  
àipottrne(ftrare,benchelafuffiiehole f i v a n a  , fi la v o g lia  f i  il defi­
derio chei’h: omo ha di condurre la cofa,non la fà  parere cofi.
S I .  In f in e ,f i  che v i  f a  ffe ta re ì

un ij
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c  A L .  Dttà cofe. L 'v n a , la fempl'.citàdi Meffir H ì c u ,  (h t benché fia 
dottore, eg'ie il  p iù fm pU ce &  il più fio cco  huomo dt Firenze. L 'a ltra , U 
voglia che lui é r  lei hanno d  hauerefigliuoli, eh:fendofiata fe i  en n ik  m a ­
rito, é rn o n  hauendone ancor fa tti,n e  hanno (fendo ricchijfimi)  v n  d i fide- 
rio che muoiono. Vna terl)(a ci è,che fua madre èfiata buona compagna, ma 
tèricca,tale eh' io nonfocomegouernurmene. 
s I . Hauete vo i per quefie tentato ancora cof» alcuna ? 
c  A L.  Si ho, ma picela cofi.
S(.  Come?
c  A L .  T u  ccnofci Ligurie , che viene continuamente k mangiar meco. 
Coflui f ù  giàfìnfale di m alrim onij, di pei s’e date k men Beare cene é r  de-
fìnari \ &  perche egUè piaceuol huomo , cJM efierlikH  tiencon tu ivn a  
fi>ettadìm e(liche7^a  ,  &  Ligurie l’uccella, é -bencheno lm er,iàm an-  
giar/èco . gliprefia atte volte danari. lem e  lo fon fa tto  amico ,  érgU ho  
eommunicato ilm io  amore » lui m 'hapromefii di aiutarm i con le m a n ié r  
to ’ pie.
SI., Guardate che m n  v ’in g ann i, quefii pappatori nonfogtiono ha­
uere molta fede.
GAL. Bgliè il  vero -, nondimeno quando vn a  cofa fa  per v n o , f i  hk a-
credere quando tu  ̂ Hene cemmuntchi che tifìru a  co»fede. Io gH ho pro- 
wefjo , q u a n d o erie fa  , donargli buona forr.ma d i danari ; quandoe' 
no» ritfc* , donargli buonafomma di danari quando e' non rie f ia ,  ne (pic­
ca v n  definare,ér vn a  cena,che ad ogni mode m angùret folo. 
s i .  ch e  ha egUprome(fe in fino k  qui di fare?
G A L .  H a promtffo digerfuaderekcJH effrN icia che v a d a c o n U fi» :  
donna a l bagno in  queHo Maggio. 
s r. che e k  vo i cotefio f
C A L.  c h e  e-'. A  m t potrebbe quel luogo farla diuentare d 'v n  altra na-
turaperchein fim ilila lino»  f i fa f in o »  feftfggiare  ; &  10 me n 'andrei la-, 
é r  v i  condurrei d ilu ite  quelleragionipracer: ih ' iopotrffi -, ne lafciereit» 
dietro alcuna parte di magnificemia ; far tim ifam ilia rfue  ér  del m arito ., 
c h e f i  ieidt coft nafie tof»,e‘l  tempo lagouerna. 
si< E' nonmtdifpiace.
c a l .  lig u r ie fip a r tì,q u e fia m a u m a d a m e  , érd-Jfijhefarebbecery
MfJJcr T p ic ia fepraqu tfiaco ft,é -m ene  rifpondeithLe.
%. I .  Eccoli di qua infieme.
c  A  L .  Io m i v e  tirar daparte, per efftr k  tempe kparlare con L igurie,.

"  quando
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quando fi/picca dal dottore i lu in ta n to n e v a k e a fa a lU tu e fa c e n d e , <fi 
f i  io vorrò che facci atcHna,io te i dirò, 
i  I.  Io v'o.

S C E N A  S E C O N D A .

M E S S E R  M I C I A ,  ET L I G V R i O .

NI .  T  0  credo che tua configli fien buoni,(fipatU nne hierfèracon la
J  donna, Dijfe che m i rijponderebbe hoggi, ma à dirti i l  vero 

non ci vò di buone gambe.
L j. Perche*.
NI .  Perch’io m i (picco m alvoU niier da bomba. Dipeihauere a tr a -
va fa r  e moglie, fa n te , mafferitie, la non m i quadra. Olir a di quefio io par­
lai hierfer a à parecchi m ed ic i,  l’vno  dice eh’ io vada à ^anFilippo, l'altro  
allaPorretta , l'altro all» v illa , e me'parueno parecchi vccellacci ; efià  
dirti il  vero q u e fi  dottori di m t  decina non fa n n o  quetto ch e fi pe fiano.
X. I. E’v i  debbe dare h ig a q u e lc h ev o i à c tjle  prima,perche vo i non

fe te  vfo  à perdere U Cupola di veduta. ' ■
N I. Tuerri. ^ a n d o io e r o  pmgiouane io fo n  fia to  mohorandagio,-
e nonfifecemaiUfiera à Prato eh' io n o n v  andsjfi, ( fin o n  ci è cafitl ve­
runo a ff intorno doue io n o n fia fitto s fi t i  vo dire più la , iofon fia to  à Pifa 
(fi Liuornoyò và.
L I. Voi deuete hauere veduto la carrucola d i Pifà.
NI .  Tuvuoidtrel& VtrrucoU . .

zAhfi,laVtrrHcola. A  L iuornevedefieveiilm artì 
Ben fa i eh’ to il vidi, 
g uan to  èegli maggiorche Arneì 
Che Arno? Egli e per quattro volte, per più di fei, perpiù d if ìtte i. 

m iftra i dire,e non fi vede fe non *cqua,atqHa,acqua.
NI .  la m i martuigìtoadunque(hauendo voipifciate in  ta n te n e u z^ )
chefacciate tanta difitcuhà d'andar à bagno.
NI .  T u hai ta bocca piena di U lte , e t i  pare À ie  vn a  favola hauere à

.fgomina*e tu tta  la cafa. Pure to he tanta veglia d ’hautrfigUuoI,cheto fon 
per f u e  ogni cofa. Ma cercane v n  poco tu con quefìi m aefiri, vea i doue t ’ 
micer.figlUJfinoch’ioand tJ fi, (fiio farò in  tantecen ladonna,  (firitro- 
utrenct.

Voi dite bene,
m i  fif.

L I. 
N I. 
l  I. 
N I.

t .

LI .
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M A N D R A G O L A  C O M.

S C E N A  T E R Z A .

L I G V R O ,  C A L L I M A C O .

ili

LI TT Ononcredochejfanelmondotlpiùjcieccohuomodtcofluiy &  
X q u in to U F o rtu n a l'h a fim rito . L u iè  ricco J u ih ib tlU  donna, 

fau ia , cojìumata, &  affa à gouerna v n  regno. E t par m i che rare volte f i  
vtrificht quelprouerhio ne' m atrim enij, che dice.- Dio f i  gH huomini, e f i  
appaiono : perche Jpefo f i  vede v n  huomo ben qualificatofer tire vna be- 

fiia , &  per aduerfo v n a  prudente donna hauere v n  pazze . .Ma della paz­
z ia  di coBuifie necaua quefto bene,che Callimaco ha che Jpcrare. Ma ecco- 
le.Chevaiapofiando Callimaco.F ‘ ’ •

f i  afiettauo che tu tijpicaffida
, le. che va i apofiando Callimaco i 

CAL. lotihaueuoveduiocoldottore 
luiperintendere quello haueui fa tto .
LI.  Egli è v n  huomo della qualità che tu fa i ,  di poca prudenza, dimeno 
animo, f i  par te f i  mal volentieri da Firenze, Pure io ce l'ho rtfcaUato, f i  
m iha detto infine ih e fa r i  ogni cofa. Credo che quando t  ci piaccia 
queBo partito , che noi ve  lo condurremo , m aionoicìfarem oilbifogne

CAL. Perche^*.
LI. chefo io. Tufai che i  quefii bagni v 'h a  d'ogni qualità di gente,&  po- 
irebbe venir ui huomo i  chi Madonna Lucretiapiaceffi come i t e , che f u  f f i  
riccopiùdite , che hauejfipiù gratta di te: inmodoche fiportapericolo di 
non durare quefia fatica per a ltr i, f i  che interuenga chela copia de' con- 
corrtriti la faccino ptù dura,ò che dimefiicando f i  la fi volga à v n ’altro, 
non ite .
CAL. loconofcochetudiilvero. M acom thoifare ? cheparthohoi 

figliare ì doue m i ho i  volgere ì i  me bifogna tentare qualche ccfa,fiigran- 
de,fiapericolof*,fia dannofafia infame,meglio è morire che viuer cofi. S’to 
peteffidormtrela n o tte , s'iopotejfi mangiate ,fe io  potefficonuerfareficio 
petejfi pigliar piacer t  di cofa neffuna , io farei più patienie ad afieltare tl 
tempo. Maqitinon ci è rimedio , f i  fe io n o n fio  tenuto inifieranza da 
quaUhepartifo, io mi morrò in ogni modo ; f i  veggendo dìhauerei mori­
re,non fono per temere cofa alcuna, ma per pigliare qualche partito befiia- 
U,erudo,fi nefando.
LI. Non dir cofi raffrena cotefio impeto dell' animo.

CAL.

Ayuntamiento de Madrid



A T T O

CAL T u  ved i bene che f e r  raffrenarloie m i pafìo d i ftmiU ftn jìe r i , é '  
pero è neceffario che noi feguùiam o di mandate cofiui al bagno, 0  che noi 
entriam o per qualche altra  v ia  che m ipafia d vna (p e r a n z t ,fe  
ra ,fa lfa  almeno . per laquale io m i nutrifca v n  penfiero che m itigh i in
parte tan fi m iaaffanni.
L I .  T u h x ir a g ie n e ,Ó 'io f i” f(^fì''^<^' . . . . .
CAL loto cr. do,ancor ch'to f i f p u  che e p a n  tuoi v m n o  d  vcceìlarey  
glt huomini. Nondimeno io non credo efere in quel nHmero,ptrcht quan­
do tu  il fttc e ft &  io me n 'a u u ed ef-  cercherei dt valerm ene, &  perdere-

f i ih o r a i’vfo della cafa m ia ,& la fie r a n z a  d’hauer quello che per l auue-

T l  * N o i Z 7 £ r  ddU fede m ia , che quando e’ non c i f u f l ' v t i k c h 'u  
U n to ,&  ch'io fbcro ,c i  è che’l tuo fangue fi affa col mio &  defidero che tu  
adempì quefio tuo deftderhpreffj à quanto tu. Ma lafctame tr quefio. Il 
dettare m i ha commeffo ch'iotrout v n  medico,& intendo a qual bagno fia
bene andare. Io voglio che tu  faccia àmto modo , & quefio echetudica  
d'hauere ftudiatoin  medicina,& habbia fa tto  a Vangt qualche ffierttnza. 
L u i è per crederlo fa c ilm en te . per U fem plicita fua , & p e r  effere tu  Itte- 
ra to ,& poterg li d in  qualche cofa in grammatica.
C A l .  A ch ec ih a a fru irco te fio i  _ , . • r
L I  Scrmracià mandarlo k  qual bagno not verrem o  ,  &  a pigliar 
qualch’ahro partito . ch’io ho penftto  che f t r à p tu  corto .  più certo, p m  

riufcibile che'l bagno.
G A L .  che dt tu i ■ j  a
L I  Dico che fe tu h a ra ta n m o , é "  fe t t  confiderai m  m e, to t t  doquejia 
J a f a t t a  tn n a n zu h f fia domani quefta botta. E  quandoe’f f f ,  huom, 
che none , darkcrcarc fe  t u f f o  nonfe' medico , la breutt a del n m p o ,U  
cofa in fe  fa r à  che non ne ragionerà , 0 che non faraa  tempo a guaftara il
dìfezno.quandohenee'neragionaffi.
C A L .  T urn i r i f f f cu i -quefia e troppa gran p re m e ffi ,& p a fc m t d ltr  op-

p6 grande (p v a n za . tom < farak  /.• , / r
T I T u ’l fapi rat quando é  fi*  tempo, per bora non occorre ch  10 te Iodi­
ca [perche tl tempo u  mancherà k fare,non eh. k dire. Tu  vanne w  cafa , e 
q u ia  7»(u/5fi/4,C^i^4Wff04/r0«4r0i/tÌ0//0r0 , & fe to lo  conduco a te .  
Inderai feg u iundo ilm io  parlare,&  ^ccomodandott aqu,Ilo. _
CAL. Colifurò,ancor A (he tu m t ra  mpia d ’v n a  [per an'I^ (he 10 temo n in ­

f e  n t vada in fum o.
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S C E N A  P R I M A .

t l G V R I O  ,  M E S S E R  N I C I A , E T  S l R O ,  
che di cafanipondc

C B»« M v i h  detto k  cedo  ehe D k  et h M i  m .nde to  c . M  perche^  
j e t  odem petc tlde ftderk  t,.J Ì„ . Eglt h . f e t t ,  h f e r J e lh c t e m te ^

trend ,jpm ,. ó-n o n  y ,  m ., .e ,t l te ,e fe  è f i , e „ ^  , ,
J te y d e l  erte, ehe n ere t.e .g ,o „ ,,p r ,„ e  f e r , f e ,  riere, f e n d o  p i ,c h L  
egit e ad ogni hera per tornare a Parigi. f '
K. H > rm e H T e ,,ye .,.J leh ,„ e in tfe r ,a ,,c e h -kn en verre ie h e  mi 
’netleJpm iìeeleheleecte leé-P etm iU fekfm sdurteche /• 
li. f>t’> duH ,etedieete,h .hehbi„erolefenr.,hem no,',,U , M e re  e
Ì J ‘P “ « e  ; m nfelefitlte  , d non', fer UfeiernitnrtnefheneLedeU

H I .  B i  eetedlttfertei mivefiderdi te : me deUefeienti. ,  ie ti dtre ben

Z 7fi .h e  ‘
L I ,  E lfe r c h e k  eoieonofe. eoimen, k  'e lei, eeciì g li f e r i i , , , ,  ^  n 
in techeg ltheuetee  n e n v , fe r e , f e r  fre fin e i ,,  f , .  d i , , , i n ,  , f „ U n L e ,

■nn h .e m e d e m e „ ,rg U ,le e f„ n g r ,m b ,,d i„ ,h - ie n e n /ì,d ; ire
K I .  H”  r ttfn e m e d e U  ^gnelfente,endiem e.M edoeelìeeeH t'
L I .  S tn ,n m ,, ,e f i , f in e .^ , , i„ , ,e ,u -n , f , ie .h ,  v e d t te è d ir L fe tte  è
VOI. t

t i

A T T O  S E C O N D O .

Vfit.
N I ­
LI.
S I .
LI.
S I -

N I .
L I .

N I .

SU con buon’ hora.
Eccofitio.

C h t i ì
Euui Callimacoì 
Stè.
Chenonditumaefìro Cattimacoì 
e ’ non ficura difim il baie.
Non dircofiffaittuodebito, é f e  Fhapermalefiingafi.
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S C E N A  s e c o n d a :
CALLIMACO , MESSER N I C I A, E T  LIGVRl®.

CAL c h i  è que Ho che m i vuole ?
NI .  Bona dies domine magiHer.
C A L .  E t vobif domine doBor.
L I .  Chevipareì  ̂ _

N I .  Bene all'egungnele.
LI. Sevotvoletech 'to fiiaqm  con v o i , vo i farU rete in  modo che io 
v ’intendi,alirtrntnti noifaremo duoi fuochi.
C A L .  che buone facendeì
N I .  che foh.Vocercandoduecofe,chevn" aUroperauentura fuggireb-
be ^queBoeJidare brigaÀ m e^fiada ltrU ononL fig liuo li,fivo renne , ’ 
fiperhauer quesia brigavengokdarempacccioàvoi.CAL. A  me nan fa  mai dijcaro fa re  piacere i  v o i, f i  k tu tti gli huo­
m ini v i r tu o f f id a  bene, com voifète, f in o n  m i fon à  Parigi affaticato 
tantianniper impirare per altro, f i  non per poter feruire a, vejlrtpari.
NI.  Gran m erd e , f i  quando voihaueffibifogno dtH'arte mia , io v i

firu irei voloniieri.Ma torniamo ad rem noBram. Hauete voi penfato che 
bagno fu jp  buono à dijporrc la donna mia a d  impregnare,ch'iofi che Ligu­
ria VI ha detta queUo che v i f i  habbia dette.
C A L .  Egliè la verità-, ma à voler adempire il  defiderio vofiro,ènecefftd 
rio fapere lacagione dellaftetihtà deHa donna voHra, perche le foffeno ef­
fere più cagioni ; Nam caufa fier iltta tifjun t,au tin fim ine, auttn matri- 
ct,autintttBrum tniùfem inariU ,auttn  virga,aut m  caufa extrinfica,
N I. Cofiui e il  più degne huomo che f i  poffa trouare.
C A L .  PotrebbtoUra di queBo caufarfì queBafterilità da voi fe r  impoi 
ientia ; f i  quando queBo fu ffe, non ci.firebhe rimedio alcune 
N I .  Impotente io ? oh voi m i farete ridere.lo non credo chefi* il più f e r - .
r igno fitlp iùrub ìzzohuom ew E ìrenT ^d im e.CAL. Se coteBonone i fia te  di buona voglia , che noi v i  trouerremo 
qualche rimedio.
NI. Sarebbeci egli altro rimedio che bagni ì perch'io non vorrei quel 
difagio, f i  la donna vfcir ebbe di F he 'izem al voloniieri. ;
LI.  Sifaràào vortfponder io. Callimaco è tantoriffettiuo.cheè troppo. 
Non m i hauete voi detto di faper ordinar u rta  foBone che indubitata­
mente f a  ingrauidart*.

A T T O  S E C O N D O .  8 p
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CAL. Sih ii;m sp> vo  rifenu to , con gl: huomini eh' io non cono/ìo, per­
ch. io no n vc 'rrd m ijen ifjm o  cfre/ano. />
NI- Non dubitate d im e  ,percffé vo i m i k iu e te fa tto  m ar iuigliare d i 
q  4h tà ,(h f nonecofàch’ionencredejpòfacejppet l: Vvffre mani.
Lf, Joc'cdo cbr bifogniche vo i v igg ia tetlfigno .
CAL. Senza dubbio, (fin o n  fnsCòf-M dimeno.
L I .  ( hiamute Sirotche vadacoldottoreÀcafapertjfo, (fi torni q u i, ( fi  
net tiffe tta re m o  in  cafa.
c  A L. Sii e v a  con à i ,  (fi f e  v i  pare, M ejftr, tornate q u ifxb ita , ( fi  pen- 

fercmo À quali he co fà  di buono.
N I .  Come fe  m i pari ? Io tornerò qui in vn o fa n te ,ch e  ho p iù  fede in  voi» 
che g li Fngheri nelle ffa le. è -  v . . - /  r -  '

S C E N A  T E R Z A .  
m e s s e r  n i c i a j S I r o .

90  M A N D R A G O L A  C O M *

NI. 
SI 
NI. 
SI. 
NI. 
SI. 
Nt. 
5

QV efo  tuo padrone è v n  gran va len t' huom».
r '  '_Piùche verno»  dite, 

l i  Re di Francia ne dee fan  ?
Ajfai.
E t fe r  quella cagione e debbe f a r e  volontieriin Francia?
Cejtcredo. />•• • '
E 'fà  molto bene. In  q u iìia  terra nen ci e fe  non cacaftecchi ; non ci 

/a p p rezza  v ir tù  alcuna. S 'ighjlejfe qui, non ci fa i rehbe chi le guardajfe 
in  vifo . Io nefortgionare,che'ho cacate le turateUe per imparar due hac; 
( fi fe  ien e  h a u e jf i  v iuere .io farefrtfco ,ti fo  dire, 
s  I. Guadagnate voi l’anno cento ducati ?

NI N o n c e n to y ,n o n c e n to g ro jfi /o v l§ u e H o è ,(h e c h in o n h a lo  f ìt to
inqueffa  terra de’ noH ripan,non treuua cane che glt abbai, (fi non fa m a  
huont ad altro che andare k  m ir to r i , ò alle ragunate d 'v n  m agoltzzo  , ò 

f a r c i  t-itto l  i i  in lù ia  ptuca d t l  ProconfoU a dvnzcllarci. Ma 10 ne k  d t f .  A)
g iam ,ie  BonkobtfognodiperJona.LoftfìejJechifttpeggisdime.Non vor- ''
r i t  p u ò  che le fu j fn o  mie parole , ch’io h a r e id i fu tù  qualche balzello,)» 
qualihtporro di aietrogihe m i farebbe fid a re . T i t fv  '  r
8 1 . N on dubitate.
>1 1 . N oifiam o  a ca fi,a jje tiam i quifio tornerò hora. 
s I. A ndate.

S C E N A
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S C E N A  Q V A R T A .

S I RO s o L O.

SE gli altri dottori fifie re fa tti comme coftui ,n$tfaremmo g fa jfip e ^ ' 
forn i, chefi, che queBo tn B o  di Liguria, f i  quefioimpazzato di mie 
padrone , lo conducono in qutlche.Uog-» che gh fa r  anno vergogna. E t v e ­

ramente io lo defidererei, quando io cridtffi che n m  f i r  fapeffe ipercheri- 
(apendofi, to porte pericolo della v ita , il padrone deUa vtta  f i  della rehba. 
Eg'ièg’k diuentato medico; non fe  che difignoJia il  lor», f i  doue f i  tenda 
queBo loro inganno.Ma ecco tl dottore,che ha v n ' orinale tn mano.Chinon 
riderebbediquefio vcctllacito.

S C E N A  Q V I N T A .

A T T O  S E C O N D O . '  p i

M .  N I C 1 A , E T  S I R O .

NI. T 0 iflfa tto  d’ogni cofa À tuo modo , di quefio v e  io che tu  faccia al
L mio. Se io credeuo non hauer figliuoli, io hareiprefi più lofio per 

moglie vnicontadina,:he.Se cofiiSiro ìv iem m i dietro, ^g an ta fa tica  h» 
io durata afare que quefiamia Monna fio cca m i ditquefiafigno , f i n o »  
è eh' ella non htbb» caro difar figliuoli, che eUa ne ha più penfiero di me^»  
ma come io le vo f i r  fa re  nuH a,tghevnafioria. 
s I.  Habbiate paiientia,le donne (t fogliono con le buone parole condurre 
douealtruivuole.
N I. che buone parole, (he m i hafi-acide.Va ra tte ,di al maefiro f i  a L i-
gurio che io f i n  qui. 
s I. Eccoli che vengonfiori.

S C E N A  S E S T A .

t ■ 
I*-
*'

LIGVRIO , CALLIMACO , ET M. NICIA. 

y  pervadere-Jadifficuliàfia  la donna, f i  k
quefio non et mancherà mode.

CAL.  H  iurte VOI il fegneì 
Ni .  t ' t 'h a  S trofino.
C A I ,  Da/loqua. O hqaefiofegndm oBradfbilltàdirene.
Ni .  E ’ m ipar toTbtdaccio ,fipurlafm teher hora. !.

m m m m  g
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CAL.  N o a v e n e  marauigliaie. 2 i* m m u l i t ,u  v r in a f in t fe m p e r  m a -  
io rùgro jfu ie i , ér d b e d tn u  , & m tn i> rùpu lchritud inù  quam  viro ru m , 
Huiu* M te m ,in t tr  ca fera , caujìt e jl ampluudo canakum  , tn ix tio e sru m  
qua e x  m atrice exeu n t cttm vrirta.

NI .  O v 'p o t ta d i fa n  Puccio. Cofiui m i raffini/cetra le m ani ; guarda 
come ragiona bene di quefie cofe.
C A L .  lobo paura che cofiei non Jìa la nette malcoperta, é -  per quefiofa 
to m a  cruda. ̂
NI.  E lla tìenpur a d o jfo vn  buon coltrone; m a l i  f i a  q u a tra h o rt g in e t-
(h io n i , a  i n f i l a r  pater no firi in n a n l t  che lafe ne venga  à  le tto , Q- e v n a  
befisa à pa tir  freddo.
c  A L. In f in e  dottore^,  ò v o i h a u e te fed e in m e ;ò  nò; òio v i  ho in fignare  
v n  rim ed/ocerto  , ònò. Io  per lorim edio v i  darò , f e  vo i hauretefede in  
m e ,v o i le p tg lierete , é " fe  hoggi ad v n  anno la vo fira  donna non ha vn fu o -  
figliuolo in  braccio,io voglio hauere à  denaruidue m ila ducati.
N I .  Dite pure,ch‘ie f in  per farui honoredi tutto, &  crederu\più chey
almio confeffore.
CAL.  V oi hauete aintendere q u efio , che non è cofa più certa i  im r a u ti  
dare d 'vna pottone fa tta  di Mandragola, ^ f t a  e vna cofa efjerimen- 
téla da me due para di volte, é r  trouatafèmpre vera ; ( f i f i  non era quefio, 
la Rema di Francia farebbef i e r i l i  , &  infinite altre Principeffe di quella

NI.  E  eglipofpbiU  t
CAL.  Egltè come io v i  d i dico, ér  la fo r tu n a  v i  ha in  tan to  voluto  bene, 
(he to ho condutto qu i meco tu tto  quelle cofe che in  quella pollone f i  m etto ­
n o ,é rp o te te h a u e rU à v o fira p o fia . '  • V
NI.  f i ly tn d o  ìharebbe àp ig liareì

C A L -   ̂ ^Hcfiafèra dopò cena; perche la Lunaò ben difpoIia,ér il tempo 
non può efftr e più appropriato.
NI.  C otefianon fiam olte  gran cofa,ordinatela in o g n i m odo, io gliene

fa tò  pigliare.
CAL.  E ’ bifogna boro penfare àquefio  ,  che quell' huomo che haprima
ùfarftcoprefaihel'hacotefiapoiione  ,  muore ir fià  otto g iorn i, enenlo  
rampe'ebbetlmonde.
NI.  CacaCangue,iononvogliocetefiafi,zacchera/ame nonhppicche-
rai tu  ì Voi m i hauete concio bene. "~r 
C A L .  S ta ’efaldo,e‘ ciÌT im edio,.

N I .  -

CAL.

ft.  M A N D R A G O L A  C O M .
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c a l .  Far dormire [ubilo conlei v à  altro > che tiri [fando/ÌJèco vna  
nette  )  a fe  tu tta  quella in fet Itone dt qut He Mandragola,di poi v i  giacere­
te VOI fe n z a  pericolo.
NI. Io non v'o fa r  coteflo.
G A L .  Pe'cheìNI. Perche io non vòfarla m iadonnifem inai(fiiob^ep. ĉ - ' “ -
C A L .  che dite voi dottore *. io non v ’ho per ftu io  come io credetti. Si
che vo i dubitate di fa r  quello che ha fa tto  il Re di Francia,(fi tanfi Signo­
ri quanti fono là*.
N I .  ch i volete voi eh’ io truoui che faccia quefia pa ̂ ia lS e io  g lie n tj  
dico, ellanon vorrà;fe non gliene dico, io la tradifco. F t è cefo da Otto-,io 
non ci vogho capitare f i t to  male, a a  ■
C A L .  S e n o n v t da briga altroché colefio,lafiiatene la cura à me.
N I .  Come f i  fara?CAL. DiTou! lo. lo v i  darò la pothne quefia fera dopò cena, voi g l t tn z j
darete bere, & fib ito  la metterete nel letto chefieno circa à quatro h o rzj 
dinotte. Dipoi ci trauefìiremo voi, Liguria,Siro,(fiio,& andrencenecer- 
cnndo in mercato nuouo, in mercato vecchio, per quefii canti, (fi il primo 
garzonaccio che noi trouiamofiioperatoloimbauagltereme , ^ à f ù o n d i  
m azzate lo condurremo in cafi, (fi in camera v o f raa l  buio, quiui le met- 
terem onelletto, àirenglt quello che habbia àfare, necifiadtfitculta veru­
na. Di poi la mattina ne manderete coluiinnanzi d i , farete lattatela vo- 

Jlradonna, fa re te  con lei àvoftro piacere,^ fenza  pericolo.
N I .  iofi»contento,pot cheiudiehe R e,(fi Prencipi, (fi Signori hanno 
tenute quefie modo;ma fipra  tutto chenonfifippia,per amorde gli Otto. 
C a L.  c h i volete v o i  che'Idica?
N I .  V n tfa ttic a e ire fia ,r fi d ’importanza.
C A L .  binale?
N  t . Farne c o n te n ta  m e g H e m a ,ìi  che io  n o n  c re d o  che la f i  d i fp s n g a  mai. 
C A I . .  V o i  d i t e  i l v e r v ;  m a i o  n o n  v o r r e i  in n a n l f i e j j e r  m a r i t o  , f e t o n e n :  

la  d t f io n e f i i  à f a r e  à m i e  m o d o .

LI. lo ho yen fato il rtmedto. ■
N I .  Come*.
L I .  Per via delconfejfire.CAL. c h i  àtfporrà i l  confeffire ì
L I .  T u , i o , i d a n a r i ,U c a u i u t t à n o f t r a , l a  lo ro .

NI. Io dubito, non che altro,che p tr  mio detto la non voglia ire à par;
'lareaUonfeJfire.-

no m m m  iij,

A T T O  S E C O N D O .
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LI .
CAL.
LI.
NI.
LI.

94
E t anche A cotejleè rimedio.
D im m i?
Far Mela condurre alla madre, 
t a l e  prefia fede.
E t io foche tamadreèdettaoppinìen nofra.H orsù m a n c a m o  tem i 

p o ffh e jtfa fe ra . F a tti Calltmaceajpajfo, f i fa c h e a iU d u e h o r e n o in tr t-  
marno in  caftcen la pollone ad or dine.Noi andremo k cafa la madre iì dot­
tore, f i  io, à difporla,perche è mia no ra;poin andremo al Frate f i  v i  rag- 
guagUeremo di quel ehe noi haremofatte*
CAL. Deh non m i UJciar foto.
LI. T um iparico ito .
c A L .  Doue vH oiiuch’iovad ihora?
LI.  D i là, di quà per quefia vta,per quell'abrasegli e figrandeFirenze.
CAL. lo  fo n  morto.

M A N D R A G O L A  C O M .

-t

k

!

A T T O  T E R Z O .

S C E N A  P R I M A .

SOSTRATA , M.NICIA , L I G V R IO .

SO. T o  ho fem pre m aifin titod ire  che ghe ofiiciod'vnoprudeniept-
X ghare de' cattiui partiti tl migliore. Se da htuer jìgltuoli vo i no» 

hauete altro rimedio ; f i  quefio f i  vuole pigliarlo, quando e' n o n fi  graui la 
cofcienzi pigliatelo.
N I .  Egliecofi.
Lf. V oiviandreteàtrouare la vofirafigliuola, f i  Mejfer f i  ie andre­
mo 4 trouar FraTimotheo fuo c e n fffire , f i  narrarengli tlcafo,accioche.^ 
non habbiate à dirlo.Fot vedrete quelle che vt,dirà.
8 0 - C efijà tà fatto . La v iavoH raed ico ftà , f iio v o à tro u a re  Lucro-
tia, f i  la menerò à parlare al Frate k egnt mode.

S C E N A  S E C O N D A .

MESSER N I C I A ,  ET L I G V R I ® .

NI.  f  | ' 4  F  t i  m a f a u i y f  rfi,Ligurie,(he bifegnifar tan tefierteà  di- 
jL  m o^iem a, m afe tufapejfi ogni cofa, tu  non tene  m a-  

reéglfarefif, LI. [g
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LI. lecred-/ che f u  perche tutte le donne fonfofjettofe.
NI- Konècotejlo. Eil’ en la  più dolce perfona deimondo, é -U p m fa c i-  
l(; m afenddi detto da vna, fuKvicina, che i’ella fh e ta u a  di vdire qua­
ranta mattine k  prima Mcjfi de’ Serai, che U impregnerebbe, (a fi boto, 
eé" anduuuiforfè ventim .ititne. Benfapetechenno di qui Fralacchicni 
le cominciò andar dm ornodn modo che la non v i  vclfevm  tornare. Fglie 
pur male, però che qrelli che ci harebbono à  dare buoni ijfempifien fa t t i  
cefi 5 ma non dich'to i l  vetoì LI. Come d iauotef gtté vero.NI. Da quel tempo inq«à ella fla in orrecchi,csmefa la Lepre, &  come 
fe le  dice milk,fUa v i f a  dentro mille diffcuhà.LI. lononjni marauiglio piu ;maquet boto, come Jtadempiei
NI. Fecefi d fffn fa re . j  ■ , t  rLI Sta bene. Ma datemi fe  voi hauete venticinque ducati, che btfa-
g nu  in quefìicaftfendere, é f ì r f f  amico il Frate tefio,& dargli (feran-
za d i meglio.  ̂ .r- • • / ' .NI P gh<tk pire, quefio non m i da briga, tofare m afiertm  altroue.L i ' Frati fon  trincati, afiuti , &  è ragioneuole,perche e'fanno i
peccati nofiri e loro-, &  chi non è pratico con efft,potrebbe tngannarfiknort 
li fap'r condurre à fuo propofito. Per tantoio non vorrei thevo ine lpar-  
UregoaftaHeognicofa-,perche v n  w H ro  f  eriche fia  tutto Idi nellofiudio, 
s 'iJ e n  le di quelli libri, &  delle cofe del mondo non fa  ragionare. Cofiuiè 
f i  fciocco, cheto ho paura non guaU ffe igni cofa.
N I. D immi quello che tu vuoi eh to faceta.LI* ch ev o tU fiia tep a r la reà m e ,& n o n p erU tem a i,fe io n o n v i ac- 

eeniìo.NI. Io foncententOyChe cenno fa ra iiu ìLI Io chiuderò v n ' occhto-morde'ommi ilhhbro. Deh non fteciarno at- 
tr im e n i i .^ a n to  e egli che voi mnparlafiealFraU \
NI. E p ù  di dieci anni.LI. stabene. ioglid iròchevoife tea fordafo ,& vot nonrffonderete, 
é r  non direte maicoja alcun* fe  noi non parliamo fo tte .
NI. Cofifìrò. . . . . .LI Non v i  dia briga ch’io dica qualche cofa che v t  fata duforme »
quello che noi vogkame,perche tulio tornerà kpropcfito,
NI. Inbuon' hera-

A T T O T E R Z O .  9S
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MANDRAGOLACOM.
S C E N A  T E R Z A .

FRATE TI MOTHEO,  ET VNA DONNA.

SE vo i v i  voieffe c tn ffffrede farò  ciò che voi volete.
r  '  • • -  -

FRA.

DON, ^ N o n p e r h o g g i  ik fo n /a f fe i te ! ,e m ih a iu 7 j f7 r ’Z ^ ^ ^
poco coftrttta Hauete voi detto queUemeffedelta no fin  Donna*
FRA. Madonnaft,
D ON. rogliene hora queffo fiorino , (fi direte due mefi ogni lunedi U 
melfade m orttperlam m adelm iom aruo.Et ancora che fu ljivn 'h o m a c  
cto, pure le carni tir anobio non pcfo fa r  ch’io non m i rtfenta quando io me 
nencordo.Micredete voi che e’ fia in  purgatorio*.
FRA. Senzadubio.
DON. Io non so giàcotefio. Voif.pete pure quello che m i faceua qualche 
volta. 0  quanto me ne dolfiio con e f f  voi. U m i difcoftaua quanto io po­
teua,ma egli era f i  importuno. Vnofirofignore.
FRA. N o n d u b ita te , l^clementiadiD ioè grande; feno n m a n ca a ff 
huomo la vog lia, non g h  manca mai i l  tempo a pentirli.
DON. Credete voiy 'elTurcopaJfi quefto anno initalia*
FRA. Se voinùn fa te  or atiene fi.
DON. Naffè Diaci aiuti.Con quefie diauolarieio ho vna  gran paura di 
quetto impalare.  ̂Ma to veggo qua in chiefa vna donna che ha cert’ accia 
dt mioyio vo tre a trouar la.St aie col buondì.

Andate fin a .F R A .

FRA.

S C E N A  Q V A R T A .
F. TIMOTHEO,  LIQVRIO, ET NICIA.'

tratuene. — 7 .. . , . ...... i,cro,coenonetl
zalem ofche. Che andate voi facendo huomini da bene ì non comico ii
M iJferNictaì ‘ j  « 9

LI.  D ite fr te ,c h e eg h è  inm odo »Jl»rdato che non ode più nulla.FRA. Voifia te  il ben venuto.
LI. Più fo rte .
FRA. I l  ben venuto.

N I. E
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N I  E l i  hen irom to  Padre.
F R . A .  c h e  a n d a i e v o i f a c e n d e ì  

N I .  T u t t o  b e n e .

L I .  V o lg e te  i l  p a r la re  a  m e ,  P a d r e , fe r c h e  v o i  à  v o le r  c h e  v in i e n d e f f i e ,
b a r e  f t e  à  m e t t e r  a  r u m o r  q u e f t»  p i a z z a .

F R A .  che volete vo i da meì
L I .  M e jfe r  N i c i »  f i  v n 'a l t r o  h u o m o  d a  b e n e , c h e  v o i m t e n d e r e t e
p o i ,h a n n o  à f a r e  d i j ì n b u i r e  i n  I m o f t n e  p a r e c c h i  c e n t i n a ia  d i  d u c a ti .

N I .  Cacafangue.
L I .  T a c e t e i n m a l h o r a . e '  n o n f r e n  m o l t i .N o n  v i m a r a u i g l i a t e .  P adre , 

d i  co fa  c h e  d ic a ,  c h e  n o n  o d e ,  f i  p a r  g l i  q u a lc h e  v o l t a  v d i r e ,  f i  n o n  r i -  
fp e n d e à p r o p o f i to .

F R  A .  S e g u i t i  p u r e , f i  I t f i a l i  d i r e  d o  c h e  v u o le .

L I .  D t’ qua'i danari io nehovnaparte  meco, f ih a n n o  àifegnatoche 
v o ifa te  quelle che lid ifribuiate.
F R A .  M o lto  v o lo n t i e r i .

L I .  M a  cgU è n e c e ffa r io  p r i m a  ch e  q u e f l a l i m o f m a f t  f a c c i a ,  c h e  v o i  c i
a iu t ia t e  d ' v n  ca fo  i n t t r u e n u t o  à  M e j fe r  e  ; f i f o l o  v o i  p o t e t e  a i u t a r e ,  d o u e  
n e  v a  a i t u t t o  ( h o n o r e  d i  ca fa  f u a -  

F R A .  c h e  cofa*.

L I .  lo n o n jo je  voicovojcefte Camillo Calfucci,nipote qui d i Meffert. 
F R A .  Siconefco.
L I .  C e B u i  m a n d o  p e r  c e r te  fu e f a c e n d e  v n o  a n n o f a  i n  F r a n c ia , f i  n o n
h a u e n d o  d o n n a  ( c h e  e ra  m o r ta  )  I t j c i e  v n a  f u a  fig liu o la  d a  m a r i to  i n j e r -  

b a n z a  i n  v n o  m ù n a B e r o ,d e i  q u a le  n o n  a c c a d e  d i r u i  h o ra  i l  n o m e .
F R A .  Cheèfcguitoì
L I  E p g u ito  che,ò perjlraccurataginedelle monache, 0 per cerueBlnagi.■- 
nedeUafxnciuUadafitroHouagrauidadi quattro m cfi, di modo che fe  non 

f t  ripara conprudenza,ildoUore,le monache,Ufanciulla,Camillo , la cafa 
de Calfucci e vituperata-, f i  i l  do tto re fim a tan to  queBa vergogna, cheft 
è h o ta to (  quando la n o n fp ile fi  )  dare trecento ducati per l ’a m o rd i Dio. 
N I .  che  giaccherà.
L I .  S ta t e  c h e te .  E ’ d a r  a g l i  p e r  le  v o j l r e  m a n ì ,e  v o i f o l o  f i  U  S a d eJJa  c i  
p o te t e  r im e d ia r e .

F R A .  Cornei
L I .  P e r v a d e r e  a h  B a d e jfa  c h e  d ia  v n a  f e t t o n e  a h f a n c i u l l a  p e r  f a r l a  
/c o n c ia r e *

n n n n
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«)S m a n d r a g o l a  ^c o m .
FR. C oU ffaècoftdtpenJiirU . '
LI. G u & rd item lfj’ queHequanti h n i n t u f  k a -V o im a n ie n e te fh à  
nere almenalìero, alla fanciulla,a’ parentiirendete a l.p adrezna fghue-  
la i f iiù fi iU  qui 4  M cjfre; &  a  tanti f o t  patenti 5 fa te  tan te  eUmofine, 
quante conqucHi trecentoducaiipottUfare*. &  da ff a ltrocan tevo inon  
o f f  n ie te  a ltro ,ch tvn  p e zzo  dt carne nonnaia, ff> .zt fihfoychein n  i  " z j  
m edi fipuò ferdere> Et «j cr'edo che quellofii» bene,che f e c i  bene à p iù , 
che t piùfe m  contentino.
FR. Siacelnem edi Die faccia li ciò che volete > (fi per D io, per ca-
rità ,fia fa tto  ognicof».D nifnitlm anaftero,date»itlapottope,(fefe v ipa -  
re ,coh fiidanan,d ipoter.co tn im iarem far qualche bene.
LI. Hor m i parete vo: quello religiofo cht io credeva che voifuH e. Toà 
glicte quefia parte d-' danariillmona'ffero è. Maalprttnte, egliè qua in  
ch i (» vna  donna che m ’accenna, io torno hor hora. Non v i  partite da 
Meffer Nici»,iole vò dire due parole.

- . S C E N A  - Q V I N T A .

FRATE ' t IMÒ't t HEO, ET M. Ni Cl A.

F R .  Vesisfanciulla che tempo ha *.
N (. V  firabilici.
PR. Dico quantopernpohaqueffafanciullfi.^
NI -Milche Dio lfdià.
PR . Perch.*.
Nf. Perche e’fe thabhìa .
FR.  : e '  mipar  ((Jerenegagno;tehoèfare con v n  pazzo .e'ccnvKfor*  
do. fv n fifu g g e ,fÀ ù rd h ò n , ode. M afi quefii nonfcùequateruojido n t f a ­
rò meglio dUoro.Ecco Ligutio che tgrnain qua* "  ■

S C E N A S E S T A .

LIGVRÌOj F. TIMOTHEO, e t  M. N I C I A .
I-,. ' ■ ■ ■ . . . .

L'I ^TatechetoM effere,ioholagrsnhuouaP adrz-
FRA ^ ^ a k * .
LI .  f i l j l U  D tnnacench'io k<ìparhto,mihadette che queb'afanàul-
la fiè fio 'n c ia p ftfè fe ffa .
ERA. B.^ne.^uejla im e  fina andrà all» g ra fìa .

LI-
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Lf. C hediteveii
F RA.  Dico e h 'v o i u n to  più deueretefar quejla limefìna.
LI. Lalm ojìaafifarà  quando vo i vogime; ma e’ htfognc che voi fa c ­
ciate v n ' altra cofa tn beneficio del dottore.
F r a .  Ch e c o f è i
LI. Cofa dt minor carico,di minorfcandalo,ptù accettata à noi,più v t i-  
li à voi.
FRA. che € ? lo foninterm inecon v o i ,  f i  parmi hauer contratta tale 
dimefiich z z i ,  che non è cofa cheto non faceffi.
LI. lo ve  lo vò dite in Chiefa da me f i  v o i , f i  il dottorefia contento di 
ajpettare quiyiiot torniamo hora. . , ~~
NI. Come dif ieUboftaal f  erpice. - 'it '- '''' F
F R A .  Andiamo.

S C E N A ^  S E T T I M A .

A  T - T  O T E  R  Z O. '  9 9

E
M. N I C I A  S O L O .

Gli di dì,ò di notte* fon h  drfiofo fcgnp ì Son io imbriaco, f i  non ho 
beante ancora hoggi? Perir dietro à quefiechiacchere noi rimanghta- 

mo di dire al Fratevhacofà  , e’ ne dice v n  altra , poi volle ih 'ic fa ce ffi i t  
fardo, e ’ btfognaua ch’io m ’impecctaffigli orecchi , lome ilD ancfe , à 
voler ch’io non hxucffi vd ite  le paT^zte che egli ha dette : f i  Dio fa  à ehe 
propofieo. Je m i truouo meno venticinque ducati, f i  del fa t to  mio non s’è 
ancora ragionato, f i  hora m'hanno qu ipo fh  come v n  zugo àpiuolo. cM a  
eccogli che tornano in  mal’ bora per loro,fe non hanno ragionato del fa t to
mto.

S C E N A  O T T A V A .

T. TI MOTHEO ,  LIGVRIO,  , ET M.  NICIA.

F R A .  A ie che le dont,e vengano , iofo quello eh ' in h o à fa re , f i  f i  
r  I ouiorità m iiva 'tà ,noiconcludercm o quiflopa>enlad> que­

f i a  f i r  a.
L I .  .d i'ffierN icia ,F raT im otheo è p e r ftreo g n ice fi, b fg n a v td e r e ^
che le donnevt ngano.

n n n n  f i
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M A N D R A G O L A  C O M .  

Tu m i Ttcrti tutto quanto. F u  eglt mafchìo ì

JCO  

N I .

L I .  fJMafchio.NI. Io lagrime per U tenerezza.FRA. tyindateuene in Chiefadi affetterò qui ìe donne. State ia lato, che 
le non v i  veggano , &  partite che Le fien o , v i  dirò quello chei'haranno 
detta.

S C E N A  N O N A .

r .  T I M O T H E O  S O L O .

I O nonfo chi s'habbi aggiunwoFvn l’altro, fjuefto  triffo di Lugurìo ne 
venne a me con quella prima noueUa per tentarmi ; aceto fe  io non glie- 
ne confentiuà. non m i harebbe detta quefia , per non paleFare idifegniloro 
fe n za v tile , &  diquellach' traftlfanonficurauano. Egli è vero che io ci 

fonofiatogiuntato ; nondimeno quefio giunto è col mio vtile. Mejfer NicU  
é r  Callimaco fonricchi, &daciafcuneper diuerfirijfeitifono per trarrcy  
affai. La cofa conuiene cheftia fecreta, perche l'importa cofi à loro à  dirla, 
comeàme. Siacomefivegltadononmenepento. Egliòhenverocheiedu- 
biio noneihaueredijfculla , perche Madonna Lucretiaè fauia &  buona. 
Ma iolagiungeròinsù la bontà, é - tu tte  le donnehanpoco ceruello, ér  co­
me n e  vna che fappia dire due parole , e'fenepredica : perche in terra di 
eiechiychiha v n  occhio efignore.Eteccolaconla madredaquale è bene vna  
hefiia,é"faram m ivn grand' aiutoàcondurlaalle mie voglie.

S C E N A  D E C I M A .

S O S T R A T A  ,  E T  L V C R F T I A .

$ o 5 t .  " f  0 credo che tu  creda , fig liuola  m ia , eh’ io f i im i  l'henortu»  
1  quanto perfona del m ondo  . é -  che io non ticenfigU effì d tcrfa  

che non fu f f i  bene. Io t'h o  detto,? r td u o t ic h e fe f i i  F im otheodtce chenon  
ci fia calicò àicofcienT^a che tu  lo faccia f i n z a  penfarui.
L V .  lo ho fempre maidubit.uo che la voglia che CMeffre ^ ic ia h a  
d ’hauer figliuoli non et faccia fare qualche m o r e , é -  per quefio fempre che 
egli m ’haparlate d’alcuna cofa, io ne fono fiata ingtlefia ér  f o f e f , , majfi-
m t polche m ’interuent.e quello che voi fapete per andare a’ Serut. C M adi 
W U .k  cofe che f i  fono te n w e ,  quefia m ipare lap iù firana , hauere à fe itc -

meitei^
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A T T O T E R X O. 101
mettere il cerpc mio à quefto vituperio , ad ejjir cagione che v n  huomo 
muoia per vituperarmi, che io non crederei Je tefujft fola rimafa nel mon­
do, f i d a  me haueffe k  refurgere l'humana natura, che m ifu jje fm ilt par­
tito concejfe.s o ST. Io non tifo  dir tante cofe,figliuola mia. Tu par ter ai al Frate, v e ­
drai quello che ti dirà, f i  fa r  ai quello che tu di poi fa r  ai con figliata da lui, 
da noi, f i  da chi ti vuol bene.LV. lofudo perlapajftone.

S C E N A  V N D E C I M A .

F. TIMOTHEO , LVCRETIA , ET SOSTRATA.

FRA. \ ' T  Oi ftate le benvenute. Io fo  quello che voi volete intende- 
re da m e, perche Mejfer Nicia mi ha parlato. Veramente io 

Jèffofiatoinsù libri più di due bore àfiudiare quejìo cafo , f i  dopò molto 
efamtncyio trouo di m olieccfeche,fi in  particolare, f i  ingenerale, fanno  
per noi.
L V. Parlate voi da vero, ò motteggiate ì
FRA. Ah Madonna Lucretta fon  quefie cofe da motteggiare ? hauttemi
voi àctnojcer hora? ^lv. Padre no , ma quefta m i pare la piu fra n a  cofa che mai f i
vdijjè.
FRA.  Madonna io v e  lo credo , m aio nenvoglto che voi diciatepiu 

cofi. E‘fine  molte (he difcofio paiono terribtltfinfipportabtii, f ira n n z^ , 
f i  quando tu t i  appreft loro,ie ritfione humane fcppenabtle, dmefiiche^>. 
Et ptrofi dice, chefono maggiorilijjauenti, che i  mali. Et quefia e vna d i  
quelle.
LV. Dio il  voglia.FRA. lo voglia tornare à quello che io diceua prima. Voi hauete, quanto 
alla cofcienlia, à pigliare quefia generalità, che doue e v n  ben certo, f i  v n  
m a lm e n o  » non/t debbe mai la f  tare quel beneper pauradiquelmale_y 

e v n  benecerto , ehe voìingrauideiete , acquifierete v n ' anima à 
Mxffer Domenedw. limale incerto è, checoluichegiacera depolapotione^j 
con voi f i  muoia', ma e fitruoua anche di quelli ihenon muoiono. Ma per­
che U cofa è dubbia,! ero è bene che M ejf r Nicia non tm erra in quel perico­
lo, Cjiyntoall'atto , chefiapeccaio,quefioèvnafauoU,perchelavoba.

n n n n  iij

H i
\à

ftl* .J
)i’
I L

P

li
'SM

T
1

l i
Ayuntamiento de Madrid



tu e quella che pecca, nen i l  corpo ; (fi la cagione à  !peccato e di (piacer e al 
m arito, ó" voi gli compiacete ; ptgU rnepw ere, e %>ci-t h.iuete dijpuce- 
re. Oltre di q .ie /fo .tfi >e f i  h tà  riguardare in tutte le cofe. il fine vojlro fi}, 
r iim p ire v n a f d ii tn Para iifo,eententarei'rnafite voflro. Dice !a Btb- 
biaeheUfiglinole di Lotto,credendoft di e f f  renm a fe flene lm ondo ,v fa -  
tono colpa ire:df percheIt loro imentione fu , buona,nonpeccarono.
L V .  che cofa miperfuadete voi*
S O S T .  Lafitanperfuadere,figliuola mia. N o» vedi tu che vna donna 
ché non ha figliuoli, non ha cafamorto il marno, refia come vna bcHia ab­
bandonata da ognuno.
F R A .  Io v i  giuro. Madonna,per queflo petto facrat», che tanta celcien- 
iia v i  e ottemperare in  quetfo cafo al marito voflro ,■ quanto v ie  m an­
giare carne ilmercoledi ,  ch cèvnpecca tochefenevacon lacquabcne-  
detta.
L V .  A  che m i conducete vo i padre?
F R A .  Conducoui a cofe cht voi fim pre harete cagione di pregare Dio per 
m e,(fipiù v i f i tù fa r i  quejlo aliroanno,cht hora. 
s o s T .  E lU fari do che VOI verrete. Io la voglio mettere fta  fera a lle t­
to IO. Di che hai tu paura moccicona ? e' et fin o  cinquanta donne in quefia 
urrà che ne alztrebbono le mani a'cielo.
L V . lo f i n  contenta-,ma non credo mai ejpr viua domattina.
F R A .  Non dubitare,figliuola mia, io pregherò Dio per t e , io dhò l’era- ' 
tiene dell' A n g h l Raphaelio, che /accompagni. Andate in buon' hora, (fi 
prepatateui à quefio miftcrio.chefifafera.
S O S T .  Rimanete in pace,Padre.

101  M A N D R A G O L A  C O M .  '

L Y . Dtom' a im ,(fi lanoJiraDonna,ch'ionon capitimale. 

S C E N A  D V O D E C I M A .

F.  T I M O T H E O  , L I G V R I O  , E T  M.  NI C l A .

F R A .  f ~ ' \  Ligurie V f ile  qua.
L I .  Come va*.

R A .  B ne. L e f in B u tà .( i f td i(p - f le a fa r c g n ic o fa ,e fim n c ìfi id iff ì-  
dia-, perche U m aire  f i  and, à à jhrfeco , (fi velia mettere à letto ella.

F
culik_^
NI .  D ite v o lt i  vero*.
F R A .  B:ìì he Voifiate guarito d i t f i r  do.

LI .  San
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LT- San C h 'tm e n t ig l ih ì f i t to g r A tu -
FRA E’ f i  v u o l poruivn»  im àgtne, per r i z z ir t i i  v n  poco di bacane/la, ■*
accioch'io h a b b ia fa ito  quefio guadagno con v o i.
N I .  N o iin tr ia m o  in c e i tr e  \ fn r a  U  donna  d ifficu lta  d i fa r e  quel ch 'io  

•voglioì
F R .  .-N/tiiVÌdico.
NI .  Jofon i l  p iù  co n ten to  huom o de! m o n d o . _ ■ ■
F R .  C redole. V o i v i  beccherete v n  fa n c iu llo  m a fittio  ; ( h i  non  ha,

n o n  habbia . , ^  ,
L I .  A n d a te ,Frate,alle v o f ir e  o ra ito n i,& f i  b if ig n e r a  a l tr o , v i  v e r re ­
m o  à iro u a re . V à ,  M cffere , anda te  a h i , p er  te n e r U fe r m a in  q u e fia  ep î  
nione,e io a n d re  à tro u a re  M aefìro C allim aco ,che v i  m a n d tU p o iio n e i &  
all’ v n a  hor a f a t e  eh ’io v ir iu e g g a q e r  o rd in a re  quello che f i  dee fa r e  a l le y  

q u a ttro .
NI.  T u  di bene-, k pio. 
jp. .  Andate f i n i .

A T T O  Q ^ V A R T O .

S C E N A  P R I M A .

C A L L I M A C O  S O L O .

I O vorrei pure intender quello che cefiore hanno fa tto . Può egli ejfir e y  
ch'io non riuegga Liguria ? Et, non che le ven tttre je  fono le ventiquat- 

trohore.lnquaniaargufiia d’animo fin o io  fia to  & fiò^. E ie  verech ey  
la Fortuna ér la Natura tier e ileontoper bilancivi ìanon ù f t  mai v n  be­
ne,chealF ineontrotton furga x n  male. ffì/anto p tù m 'è a tf i iu ta la  'fje- 
ranza,ianlo m’e crcfiiutoi il tim ore.M ifiieàm t\ja> àegltm aip fffiH ey  
ch'io vina i»  tanti affanni, &  perturbalo d tq u tH iim t.r i,& d a  quefiey  
jp .ranzt ? Io fono vna naue Vffftta da due diutrft ven ti , che lanto più 
um e,qu ih to tllaè  pmprfffa alporto. La fim plicua ai M rffr  Nicia m i 
f a  jpcrare,la prudentia &  U durezza dt Lucrtuam i fa tem ele . Ohimè, 
eh’IO non truouo requietn alcun luego.Tal volta io certo di vincete rney  

fieffo.riprendomi di queiiom iofìrorf,ér elico meco ; th e fa itu  i f i i u m -  
pazzato  ì ^ a n d o  tu l'odenga cheJìa ? Conofierai lituo errore i pentirati

A T T O  < L y  a r t o .  l OJ
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M e  fatiche f i  de'pcnfieriche haihauuii. Non fa i inquanto poco lene f i  
trueuu nelle cefe chel'hutm» defiderayri/petteàquello chethuomo ha pre- 

fuppoTie treuarm ì Vali' altro canto i l  peggio che tene và è  morire, f i  an­
darne in  Inferno se fon m ortitanti de g li altri, f i fo n e  in Infermo tanti 
hiiominidabene. H attitu À vergognare d'andurui tu  *■ Volgi i l  vifo alla 

ftr te fu g g t i l  malefonon lo potendo fuggire, fpportarle come buono. Ne» 
ttproJlernere,non ti  inuilirecome vn »  donna. E tcosìm ifodi buon cuore, 
ma io cifto poco fu  ̂ perche d'ogni parte m i ffiklta tanto deftodieffere vna  
volt a concojlei, che io m i fento dalle piante de' pie al capo tuno alter are, 
le y m b e  tremane,le vifcerefi commuouone, i l  cuore m i f i  sbarra del petto, 
le braccia f i  abbandonano, la lingua diuenta muta, gli occhi abbarbaglia­
no,il ceruello m i gira. Pure f i  io trouajp Ugurio,ie harei con chi sfogarmi. 
Ma ecco che viene verfo me ratto ; il rapporto di coHui m i farà , ò v tu e rz j  
ancora qualche poco,ò morire affato.

S C E N A  S E C O N D A .

LIGVRIO,  ET CALLIMACO.

LI.I. To deftderai mai più tanto di trouare Callimaco, f i  non penai 
I m a ip iù  tanto a trouar lo. Se io li portaJfitriBenuoue,io l ’harei 

rifcontro alprimo. Io fcn ja io à ca fa ,in p ia zza , in mercato, al pancone 
delli Spini, all» loggia de Tornaqumci.fi non l'ho trouato. ff/u tU i ina­
mor ati hanno l’oriento viuo fi t to  spiedi, e nonfi poffonofermare.
CAL. Veggo Ligurioandarfrquaguardandosdebbeforficercardime.
Cht fio  io che non lochiamo ? e ' m i pare par allogro.o Ligurie,è Liguria. i-l. O Callimaco-douefei tufiato*.CAL. chenoueBeì Li. Buone.CAL. Buone in verità^
LI. Ottime.
CAL. E 'Lucretiacon/entaì 
LI.  Si
CAL.  I l  Fratefece il bifogno.
LI. - Fece.CAL. 0 benedetto Frate -, io pregheròfimpre Dio p tr  lui
LI. obuono,com efiD iofaceffelegratiedelm aleeom edelhene.nFTa:
te vorrà altro cheprieghi.

CAL.
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CAL. che v e rn i 
LI. Danari.
CAL. Dartngliene. ^ in t in e g U h a ip r o m e f f .
Lt.  Trecento ducati.
CAL. H iifa t te  bene.
LI. I l  dottore n ’ha sborfati venticinque.
CAL. Comi*.
LI. B asiliche  g lih a  sborfati.
CAL. L a m a dred iL ucreliacheha fa tto*
LI.  ^ a f i  il  tufto.Come la intefe che fua figliuola haueuahauere que­

f ia  buonanotte f in z a  peccato, la nonreflom aidi p regare ,com andy, con­
fortare la Lucretia, tanto che la condujfe a l Frate, &  quiui operò in  modo

che la confenn. •/ '  • 7 ,
CAL. 0  Dio per qualim iei m eriti debhoiohaucre tantihem*. lo he a
morire per l ’allegrezza.
LI. che gente è quefia *. Hot per? a llegrezzt,hor p e l  dolore cofiut vuol 
morire in ogntmodo.Hai tu ad ordine lapotionei 
CAL. Siho.
LI.  che  li manderà*
c a L .  yKbichiered'H tfocras ,cheeàpropofitoàraconciarelofiomaco, 
rallegrailcerueflo. Ahimè,ohimè,io fono fiacciato.

C heèì chefirà*.
E ' non ci è rimedio.

Chedtauol fia?
CAL. E 'n o n ftè  fa tto n u lla ,io m ifo n m u r a to in v n  forno.
L I .  Perche? chenoM lo d i ? Leuati le m ani a l vifo .
CAL. 0  non fa i  luche io ho detto à Meffer N ic ia c h e tu , egli, Siro,(fi io 
ptglieremo vno  per metterlo allato alla moglie?
LI. c h e  importa. „ , r
C AL. Come che importa *. Se io fon con vot,nonpotro effere quello chejia  
prefo ; j t io n o n  fono,e’f i  auuedra dello inganno.
LI T u  d i il  vero ; ma non ci e egli rimedio*.
CA.L N oncred 'io .
L I .  Si farà bene.
C 4 L . eguale*.
LI. lo  veglio  v n  po penjarlo.

>c A L. T u  m 'h à  chiarito ; io fio frefio fe  tu  hai à pen fa r  hora.
0 0 0 0
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mandragola com.LI. Io l'ho trouato.CAL. Checofaì

U .  N oi habUmo tu tt i  k ftraue fiirc ih  farò trauefiire il  F ra te . &  con- 
*lrtd7 l  ’ * ì 'v f i} h a b i to , é  dirò a l dottore che tu  f u  quelk,e’ se’l

C a L .  F iacem im aie chefatòiLI. Fa conto che tu t i  metta vnpittochino in doffo, é" con v n  liuto in L A L. A vtjo (copertoiLI Si i cheje tu poru jjìvna  tnafcberagkentrerebbe U e tto .CAL. E mtconofceta.LI. N o n f.r k - f„ c h ,i ,v o g lio  ch„ u  , i  flore, il'„ ifi,chi « ««, a m -  
^■ /«a tgngm U bocca .chm ggavn  occhio.Preuavnpoco CAL. Foto cotti ^LI. Nò CAL. Cefi,LI. Non bafia.CAL. A  quefio mede.

^ ì f i c e u f ' * >’•  t« U UCAL. Orbe che farapoiiLI. ff< ^^ (i’*firaicom parfim fulcante,noifarem qm ui,torrentiilliu-
in cafa, m etterenti a lette , il refioCAL. Ho fatto,reBa k condurfì.LI. Gjut tt condurrai tu; ma àfare che tu vipejfa ritornare f ia  a te, e y  

non a net. '  '  ’CAL. CorneiLI. Che tu te la  guadagni in quefia notte,/che innanzi che tu t i  parta 
te le dta a conofiere. Scuotale L  ir.ganno,moJlrale l’amore leportU iealey  
ilbene le v u o i ,é  come f in z a  fua tnfìm ia U p u ò ffre  tua a m ic a ,é  con

f i* fg f ì '’detH fam tatuantrnica.E im pofi;btlexhelanonconH eng*tteco,&
che la voglia che queHanoite non f ia  fila.CAL Crtdftucosefiùi

LI.  lo n e fin c e r to . Ma nenperdiampiù tempo , é  fon già dueborel
Chiama

Ayuntamiento de Madrid



A T T O Q_y A R  T  O.  IO7
chiam a Siro,manda la fonone »  Mejjir Nicia, f i  m e afieita  tncafa. Io an­
drò per lo Frateffirenlo trau€(iire,fi condurrenlo qui, f i  tro ttr tm o  ildo t-  
to r e , f i  farem o quello ch t manca.
CAL,  T n  d i b en e ,va  v ia .

S C E N A  T E R Z A ,

C A L L I M A C O  ,  E T  S I R O .

C A L .  f ’~ '\S ir o .
Si- Mejfere.
C A L ,  Fatti co fi.
SI. Eccomi.
C A L .  Piglia quello bichiere d'argentoche e dentro dall' armario d i ca­
m e r a ,f i  coperto c o n v n  poco d i drappo portamelo-, f ig u a r d a à n o tt  lo ve r-  
fa rp e r la v ia .
9 1 . Sarà fa tto .
CAL,  Ceftuie fia to  dieci anni meco,  f i  fim pre  m i ha firu ito  fedelm en­
te-, io credo trouar anche in  quefio cafi fe d e  in  l u i , f i  henche io non li habbi 
comm unicatoquefioinganno, e’fiÌo indouina,ch 'egU è cattiuo, f i  veggo 
ch e fi va  accomodando.
SI.  Eccolo.
CAL.  Sta bene ,T ira ,vaàca fi Meffer Nicia, f id ig l i  che quefiaèla me­
dicina ha àpigliare la donna dopò cenajùbiio, f iq u a n to p ia  tofio cena,tanto 

faram eglto , fico m en o ifa rem o in fu lca n to a d o rd in ea lttm p o , f i f a c c i  
defferut.Varatto.
SI- I v o .
CAL, o d i  quà ,f i  vuole che tu  (  a fie tti,  affettalo , f i  v ìen tene quiui con 
lui-,fi non v u o le , ter no qui da me, dato che tug lien‘h i i , f i fa t to c h e tu g U  
baurai (amhafciata.
4 1 . CMefferfi.

I

S C E N A  Q V A R T A .

C A L L I M A C O  S O L O .

0  affetto che Ligurie torni co lF ra te ifieh id icech 'eg lied u ra  c o fita -  
ffe ttare  dice tl  vero .le  fie m o  adogw hora dieci libbre,penfando doue^

0 0 0 0  ij
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m a n d r a g o l a  c o m .  
io fono hora , (fi doue io potrei e fe r  di qui à due bore . temendo eh- nen na- 

f a  qualche cofa che interrompa i l  m ie d i f  gnodl che f t  fu f fe , e ' fa  l'vb im a  
notte della v ita  mia , perche fornì getterò in Arno ,ò  io mi appuhetò ,ò  ie 
m i getterò da quellefinefre f> m i dare i v n  coltelle in sù t  vfcio f io .  f a l ­
che cofa fa rò  to, perche io non viua più. C M ah  v 'g g o  Ligurie, egli e de f o . . 

■ Eghhafecovnocheparefgrignuto  , 7 o p io ,t'fia ce 'to ilF ra te traue fiuo .
Conofctne v n o , f i  conofiiH tu tti, c h i  è quell’ altro che f e  a< c o p to  à loro* 
F 'm i pare Siro , che bara di già fa t ta  Umhafciata al dottore te g lie  de f f .  
lo g li voglio afiettare qmper cenuenircon loro.

S C E N A  Q ^ y i N T A .

SI RO , L I G V R I O  , F. T I M O T H E O  

T R A V E S T I T O  ,  ET C A L L I M A C O .

SI.
LI .
SI.
LI .
SI .
LI .

H i è teco, Ligurie ?
V n ’ huomo da bene.

E  eglt ^ p p o  j b/à  le v ifì*  *
Bada ad altro.
0  egli ha vifo del gran ribaldo.
D t h p  cheto. Che ci hai fra c id e -p  è Callimacof 

C A L .  lo fin  quKSiete i  benvenuti.
LI.  0  CaUmace,  auuerttfci quefie pa%zarello d i S iro , eglika detto già 
mille po lizie. *  *
C A L .  Stro , odi qua , tu  hai quefia firaà fare tu tto  quello cheti dirà L i­

gurie , ( f i f ì  conto quando e' t i  comanda che io fia; &  deche tu v e d ife n ti ,  
e oduhai à tentre fc r e t t f fm o , per quanto tu fiim t la rebba, l'honore, U v i ­
ta  m ia , f i  i l  ben tuo. 
s i .  Cofìfifarà.
c a  ' l .  Defii tu  il  bichiere al dottore*.

M effit  f i .
C hefirà  hora à ordine tutto .
E ’ quefto Callimaco ?
Sono a‘ comandi voftri. Le proferte tra n e i f ie n f ì t te , v o i  hauete- 

a dijperre dt m e f i  di tu tte  l t  fortune mie come di voi.
FR'A. lo l’ho in tefo , ficredolo-, f ifb n m im tff ià fa r e q u e llo p e r t t  
io m n  haret f ì t t o  p tr  huomo del mondo.

SI-
c a l

e r a

CAL

e h

CAL
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CAL. Fot non perderete le fa tte» .
F R A .

LI .

A T T O  Q . V A R . T O . l e j

e ' bafia che tu m ivog 'ia  bene.
L ifiia m e fia r  te cerimonie.Noi andremo À trauefiirct Siro f i  io;tu 

Callimaco vien  con n o i , perpoier ire à fa re ifa tti tu o iftì  Frate ci affetterà  
qui,noi tem erem ofib ito , f i  andremo àtrouare CMeJfere T ibia.

T u  di beiie-,andianne.
V i affetto.

C A L .
F R A .

S C E N A  S E S T A .

F.  T I M O T H E O  S O L O  T R A V E S T I T O .

E ’ dicono il vero qutlli,che dicono che ìe cattiue compagnie conducono 
gli huomini alle forch i ; f i  molte volte vno  capita male, cofi per ejfer 

troppo facile f i  troppe buone,come per effere troppotrifio. D iofàch’ io non 
penfaua à ingiuriare perfona , fiauam i nella mia cella, diceua il mio officio, 
intraieneuai miei denoti > capitommi in nanzi quefto diauolo di Ligurie, 
c b e m ife c e im ig n tre ild d o in v n  errore , donde ie v i  ho meffo libraccio, 
f i tu t ta U p e r fi> a a ,f i  nonfòancoradoueiom ’habbiaàcapitare. Puremi / '  
corforto che quando vna  cofa im portaàm olii, molti ne hanno hauer cura. 
tjMa ecce Liguno e quelfiruo che tornano.

S C E N A  S E T T I M A .
F.  T I M O T H E O  j L V G V R I O  ,  E T  SI RO,

t r a u c f t i t i .

FRA.  T  T  Oi fia te  i ben tornati. 
L I .  V  Siiam  noi bene?
F R A .  Benijpmo.
LI.  e ’ci manca il dettore,andiam ve r fi la cafa fuaifonpiù di i r t  bore,
andiam via.
SI.  ChiapreH fciofuo,èegH ilfim iglie*.
L I .  N en egli C ig li è.-ah, ah, ah.
su  Tu ridi.
LI .  c h i  non rìdfrebht?egli ha v n  guar vachine indejfe,che non g li cuù> '
preilculo . ch e  diauolo haeg 'iincapo ì b ’ m i pare v n d t  q u ifi ig tfi  de ca­
nonici. E vno  ffadaciino fono * ah, a h , E’ borbotta nonfo che. Txttam  cida> 
parte, f i  vdtremo qualchefciaguradeHamoglie. ' "■

90C0 iq
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Il* M A N D R A G O L A  C O m .  

S C E N A  O T T A V A .

M. NICIA t r a v e s t i t o .

Q r a n iì  le tijha fa tte  quefia mia piazza?eli'ha  mandato la fa n te  k c /  
f a , la madre e tlfamigiio in  villa. D i quefio io U laudo, ma io non la 

laudo gta cht tn n a n zt che la ne (ìa voluta ire k letto ella habbia fa tte  tan 
te fc h fii tk -,10 non voglio, come fa ro  io,che m i fa te  votfate,o hime mamm'a 
mta. E lfenortchelam adreledijfeilpadredelporro , la m n e n tra u a in  
quel letto. Chele venga la centina. Io verrei ben vedere le Donne f .h i z z i  
nefe,ma non tanto. Che ci ha tolto la tefta, ceruette di gatta! Toiehi dicelTe 
impiccai afta la pm fauia donna di Pire» . la direbbe che t ’ho fa tto  io ì  lo 

f o  che la Pafqutna entrerà in  A r e ^ é "  w n a n z ic h t te m i parta da giuoco 
io potrò dire come Menna G k n g t,d i veduta con quefte mani, io fto  p w  be ’

Chemi conofctrebbe!iopaiomaggme,piùgiouanepiùfcarfi:e non f à
r e b b e d o n n a c h e m t t o g h e f f e  d a n a n d t l e t t o .  M a d o u e t r o u c r ò ie c e f to r e  /

•e -

L I G V R I O

S C E N A  N O N A .
M . N I C I A  ,  f .  t i m o t h e o  I T  SIRO.

LI .  * 1 3  Vonafera,hieJftre.
N I .  P )  Oe, e.
L I .  2{on  habbiatepaura,nò,ftam noi.

N I .  0  voif t e t e  t u t t i  q u i .  S j  io m n  v i  conofceua to f lo ,  io v i  d a u a  con
queftoftocco upmdrtttoehetofapeua. T u  f e  Ligurie? e tu  Siro ? q u e U 'altro
i l  Maeftroi ah. ^
LI .  M ejferjì.
N I .  r egli. 0  s'è contrafatto bene,e non le cemfcerebbe v a  qua tu.
L I .  logU ho fa tto  mettere due noci in  b isca , perche nonfia tonoìciute
alla voce. ^
N I .  T u fe  ignorante.
L I .  Perche!

N. C h e .m m - e là c e . im p r i„ , ,e j .h „ H m i„ i ,r , ,p . , . , r F ù J .e .  JS,
JatfegCmportanon (fiere cenofciutoaUafauelUi

« •  ^  r  1 ^  1.^ i.
LI .  Togliete.m etteteuiin boccaquefio 

C k e è ,"  - ^N I .  Che bella?
L I .  V n  palladi cera

■NI. Dilla
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NI .  Da i’a qua a , fu,ca,ce,(e,cu.cu, jpu. Che t i  venga la feccagginzjfe  -t 
f t z z o  di manigoldo. -a. ,
L I . Perdonatemi ch'io v e  ne ho data v n »  in  fc»mbio,che io nen me ne f i .  
no auueduto.
NI.  Ca,ca,pu.pu. D i che,che,che,trai 
LI.  D i Alue.
NI.  S ia in m s l’hora,(pu,Jpu. Maefiro v o i non dite  nulla*
F R A .  zigurio m i ha fa t to  adirare. 
n i .  0  VOI contrafate ben lavoce.
L I .  N on perdiam più tempo qui. Io veglio ejfere ilc»p ilane,fiord in»re  
l’ejfercito p tr  la giornata. A l  defiro cornofia propofio CallimacB,alfimfire 
io,tra le due corna fia ràqu i ildottore.Sirefia retroguarde,per dare fujftdie  
a quella banda che incUnaJfe, il  nome f ia  Son cu cu.
NI. c h i  è San cu cu*.'
LI.  E il più honorato f in t e  che f ia  in Francia. A ndiam  via , m et tiara 
t  agguato ù queff0  canto. S ta te»  v d ire fo fin to  v n  liuto.
NI. FglteeJfijche vogUamfare*.
LI. Vuelfi mandare in n a n zi vn o  efileratere » fieprirech i egli e , f i  f e ­
conde ci riferirà,Jecondofaremo*.
NI ,  C h iv i  andrai
LI.  Fa v ia  Siro,tu fa i  quello hai àfare  j confiderà,tfamina,torna tofìo,
rtferifci.
SI.  le v ò .

NI.  Ionouv$rreicheneipigU ajpm ovngranehie,chefuJfequalthevec- ' '
chtedebolefoinfirm iccio, f i  th è  quefie giuoco fe  hautjfe à rifaredom an- 
d a fr a .
L I . N on dubitate, Siro è va lem ’huemo.EcceU e* terna. Che truoui Siro*.
SI.  E glièil più bel garzonaccieche ve ivedefte  mai. Non h a ven tic in -  
queanni,e  v itn fin e fi le  in  pitochtno fonando illiu to . '  -
NI. I g h e i l c a fo fe tu à t i lv e r e .  M aguarda^chequefiabrodafarebb*
tu tta  getiataadojjo à ie . 
s  1 . Egliè quel i he io v i  he dette.
LI .  A /p e t ia m o  c h 'e g l i  f i u n t i  q u e f fo .c a n te ,  f i  f u b i t e g l i  f a r e m o  a d o jf i .
NI. T  tr a ttui in  qua, Mae fire ,v o i m i parete v n  huom d i legno. Eccole.
CAL.  Venir ttpeff* t l  diauele alle lietto,à» poi che non cipojfo. ven irzA
io.
L I .  Sta f e r  te. Da quaqutffo  liuto.

A T T O  0 3  A R T O .  I j l
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C A L .  ohim è {h i ho io fa tto i  
NI. T» il  vedrai. Cuoprili il  capodmbauaglialo. *̂7. 

L I .  Aggiralo- ■

I I X M A N D R A G O L A  COM.

Ni. Dagli v n  altra volta,dagliene vn'a/traymettilo in cafa.
FRA. Meffer N ié a , io m i andrò à ripoftre, che m i duole la tejla e h  io 
muoio. Se non bifogna io non tornerò[domattiné.

Si Maefire-.non tornate, noipotremfar da noi.NI

S C E N A  D E C I M A .

F.  T I M O T K E O  S O L O .

E' fono intrati in taf», &  io m t n  andrò aleonurnto ; f i  vo i ffettatori 
non ci appuntate, perche in que sia notte r. on ci dormirà per fin a  , f i  

che gUatiinonfiono interrotti del lempo. Io dirò (vfficio. Ligurie f i  Siro 
cemranno,che non hanno mangiato hoggi. i l  dottore andrà di camera in 
fela X perche la cucina vada netta. Callimaco f i  Madonna Lucretta non 
dormiranno,perche io fe  io fu  f f i  egli, f i f e  voifufie ella, e h  nei non dor­
miremmo.

A T T O  Q^ V I N  T  O.

S C E N A  P R I M A .

F . T I M O T H E O  S O L O .

I O non ho potuto quefta notte chiuder occhio,tanto è ildefiderioch’io ho 
dtntenderecom e Callimaco f i  gli altri (habbiano fa t te ,  f i  ho atitfoà  

confumare il  tempo in varie cofi. lo dijjim atutino.lejfi vna v ita  d e fu n ti  
padri, andai in  Chiefa, f i  aecefi v n a  latnpana che tra  /penta,mutai v n  
v e le a d v n a  Madi-nna chefamtraccli. ^ a n t e  vo lteh o io d e tte  àquefii 
Frati che la tengano pulita , e fi  marauigltano pei f e  la diuotione manca. Io 
m i ricordo efferut cinquecento tm tg in i.e  non vene fono hoggt ven tt.^ /u e -  
fiB  nafce d* n o i, che non le habbiamojàputo mantenere la riputatione. 
N et VI foleuamo ogni fera dopò U compie/a andare à procejftone, f i  f a r -  
fticantareogni fabaio le laude. Botauanci noifim pre qu iu i, perche v i  (i 
vedejfedelle im aginifrefche.confcrtauino nelle confejjìoniglt huemini

f i  l e ^
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k  donne a  hotaruijì. Hora n o » fifa  nulla d i quejle cofe,e po i ci m uruui- 
gliamofe le ccfe vanne fredde. 0  quanto poco ceruello è in  quejli m iei Fra­
ti.  M a io f in to  v n  gran remore da cafa M.Nicia. Ecccgliper m in fe ,e ’ca- 
uanofuori tlpigrione. Io farò  giunto atempo. B e n f t f in e  indugiati all»

-  fgpccioUturaye'fi fanpun to  l ’alba. Io voglio ftareavdirequelloche dicono 
fen za  /coprirmi.

S C E N A  S E C O N D A .

M E S S E R  N I C I A ,  C A L L I M A C O ,

• l I C .  V R I O j E T  S I R O .

■NI. T fy rg liu k  d i csjlà, (b io di q u à , tu  Siro lo tieni per lo pitocco di 
X  dietro.

C A L .  Non m i fa te  mule.
L I .  Nonhauer paura,va pur via.
N I .  Non an itam  più là.
L I .  Voi due bene, lafcialo ir qui.D M ngliduevolte,che «on fappiadon- — 
dee'fifìavenuto .G iralo  Siro.
51. Ecco.
N I .  Gira v n  altra volta.
SI .  Ecco fa tto .
- C A L .  ìlm io liu te .ny LI .  V iaribaldO ytiravia.SeiifintofauelU re.ietìU gU eroilcoSo.
N I .  E s e  fu g g ito , andianci ù  sbifacctare ; é r  vuolfi che noi vficìamo Lr 

fu o r tiu ttia b u o n  hora,accm henenfipaiache noihabbiam o vegghiati 
quejìa notte.
L I .  Voi dite ilvero .
N I . Andate vo i é "  Siro a trouare Maefiro Callimaco, é r  g li dite che la 
eofa è proceduta bene.
L I .  CheglipsJJIamonoi d ire,non fàppiamo nulla. Vai fapete che arri-
nati in  cafa.noi ce n'andammo nella volta  a bere. V o iérla fuo:era* im a-  
nejle atte mani fico ,érnon v i  riuiuedemme m ai , f i  non bara, quando vo i 
ei chiamafle per mandarlo fuori.
N I .  Voi dite i l  vero  ; òia v ’ho da dir U belle cefi. Mogliema era nel U t-  

'  to a l buio. Ig iun jìfu  con quefio garzonaccio; ér perche t ’ non undajfe nul-
*>■- lu in c a p e r u c c ia d o lo m e a a iin v n a d if/e n fa c h tto h o in fu la fa U td o u e e r a

A T T O  Q V I N T O .  i i j
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vr) certo lume Annacquato, fig e tta u a vn p eco  d'albore , in modoche non 
m i poteua vedcrcin vifo.
L I .  Sauiamente.

. NI .  Jolo fcciJpffgUare.E’niechlaua.Ieme liv o llì  come v n  cane,di mo*
do che g li parue m i/t  anni d'hauer f m i  i panni, f i  rim afe ignudo. Eghè 

f o y t  bratto di vtfo . £ g h  haueua vnnafaccio, v n a  bocca torta , ma tu non i/i
àefìi mai le p i»  belle carni,bianco,morbido, paftofo, f i  d e i’ altre cofe ni 
ne’ domandate. •
L I .  E non è bene ragionare.che hijegnaua vederlo tutto.

';U \  Ni .  T u  vo lli  giambo. To ichehaueuam ejfom anoinpa jla ,ìon€vo tjì •
toccare (fo n d o  ; poi v o l f  veder s’egli era fano . S'egli hauejfe hauuto l e ^  
boie,doue m i trouaua io ì tu  cim ettiparole.
L 1 . Hauete ragion e voi.
NI . Come io kebbi veduto ch'egli erafano, io me lo tira i d ietro , f i  a l
buio lo menai in  camera. Mejftlo al letto, f i  in nanzi m i p a rtijf, v o l f  toc­
car con mano come la cofa andana, ch'io non fono v fo  ad ejjermi dato ad  
intendere luciekper lanterne.
L I .  Con quanta prudentia hauete vo i gouernata quefta cefal 
NI. Tocco f i  fen tito  che io hebbi ognicofa, m iv fc ij  d icantera , f i  fe r ­
r a ti vfcio,e me n ’andai allajuocera, ch'era al fu oco , f i  tu tta  notte hab- 
biamo attejo à ragionare.
1 1 . che rag ionam entifonojla tiivo jlriì
NI. D ellajciocihtzza d i Lucretta, f iq u a n to  tgHera meglio che Jènza  
tan ti andiriuenni ella hauejfe ceduto a l primo. Dipoi ragionammo del 
bambino,(he melo pare tu tta v ia  hauere in  braccio il  nachenno.Tantocbte^ 
io fent'i fonare le tre d k ih o re , f i  dubitando che il  d i non fipragiungejjèf 
me n ’andaiin  camera. Che direte voi, eh'io nonpoteuafar leuar quelru-  
baldont*. '  '
LI .  Credule.
N I .  E ’ gliera piaciuto-l’vnto.P ure e’ f i  lcù ,io  v i  chiamai, f i  l'habhial 
mo condotto fuori.
L I .  La cofi è i ta  bene.
N I . ch e  dirai tu  che me n'increfce*. J  >
L I .  D ic h tì  '
N I .  ^ e l  pouero giouanech' egli habbiaà morire f i t o f o ,  f i c h e  quejla

! ì +  M A N D R A G O L A  C O M .

notte glt habbia cojìarji cara. 
l ;  0  vo i hauete i  pochipenjierhlafciatene la cura k lui*

NT. Tm
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A T T 0  ( 2 3  I N T o.  iry

NI.  Tu d i t i  vero. Ma m i pare ben m iff  anni di trtuarMaeffro Calli-
mac6,fimJiegrarmi fico.
L I  F.‘ f i r £ f ia v n  hora fu trù  Ma glièchiareilgterne/nD iciandrem o  
àfio^ìare ,vo i(hefare te* , f j  .
N 1. Andronne anch' io in cafi à  m etterm i ipanni buoni. Farò leuarzj 
f i  lauare la donna, f i fa r o lU  venire «Ha Chiefa kentrare in f in to .lo  vor­
rei che vo i f i  Callimaco fu jìe  là , f i  che nei parlajjìme al Frate ,  per rin -  
gratiarlo^firiflorarlodelheneche ct ha fa tto .
LI. Voi dite bene.cofifi farà.

S C E N A  T E R Z A .

F.  T I M O T H E O  8 0 L O .

I O ho vd ito  quefio ragionamento 9 f i  m 'è p iacn to , confiderandò quanta 
fiiocchel^za fia  in quefio dottor e. Ma la coclufionevltima m i hafipra m o*  

do dilettato \ f i  poi che debbono venire àcafado nen voglie f ia t  più qui,ma  
ajpettargli alla chiefa  , doue lamia m ercantiavarrù più. M achie fced i 
queUacafi*. l ì  m ipar L igurto. f i  con lui debbe ejfere Caliimaco. lonon  
voglio che m i veggano , per le ragioni dette. Pure quando e' non venijfero 
à trouarmi,jèmpre faro àteptpe andare àtrousr loro.

S C E N A  Q V A R T A .

C A L L I M A C O  , L I G V R I O .

XA L.  Ome io t'ho detto,'Ligurie m io , io f le tt i  d i mala voglia infine
alle noue b o re -, f i  bench'io hauejfi granpiacere , e" nonm i 

parue buono. Ma poich’io m elejùdatoàconojcere, f i  che io l'hebbi dato 
adintendere l'amore che io le portaua , f i  quanto facilm enteperìa fim -  
pltcità del m anto  noipoteuam oviutrefelici fe n z a  infam ia alcuna , pro­
mettendole che qualunque volta  Diofacefie altro d i lui d i prenderla per 
donna , f ih a u tn d o  ella , oltre allevereragioni , gu fa to  che d'jferentiah  
dalla giacitura m iaàquella d iM . Nicia , f i  da’ baci d 'vno  amante gioua­
ne à quelli d 'v n  m anto  vecchia, dotò alquanto fejptro dtjfi i Poi che i’aflu- 
tia tua, f i  li  fio c c h e zza  del mio marito, la fim phcitàd im ia  m id r e / f i la  
trtjh tta  delm io confejfore,m’ hanno condotta à far qut Ho che mai per w c j  
m eiefim a haurti f a t t o , io voglio giudicare che e’ venga da vna  ceUfte di- 
fio fitione che habbia voluto cofi , f i  non f in o f i f ia e n ie  à r  cufire quello

f p p p  tj
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fhe tcielo vuole che ioaccetti. Peto iatiprendo per Jìgnere,padrone,gui­
da. Tu mìo padre, tu mio difenfure,ér tu voglie thè (ia o g m ^fp  hent;ér 
quello che’l mio marito ha voluto per vna Jira, voglio che egli habbia fe m ­
pre. Far aiti adunque f i o  compare, &  verrai à d i fin  are con ejfo n o i , l ’an­
dare,cr lo fa re  fia r  a à ie ,é ' potremo ad ogn'hora ér  fe n ’ìfa fc fie tte  conue- 
nireinfeme. lo fu i  yvdtnào quefie parole , per motirmiper U do lce^a . 
Non potei rifondere alla minimaparte di quitto che io hauret defiàerato. 
Tante eh' io m i truouo ilpiùfeU ce &  contento huomo chef.JJe mai nel 
rnondo -, (fife  quefia felicità non mi manca fe ,ò p e r  morte, ò periempo. io 

farei ptubtato che ibeatì,p iù fin to  che ifin ti,
LI.  lo ho gran piacere dtogni tuo bene,(fi ettiinteruenuto quello che io 
t i  dijfi apunto.Ma che facciamo noi hot ai
c A L. Andiam verfi la Chiefi,perche io ItpromiCid’c f r e  la,doue la ver­
rà r[la,la madre é"  d  dottore.
i -  i .  Io fin to  toccare Fvfcio f io d è fin o  effe, é f  efconofuori, (fi hanno il
dottore dietro.
C h i.. Autaneiin Chiefa,(fiFaffittireme,

S C E N A  Q V I N T A .

M.  N I C I A  ,  L V C R E T I A  ,  S O S T R A T A .T Veretia,io credo che fia b tn e fire  le cefi con timore di D io,(fi 
X yn e n a tta p a % 7̂irefia.

LV. Ches'haegliàfarhora!
NI.  GuardacometlUrtJjìondeì La pare v n  gallo.
fb s T .N o n  v i  mar auigliate,ella è vnpoco alterata.
L V. che volete vo i direi
N I .  Dico che gh è bene eh’ io vada innan 7d à parlare al Frate,e dir li che­
t i  (I faceta in contro in sù Fvfiio detta Chiefiper menarti isfinte-, perchcy 
glièfiamanecomefeturinacejfi,
LV. che non andate!
N r. Tu fe ’ fiamane molto ardita, ella paraua h h ,  fera m ezza  morta. -
LV. Eglielagratta vofira.
s o s t .  y in d a te  à tromre il Frate. ^ _ a j  non bifigna , egltè fio rd i.

M A N D R A G O L A  C O M .

S C E N A '
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A T T O  Q^V I N  T  O.

S C E N A  S E S T A .
1 1 7

t .  TIMOTHEO , M.NICIA , LVCRETIA,  CALLIMACO, 
LIGVRIO , ET SOSTRATA,

F r a .  T  0  vengo fu o ri, perche CaBimacc f iL ig u r io  m i hanno detto che JL il  dottore f i  b  donne vengono alla Chiefa.
NI. Bonadus.Padre.
ERA. Voi fia te U ben venute ,(fibuonpre v i  faccia Madonna, che Dio v i  
dia àfare v n  be'.figliuelmafchio.
LV. Dio HvogHa.
FRA. E ’lo v c rrà in  ognimcdo.
NI.  Veggo in C h itji Ligurio f i  OHaefiro Callimaco?'
ERA. MeJJtrfi.
N I .  K^AccennaUli.
e r a . Venite.
CAL. D io v if i lu t .
NI.  Maefiro,toccatela mano qui alla donna mia.
CAL. Volontieri,
N I .  Lucretta,cofluie queBo cheJàràcagione che noi haremmo v n  balìo--
neche fo fiengaU nofiravtcchiezza .
LV. lo t  ho molto caro,è vuolfi che fia  r.ojlro compare.
NI. Hor benedettafia tu, f i  voghe cheegti f i  Ligurie venganofiama-
neàdefinarcon effo noi.- 
I V .  In  ogntmeào.
N I .  E v o  dar loro le chiaui della camera terrena de in  x à  la loggia, peri-
che poffsno tornarjl quiui k  loro com m edttà, che non hanno donne in  cafa,, 
f i  f i  anno come hefiie.
CAL. Io l’acceito-per vfarla quando m i accaggìa. 
f r a .  lobo hauer danariper la limofina ?
N 1* Ben fapete come Domine hoggi v i  f i  manderanno.
LI.  D i Sire none hucm che f i  ricordi.
NI.  Chiegga do che io ho,èfue. 7  u,Lucretia,quanti gre fièni hai à darete-^''
alErate,per entrare in  fante \ •
LV. ' Dategliene dieci.- 
NI.  A fagagghe.
FRA. V o i, Madonna Sofirata, hauete, fecondo m i par e,m effo vn taB oi 
in  j u t  vcchto.

n n
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S O S T .  chi nonfìtrehbetlUgra.
FRA. Afidiam e tu tu  in Chiefa,e qui diremo l'or et ione ordinarla : dipoi 
dopòi’vfficio neandreieà definareivofrapofta. Voilpetutori,»ona(pci- 
tate che noi vfeiampiù fu o r i\l’vfJìcioèlungo,fi io mi rimarròi» Chiefa, 
f i  eglino per l'vfcio de!fianco f i  ne andranno k  cafa. Valete.

I l 8  M A N D R A G O L A  C O M .

C L I T I A
C O  M  E D I A

D I  N I C O L O  M A C H I A V E L L I

F I O R E N T I N O .

I N T E R L O C  V T Ò R I .

C  L E A  N D R  O  j giouane,f i  figliuolo di Nicomaco. 
P A L a M E D E ,  giouanegentìlhuomo.
N I C O M A C O  , vecchio.
P I R R O  j feruo di Nicomaco.
E V S T A C H I O  , fattorediNiiomaco.
S O F R O N I A  , moglie di Nicomaco.
D  A M O  N E , plebeo.
D  O  R  l A , fa n te  di Sefionia.
S O S T R A T A  » moglie di Damane.
R  A M O N  D O  , Napolitano, f i  padre di CUtia.

C A N Z O N E

C A N T A T A  D A  V N A  N I M P H A ,
E T  D A  D V E  P A S T O R I .

Q Fante è lento il giorno , 
che le m eom ìe antiche 

fa  eh' hor per noi fien  mojlre f i  celebrate. 
Si vede,perche intorno

Tutte
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T u tte  le gen ti antiche
Si fono in quejlafarieraunate.
Noi che la noJlra etate
Ne" bcfcbi, &  ”tlle felue confumiamo,
Venuti ancor quiJìamo, 
lo N tm pha,é" noipafori,
Ognuncantando i  nofiri antichi amori, 
ch iari giorni &  quieti.
Felice é -  bel paefe,
Doue del nofiro canto il fuon s'udia.
Pertanto alleg i (fi lieti
A  quefie vofire imprefe
Farem col cantar nofiro compagnia.
Ccn f i  dolce armcnia;
E partir enei poi.
Io nimpha, (fi noi pafiori,
E  tornar enei a’ nojlri antichi amori.

. P R O L O G O .

SE nelm ondotornaJpnoim eàefìm ihuom ini, com etornanoi medefi­
m i cafi,nenp»Jfarebbone mai cento anni, che m in o n c i trouajjìmo v n ’ 

altra v o lt»  infieme àfare le medefìme cofe che hora. ffèuejìo f i  dtce, per­
che già in  A thene, nobile (fi antiih ijjìm a città in Grecia , f ù  vn o  G tn til-  
huomo,alqHale,non hauendo altri figliuoli che vn o  mafchio,capitò 4 fo r te y  
vn a  piccola fanciulla in  cafa,laquate da lut in fino alla e tà  di'dieiafette an ­
n i fùhoneftijfim am ente allenata. Occorfidipoiche tn  v n  tratto  egli (fi il  
figliuolo f e  ne wamorarono j nella concorrentia del quale amore ajfai cafi 
é"  firan i accidenti nacquoHod quali trapajfxti,H figliuole taprefe per don-  
na,é" con quella gran tempo fcU cìfftmamente vijje. Che diretevoi, c h e y  
quefio medtfimo cafo pochi anni JisnoJiguì ancora in F irenze  ? E t volen­
do quefio nofire autiere l 'vn o  detti du» rapreftntarui, ha eletto i l  Fioren- 
tino, giudicando che voifiate per prendete maggiore piacere di quefio che 
di quello. Perche A theneèrou ina ta je  viUe,le p ia zze  , ( f i i  lochi non v i  

firtconefcono. D i pei quc Ili cutadini parlauanoin Greco , (jr vo i queUa 
lingua non intendertfii. Prendetein tan to ilca fo  feguito in  F irenze , (fi 
non a ffetta te d i ricenofcerti etlcafatojogli huomini » perche lo autiere per

P RO LO G O, ■ • 1 1 9
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i x e  P  »  o  L  o  G  e .

fiégghe esrico ha een w rti/h  nsmi veri ne' nom ifinii. Vuolbene che 
uar.ti che k  Comediacominci^voi veggUte le perfine, accióche meglio nel 
recitarli le conofìiaie. Ffiite qua f io r i  tu tti > ch’elpopolo v i  vegga. Eccoli, 
Vedete come e 'ne vengonofiaui. Ponetemcefiìinfilatvno propinquo all' 
altre. Voi videte,quel primo t  Nicomace vecchio pie» d'amore. Ho che 
g'i èàU toÀ  Cleandro f i o  fig liuo lo ,^  fioriuale. L'altro f i  chiama Pah- 
mede,amicoÀ C leandro.^effidua chefigiwneJ'vnoè Pirro feruo,l’altro
< Eufiachio fittore.de ' quali ciafcuno vorrebbe ejfire m irilo dilla Dama 
del fuo padrone.fijuella donna che vien poi.è Sofionta moglie di Nccomace. 
SueH aapprefo / Ooriafua feruente. Di quelli v ltim i duoiche reftano, 
tv n o  e Damone/alira è Sofiratafia donna. Eccfvn altra perfina,la qua­
le ypjr hauere a venire ancora da Napeb,mn vifimonfierà. lo credo che ba- 

fi i.& eh e  va ig li h.ibbiate veduti ajfit. llpopolo xilicentia, /ornatedren-
io .^ e f ia f iu o la f i  chiamaClilta,perche cofihanomelajaciudach'ficom.
batte. Non ajpettait di vederlaperche Sojronta che l'ha allenata nen vuole 
per htnefià che la venga fuori. Per ta to fi cifujfi alcuno che la vaghegiafi, 
h.iràpatientia.E'mirefiaàdtrui come lo autore di quefta Comedia ehuò- 
mo molto cojlumato.é-fiperehhelimalefe viparejfe nel vederla recitare 
che ci fufequalche duhonefti. Egli»increde<he taci fta,pure quandee’ 
par efe à voi, f i  fcufa in quefio modo \ Sono trouate le Comedie per giouare, 
f i  per dilettare alh ftettaiorì-Gioua veramente ajfii a qualunque huomo, 
f i  majftmamcnte a'giouanetti,conofcere lauaritia d’v n  vecchio,ilfurore 
d ’vno inamorato,l'ingannid’vnferuo,lagolade’paraftri.U m ifertad 'vn  
pouero. Camhitioned'vnoricco. le lufinghe d’vna mererrice, la poca feda 
d i tu tti g h  huominhie' quali effimpi le Comediefino piene, f i  pofionfitut- 
te quefte cofi con honefià grandijjìma raprefentare.Ma volendo dilettare 
.'e necejfario muouere li (pettaton à r i f i , ilche nen fipuò fare mantenendo 
ilparUregratte f i  fiuero,perche leparole che fanno  ridere ,fo«o, ò f i o -  
chc.QÌniuTtofe,ò amorofe. E  necffrioper tanto raprefintare p erfine^  

fiacche, m fed /ih e fi innamorate; f i  perciò quelle Comedie chefino piene 
di quefie ire qualità parole fin o  piene di r ifa, quelle che ne mancano, non 
trouano ehi colridere taccompagni.Vclendo adunque quefiomfire autto- 
redilettart, f i f i r e i n  qualche parte gltjpettateriridere, non inducende
in quefia fua  Com eàia perfine fciocche, f i  ejfendo f t  rimafto di dire male,
eftato necfjJìiatoricorrereaHeoefineinamorafe, f i  alli accidenti chza
nell' amore nafcono. Doue fi fia  coja alcuna nen bone fta ,fir  a tn modo det- 
J a , che quefie donne potranno je n za  arrojfire afcoltarla. Siate contenti

adunquzj

Ayuntamiento de Madrid



A T T O  P R I M O . I l i
adunque pvejlarci g li orecchi benigni, f i f e v o i c i  fi tù fa re te  afcolundo, 
noi ci sforzareme recitando fu tùffire k voi,

A T T O  P R I M O .
S C E N A  P R I M A .

P A L A M E D E  ,  E T  C L E A N D R O .

pala.f I Iv e fc ià  buon hor»dicaja.
C l E J_ T u donde v ie n tfi àbuon hora*. 
r  A L A.  Da fa re  vna mia facenda.
C L E .  f f to v o à fs rn e v n 'a ltr th  (k  dir meglio )àcercar di farla,perche 
s’to la farò nonne ho certezzaalcuna.
P A L A .  E  eUacofàchefipojfadireì
C L E .  Non f i  ma iofo benecheUiècofa che con dtffcultà f i  può fare.PALA. Hur fit io me ne voglto t re.ch'io vegg» come lo fia te accompagna­
to t’infafttdifce, f i p e r  queflo ho fempr efuggito la pratica tua, perche^  
fcm preiho  trouato maldi[pojlo,fifantajìii.o,CLE. E anta fitto nò, ma inamorato fi,
P A L A .  Togli, tu m i r ac onci U cappellina in  cape.
C L E .  Palamede mio,tu non f i i  ancora m ezze  le m efe. lo fim fim p r e  
viuuto dijperatf'ifi hora viuo più che mai,
P A L A -  Come cof*.
CLE. ^ e H o  ch'io t'ho celato per l'adietro. ioti voglio manifeflire hora, 

poi eh' tomi fin e  ridotto al termine che m i bifignafoccorfe da ciafcuno. 
pala. Seiofiauo mal volontieri teco in prima, to fiarò peggio hora,fer- 
ch'io hefem perintefochetrtfirtidihuom tniJì debbono fuggire, cantori,, 
vecchi, f i  inamorati Perche fe  v f i  con v n  cantore, f i  n a tn g liv n  tue f a t ­
to, quando tu credi che t'oda, c iti /picca vno v t ,  re, m i f a f i l l a ,  f i  gorgo- 
gliajt vna canzonetta ingoia. Se tu fe i  con vno vecchio, t ’ficca tl  capo in  
quante Chiefe t'troua, é r v a k  tu tu  glt aharik borbottate vno paterne- 
f e r .  Ma di queft due lo inamorato e pegg-o, perche n m  bafia che fe tu  g li 
parli eipone vna vigna, che ei t'empie-gti orecchi di ramai htj. f i  di tanti 
fuoi affanniyche tu f i i  forzato  à m ouertikcom pafyne. Penhe fe  g l t v f i  
con vna cantoniera , ò ella lo affiffina troppo, oelta l’ha cacciato dt caffi

q q q q
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fempre v i  qual cefi che dì e.Se egliam* vtmdonrti dahene ,tnttte im i-  
die,mille g(lofìe,mdle di(f>- i t i  le perturbano; mai ron v i  manca cagìoney 
didolerft. Pertanie,CUandromio,io vferò tanto teco, quanto tu barai bi­

fogno dt p te ,d trm tn tije  fuggirò quefi tuoi dolori. 
c L &. lo ho tenuto occulte quefle mie p a fo n i infine à horaper cotefle ca­
gioni, per nonejftrefuggito cemefajiidiojo} vccetata lome lìdicule >per­
che iofo che molti fo tte  ffetie duarità  tifanne parlare, (fi poi ti ghignano 
dietro. Ma poi che hora la fortuna m i ha condatte in lato che m i pare ha­
uere pochi rimedq,ioielo veglio conferir e,per sfogarmi in parte,& anche  
perihefe mibtfognajfeiltuo aiuto tu me lo prejìi.
PALA Io fono parato,poiché tu voi,ad afcoltare tutto ,(fi ̂ ojìà non fu g ­
gir e ne difaggi ne pericoli per aiutarti.
c L E. lo le fo. lo credo che tu habbianctitia di quella fanciulla che nei ci 
habbiame alieuaia.
PALA Io l‘ho veduta. Dendevenne!
C L E • Direfelo.^t£ande,dedici annifono,nel r ̂ qq-pafsò il Re Carle per 
Firenze,che andana con vno grande efferciie all’/mprcfkdel Regno,atteg­
giò in cafa neflra vn e  gentil'homo della compagntadi Monfgner ai Fon, 
chiamata Beltramo dt Gusfcogna. Fù co fu i  da mio padre honeraio , ó* 
egli ( perche huomo da bene era ) riguardò é" honere lucafa noftra ; (fi' 
douemoltifeciono vn a  inimicitiacon quegli Franeefi che haueuano in ca­
fa  , mio padre (ficefiui con tr affavo vna  amicitia grande.
? A L.  Voi hauefie vnagran ventura più che lì altri ; perche quelli che ci 

furono me f f f  m  cafa,etfeciono infiniti mali.
CL E. Credelo,ma à noi nontnteruennecofi.ffduefio Bcltramoneandbcd 

fuo  Re a NapoliyCome iufài.Vinte cht btbbe Carlo quel Regno , f ù  cofiretto 
a  partir/i,perche i l  Papa,l‘Imperadore,i Venetiar.i-ilDuca di Milanoft gli- 
erano collegati centro. Lafiiate p tr  tanto parte delle fue  gentiàNapotì, 
colrcfio f i  ne venne verfo Tofcana,(fi giunte in Siena .pache egli intefi 
la Lega hauer vno grefftfpme cfftrcito fopra il  Taro per combatterlo allo 

fienderede’ monti, glipurue danon perder tempo in T o fa n a , (fi ptrciò 
non per Fir(nze,maper la via di rifa (fi diPentrcmelipafo in Lombar­
dia Beltramo fin tilo  i l  remore de’ntmici, (fi dubitando ( come inttruen- 
ne) ncn hauere à far la giornata con quelli, hauendo tra lapreda fa tta  à  
Napoli quefia fanciu lla, che all’ hora doueua hauere cinque a n n t, d’vna  
btlla arté (fi tutta gentile.deìtbere di tarla innanzi a' pericoli, ( f i f f '  vno  

fùoferuidort la mandò à mio padre:, pregandole che per fuo amore doueffiy
tanto .

I l i  C L I T I A  C O M E D I A .
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tanto  tenerla , che a p iù  commodo tempo m andiffeper le i} ne mandò à d i­
r e f t  (era  nobile, ò ignobile, folo c ifg n ifc o  che la fichiam aua Clttta. tJMit 

padre, f i  mia madre,perche non haueuano aUttfigliuoli che m e, f ib i to fi_ j 
ne inamorarono.
F A L. Inamorato le ne farai tu.
C L E .  Lafàam idire. Etcomelorocara figliuola la trattarono. Io , c h t j  
ad' hor ahaueua dieci anni,incominciai (  conte fa n n o  i  fanciulli ) à trafiuU 
lare fic o , f i  le pofi vno  amore ejlraordinario, ilqualefim pre co Ha et à creb­
be : dim odochequanioellaarriuò a llaetadtdodiciannì , miopadre f i  
m ia madre , cominciamo ad haucrmi glt occhialìem tni, inm odoche fe to  

folo g li par Uuo andiuafottofopralacafa. Q uefta J ìre tt(T ^A (  perchefivt- 
p re fid tfii tra p iù iio  che ftpue  hauere m ena) raddoppiò l’amore , f i  ham - 
m ifa t te , f i fa ta n ta g u e r r a  ,  cheto viuo con p iù  a f f  anni che f e t o f u f f  in  
Inferno.
P A L .  Beltramo mandò mai per lei*.
C L E .  D i cótejltà nens'tn te fi m ai nuUa s crediamo che mortffe nella gior­
nata del Taro.
p A L.  Cofi douetie effere. U a d im m i, che vuo i tu  fare? a che term ine fii?  
vuo la tu  torre per moglie,ovorrefitla per amicai cht l'impedifcehauendola 
in  cafiìpuo effere che tu  non et habbia rimedio ?
CLE.  Io t  ho à dire delle altre cofi che f i r  anno con m ia vergogna,perciò  
io voglio i he tu  fipp ia  ogni cofi.
P A L .  D i pure.
CLE.  E 'm i v ien  voglia, diffe colei,di rider e , f i  ho male. O Bio p a d re ftij  
ne inamorato anche egli.
PAL.  Nicomaco?
CLE.  Tibof«*^O ifi‘
PAL.  PuoHofare iddio?
C L E .  à  lo può fa re  Iddio e 'f in ti .
PAL.  0  quefio e p iù bel fa tto  eh’ io fin tìfp m a t. E ' n 9n fin eg u o B a fè_ j  
n o n v n tc a fi. C om eviuetetn fiem eì chcfate*. a c h e p e n fite itu a m a d re fi  
quefiecofe?
c l E .  e ' lo f i  mia m adre ,U fan te , efam igii teglia vn a  tra fca ilfa ttono-  

f iro .
P AL.  D im m i infine,doue eridotta la cofa ?
C L E .  Dirottelo. M iopadre per moglie, quando bene et non n e fu fie h a -  
m orafo ,nenm e laconcederebbemai,perche è auaro, & eìlaa fe»zado fa ,

f f f f  7
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Dubita anche che la ncn fia ignehile. Io per me la t or rei per mrgìie, per 
Cl, &  in tu tt i  que modi eh' ie lapotejfi hauere. Ma di quefio non accade ra- 
gtonarehorafiolo t i  dirò doue noi ci trouiamo.
PAL.  Io l’barò caro.
c  L E. Tofio- che m ie padre s’inamorò d i cofìti-, che dehhe e ffr e  circa 
v n o  a n n o /fi  deftderando di cauarfi quefiavoglta che lo fk  proprio fiafim a- 
re , pensò che non fifo ffe  altro rimedio che maritarla à vno  che poi g l n n z j  
itccom m unaff iperche tentare d'batterla prima che m arita ta , g h  douea pa­
rere cafaimpia f i  brutta. E t nort fapendo douefi g ittare , h a tle tto  perlg  
p iù  fida to  à quefia cofa Pirro noftro firu o  ; f i  mena tanto fecreta quella 
fu a  fa n ta fia , che à v n  pelo è fia ta  per concluder f i  prim a che altri f i  ne ac- 

So fo n ia  mia m adre , che v n  p e zzo  prima detto inamor amen­
to s’era accortafioperfe quefo  agguato , f i  eon ogni in d ffr ia  5 mofix da ge- 
lefia f i  inuidia,attendeaguttfiarlo. l i  che non ha potuto f a r  meglio, c h ^ j  
m ettere in  campo v n ’altro marito , f i  biafimare quello , f i  d u e  voler­
la dare ,t Euftachio nofire fa ttore . E t beni he Ntcomaco fta di p iù  autori­
tà  ,nond im eno ta fiu tiad tm iam adre  ,  gU aiu tid ino ta ltri , ehefenlU
molto fìoprirci le facciam o , ha tenuta U cofa in  puntapiu fittìm ane . T u t-  
la via  Nicomaco ci ferra fo r te  , f i  ha deliberato à  d i fe tto  di mare e di 
vento fa r  hoggi quefto parentado , f i  vuole che la m eni quefiafera , f i  ha 
tolto »  pigione quella cafitta doue hahita D amene vicino à no i, f i  due che 
gliela vuole comperare, fo rn ir  la dt ma fe rm e , aprirli vna  bottega, f i fa r lo  
ricco,
PAL.  K ^ U  che tmporta che (habbia più Pirro che Eufiachio ?
CLE.  Come che importa ? ^ e f t o  P ino e ilmaggiore ribaldo cht fia  
in  F iren ze , perche oltre édhauetlapattuita a n  mto padre , èhuom ochz^  
m i hebbe fem pre in  odio -, dtmodo che io vorrei che ( h a u f fp iù  tofio i l  
Dianolo dell'Inferno. le f ir i f f th .e r ia lf t to r e c h e v e n ffà F tìe n z i^ m a r a -  
viglio miche.non ci venne hitrfera. lo voglio f i  are qui a ved tre je  to love*  
d e f f  comparir e: tu  che fa ra i ì 
TAL.  zA ndereà farevnam ia facenda ,
CLE.  F i  in buon ’ hora.
P A L .  z A  dio ,  temporeggiati i l  meglio puoi , f i  f ì  vuo i cofa alcuna.

piarli.

3 2 4  C L I T I A  C O  M E D I A . '
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A T T O  P R I M O .

S C E N A  S E C O N D A .
IM

O L E A N D R O  S O L O .

V Eramentechi h i d a te  chd'inamorato (fi ilfcidatofifìmìglUne, ha 
detto ilvero. i l  capuano vuole che ifua foldati fieno giouani, le don­

ne vogliono (ht i loro amanti non fu n o  vecchi. Bruitaco/à è vedere v »
vecchieJoldaio,bruii(ftma è vcderletnamorato, 1 f i d a l i  temonolo fdegno 
decapitano, zH am ami ncn meno quella delle loro donne. 1 foldati dormo­
no in terraalla fcop>rio, gliamanttfitpe' muriciuoli. 1 foldati perfìguono 
infino à morte t  loto nimici, gli amanti i loro riuali. l  foldati per le ebfcura 
notte nel più gelato verno vanno per lo fango , e(pofii alle acque (fi d  ven­
ti ,p e r  vincete vna im prtjaihe faccia loro acquifiar la vittoria, gli amanti 
p tr fim iU v ie , é" confimiH ifi maggioti d t fg i  di acqutfiareUloro amata 
cercano. Vgualmentt nellamditia ér  nello amore è necefario itfegreto,li_  

fed e ,& l’animo,finoèpericoli vguali, (fi tifine ilpiù delle volte e fim iley . 
Jlfld a to  muoretnvnafejfa , lo amante muoredifperato. Cofiduhitoio 
chenon ì .teruergakm e. Io ho la donnaincafa , veggolaquantoio vo­
glio , mangio femprefico, il che credo che m i fia maggiore dolore : petchey  
quanto epiùprcpinquo l'huomo ad vn  fuo defiderio,pialo de fiderà, (fi non 
lo hauendo, maggiore dolore fen  te. A  me hifogna penfare per hora difiur- 
bare quefie n o zze  ; di poi nuoui accidenti ne arrecheranno nuoui con figli 
é r  naoutfortune. EcgHpoffibtle che Eufiachionon venga di villa ?fcrif-  
figh che ci fu jfe infino h ie tfra J Maio lo veggoJpuntarx lù da qutlcanto.-
iufiachie, o tufiashio.

S C E N A  T E R Z A .
E V S T A C H I O -  ET- O L E A N D R O ;

E V S T .  Hi m i chiamai òCleandro.
CLE- V j  Tuhaipinato tantoacgrtptrircì 
e v s t .  Io venni infitto h ie fira , m ate non m i fin o  appai f i o  i perrh'ey- 
poco innanzi eh’ io hauijp la tua h tttra  r.t haueuo hauuta vna dt Tlico- 
maco, chem'imponeua va  mcmedtfacende,(fipercicìotionvo'euo capi-- 
iargit innanzi fe  prima io n> n n  veieuo.
C L E .  Haihen fa tto . Io ha mandato per te , perche Nicemaco fifiecita ' 
quefteno fzed i Pirro,le quali tu fai nenpijcciono àmia madre ; perihey  
poi che di quefia fanciu liifi ha à fare  bene ad vno huomo noHro, verrebbe^
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(he U f id f jp k  chi h  merita pitti f i  in vero le tue condittoni fono a ltr m e n l  
tr i  f a t te  che quelle dt Pirro, che,à dirlo qui da ne i,eg ltevno  fciagurato. 
EVST.  Io tt  ringratio » f i  veramente io nonhaueuoilcapo a tor don- 
na,m apoichetu  f i  Madonna volete, io voglio ancorato. Vere è che io non 
vorrei anche arrtcarminim ico Nicomaco , perche poiallafine t l  padrone è 
egli.
CLE.  N on dubitare y perche mia madre f i  io nonjìam e per mancarti, 
f i  ti  trarremo d ’ogni pericolo. Io vorrei bene che tu  tira jfe ita fp  vno  poto. 
T u  hai cotefio gabbano che t i  cade d i dejfo, haiiltoccapoluerojo ,vn a b a r-  
baccia. Va al Barbiere, lauati i l  v ifo , Jètolati cotefii panni, accio che Ciiiia 
n o m i  habbiaàrifiutare per porco.
E V s T.  Io non fono atto a rim hìondirmi.
CLE.  Va, fa  quel eh’ io t i  dico , f i  poi tene va i in  quella Chiefa vicina, 
f i  quiui m ’affetta  : io m e n'andrò in  cafa ,  per vedere à quel che penfa iì 
vecchio.

C A N Z O N E .

C H i non f a  preua ,  \ ^ m o r e ,

Della tua granpofianza, indarno ffera  
D tfa r  mai f t  d t v e ra ,
^ a l f i i  del Cielo ilpm  alto vdore.

N e  fa  come fi viue infieme, f i  m ^ e ;
Come f i  fegue il danno,il ben fifugge \
Come s'ama fefiejfo
Men d'altrui i comeff/ffo
Paura fif fe m e ic u o r i  agghiaccia f i  f ir u g g z j;
N e  facom e vgualm ente huomini f i  Dei 
Pauenta ta rm e  d i che armato fe i.

l a t f  C L I T I A  c o  XI E D I  A.

c
A T T O  S E C O N D O .

S C E N A  P R I M A .
N I C O M A C O  V E C C H I O  S O L O .

H e  d o m in e  h o  io  f i a m a n e  in to r n o  a  g l i  o c c h i ? M i  p a r  h a u e r e  i  b a ­
g l i o r i  c h e  n o n  m t  U fc ia n o  v e d e r e  l u m e ,  f i  h ie r fc r a  h a r t t  v e d u t o  i l
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td o n e il’ veuù. H trei io U u u u  troppe*, fg rfe  che f i .  0  D io , quefia yecà  
chiaia n t viene con ognt malmenào.\M » to non (ino  ancora f i  vecchio che 
io nen rotnpejp vn a  lancia con Clttia.EegHpcropoJJìbilt cheto m i pa ina­
mor atoàquejìe modo • &  (  qutUo che e peggio) mogltemafe n  e a c c y a , f i  
indeuinafi percheto voglia dare quefta fanciulla a Pirro, Infine e norinti 
va  folco diritto. Pure to ho àcercare di vincere la m ia. Pirro , 0  Pirro, 
v ien  giù,efci fuori.

S C E N A  S E C O N D A .

P I R R O  S E R V O , N I C O M A C O  V E C C H I O .

P I R .  T f fC c e m i.
NIC.  1 2 /  Pi*re,io voglio che tu  m eni quefta fera  moglie in  ogni modo. 
p 1 R. Io la n .e n ò  hora.
NI c .  Adagio v n  poco. Acofa, à cofa, dijfe i l  M irra. E ' bifogna anche 

f a r e l e  co fe tnm odoihelacafa  non vadiafittofopra in  v n  di. M egliema  
non fe  ne contenta 5 Buftachio lave ìe  anche fgH ìparm ichc Cleandre lo 
fiuortfca  ; e‘ ci s'e volto contro Iddio &  il Diauolo. Ma f ta  tu  pur fo r -  
te tt 'l la fid ed iv e le r la . N endubttar , che io variò per tu tti  loro ; per- 
(he al peggio f a r  e ,  io te U d a iò à lo r d fe t to  , f i  chi vuole ingrognar

ingrogni. . , . ,
TIR.  A ln em e  di Dio ditem i q u e h h e v o iv o k te  che iofacct.

ch e  tu  nen t i  parta di quinci oltre,acciochefe io t i  voglio che tu  fia  ■■

Cofifarò  i nm  m'era fcerdato di dir ut v n a  cofa.
C)ualt*.
Eufiachio è in Firenze.
Com ein Firenze  ? chi te l'ha dette*.
Set Ambragio n o firo v ic in o m v illa .é ’midiceche-entròdrentela  

poriahierfiraconlui.
N 1  c.  Come hieifera >. deue e egli fia to  f ia  notte *.
p i R -  c h i l o  s d  ^

JC. Siam  buon’hora. r a v ia .f ìq u e l lo c h e io  t'ho detto. Sofronia 
ha rk » t a » d a T 9 p e r  Euftachie.é’quefto ribaldo ha film a to  p i ù  'e lettereJùe 
c h e l e  mte > ^7 ‘ rouinano s elle non f i
fanne- A ln e m td tD io . lonelop tghefo . Alm enofapejfiiodoueegU e, 
f i  quel chefà. Ma ecco Soq he onta che ejce d t cafa.

a t t o  s e c o n d o .  1 2 7

N I C .
frefìe  
P! R- 
NIC- 
T I R .  
N  I C. 

P I R
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S C E N A  T E R Z A .
S O F R C N I A  , E T  N I C O M A C O .

C L I f l A  C O M E D I  a'

F R . T  0  rinchiufi Clitia (fi Deria in camera. £ ’ m i hifogna guar-
X d a re  quefta fanciulla dalfigliuelo y da l m an to  » da fam ig li, 

ogntuno g li ha pojìo il  campo intorno.
NIC. Sefionia,oueji va  ?
SOFR. Allamejfa.
NIC. E t e pur carnafiUle -, penfa quel che tu fa r  ai di quarefima.
SOFR.  Io credo cht s'habkta à far bene d’ognitempo, ( fi  tanto è più ac-
cettofarloin quelktempichegU al,rifanno male. E 'm ipare chea far be­
ne.noi cifacciamo da catttuo lato.
NIC.  Com>!chevorrefittuchefifaceffi>
SOFR.  Che nonfipenfijfe ù  chtac(kure,(fi poiché noi habbiamo in  cafa 
v n a  fanciulla bella, buona, &  d 'a fa ,  ér habbiamo duratofatica ad alle- 
uarl»,che f ip e n fi fe  di nonla gittare hor v ia  ; ( fi  doue prim a ogni huomo 
ci lodaua, ogni huomo hora ci b ia fm era , veggendo che noi la diamo ù  v a  
ghiottofenzacerueUo,che non fa  fa r  altro che vnopoco radere,che non n e y  
viuerehhe vn a  mafia.
NIC. Sofronia m ia ja err ì. Coflui è g m a n e  di buono a ffe tto , é  fie n o n '
fa , e atto ad imparar e,(fi vuo l bene a co fresche fieno tre f^a n  parti in  vno  
m a n to , g m e n t u M e z z a ,  ( fi  amore. A  me non pare chefi p o fa  ir più lù, 
n e d t quefrtpamttfiene trout àognivfc io . Seno» ha robba. tu fa i  che U 
robba viene ( fi  v a , f i  coflui è vn o  di q-*elli che ì  atto  ùfarne venire \ f i  
to non lo abbandoneròptrche io fo  penfiero [ù dirti ilvero ) di comp rargli 
quella cafa che per hora ho tolta kpigione da Demone noftro vicino , f i  
empttrolla dt »> aferitie ,fid ip tù ,qH andom icofta fe quattrocento fiorini 
per mettergliene.
SOFR. Ha,hi.ha,

T u  ridi.
Chinonriderebbc!

NI c .  S'h che vo i tu  dire ì per mettergliene in sù vna  bottega , non f in »  -
per guardaruiì

SOFR.  B e g lito ftk '.e  però che tu  voglia con quefto partite ftra n o  torre 
a l  i-o  figliuolo più eh ' nonft conuiene, f i  dare ù coflui p tù che non m enta , 
lo non f i  che m i dire <o dubito che non ci fta  a ltro fitto .
NIC.  chevHO tu  che cifrai

lOFR.  S z y

N I C .
S OF R
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S  O  F  R . S e  ò  f u f f e  c h e  n o n  lo  fa p e f f ì f i o  t e ’l  d i r e i  > m a  p e r c h e  t u  lo  f i i ,  io  
n o n  t t  lo  d ir ò .

N I C .  C h tfio io * .

S  O  F R .  L a f i ia m o  i r t - C h e  t i  m u o u e  k  d a r la  à  c o j lu ì ìn o n J ìp o t r e b b e  c o n  
q u e j la  d o t a ,ò m ia o r e ,m a r i ia r la  m e g l ic ì

N I C .  S i  c re d o  ; n o n d im e n o  e '  m tm u o u e  l ’a m o r e  ch e  io  p o r to  à l ' v n a  f i  
A  l a l tr o ,c h e  h a u e n d o c e g l i  a l le u a ti  t u t t a  d u a ,  m i  p a r e  d a  b e n e fic a r l i  t u t t a  
d u a .

S O F R .  S e  c o te j lo  t i  m u o u e ,m n  t i  h a i  t u  a n c o ra  a lie n a to  E u j ìa c h ìo tu o
fa t to r e * .

N I C .  s i  ho  i m a  ch e  v u o i  t u  c h e l i  f a c c i a  d i  c o t e j l u i . c h e n o n h a  g e n t i ' e z -  

z A v e r u n a  f i è  v f o à j Ì A r i n v i l U t r a b u o t f i t r a U p e c e r e  *. 0 f e n o i g l e n e  
d e f f ìm o d a  f t  m o r r e b b e  d t  d o lo re .

S O F R .  E t  c o n P i r r o f t m o r r à d i f a m e . I o  i i r i c o r d o  c h e  l e g - n t i l e z % e d e  
. g l i  h u o m in i  c o n j t f f in o  i n  h a u e r  q u a lc h e  v i r t ù , f i p e r  f a r e  q u a lc h e  co fa  c o m e  
f i  E u J ls c h io ,(h e  è  v fo a d e  f a c f n d e d n  f u ’ m e r c a t i , à f a r  m a f f : r n u , f i  h a ­
u e r  c u ra  d e lle  c o fe  d ’a l t r i  f i  d e lle  f i e , f i e  v n ’h u o m o c h e  v tu e r e b b e  i n s ù  

f a c q u a M n t o p i ù  c h e t u f a i c h ' e g h h a  v n b u o n  c a p ita le . P ir r o  d a l l ’ a l t r a  

p a r t e  d o n  è  m a i f e  n o n  i a  s ù  le  l a u e r n e ,  s ù  p e r  l i  g i u o c h i , v n  c a c a p e n f ie t i ,  
c h e  m o r t e  d t  f a m e  n e l l '  a l to  p a f  io .

N I C .  Non t i  boto dello quello ch'io g li voglio darei 
S O F R .  Non t i  ho io rtjpofto ih e tu lo g tu t via* fo t i  concludo qùefio.Ni- 
cornato, che tuhaifpefo in  n u tr ie c o jle i,  f i  io ho durata fa tica  in  allenar- 
la; f i  per quejìo , haueadociio parte , io voglio ancorato intendere eom e^  
q u e H e y  fe  hanno andtrefo io dirò tanto m ale , f i  comm etterò ta n t t fa n -  
doli,chettpar’a i(p re inm slterm ine ,chenortfocem etu  a lz i t lv i fo .  Vn, 
ragionadi qutfiecojecclUmafchera.
N I C .  c h e  m i  d t t u ì f e t u  i m p a z z i t a  ? f f o r  m i  f a i  t u  v e n i r e  v o g l ia  d i  

d f f g i t e n e  i n  o g n i  m o d o ,  f i  p r r  c o te f io  a m o r e  v o g l io  io  c h e l a  m e n i ( l a  fe r a ,  
f i m e n e r a l l a , f e  l i  f i h t z z a f f t g l t  o c c h i.
S O F R .  O U  m e r r à fo  n o n  l a  m e r r à .

N I C .  T u  m i  m in a c c i  d i  c h U c c h k r e ,  f a  c h e  io  n o n  d ic a . T u  c r e d i f o r f è
c h ’io f i a  c i i C 6 , f i c h e n o n  c o n e fc a e  g i u o i h i i i  q - ie fie  tu e  b a g a te 'le . lo fa p e -  

u o ^ n e  c h e  le m a d r i  v o le u a n o  b e n e  a f i g l i u o l i ,  m a  n o n  c re d e  40 c h e  le  v o -  
i e j jm a  t e n e r e  le  m a n i  a l l ' lo -o  d u h o n e j tà .

S O F R .  C h c d i t u  ? c h e c o f i e  d u h o n e fia *

N I C  D e h  n o n  m t  f a r  d i r e . T u m t e n d i , f i  io  in t e n d o .  O g n  v n o  à i  n o i  f i '
r r r r
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I3® C L I T I A  C O M  E D I A.
k  quànt ìeb e /à »  Bug/o. Facciamo per tuo fe  le co/e d'accordsickefe no i en* 
p iam o  in  cettre.not f r e m o  ìa fa » o li de popolo.
S O  F R .  Entra in ihe entrare tu vuou fa f^ e iu t la n o n  f h a à g i t ta r
via/o io manderò fiilo[opra,n< n che lacaja,Firenze.
N I C -  So fijn ta , Spjror>ia,thiti pofe qut f io  nom'e,non frgnaua i fe tu fe i  

[I / ■ _  v n a jo f fo n a .f i fep ien a d iven te .
S O F R  A lnom ed i D io.lovogli0heallam (jfa ,noiciriuedrfm o.
NI C-  O divapoco. Sa 'tbhed  modo kraccapezzar q u tfa c o fa , f i  che 
noi non c ifu e jfm o te n e re  pazzi* '

9 ^ '  - SOFR.  Fazz.r,nò,ma i r t f i f f .
NI C.  E 'c tfono inquefta  terra tan tihuom in ida  bene , nei habbiamo
ta n tip a r fn tt.e ' et fono tan tt buoni religiofi ,  di qut Ilo che not non Jìamo 
d ’accerdoM mandiannelorOifiper quefta v ia )  tu òto ci fganneremo. 
S O F R .  Che vogliamo noi comincti^e à bandire quefte neftre p a zz ie . 
N I C .  Se noi non vagiam o torre ò amici ò par enti, togliamo v n  religiO’̂  

f o , f i n o n f  ban d ira n n o ,fir im e ttu m o  in lui quefa  cofa tn confejpone. 
S O F R .  A  chiandieme*.
N I C .  B' non f i  pfò tre k altri che k fra  T im otheo,'h’e noftro c o r f / fo r z j  
di a fa , f i  è vn  f tn ta fe l lo ,f i  ha già fa tto  qualche miratolo.
S O f R .

N I C .  Come quale ? N oU f i tu c h e p e r  le feo ra tio n i Monna Lucretia di 
M fjp r  N ili*  Ca fac i  /,< he era fterile.ir/grauidò.
S o F  R .  Gran miraco d, vno fra te  fa r  i> grautdare vna  donna I Miraco­
lo farebbe,fr vna  d. nna dfacejfe ingrauidare lui. - 
NIC-  £  eglipojpbtletht tu non m t attrauerfrfempre la v ia  con q u t fr z j  
noutde ì
S O F R .  Jo voglio ire alla m tjfr  ,  f i  non veglie rim etter la cofi m ia in  
perfina.  ̂ .
NIC* H o T fiv a ,io /a jp c tip o in c a fa  Je crtdo eh, e' fta bene n o n f  difio- 
ftaremolio,perche non t r a f g / f n o  CUtta inquaUhelaio.

ó

S C E N A  Q V A R T A .

S O F R O N I A  SOLA.

cH i conobbe N kom ac' zn o  m r .c fx , f i  io pratica hora,ne deb h re fta . 
TernarAuigUatu tt.r ftd o ra n d o la g 'a n  muiaiicne oh'cgli ha fa - ia ,

P tr p h z j
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Terchefoleaatjfere vn'huomograut,rifoluto,riffettiuo.Dt(penJkuii i l  lem- 
fo fu o  hemreuolmcnte. E 'J iteu*uaU m attim d ihuon‘hor4 ,v d iu ila fu a  
meffa, frguedeua t l  v it to  del giorno. Di pei, s 'eg lih iu eu tftcen d t in  p U z-  
g i , in  m ercato , a’ m agtfirati, e' la faceua : quando che nò , ò e 'fi riduceua 
con qualche cittadino tra ragionamenti honoreuolt , ò e' f i  ritiraua in  cafa 
nello fcritteio , doue egli ragguagliaua f e  fcrittu re ,  riordihauafuoi conti. 
Dipoipiaceuelmentecollafua brigata definaua, f i  definato raghnauacol 

figUuolo.ammoniualo, dausglt a cagno f e r e  gli huomini, f i  con qualche e f  
fem pio antico f i  moderno gl' infegnaua viuere. Andaua di pei fuori, confu- 
maua tu tte  il giorno , ò in facendo, ò in  diporti graui f i  honejli. Venuta la 

fera , fem pre l'auemaria lotreuaut in cafa. Stauafi v n  poco con effe notai 
fuoco,s'egltcra diverno,dtpois'entraua netto (crittoioàriuederelefscen­
d e f e , alle tre horeficenaua allegramente. §)upHo ordine dettajua v ita  
tra  vno  ejfempio a tu tti  gli altri ài cafa, f i  ciajcuno f i  vergagnaua non lo 
im itare, f i  cofi andauano le cofe ordinate f i  liete. Ma d i poi che g li entrò 
queB a fin ta lti d i cofiei, le faconde fiuefitrafiurano, e poderi (ìguSano, e 
trafiichiroHinano, grida fiempre , f in o n fa d ic h e  , entra f ie fc e  dicafis 
ogni di mille v o lte , fenica fapere quellofivadifacendo , non torna m ai a 
hora chelìpojfia cenare 0 definare à tem po,fi tugliparli,e’ non ii r if fo n d :}  
t ' t i  r ifo n d e  non à  propofito.I ferui vedendo quefio f i  fa n n o  b e f fd i  lui,e'l 

figliuolo hapofie già lariuerentia , ognuno f is a  fuo m odo, f i  infine niuno 
dubita dt fa re  quello che vede fare à lui. Inmodocheio dubito ,  f e  Iddio 
m ncirim edia,che quefiapouera cafa non rouini. fo veglio pure andare al-
la m tj fa . f i  raccomandarmi à Dioquantoiopojfo. loveggoEufiaehto f i  
U rto c h e f bifiuciano,be’ mariti c h e f  apparecchiane i Clttia.

S C E N A  Q V I N T A .

r i R R O  E T  ETTSTACHIO.

H R .  He f ì  tu in  F iren zi,tr ìfia  cofa!
EVSTA.  V  7 /0 non l'ho k  dir à te. ^
p IR.  T u j i  cofi razzim ato , tu  m i pari v n  ceffo ripulito.
E V s T  A . T «  ha 'tfipoco ceruello,che io m t marauiglio che i  fanciulli non ti  
geninodrieto ifa ffì.
piR.  Prefioci auuedrem ochiharlpwceruetto.òtujòio. 
e v s T A .  PregaIddiocheilpadreneviua,che tu a n d ra v n  diaccattando.

r r r r  ij
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I 5i C O M E D I  A.

ltc< i

C L 1 T 1 A PI R* Ha/ tu veduto Ntcotnacoì 
E V S T .  che ne vuoi tufapere,feiol’ho veduto,ònòì 
p i R .  E toccherà bene àteà/iperlo , chefee‘n o n firm u tà ,fe tu n o n  
torni in vilU date,€ v i t i  fa rà  fo r titth b ir r i. •
E V s T.  b ' t i  da vn* gran briga quefto mio ejfere in Firenze. 
p 1 R .  £’ darà più briga à altri che à me.EVST. Et perone lafcia itpenfiero ad altri.P1R. Pure le carni tirano.
E V s T .  Tu guardi, f i  ghigni. 
r  1 R . Guardo che tu fareft il bel marito.
E V S T .  Horbe.faiqueHotivoglioairc ? fianche  ilD ucam uraua,m i 

fe  la prende te, Ufarà f é t t a  in fu  mttrictuoli. §/uantofarebbe meglio che_* 
fitcomaco l'a foga ffi in quel fu e  pozzo; almeno la pouerina mertbbe à vn" 
tratto.

'.dap I R . Do villan poltrone, profumato nellitame,part‘ egli hauer carni < 
dormir à lato à  f i  delicata figlia ì
E V S T .  Eliiharàben carni teco, (he fe la fua trifta fo rte te ladà  , ò tlU  
in  vno  anno dinenteràputana ,ò ella f i  morrà di dolore. Ma d d  primo n z j  

fa ra i tu  d'accordo feco , che per vno  becco pappataci tufarai d 'efo.
P i R .   ̂ Lafctamo andare ,  o g n u n o a g u zz ie fu a fe ru 7 fi,ved rem o à ch i  
e d ira  meglio, lo m ene  voglio ire in  cafa ,  che iot'harei àrompereU
tefia. ‘
E V S T .  E tiom eneiorr.er'o inC hìefa . 
j i R .  T u fa tb en eà n o n  vfc ir difranchigia.

C A ìN Z O N E .

Q Vanto in  cor gentile è bello Amore. 
Tanto fi  dijconuiene 
Jn chi dt gh  annifiapaffato h tlfio re . 

K ^ m o rh i f a  v tr tu ttà g h a n n ivg u a lf,  
E t nelle f i t f  he etatiafjki Phonora ,
E  nellearituhepoco/o nulla vale, 
s i  che, ó vecchi amoro(ì,d megli^fare 
Lafciar (imprefa a' giouinetit ardenti, . 
che p e r f r t e  opre in ten ti 
b'Af poano al fuefignorpiù largo honore.

A T T O

i l

ì LAyuntamiento de Madrid



3̂3

A T T O  T E R Z O .  

S C E N A  P R I M A .

LeandrOió Cleandro. 
E. C H epre .

NICOMACO ET CLEANDRO.
NJC. —• - 
CLE. ...NIC. Efci giuytfci g iu jic e  io. Chefai ia  tatto  i l  di in  cafa ? 7(on ie  n z j  
vergogni tu , che dm carico à cottjìa fanciulla) Sogliono in f m i h  d ì d i car- 
rtaptaU igiouani taoipari andar i fr à fo  , veggendolem a/chere,ò ir’ à 
fa r  al càcio. T u  fe i  vno  di quelli che non fa i f a r  n u lU ,&  non m i pari n z j  
m i n o  ne viuo.CLE. lonon m i diletto di cotefie cofe , &  non n t me dilettai m a i, f i  
ptacemi p:ù lofare fo to, che con cetejfe compagnie i f i  lento pia ftauo vo -  
lontieri hora in  cafa veggendouifare voi, per potere, fe  voi voltui cofa al- 
cunafarta.
N I C .  D e h  guarda doue e F haueua ì Tu f e t i  buon figliuolo. Io non ho 
btfogno d’hauerti tutto di dietro. Io tengo dua fam igli, f i  vne fa ttore, per 
non hauer à comandar àie.CLE. x^lnom ediD io .E 'non  eperochequelloch'iofo,non lofacciaper

NIC. lo non fo  per quello che t» t e i  f a i , ma io fo  bene che tua madre è- 
vna ta zza , f i  rouinerà quejìa cafa-,iufarejiiil meglio Àripararci.
CLE. “~~Oella,óaliri.
NIC. ch t altrt'ì 

Jo non fo .
E’ m t par bene che tu nen lefippt- Ma che di tu di quefii cali di

CLE.
N I C .

Chtia iCLE.
NIC.
CLE.NIC.

Fedi che v i  capitamo. 
che di tu *. dt forte , che io intenda.
Dicocheto ncnfoehe mene dtre.
Non ti pare egli che quefia tua madre pigli v n  granchio,» non vo­

lere che elida fia moglie di Pirro*. gle. lo nonmene intendo.
NIC. Io fono chiaro. Tu hai prefalaparte/ua, e’ cicouajèttoallro e h z j

f.Hole* Parrebbe/ eglipero che lafitffe bene con Eufiachio * ■
r r r r  iq
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C L B .  Io non me ne intendo. \
NIC.  Di che diiuol t ’in tendi tu  ?
CLB. N ond tco trjlo .
N 1 c . T u  t i f i  pur intefo d i f a r  venire in  Firenlfe Eujìachio , f i  trafu-
garlopercheiononlo vegga , f i  tenderm ilaccm liperguajlarequefiey  
n o zze . O ila te filu ica cc ierò io n e tte  Stinche, à Se franta  renderò io la 
f r a  d o ta , f i  manderoUa v ia  ; perche io voglio ejfere iofignor à i cafa mia, 
f i  ognuno f e  ne f tu r i g li oreci h i f i  voglio che quella (tra quefre n o z ^ f f j  

J tfa cc in o ,ò io , quando non harò altro rmedio,cacàef'o fuoco in  queftaca- 
fa .Io  affetterò qui tua madre , per veder s io poffo effere d ’accordoconlth 
ina quando io non poffaftaogni modo ci voglio l'honor mio.ch’ io non inten­
do che i paperi menino è bere l ’Oche. Va per tanto , f r  tu  defiieri il  ben tuo, 
f i  lo pace di cafa , * pregarlachefaccia àmio modo. T u  la trouertai in  
Chiefa , f i  io affetterò te f i  lei qui in  cafa \ f i  f e  tu  ved i quelribaldo 
d'Eufiachio , digli che venga a m e  > a ltrm e n ti non fa rà  mei bene e cafi 
fuA.

CLE. lOVO.

S C E N A  S E C O N D A .

OLEANDRO SOLO.

O tJHifrria di chi ama ! Con quantiaffannipajf» io il  mio tempo? Io f i  
bene che qualunque ama vna  cofa bella come Clitia, ha d i molti ri­

uali che g li danno in fin iti dolori -, ma io non in tefi mai che ad alcuno auue- 
nijfe àthauereperriualcilpadre; f i  doue m oltigiouanihannetrouato ap. 
prejjo al padre qualche rimedio , io citruouoilfondam ento fila ca g io n ey  
delm alm to: f i f e  mia madre m ifauorifce, ta n o n fà  per fauorire me, ma 
per dùftuorire 1‘imprefa del marito. E t per doto nonpcjfo fioprirm iin  
quefia cofa gagliardamente , perche fubito  la {tederebbe che io haueffi f ì t .  
t i  quelli p a tti con Euftachio che mio padre con Pirro ; f i  come la credejfiy
quefio,m offadallacofìientialafcierthbeiretacquaallachina,finonfeney -
trautglierebbe più ,  f i  io al tu tto /à re iff acetato, f i  nepigliertt tanto di- 
f i ic e r e  , che io noncredereipiù viuere. loveggom iam adrecheefcedi 
ch ie fa , iojvoglto ire à parlarefico, f i  intendere lafantafia fu a ,  f i  vede­
re quali rimedq ella apparecchi contro a’ d ifign i del vecthio.

1J4  C L I T I A  C O M E D I A .

S C E N A
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A T T O  T E R Z O .

S C E N A  T E R Z A .

135

C L E A N D R O  , E T  S O F R O N I A .

D io v iJ a lu i.m a d 'f f r u .  
0  1

CLE .  ^
s o  E R- I -/  0  Cie»ndro,Vieni tu di cafaì
CLE. Madonnaji. '
s o F R. tu j la ie  tu tia u à p e i  * he io v i  ti  Ufiiai*.
CLE. Sono. y S »
SOFR. Nicomacoro-i f i
GLE. E in ca p i,& p c’ t o f  chr f l t  accadutanen e vfcito. ' / ,
SOFR* LafdaL ffirr al non,e ai Dto.Vna ne penja il  ghiotto f .a l t r a i lu -  i l i '  '
uernaio H a u g h  ditto c. fa  aìcm ai , , , r
CLE. V »  m o n e  di v ilU nie  f i  pa’m tch 'g lilta tn tra to  t l dtauolo adojjo. 
E 'v u o ltm e t 'c  entUe 'tin ch e  lu f ta h u  f i  n .e sà ve tvu iie ren d ere la d o -  
t a . f i  ca taaru iv ta  -, f i  minaccia,'on che ih - 0 , dt cacciare fu o c f i»  cafaì .
f i  m t h i  m pojio  eh ' io v i  truoui, f i  vtperfuada k  confenure à  queflo  
no zze ,a lir im en tf non /ìfa ta  per voi.
Sof  R. T» th '  ne a i
CI E. Dicane q elloJ/-’ voh '/erch 'io  amo Clitia come fo rd lA ,fid o rr th -  
bem itn fn o  all’ anima eh h  eapnaff in mano dt Pirro.
SOFR* f i fo m e tu  ■€l’am i -.maio ttdicebenequeflo,chefeiocTe-
d tf/itra rla d e llem a n id .N  cornice, f i  m v ie rU n tllt  matti tu e , che io non  
me ne tmpncetex e'. Ma to penfo che t.uft echio la v o r .e b b e p e r fi .fi  chcLJ 
i l  tue amore per U ffo fa  tua (  cheftamo  /  er d a r u la p u p  )  f i  petejfi can-

celiare. . , ■ r  ■ • r
C L E .  Voi p cr fa te  bene, f i  p e to h  v t  puego che vo i facciate ogni cojaper-
c h e  a l l - f ie n e z z e  nenfifarem o, n  qi-andonir, ftp J f  fare a ltrim enti che
dada ad E u f t a i h i o ,dufile;m a quanaoftpvff- fa ehtem tgli/-(fecondom t)
h tf  letla Jìare cofi ; perche le  am o’a g io u a /.e ia .f i  no» if f ig g e  tempo.
P it b b e r e ic ie l ifk 'le tie u a re e f  a paren ti. f i  quando e’f i j f in o  ncb.li.
bar bbone v n  poco ùbhgo con v i i , trouande ehe vo i ì'hauejle maritata ad
.vnfam .gl.oje ad vno  contadino.
s o F r .  T u d ib en e . lo an ora i l  haueuopeufkto.m a/arabbiadi quefiff 
Vt h f '  m isbigottifie. Nondimeno ■' m i s’a-gii an. ir.ntt cefi p-r io ca- 
pp,,he 0 c r e d o  c h e  qualcuno ■ J 'g ita fh ià g n i f i o  d if gnc.  ̂ Io m e n e  V 0--
g.io tre tn  cafa,perch’se veggo N.eoruaio andare intvine'k evfc to .
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T u  va  w c h i e f t . f i  d i Ad EuJÌ4chio che venga in  c a f i ,  f i  non habbi*
fa u ra itc o fi  alcuna,
CLE. Cejifarò.

S C E N A  Q V A R T A .

NICOMACO, SOFRONIA.

N I C .  'X àveggom og liem acheto rna fo  U vogliovnpecobtrteggiare,
'  ^''^”*P*''<>l^*»igl<>aano. O fìnciuìU  m ia M i  W

tu  pero a fin re fi maninconofi quando tu  vedi la tua f f t a n z a  >f a  vnpoco

SOFR. Lafciamire.
NIC. Fermati dico
SOFR. lenenvogho .tum iparicp tto . U À o Ik Ì) -- l< /'.  -
NIC. f i  tiv e rrò  dietro.
SOFR. Se' tu  im pazza to ì 
NI  c .  Pazzo.perche io ti  voglio troppo bene.
SOFR. Io non veglio che tu  me ne voglia.
NIC.  ^jprftononpubejftrt.
SOFR. Tum 'vccid i.ah fa fiid io fe.
NIC. Io vorrei che tu  d k e jp  Uvei 0 .
SOFR. Credetelo.
NIC. E gua tam ivnpecoam erm io . ' *
SOFR. lo tig u a to fio d o ro tia n c h e .T u fiid ib u o n o M n  h'e tu  m i riefci.
NIC. ohim è.cheU fin ’èAdHedutt.ChemAUdttioftA quelpoltroneche!
m e lo arretò d ianzi.

SOFR. O ndefinovenH iiquefiiodort diche tu  fai*, vecchio im pazzato ,
NIC.  £ ’ pa fò  d in a n zi dt qui vno  che ne vendeua ; io g li ir a j fn a i,f i  m i 
rimafe di quell/odore h  dojfo.
SOF R. Eglihagia  irouata la bugia. N c»  ti vergogni tu  d iqufllo  cheta  

f a i  da vn o  anno in  quàì v f i  fempre con (ìi giouanetit, va i alla laaernt.ri-
p a r iti  i n c a f i f m m t m . f i  doue f t  giuoca (p e n d iftn za m o d o . Bcgliejfer».
p iic h e ta d a i al luefigliuolo.
NIC.  Ha moglie mia. non m i dire tan ti m a lià v n  tratto ,firb a  qualche 
cofi à  domane. Ma non è egli ragioneuole che tu faccia  più tofio À mio mo- 
d-’.'heio  * tuo*.
SOFR. Si,de He cofi honefie.

33^ C L I f l A  C O M E D I  A.'

N IC .  Non
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*37tue.
SOFR.
K I C .

S O F R .
N I C .
SOFR.
N I C .

N on è g li honeflo maritare vna fanciulla!
Si quando ella f t  marita bene.

N on  fa rà  ella bene con Pirro*
NÒ.

Perche?
Per quelle cagioni che io t'ho dette altre volle, 

lo m'intenda di quefie cofe giù di te. Ma f i  iofacejfi tanto con Eu- 
(ìachio che non la veltfie!
SOFR. Et s'tofacefit tanto con Pirro che non la volejfe anch’ egli*
NIC Da hora innanzi ciafcuno di no ifi fruoui, f i  chi di noi difpone il 

fiéo,habbf vinto.
S O F R .  lo fin  contenta. Io vo in cafa a parlare à  Pirro, f i  tufarleraicen 
EuJlachio,che io lo veggo vfcire di Chiefi.
N I C .  Sia fa tto .

S C E N A  Q V I N T A .
E V S T A C H I O ,  E T  N I C O M A C ® .

A T T O  T E R Z O .

:. 13 Oi che Cleandro m i ha detto ch'io vada k  cafa, f i  ftcn d u li-
i  ti'

E V S T .
'i,io voglio fa re  buon cuore, f i  andarui.

NIC. Io viUuo direàquefieribaìdo vna carta di villanie, f i  non potrò, 
poi che io tho  k pregare. Eufiachio.
E V S T .  Opardone.

N I C .  c^ /in d o fu fiitu in  Firenze?Svsr. H krfera.
NIC. Tubai penalo tanto k  lafciarti riuedere,douefei fia to  tanto*.
E V S T  lovidirò .Io  micominciathiermattina àfenitrmale,emidoleua 
ilcapo. Haueuo v n a  anguinaia, f i  pareuami hauer la febre i f i  effendo 
quefli tempi (o fe t t i  di tefie.io ne dubitai forte .H ierfra  venni à Firenze, 
f i  m i ftcttt a l'hofieria, ne m i volli rapprefentareper non fa r  male k  v o i}  
alla famiglia no fir  a,f i  pure e’f i f f i f ia ta  dijfa 5 ma, gratta di Dio ,  ogni ce- 
fia òpaffaia via f i  fin tem i bene.
N I C .  ^  m ih tfigna  fa r  vifia  di crederlo. B tn  fa c tfii . T u fih o ra b en e
guarito*.
EVST. M  ejfer fi.
N I C .  Nondelirifio. lobocarochetucifia.Tufiàlacontenùone che è 
tra me f i  moglttma circa al dare marito à cUiia. tl la  la vuole dare k te, 
f i  io la vorrei dare k  Pirro.

m r
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138 C L 1 T l  A C O M E D 1 A.
E VST.  D utìquevolfte voi meglio à P iyn  cht 4  n u ì 
NI C-  A n z i  vogltomegho k iecheà lu i. A fo h tv n p o c o .c h tv u e i fà r z j  
dt moglie ? Tuhathcggim ai trentaotto a n n i, f i  v n a f  -nc ulla non t i j i t  
h e m .f i  e ragioneuole (he come la fu ffe  f a t a  tero quali h ' n , f f  cht h  f a r -  
ca ffvriop !»  giouane dt te, f i  v iu ertfft difpirAio, flipo ttovon  m t potrei 
più fidare di le.perdtreffilo (muinmento. diuentetesii peuete. f i  andare- 
f ì i  tu  f i  (Ha accanando.
E v s r .  Jn quefiaterra chi h ihelU m oglìenon può ejftre pouero ; f i à e l  

fuoco f i  deli» moglie f  può effere Uberale con ognuno, perche quanto ptù  
ne dii,p '.ù  e’ ne rimane.
NI C.  Dunque vuoi tu  fa re  quejlo parentadoperfarmi dijpetto.
E V S T .  A n z i  lo v o fa r t per fa r  piacer à  m t.
NIC.  H oriira .vanne incafa. lo tro pazljp fe io crtieaohauire d a q u t-  
f lo  villano vn a  rtfpafl a piace iole, io muteroteso verfo.Or dina d i rim etter­
m i e c o n ti .fi  d 'andarti con Dio 5 f i  fà /l im a  t f f  re ti maggiornirnico ch’io  
h  abbia, f i  ch'io t ih a b b n à f r e  il  peggio (h ’io vejfa.
EVST- A  rnt non da briga nulla,pur che io htthbiC liiii.
NIC.  T u  harat le forche.

S C E N A  S E S T A .

P I R R O  E T  NI COMACO.

51 A* T )  Rima che io face f f  do che vo i volete ,  io m i la fe e r tìfe r ti-
X  earg,

NIC.  La cofa v a  bene,Pirro fa neH a  fede.C he hai tu  ì con chi combatti 
tu  P im i
P I R .
N I C .
P I R .
N I C .
PIR.
N I C.
P I R .

Combatto horacon ehi voi combattete fempre. 
che dice ella ? che vuote ellA 
Pregami cheto non tolga CUtiaper donna, 
eh . ìhat tu  dettoì
ch'io mi lafcertiprima am m tzare ch’io la r ìfu ta ff.
JS< »  dice/li.
Se io ho ben detfe,io dubitonon hauere m alfatto ; perche io m i fa ­

to  fa tto  ritmica la viflra  donna, e'i  vefrofigliuolo, f i  lu iii gli alili d i  
(afa.
NIC. ch'importa À te ì  St» ben con Chriflo f i fa t t ih f f fe  de’ fanti.
H R Si,ma fe  voi mot f f .e fa n t i  m i iratttrtbbeno affai mal:.

N I C .
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N I C .  T ^ n  dubitare, io tifìrò ia lp a r te , chei fa n ti  t i  potranno dar poco 
briga-, f i f e  puree' voUffino, e m agifìrati, f i l e  Ugge ti difender anno, pur 
che to hahbiafacuita per tuo m e zzo  di dormire con Clitia. 
p i R .  lo diibitoche voinonpojpate, tanto infiammata v i  veggo conira 
la donna.
NIC.  Io h o p e n fto  chefarà bene , per v f i r e  vn a  vo lta  di quefio fa rne-  
tico,chefi ge tti per forte dt chi f a  Clitia-,da che la donna non f i  p o rtà d fco -  

fiare .
p IR.  Seia fo rte  m i veniffe cantra ?
N i c .  Io ho finranTa in Dio che la non verrà.
p IR.  0  vfc i hià irnpa T^zato ! Vuole che Dio tenga le mani à queBe fu e y
du honeBà. lo credo che s iddto s'impaccia d ifim ili cof,che Sofroniaancora 
(peri in  Dio.
NIC.  Ella ft f e r i , f i f e  pure la fo rte  m i ve n ijp  contro ,  io ho penfato al
nm edio.Vaychiam tlhdtgli che vengafuoricon Eufiachio. 
p  X R . Sofionta, ven ite  vo i f i  Eufiachio al padrone.

S C E N A  S E T T I M A .

S O F R O N I A  , E V S T A C H I O  ,  N I C O M A C O ,
E T  P i R.r o .

S O F R .  Ccomi,chefàradinuouo?
N I C .  r  j  e '  bifigna pur pigliar ve r fi a quefia cofia.Tu vedi,poichey
co (loro non fi accordano,e’ conuerrà che noi et accordiamo.
S O F R .  ^e fia tu a fìr ia è e fira o rd m a r ia . fflueU ochenon ffaràhogg ffi  

fa rà  domane.
N I C .  lo voglio fa r  lo hcggi.
5 o  F R .  Facdafi in buon' hora. Ecco qui tu tta  dua i  competitori, ( l a c e ­
rne vuoi tu fa i  e*.
NI C.  Io ho penfato, poi che noi non confentiamo F vnoà l’a ltro, che U

f i  rim ettane Ha Fortuna.
S O F R .  Come nellt Fortuna!
N  • c .  c h t f ì  ponga in vna  borfaenomiloro , f i  in  v n ’ altra ilnom e di
Clttia, f i  vna  polil^za bianca, f i  che (ì iraggapnm t i l  n o m e d 'v n e d ili-  
rO ificbeàchttocca  c lf i ia j t  i’habbia, f i  l’altro babbi patìenlia. Che pen- 
f i ?  tu non rifitond.ì 

S O F R .  H orfu ,ifonorontenta.
E V S T A .  Guardate quello che v o i fa te .

r /r r  r

A  T T  O T  E R  2  O .  I 39

Ayuntamiento de Madrid



H o  C L I T I A  C O M E D I A.
S O F R .  Io guardo, f iJ h  quello che io fì . F ainca fa ,prfu ile  potiigze *fi 
reca due h o rfi, che io voglio vfcire d i quejìo irauaglto, 'b ioen tte tò invno  
maggiore.
E V S T A .  lev o .
NI C.  queBo modo accordaremo noi. Prega iddio p e r i z i
Pirro.
TIR.
N I C .
l'habbia.
E V s t a

N I C .

Per voi.
T u  d i ben adire per me. Io harè vna  gran conJòUtione che tu

Ecco le hor (è, f i  le fòrte
Da qua. ffjuejìa che dice ? Clttia. E t quejl' altra ì è bianca. Sta  

bene. zM eittle  in  quejla borfa dt quà. ff/m jla  che dice? Eufiachio. E t  
quejl' altra ì Pirro. Ripiegale, f i  m ettile tn queji'altra. Serrale , tienui 
f u  gli occhi,Pirro,che n o n v ’andajpnullain capperuccia; e’ci è chi fa g iu -  
car di baghaiellt.
S O F R .  Gli huemini sfiducciati non fono buoni.
NI C.  Sono parole cotejle: tu fa i c he non è ingannato Je non chijìfida ,
c h i  vogliamo noi ehe tragga ? 
s o f r . Tragga chi t i  pare.
NIG. v ie n  qua fanciullo.
S OF R .  E'btfognarehbechefujfe vergine.
N I C .  0  vergine,)} nò,io non v ih o  tenute Itm ani. Traidiquejìaberjà
vnapo lizza ,detteche  iobare certe or ationi. o fan ta  {.Apollonia,io prego 
t e , f i  tu tti  e fa n t i  , f i  le fa n te  aduocate de 'm a trim onq , che concediate k  
C/ilia tanta gratta , che d i qucMa horfatfiala p o lizza  diceluicheJiaptr 
ejfepiìtkpi&ctrenofro. T ra i col nome d i Dìo. Dalla qua. Hoimeiojóno  
morto.Eufachio.
s o f r .  ChtbaueBi ? e Dio f a  quejìo miracolo , accioche coBui f i  d ì- 

f ie r i.
N I C .  Trai d i quell’ altra. Dalla qua. bianca, oh  io fono riju fiita -  
t o , nei habbiam vtnto. Pirro, buon prò tifacela, Eujlachisi cadute mor­
to. Scironia, poi che Iddio ha voluto che Chtia (la d i Pirro , vogli anche
tn.
S O F R .  Io voglio.
N i c .  Ordina le noTjze.
SOFR.  T u b a i f i  gran fictta-.nonfi potrebbe egliindugiart a d e m en ta  ?
NiG. no»nenodiiu  che no*, ehe vuoi tu p e n f  re qualche trappolai;, ■

S O F R . :  ■
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■ SOFR.  Fogliamo noi fa re  le cofe da befiie ì m n  ha ella à v d ir  la zM tffa  
delcongìunto ?
NIC. La Mejfa della fa u a  , la può v d ir  v n ’ altro d iT /o n /à i  tu  che f i  d* 
leperdonanze àcht ftconfejjkpoi.comeachis'èconfejfatoprima*.
SOFR. Io dubito che l'habbia l’ordinario delle Donne.
N I C .  K^doperi lo fìraerdinario de gli huemini. Io voglio che m enifia-  

f tr a . e ’ par che tu non intenda.
SOFR. M enila inm athora . K^indianne à c a fa ,f i fa q u e fia  ambafciata 
tu  a quefiapeutra fanciulla,che non fiadacalze,
NIC.  L a fiadaca llfin i. Andian dentro.
EVST.  lon o n vo g i'a ven ire  , perchei$voglioironareCleandro,cheei 

penfi fe à quefio male è rimedio alcuno.

A T  T  O T  E R. Z O. I 4 I

c
C A N Z O N E .

H igtam ai donna offende.
_ j  A  torto, è 4  ragione,folle è f e  crede 
Trouar per prieghi ò p ianti in  lei mercede. 
Come la fe n d e  in quefta m ortai v ita  
Con l’alma infieme morta.
Superbia,ingegno, f i  di perdono ehliOy 
Inganno, f i  crudeltà le fin e  fcorta  
E  ta l le danne aita, 
che  d'ogn’imprefa appagailfio d ifioi 
E t fe  fdegno a f r e  f i  rie 
Lamuoue/o gelofia,adopra .fi vede .
E t lafua fo rza  m orta ifo t z a  eccede.

A T T O  Q V A R T O .  

S C E N A  Q V A R T A .

O L E A N D R O  , E T  E V S T A C H T O ; $

€LE. Ci  Ome e egli poffbile che mia madre fta fia ta  ftpoco auuedu- 
j t a ,  che la fia  rimeffa à quefio modo alia fo rte  d 'vn a  cofi chi 

ne vedramàchiato in  tu tte  (honor d i cafa nofira f  
EV s T A.  E e g liè c e m e io t’hòdette*

f f f f  i i
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C L E .  Stnfjnofueeturato  , henfonoirfjice. Vedi s’io trduai à punto 
vno che m i tenne tanto à badaehefièfenTamiafaputa conchiufì il pa­
rentado , f i  deliberate le n o ^ , f i  ogni cofa è figuitafecondo ii defiderio 
dei vecchio. 0  fortuna, tufuot pure, fendo donna, ejfire amica de' gtouani: 
à quefia volta tu fefiata amica de' vecchi. Come non ti  vergogni tu  ad ha­
uere ordinato che h  delicato vtfifiadaftfetidaboccafcom hauato.fi dtli- 
cati carni da (t tremanti mani,da f i  grinze f i  puzzolenti membra tocchi ? 
perche,non ?irro,ma Nicomacof come io mt Jlimo)la poffederà. Tu non m i 
poteuifarlamaggioreingìuria , hauendomi con quefo colpo tolto ad v n  
tratto, f i  l'amata, f i  la robbaiperche Tiicomacofiquefio amor dura, è per 
lafciare delle fitefufianiie più à Pirro cheàme.E' mipare mille annidi v i-  
dere mia madre,per dolermi, f i  sfogarmi con lei di quefio partito. 
E V S T A .  Confortati, Cleandro ,  che mipare che t'andÀJJeincafighi-. 

gnande, in modo che m i pere effere certo che il vecchio non habbia hautr 
quefia pera monda come e’ crede. Ma ecco che viene fuori egli f i  Ptrro, 
f i  fin o  tu tti alltgri.
G L E.  Vanne,Eufiachio, in cafia : io voglio fia re  da parte,per intendere 

fe  qualche loro configUo faceffe per me. 
e v s t .  U v o .

1 4 1  C L I T I A  C O M E D I A .

S C E N A  S E C O N D A .

N I C O M A C O  , P I R R O  ,  E T  C L E A N D R O .

uIc. f ~ ’\ H  cornee ella ita bene. Hai tu veduto come la brigata Sia 
milinconofia,comemogltemafiadtfftrata ? Tuttequefiey  

cefi accrefionolamiaallegrezzi » ma molto più Jkre allegre quando ter­
rò in braccio Clitia, quando io la toccherò, baderò, fiftr in g trò . 0  dolci 
nozze.giugnerouui to m ailfiqueBùobltgo cheto ho teco,farò per pagarlo 
adoppio.
C L E .  0  vtcchioim pazzito.
p 1 R. Io h  creda ima io non credo già che voi poffsatefar cofa alcuna que­
fia fiera,ne ci veggo eommodità alcuna.
N I C .  Comenò! lo t iv o  dire come io h o p en fto  digouernare la cofa.
TIR.  lol'haròciro.
CLE. E t io molto più,che potrei vdire cofa che gutfierebbe e fa t t i  d ’al­
tri, firaeconcierebbeemta.

N I C .
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tl t c- T u  conofci Duntont nojlro vicine,eia chi io ho toltola cafaàpìgtene 
per tuo cenioì 
P I A .  Si cono f o .
NIC.  tofo ptffiero ehe tu  la meni fiafera tn  queBa cafa . ancora che eglt 
v t  hah iii.cr  che nonl'hahbia fgB m bera;penht 10àirocheio voglio (he tu  

lam enti»  cafi doue elle ha afiare.
P I R .  c h i  far a poti
C L E .  R iz za  gli orecchiyCleandro.
NIC.  Io he tmpofte à mogltema che chiami Sofirata moglie d i Bam one, 
perche gli aiu tiordtnareqi-efienozze, f i  acconciare la nuouafiofa , &  
à D im one difò che fillec iti che la donna v i  vadia. Fatte quefto, f i  
nato chefi fa rà , U fio fa  da quefte donne fa rà  menata in  cafa dt D am ent, 
f im i j f i te c e tn  camera f i  nel la to . Io dtrodi voler re ftare con Damotte 
albergo, f i  Sofiratane verrà con Scfionia qui incafiu Tu  rim afo foto irt 
camera Ipi gn tra i tl  lum e, f i  ti  balochtrai per cam era, facendo v if ta d i  
fbogliarct. In  tan to  io pta» piano m t ne verrò in  camera, m i ffoglierb, f i  
entrerò a lato  à Clitia. T u  ti  potrai ftare pianamente in fu i  lettuceto. L a  
m attina auanii giorno io m t v /a rò  del letto.m oJlrandodtvoU r ire ad ori­
nare,rtueBtrommt, f i t u  in trera indU tto .
CLE.  O veci hio po’tfo n e ,q u a n ta è fia u  la m ia fe lic ità  intendere queBo^ 
tuo difigno ì quanta la tua dtfgraùa ch’io Cintenda.
P I R .  b ’ mtpare ihc v o t habbiate dtuifata bene qu iB a fac inda . M a e ' 
conuiene che v o i v i  armiate in  mede che vo i paiate giouane,pereh'to dubi­
to cht Uvecchtaia non fi rtcencfta albuio.
€ L E .  b 'm ib a f ia q u d ik ’io h o tn lf/o  5 w  voglio ireàragguagliate m U  

m adre. \ ,
NIC. l6 ho penfato à tu tto , f i f o  conte, a  d irt'il vero , dt cenare con Da­
mane, f i  ho ordinato vaacenaà  mto modo. Io p ig liti e p n n .a  vn»  p t ' f t
à v n  U tteuarochefith iam afum one.
F I R .  che  nome b izza rro  è cetefioì
N I C .  F glthàpiù b izza rr i!  fa ttt,percbeg ite  vno  lattouafo chefirehbey
ausnteàqueBd ficenda,rw g'euenirevH  huomo d i oetarrta anni,t.en c h c ^  
dtfett»nta,{om eioh/> . Prefo quefio laitouaro, io centrò po he cefi . ma. 
t u t t e  ffta r-zeo o lt. In  prim a vna  tnfaU ta dictpellé cotte, di poi vn a  m u  
fia ra  eh f u e  f i  f fe n e  le. 'J j.

r i K  (M efa tO uH cìH ic*  ̂ Ile cipolle,fiue, f i  ffeucrie, per i he fono cofe caldea
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f i  ventùfefaxehhonofar vela à vna  carracca Genouefe. Sopra qutjle c o fz j  
f t  vuole vnopippione grojfo , arrofto così verdem ezzo  . che fangu ign i v »

PIR.  Guardate che n o n v ì  guajltlo ftomaco.perche bijognerh v i  f a  ma- 
fticaio, 0 che vo i lo inghiottiate intero; nen v i  veggo io tan ti,tftgaoU rd i 
den ti in bocc».
NIC.  Io non dubitto d i cote fo .c h e  ben ch'io non habbia m olti denti,io ho 
le mafccUe eh 'pa ituo  d'acciaio.
9 1 R. lo p tn fich ep e i che vo i ne farete ito, f i  io entrato nel letto, ch'io 
porrò fa r e  Jenza  toccarla,  perch'io ho vifo  di trouare quella poucra fan -  
ciudifiaceffats.
NI c .  la f i i t i  ch'io barò fa tto  t  v ff t io  tuo, f i  quel d ’vn o  compagno.
PI R.  Io ringratio iddto . poi che m i h» data vna  moglie in  modo fa tta ,  
ch'io non barò k  durare fa tic a  ne à impregnarla,ne à darle le ftefa.
N I C .  V u n n e i n  c a fa fo l l e c i t a . l t  n o z z e ;  f i i o p a r l e r ò v n p o c o  c o n  D a m o -
ne‘ch'io leveggovfc ird i cafafua. 
s iP ..C 0stfarò.

S C E N A  T E R Z A .

N I C O M A C O  ,  E T  D A M O N E .

N I C .  ’p  Ghe venu toqueltem po .bD am ene.chem iha iam ofrarefzA  
J 7 / tu m e a m i .  E' bifogna cheta fgom berila caja, f i  non v i  ri­

m anga ne la tua donna.ne altra perfona.perche io vo  gouernare q u e fa  co- 
facom e io t'hogiadetto .

D A .  Io fono parato à fa r  ogni cofa pur ch’io t i  contenti.

I C N .  lo b o  dettoàm ogliem a che chiami So fra ta tus,chevad ìa  ad aiu­
ta i la ordinare le n o z z e . Fà che la v a à a  fubito come la la c h ia m a .fi (he 
va d ia c o n le ila fru a  f p r a  tu tto .
D  A.  Ogni co/a è ordinata, chiamala à tua p o f  a.
NIC.  le voglio ire inftn'allo(betiale à fa r  v n a fa c e n d a .fi torneròhora' 
tu  a ffetta  qmche mogliem» e fc h fu o r i, f i  chiami la tua.Eccochela vie­
ne >f a  parato ; ì  Dio-

1 + 4  C L I T I A  C O M E D - I A .

S C E N A
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S C E N A  Q J A R T A .
S O F R O N I A ,  E T  D A M O N E

A T T O  q j T  A R T O . ' U 5

SoER N' Oft è marauìglia che i l  mio marito m i foBecitana che io chia- 
m affì Sojlrata dì Damene i ei voleua la ca ft Ithera per poter 

giojlrctreàfuo modo. Ecco Damone d t qua ,[ò  (pecchio diqucjla C ittà , f i  
colonna del fuo  quartiere )  che accommoda la cafa fu a  à (i duhonejla f i  
vitupes oftimpreJà.Ma io g li tratterò in  tmdoyche f i  vergogneranno fe m ­
pre di loro m e ie jim iifi  voglio hora cominciare advcceUare cofiui.
DA. Io m i marauiglio che Sofronia f i  fia  f e r m a , f i  non venga  auanti à 
chiamar la m ia donna. Ma ecco che la viene. Dio ttJilui,Sefronia.
SOFR. E t te, Damane 5 doue è la tua donna!
D A .  ElU èincafa  ,  f i  è parata à  venire fe  tu  lachiami,perche i l  tuo 
marito m e n ’ha pregato. Fo;o à chiamarla!
S OF R .  Ne,n»,la debbe hauer facenda.

N on ha facenda alcuna.
Lafciaiafiartyionon le vodar briga', io la chiamerò quando fio

Ordinate vo i le n o zze  ì 
Sì ordiniamo.

Non hai tu  necejfitk di c h iù  aiuti,
E ’v ie  b n g a tn v n  mondo p tr  hora.

chefaròhora! lo hofattovnoerroregrandijfim okeagionedt que­
fio vtcchioimpazzato,bauofo,cijpofo, fi fe n z a d e n ti .E ’m iha  fa tto  offeri­
r e  la donna per aiuto à cofiei che non la vuole, in  modo che la crederà ch’io
vad iam end tcandovnpa fio ,fiterram ivno fiiagura to .
S O F R .  lo ne rimando cofiui tu tto  inuiluppato. Cuardacomene v a r i -  

fiie ttonelm an te llo  ? E ’ m irefta  horak vccellare v n  poco i l  mio vecchio. 
Eccolo che viene dal mercato. Io voglio morirefe non ha  comperato qual- 
xhecofaper parer gagliardo f i  odorifero..

D A .

S OF R.
tempo. 
D A .  

S OF R .  
D A .  

S OFR.  
D A
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I 4 Ó C L I T I A  C O M E D I  A.

S C E N A  Q V I N T A .

N I C O M A C O ,  E T  S O F R O N I A .

NI C.  \O hùcom peratoilU iteH aro ,  f i  certevn tìom  appr/iprUteàfar 
X riferftire le brigate, ff/uando fi va  armato alla guerra ,  f i  2/4 

icn  più animo la metà, lobo veduto mcgliema  j ohimè oh’d ia  m ’h a tà fi» , 
tifo.
SOF R.  Si ch’io t ’hofentito, f i  co» tuo danno f i  vergogna, s’/o viuo in- 
fino àdomattina.
N I C .  Sonoàordine lecojei h a itu  chiamata quefia tuavicina che t i  
aiuti ?
S O F R .  loia chiamai come tu mi dictsli; ma qucffo tuo care amico lefa- 
u,Hò non fo che nell'orecchie, in modo che la m i rtjpofe che non poteua ve­
nire.NIC. lo non me ne marautgUo, perche tu f i i  v n  poco r e z z a , f i  non fa i
accommodarti eolie pcrfone quando tu voi alcuna cofa da Uro.
S O F R .  che voleui tu,ch’io U toccafpfonHlmento* Io non fono vfa àfar
carezzi a’ mariti d  aUrt-Va,chiamaìa tu,poi che t i  gioua andare driete al­
le magli d’altri, f i  io andrò in cafa a' ordinare il reìU.

S C E N A  S E S T A .

D A M O N E ,  E T  N I C O M A C O ;

D A .  'X O vtngoàvedere fe quefio amante € tornato dalmercato. Ma 
^ecco ledauantf à i  vfcto. Io ventuo àpuntoàte.

N I C .  Et icàte,huemadafarne poco conto. D i che i ho io pregato ì di 
thè t'ho iori:hefio-ì Tum 'baifctuuocofi bene.
D A .  checofiàì
N I C -  Tum andafii meglitta. Tu hai vuotala t afa di brigata, chefù v n  

foHazTp. !n modo (he alle tue cagioni tn fono morte fid ù fa tto :
D A .  p'ati'impiccare,non mtdtcefit che miglittachiatherebbe la mia*. 
N I C .  L a  l’ha chiamala, f i  non è  voluta venire.p A, A nziché gliene c fih fi ; 1 !U ttcn volle che la vcr.ijfe ; f i  cefi m i fa i  
vcccUare, f i  poi 11 duoli dt me. Che l  diauolo ne portò te, f i  le n o z z e , f i  
ognune.

NIC*

il
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a t t o  ( Q V A R T O .  1 4 7

K i G .  Infine, voi tu cheU venga ì
DA, Si voglio inm al’ h o T a tfie lU .fiU fa n le , filaga tta .fich iunche  
v i  è. Fa f i  fu hai àfar altro; io andrò in cafi , f i  per l'horto lo farò  venire 
horhera.
NIC.- Hora n i  è cofiui amico,hor a andranno le cofi bene. Hoìme.home, 
ehe remore è quel ch'io fin to  in cafi.

S C E N A  S E T T I M A ;

O O R I A  F A N T E  ,  E T  N I C O M A C O .

D o  R .  T  0  fa n  m orta .io fn  morta, /uggite,fuggite. Toglietele quel col- X tcllo di mano fuggiteui, Sofitnia. 
che hai tu Doriaì che ci è ?
Io fon  morta.
Perchefei lu morta ì 
Iofxn m o rta .fi voi ffacciato.
Dimmiqueìche tuhai.ì
lo nonpojfoper(affanno.Iofido fatem ivnpocodiventocolm an-

N I C .
DOR.
N I C .
D O R .

N I C .
DO R .
itilo .

N I C.
D O R .

NI C-

Deh di m m i quel che tu  hai, eh’ io t i  romperò la tefia.
0  padrone m io.voifia te troppo crudele.

D im m i quelchetu hai,& qual remore è in  cafi.
D  o  R. Pirro haueua dato Canello à Clitia, f i  tra  ito accompagnar il 
la io in finà l’v f  io didietro , b e n fiith e  C htiada non f ic h e  furnremojfa  
prt f i  vno  pugnale, f i  tuttafiapigliat_a,tuitafitriufigrid?, oue è Nicoma­
co ì oue è Pirro ? io gli voglio am m azzare. Oleandro, Sofionia,tutti noila 
volem m o pigliare, f i  non potemmo. La s'e arrecata in vnca n to d ica m e-  
r a , f i  g r id iche  v i  vuole am m azzare in ognim odo, f i  per paura chi fu g ­
ge U , f i  chi qua. Pirro s'òfuggite in  cucina, f i f e  nafcoflo drieto alla cefi a 
de’ capponi 5 io fono mandata q u i , per auertirui che vo i non entriate iti 
cafi.
N I C .  Io fono m ifiro di tu ffig li huom im , N pgtfp tto  egli trarle di m an’ 
il  pugnale ?
D O R .  Nortper ancora.
NIC.  ch i minaccia (Hai . - .

i t t t  ij
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D o  R-* V o i , f i  Pirro.
N I C .  oh che difgratiaè quefia! Deh figliuola m U  ,  io t i  prego che tu
torni in  cafa, f i  con buone parole vegga che fe  le caui quefia p ia zza  ia del 

i; . capo , f i  che lapongagiu il  pugnale; f i  io tipromeiroch' io ticom perrt
i / u ;  ,. vnptiodipianelle, fiv r ifa Z zo le tto . D e b v s ,tm o rm ie .

DOR. ,  Io ve ; m anon venite in cafa,s'io non v i  chiamo.
N I C .  O m ife r ia , o in fe lic iù m ia !  ^ a n t e  cofè m i s’in traufrftno per 

fa r  infelice quefianotte ch'io affettano felk ijjtm a ! Ha ella pofio giù il  col­
telle! vengo io!. ■ 
d o R *  2^ »  ancor, non venite.
NIC.  0  Die,che fa r  a poiìpeffo io venire?
D O R .  Venite , m anonin ira tein  cameradou’ ellaè ; fa te  che lanon là
vegga;andateuenein cucina da Pirro.
NIC.  lo v o .

14-t C L I T I A  C O M E D 1 A.

i l

S C E N A  O T T A V A .

D O R I A  S O L A .

IN  quanti modivccelliamo noiquefio vecchio ! C h tfe fiaèeg livedere i 
trauaglidi quefia cafa !. llvecchio  f i  Pirro fo n  paurefi in  cucina,tnfa- 

la fono quelli che apparecchiano lacena ,fi in  camera f in o  le donne,Clean- 
d rox fi il  reSo della famiglia; f i  hanno fpegìiato Siro nofirofèruo, f i  d e y  
fuapanni ve(lùa  Clttia, f i  d i  panni di Clttia vefiito  Siro, f i  veglio ch ey  
S ir e  ne vadiaà  marito in fcam hiodi CUtia ; f i  perche ilvecchio f i  Pirro 
non fcuoprinoquefiafiaude,gli hanno,fott’ombra che CUtiafia crucciata, 
confinati incucina.Chebelle rifiiche belloinganno! CHaeccefuori 
maco f i  Pirro.

S C E N A  N O N A .

N I C O M A C O  , D O R I A  , E T  P I R R O .

NIC.  f ~ ^ H e fa i tu c o f iu D e r u !  Clma'e.quietata?
D o.R. V _ y  M 'ffe r f i , f i  ha promejfo à Sofionia d i voler fa re  do  chey  
VOI volete. Egbe ben vero che Sofionia giudicafia bene che vo i f i  Ptrro 
non li capitiate innanzi, accioche non f t  le riaccendefieU attera; pot mejfa 
cht la fiaàU ito ,fe  Pirro m n  lafaper a dimefitcare,fuo danno.

N IC ,
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NIC. Sojronucisonfigliahene\co(ìfaremo. H o ra v a tten e in ea fa ifi 
ptrchegliècétto ogni cofa ,foUfcita chefi ceni. Firro f i  io ceneremo a cafa 
Damone; f i  come egli hanno cenato, f a  la menimofuori. Sollecita, Doria, 
p tr  (amor di Dio,ehe fon già fina te  le tre bore, &  non c benfiar tutta not­
te iti quefie pratiche.
D O R .  Fot dite il  vero,io vò.
NIC. T u  Pirro rimani qui,io andrò à bere v n  trattecon Domone. Non
andar incafa.acciocheClmanons’infuriaffè dinuouo ,• f i  fe  cofaaUuna 
accade,corri à dirmelo.
? 1R. \ ^ n d a te ,  io fa rò  quanto m'imponete. Poi che quefto mio padrone
v u o l' ch'io f ila  fe n z a  m oglte,fifen7acena,io  fo n  contento-, ne credo eh’m  
v n o  anno tnteruenghiao tante c e fi , q u a n te fn o  inieruenuie hoggi, f i  du ■ 
M io non m e n t  interuenghino delle altre, p tr ih ' ie he fen tito  per cafa certi 
fghtgm % zam enti che non m i piacciano. < ^ a  eccolo veggo apparir v n  tor- 
chio,e' debbe vjcir fu o r  lapompa,la ffofa ne debbe venire.Io vagito correr 
per lo vecchie. Nicomaco, è Damane, Vienne da baffo, lajpofane viene.

S C E N A  D E C I M A .

A T T O  Q.V AR T O .  145

N I C O M A C O ,  D A M O N E  , s O F r O N I A  ,  . S O S t R A t A,
E T  S I R O  V E S T I T O  D A  D O N n a ,

che piange.

NIC. CcofivienePirroincafa  , perch’ iocredoche (ìa bene chela 
JL>  non t tv e g g i. Tu,Damone,par am iti innanlji, f i  paria tu  eon 

quefte dotine. Eccole tu tte  fuori.
S O F R .  0 p o u e r a f a n c i u l l a , l a n e v a p t a n g e n d o .  V e d t c h e l a n o n f i U e u a i l  

f a  T ^ o l e t t o  d a  g l i  o c c h i.

s o s T .  Ellarideràdom atùna,coftvfanoàifartlefanciulle. D io v id ia la  
buona f i r  a, Nicomaco, f i  Damone.
d a .  Voi fia te  le benvenute. Andaieuenefùvoi donne, m ettete  a llet­
to la fanciulla, f i  tornate qui,in tante P in e  farààetd tne anch’egli.
SOST. Andiamo col nome di Dio.

H i t  t q
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S C E N A  V N D E C I M A .

N I C O M A C O  ,  E T  D A M O N E .

UIC.  Lia ne v a  molte maninconofi. Ma hai tu  veduto come el!a 
_ | 2 y  è grande ? la fi debbe ejfer aiutata con le pianelle.

D A .  Lapar anche à me maggitre che la non f ie le . O N ifcm acO yti'fii
purefe lkeds crfa è condotta doue tu  vuoi. Portati bene, altrim enti tu  nen  
v t  potrai tornare ptù.
N I C .  Nondubitare  , io finoperf*reildeb ito ,cbepeich’iepre(iilciho 
io miJentogagliardo come vna[pada. Maeccoledonne che tornano.

S C E N A  D V O D E C I M A .

N I C O M A C O  , S O S T R A T A  ,  S O f R O N i A >
E T  D A M O N E .

I J ® «  L I  T  I  A  C O M  E 0  I  A.

: .  T T  Auetelt vo i me fa  »  letto ?
T.  Jt*l

N IC .
S O S T .  X f X  Si habbiamo.DA. Sta bene-,noi faremo quejlo refio. Tu Sofirata v  tnne con Sojronta 
à dormire, f i  Td^omaco rimarra qui mec e.
SOFR. K ^ndianne  , che par lor mille anni d’hauercifi leuate di­
n a n zi. ^da. E t a voi il  fm ile . Guardate a nen v i  fa r  male-
S O S T .  Guardateuipurvai, che hauete (arm e, noijìamo difirntaU-
da. A ndiam .e inca fi.
soFR.  £ '  ”0* Va pur la N kem ace , fu  trouerai rifconiroi

perche quella tua donna farà come U m ezine da f in ta  LMaria in pru- 
neta.

s
C A N Z O N E .

ìfuaue è le inganno
,^ 'j ìn t  condotte immaginato, f i  taro, 

e h ’ attnjp"gUa a'affanno,
E* delceface ogni gufiate amaro,
O rimedio alto, f i  rat,A
T u  mòfiri il dritto calle ad' alme erranti.

Tucùl
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A T T O  l ì f  T • .  Ijr
T u  Cól tuo gran v a lo r fy  
N  Ifa r  beato altrui f a i  ricco nmore,
T « vinct f i  con tuoi configli fa n t i  
P ie tre ,v tn tn i,&  incanti.

A T T O  Q^ V I N  T  O.

S C E N A  P R I M A .

D O R I A  S O L A .

J O n o n r ifim a ip iù ta n tc , ne credo m ai p iù tidere tante ,  nein  enfiano- 
f i n  quefia notte J i  è fa tto  altro/he ridere. S  franta  , Sofirata , Olean­

dro > Eufiachio j ogn’ vno  ride. E t s’e corfim aia  la notte in w ifìirarey  
il  tempo , f i  dicevamo , hora entra in camera N itcm aco, hor a fi fpogha, 
hora f i  corica à lai» alla ffofa  ,  hora le da la battaglia , horu è com­
battuto gagliardamente. E t m entre noi ftattano tn f u  quefii ragiona- 
m entigii-nfone in cafa S ite  f i  Pirro, f i  d  raddoppiamo le r ifa , f i  quel 
ch eera p tù b 'lved ere  , era P irro ,cherideuapiàd iS iro itan toch’ionon  
(redo che ad alcuno fia  tocco quefto anno ad hauer tlpiù M lo ,ne  ilmaggtor 
piacere. Q uelle donne m ’hanno mandata fu o ri ( fendo già giorno )  per 
veder queUo e h ' f a t i  v e u h io  , come eglt comporta quefia fiiagura. Ma 
eccofuori egli f i  Damone. Io m t veglio tirar daparte , per vederti f ip  
hauer m ateita  d i ridere d i nuoue.

S C E N A  S E C O N D A .
D A M O N E ,  N I C O M A C O ,  E T  D O R I A .

D A C'M Iecufiéfia ta  qntfia tu tta  nette ! ecm eì ella ita ì T u  fia t  
j ,h t io .  chereuigliamenti d tve fiirfi, d ’aprire V  eia, dt f e n ­

dere f i  f ih r e  in  f i l  letto fono f ia t i  q i.esd , che m a i v i  fiate fe r m i ì E t io 
che nella camera terrena vidorm tuo fo tte  , « 0»  ho m ai potuto dorm ire,, 
tanto thè p "  d. (pitto m t hua i, f i t r o u v t ic h t tu e f i i  fu o r i  tu tto  turbato.. 
Tti non pad;,u t mipar morto,iht diauolohat tu!-
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I j l  C L I T I A  C O M  E D I A.

NIC. Fratei m h ,  h  non f i  doue te mifugg/t,douei0 m i ni/condis, o de­
tte io occulti Li gran vergogna nell* quale io f in o  incor f i .  Io f in o  vitupe­
ralo in  eferno,non he più rim edio, ne potrò più in n a n zià  m ogtiem a,*'fi­
g li , a' p a f fu t i , a 'firu i capitare. Io ho cerco il vituperio m io , f i  la mia  
donna m t (haaiutaiotrouare, tanto ch'io fono (paccuto. E t tante più  
midii«le,quanto di quejlo mio carico tu  anche neparticipiì perche ciajcu- 
no/opra che tu ci tcn tu t le mani.
D A . ch e  cofa efia ta ,hai tu  rotto nuda?
NIC. ch e  v o i tu  ch'io habbia rotto*, che ro tto h a u a fio  i l  collo.
D A.  Cheè fia to  adunque ? perchenon me lo di*
XI c  Huyhu.hu. Io ho tanto dàore,ch'ionon credo poterlo dire.
D A.  Deh turn i pari vnbam bino ? che domine può egli ejfere?
NIC.  T u  fa i  l'ordine dato^é' io fecondo queir ordine entrai in  camera, f i  
chetamente m i [pogliai t f iin c a m b io  di P irro, chefipr* ilUttuccio fiera 
pofioàdormire,non v i  ejfendo lume,àhioalla f jo f i  m i coricai.
D A .  Horbè.chejupoi*.
ICN.  H u ,h u , hu. Accejlaimeglifecondo t v f i n z a  de’ nuoui m a r iti , le 
volli porre le mani fip ra  ilpette  , f ie l l t c o n la  f i a  m a n o m tU p re fe , f i  
nonm i lijctò.Folhla bacciare,fie llt con (a ltra  mano m ififp in fe  i l  vtfo  
indrieto. Io mele volli gittare tu tto  a dojfo,ella m i por f i  v n  ginocchio, di 
qualità chela m ’ha in jran tavna  cojlola. ^ a n d o i o v i d i  ch e la fo rza  
nonbafiaua ,iom i vo lfi a? prieghi, f i  con dolci p-irole f i  amereuoU ( pur 
f i t t o  voce ch'ella non m i cono/ajjt )  la preganof-jfe contenta fa re  i piace­
ri m iei. Diceuile; deh anim a mia dolce,perche m i firati) tu *. deh ben mio, 
perche non m i concedi tu volentieri quello che ( altre donne a' loro mariti 
volontieri concedono i hu,hu,hu.
D A. Rafciugati v n  poco g li orchi.
NIC- Io ho tanto dolore, ch'io non troue loco,ne pojjò tenere le Uchrime. 
lo petettickalare,m aifece fegno dt volermi,non che altroparlare. Ho- 
ra, veduto que fio,to m i vo lfiilte  minaccie, f i  cominciai à dtrgU v illan ia , 
f i  che le fa r  c u fic h e  le d irti. Ben f i i  che à v n  tratto ella racco'fe k  ga m ­
b e ,f i  tirom m i v n a  coppia di calci-, chefe lacoptrta dd le tto  non m i tene- 
ua,io m i sbalzano nel m e z z o  dellojpazzo.
D A. Può egU ejfere*.
NIC- E t ben può effere. Fatto quejlo ella f i  volfe bocconi, f i  fiiacciejji 
col petto i n f i  la coltrice,che tu tte  le manoneÙe de ff oj/fra non (harebbono 
riuolta. Jovedutoche fo rza , cheprieghi,  f i  che minacele nen m i v a -

leuano.
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Uu*ne,ptr differato le v a lfiU fch ien t.é "  deliberai d i k fcU rU  ft/tre,pen- 
fando (he v e r fi  i l  d i U fu ffe  per mutarepropofite.
D A .  0  cùme facefiibene. Tudaueu iitprim o  tratto  pigliar cetefo  par­
tito , f i  (h i non veleua te, n$rt voler lui.
N I C .  Sta fa lde  ila no» è fin ita  qu i; hor ne v iene il bello. Standecesì 
tu tto  fm arruo ,(om tncia i f i a  per lo dolore, f ip e r  lo affanno hauuto ,  v n  
foco à  fonnifeta*e. Benfai che k v n  tratto  io m ifen to  Jìoccheggiare vno  
fiu n e o , f i  darm iquajetto’l  codrionecm queefeicolpidt'm aU deiii- Io
cost fra  tl  fanno v i  corfi fubito coUa m a n o ,fitro u a Ì vn a  cofa feda  f i  acu­
ta; dt modo cht tu tto  ffau tn ta to  m t g it i t i  fu o r i  del Ulto ,  ru  orda» dumi di 
quel pugnale che Cinta h tu tua  ildiprejù per da*mi coneffo. A q u ffie ro -  
m ote tirro.che d o r m iu a fir fe n tt . al quale to dtfp, cacciato più dalla pau­
ra  che dalla ragione, che correffe p tr  v n  lu m e , che co fe i era armata p tr  
am m azzarc i tu tta  dua. Firrocorfe, f i  tornatocol lu tnein  cambio di 
d i t ta  vedemo Siro mie fam iglio ritto foprailletto tu tto  ignudo , che per 
dtJp'egio,hu,hu,ha,mifaceua hocchi,hu,hu,huifi m anichette drieto-
AD.  Ah,ah,ah.
N I C .  A h  Damone,tu te ne ridi ì
D A .  Bim 'inerefceaffaidiquefio  cafo:nondimeno eglièimpeffibile non 
ridere.
DORI. Io voglie andar aragguagUate di quello che io ho vd ito la  padre- 
na.aicioche fe  g li raddopÌT.o le rtfa.
NIC.  S lu fllu  è  il m a l m io , che toccherà à ride*fene à ciafcuno, f i  àrne  
À piangere, f i  Pirro f i  Siro, oue alla mia p rtftn tia  f i  diceuano villania, 
hora rideuanoi dipoi cosi ve  firn  à bardoffefen’ atidarnoyfi credo thèfieno  - 
$ tià tro u a rtled o r,n e ,fitu tu d eb b o n o iid ere . E t cesi ognuno rida ,  f i  
Nicomaco pianca.
D A.  Io credo che tu  creda che m'increfca di te , f i  d i me,chefino per tuo 
amore entrate in  qui f io  lecceta.
N I C .  C hem tcorfig licheio faccia ì ncnm iahhandonareper (a m o rd i  
D ie.
D A .  A  m e p a re fi  a ltro d im eg lio n o n n a fifych e tu  t i r im c t t i  tu ttoneU e
m a n id i S o f  orna tua, f i  dicale che da hora innar-zi f i d i  Cinta f i  di te 
facciacio ch’ella vuol:. Ladoutrebbe anche d ia  p tn fire  atto honore tuo, 
perche fendo fuo m m io ,tu  non puoi hauer t  ergognaclte quella non ne p ir -  
tictpi. Ecco (he la viene fu o ri. V a , par late , f i l e  ne andito in tanto  
in  p ia z z a  f i  in mercato, ad afioliare ì io  fen to  cofi alcuna dt quefio cafo,

u u u t t

A T T ®  Q V  1 N T O. j j j
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15+ C L I T I A  C O M E D I A .

f i J t  verrò ricoprendo il  più eh’io potr e, 
N I C .  Io ne te prego,

S C E N A  T E R Z A .

S O F R O N I A  , ET N I C O M A C O .

SOFR. T ^ '^ O rU m U fir tta m ih à d e tto c h e N ic o m n c o ìfu o r i, f i c h ( y  
I  J  eolie vn a  compajpone àvederlo- lo vo rre ip tr ltr li, per v e ­

der quello che ci dice i m e  d i quejl» nuouo ca fi. EcceU diqua. 0  N icol 
maco.
NIC. C h evo iì
SOF R. Deue v o i tu f i*  buon'hor* ì E fii  tu  d i cafa f i n z a  fa r  m otto atta 
fpofa ì H aiiu faputocom ethabbiafatto  quefiano tte  con tierro*.
NIC Non f i .
s o  F R- ch ilo  fa , f i  tu  non lo fa i tu , che haìmejfo fit to fip ra  F irenze per 

f a f  quefio parentado ì Hora eh' egli è fa t to , tu  te ne m ofiri nuouo f i  m al 
contento.
K 1 c.  Deh lifctam ifiare,non m ifiratiare,
s o  F  R .  T u  fe i  quello che m i fira tij, che doue tu  douerefii racconfilarmi, 
f i to h o à r a c c o n fila r e te if iq u a n d o tu g ii  harefii k  prouedere,é tocca k  
me,che ved i ch'ioporto loroquefie voua.

1 C. Io crederei chefu jfi bene che tu non vo le jp  il  giuoco d i m e k fa tto .  
Bafiitihauerlo hauuiotutto quefioanno, f i h t e r i ,  f i  f ia  notte f iù c h e y  
mai.
SOFR.  Io voUi m ai i l  giuoco d't te ; m a tu f i  queHo che Fhai voluto
d i tu tt i  nei altri, f i  all* f in e  di te medefimo. Come non t i  vergogni tu  d'ha­
uer e aHcuata in  cafa tua vnafanciuHa con tan ta  honeflk f i  in  quel modo 
che sadeuafto lefanciuUt da bene , d i volerla maritare poi à v »  fam iglio  
(sttiuo  f i  difutilt,perche fu ffi  contento che t u f i  giacejjìcon Ui ì Credeui 
tu  vero hauer à fare con ciechi , ò con gente  che nonfipefs’ interrompere le 
dùhonefù  di quefii tuoi dtfigni ? Io confejfi hauer condotti tu t t i  quelli in ­
ganni che t i  f in o  (la tti f a t t i  perche a volerti fa r  rauedere, non ci tra altro 
modo fe nengiugnerii in  fu i  fu*  to, con tan ti tefiimonq che tu  te ne vergo- 
g n a jfi .fi  dt poi la vergogna tifa ie jfifa re  quello che non t i  harebbe potuto  
f tre fitn iu n a a ltra co fa .H o ra lA co fa èq u i. Se tu vorrai ritornar a l  f i -
g n o , f i  ejfer quelle N uom acoxheiu eri da vno  anno ind ie tro ,tu ttino i v i

terne-
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tornerem o, f i  la cofa non l ì  rifaprk ; f i  quando tUa fir ifà fe jp ,eg li è  v fa n -  
z a  errare, f i  em en d a rf.
N I C.  Sofronia m ia ,fac ioche tttvo t,io fonopara to  ànon  v fc ire  de' tuoi 
o r d in i , purché la cofa non f  rifappia.
« O F R .  S e tu  vuo ifa rco te fio ,ogn ico fa  èacconcia.
N I C .  c litia  doue è •:
S O F R .  M andailafubito  c h e f f u  cenato h ierfira  v e fl i ta  co’ p a n n i d i Siro 
in  v n o  monafterio.
N I C .  oleandro che dice ?
S O F R .  E  allegro chequefle n o lfz e fe n o  guafle-.maeghèhenedolorojiche  
non vede come f i e '  f i  p o f  a hauer Clitia.
N I C .  lo lafciohautr horaà teilpen fierodellece feà iC ltandro . N o n d i­
m eno f e  n o n fi fa  chi cofiei e ,non  m i parrebbe d i dargliene.
S OF R.  £ ' non par anche à m e  ; e’ conuiene differire ilm arita rlo  tanto  
e h e j t fp p ia d t  c o jlei qualche c o f i ,  ò che g lifia  v jc tta  quefia fan ta fia , f i  in  
ta n te  f i  fa r à  annullar i l  parentado d i Pirro.
N I C .  Gouc} naia come lu  vuoi. lo vo g lio  andar in c a fià r ip o fir m i,c h z ^  
per la mala no tte  ch ’io hohauuta io  non m i  reggo r i t to ,  f i  anche perch’ io 
veggo  Oleandro f i  Eufiachio v fc i r fu o r i , con quali io nen  m i  voglio ab­
boccare. Paìla con loro tu  d e 'd a co n c lu fh n e fa tta d a n o i, f ic h e b a fi i le r o  
hauer v in to , f i  d iqueflo  ca fi p iù  non m e  ne ragionino.

A T T O  0 3  I  N  T  O .  r j ' j

S C E N A  Q V A R T A .

C L E A N D R O  ,  S O F R O N I A  ,  E T  E V S T A C H I O .

Il  V h ù  v d ito  come i l  vecchie ne  ite  ch iu fi in  a f a , et debhe ha­
uere tocco v n a  tim efta  da S o fio n ta ,/p a re tu tto  h u m ile .x^c*

CLE. ?

cojliancia lei,per in tendere la cofi. D io v ifa lu i,m ia m a d re ,ch e  dice N ice- 
macoì
SOF R .  E  tu tto  f i o r  bacciato i l  pouer huomo-, par g li e fe r  e vituperato-, ham -  
m i dato i l  f ig lio  bianco ,  f i  vuole eh’io gouerni p e r l ’auuem r à m io Cen­
no egn i cofa. ■'
I v s t a .  E U aandràhene, tedoueròhiuer Clitia.
CL E .  A dagio  v n  p o co ,/non  è boccone da te.

s v s T A .  0 queftachella, bora eh’loxredetù hautre vìnto, f i  ìohatùperà
dnto  com e Pirro. ^

nuuu i j
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1 5 ^  C L I T I A  C O M  E D  I  A.'

S O F R . .  firto  (hauete hautre, ne tu Oleandro, perche h  veglio
(he U jlia  coit.
C L E .  Fueàlmei.o ehe la torni à cafa,eh'io non fta pi tuo divederla. 
s o F r .  La v ito rn e rk fin o n v iie rn e T Ì,c e m e m ip a rrà . Andiannenoi 
ardJfettarUcafa  , fitu C lea n d 'O g u a rd a fe tu v e ii D am one,perche^  
egli è bene parlarg li, per rimaner come f i  habbta à ricoprire t l  cafo f i -  
guiio.
CLE. Io f in  mal contento.
SOFR. T u li  contenterai vn'altra volta.

S C E N A  Q V I N T A .

O L E A N D R O  SOLO.

Q Vandoio credo effere nauicato,fi la fortuna m i repigne nel m ezzo  
del mare f i  tra'più torbide f i  tempeflofi onde. Io cumhatieuo pri­

ma coll' amore di mio padre, horacombatto coli'ambilione di mia madre. 
A  quellote hebbi p tr aiuto lei,àqu€fiofnofilo:tanio ch'io veggo men lume 
in quefto, eh  io non vedeuoin quedo.Dueimi della mia mala forte,poi ch’io 
nacqui perno» hauer mai bene; f i  poffo dir,da che quefta fanctullaci ven­
ne in cafi non hauer cenefciuti altri diletti che di penfir k lei , doue f i  ra­
di fino fia ti  t  piaceri,che i  giorni di quelli f i  annouerrebbono facilmenie- 
tJMa chi veggo io venir verfi me ì E egli Damone ? Fglièdeffo , f i  è tu t­
to allegro. Che ti  è Damone ? che nouelleportate*, donde viene tanta alle- 
gre1{za *

S C E N A  S E S T A .

D A M O N E  , E T  O L E A N D R O .

D A . N  E  miglior nouelle,ne più fe lic i , ne eh' ieportaffepiùvolen- 
tteri, poteuafintire.

CLE.
D A .

che cofa e ?
Ilpadre di Clitia vafiraevenuto in queHaitrra f i  chiamali Ra­

mando fiegenuthuom o Tiapolitano, fiè r tc ìh tffm o , f i  efilsm enie ve­
nuto per rurouare queHa fuafigliuola.
CLE. CheneCattu*. : .

DA. Sol-
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A T T O Q V I N T O .  I J 7

DA. Sfile,ch’io gli ha p a rla te ,fi he in te fi i l  tu tto ,& non eie dubio al­
cuno.
CLE. C om ejìi la cofi? io im pazzo  per alleggrezza.
DA. levog lioch ivo i ttn iendiate dalui. C hiam afuoriN icem acefi 
Sejronia tua m adra - .
€ L E. Sofionia} Zlicomaco,venite da baffià D a m a n e ,.

S C E N A  S E T T I M A .

NICOMACO , DAMONE , SOFRONIA,
ET RA MONDO.

NI C 
DA. E* Ccoci, che buone nouettey ì

/  Dico ch e i padre di Clitia,chiamato Ramondogentilhuomo 
Napolitano, è tn  fir e n le p e f  ritroaare quella, f i  hogli parlate, f i  già t’ho  
diffofto di darla per moglie à Cleandro,qaandotu veglia.
N i c .  ffju indo  e' (iacotefte,io fonoconienùffimo. Ma doue è egli!
D A. y d l l i  Corona, f i  hogli detto che venga tn qua. Eccolo che viene;
eg iè quelleche hadietroquel/t feruidori. Faciancigliincontro.
NIC.  Eccoci. D>o v i  f i lu i  huomo da beney.
D A. Ramando, quejle è Njicomace, f i  queBa è lafua donna, che han­
no con tanto honore allenata Ufigliuola tua, f i  quefio è i l  loro fig liuole, f i  

fa r  à tuo genere quando ti piaccia.
K A . Voifiate tu tti  e bea iro u a ti .fi  ringratióDiOyche m'ha fa t ta  tan -
tagratiachr auantich’io muoia riuegga la miafigHuola ,  fipeffarifiorar  
quefii genitlhuomtniche l’hanno honorata ffjuanto al parentado,* me non 
può efftre ptù gra to , accioihe quefia am icntafianoiper l im tr i t i  vo firi co- 
minciata,per lo parentado f i  mantenga.
D A. Andiamo dentro , deue da Ramando tu tto  il  cafi intenderete k
punto, f i  queflefelici n o zze  ordinerete,-.
SOFR. y in d ta m e , f i  VOI,gettatori, v e  ne potete andar à cafa,perchey  

fe n  Z* vfcir più fuoritft ordineranno le nuoue no Z^^e, le quatifiano/em ine, 
f i  non mafchi come quelle diNicomaco.

u u  u u
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Ij8 CLITIA COMEDIA ATTO ĈINTO.
C A N Z O N E .

V o i  che f i  intente &  quiete ,

Anime belle,eJfemplo honefioihum ilcj, 
CMaftrofiggic, &  gen tile^.
D i nofira humana v ita  vdito h a u e te^ ,
E t p tr  lui eonofcete^
^ a l  cofi fchifar àiefiyfi qnalfiguirc ,̂ 
Fer f i l i r  dritti al cielo,
E t fitto  rado velo
TiU altra a jfii,/h o t fora  lungo i  d ire^ : 
D i cui prtghiam ta l fru tto  appo voifia, 
^ u a l  mertatanta vojlra corte fia.

I L  F I N E .

V.•j
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